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P  R  E 


FAZIONE 


La  storia  d'Israele  è  merce  che  ha  poca  fortuna  in  Italia.  In  primo 
luogo  perchè  il  suo  valore  è  essenzialmente  religioso  :  e,  in  Italia ,  uni¬ 
versità  ed  istituti  scientifici  hanno  da  pensare  a  ben  altro  che  a  studii 
religiosi.  Poi  perchè  è  merce  esplosiva,  e  il  maneggiarla  richiede  tanto 
complessa  preparazione  quanto  delicata  accortezza.  (Veramente  di 
gente  che  si  ritenga  preparatissima  e  accortissima  ce  nè  esuberanza, 
anzi  ogni  tanto  salta  su  qualcuno  che  si  mette  a  dettar  norme  in  ma¬ 
teria  ;  ma  sono  sempre  norme  offerte  ad  altri,  giacché  nessuno  di  questi 
maestri  si  è  mai  deciso  a  fare  quel  che  sarebbe  stato  ben  più  necessario, 
cioè  scrivere  effettivamente  una  storia  d'Israele  :  del  resto,  quanto  siano 
autorevoli  quelle  norme  è  dimostrato  dal  fatto  che  quasi  sempre  sono 
dettate  da  chi  non  conosce  nè  l'ebraico  nè  l'archeologia  moderna).  Co¬ 
sicché  questo  campo  è  diventato  un  deserto;  basti  ricordare  che  l'ul¬ 
tima  pubblicazione  apparsa  in  Italia  risale  al  1908,  ed  è  una  cattiva 
traduzione  di  un  rifacimento  francese  di  un  originale  tedesco,  tanto 
più  che  tutti  e  tre  —  traduzione  italiana,  rifacimento  francese  e  ori¬ 
ginale  tedesco  —  sono  assolutamente  arretrati  e  inadeguati  anche  per 
i  loro  tempi  ;  e  sì,  che  gli  ultimi  25  anni  sono  stati  fecondissimi  di  ri¬ 
trovamenti  archeologici  e  di  studii  critici.  Oggi,  chi  vuole  leggere  una 
storia  d'Israele  che  tenga  conto  delle  scoperte  moderne  deve  rivolgersi 
all'estero:  e  anche  all'estero,  salvo  che  in  Germania,  c'è  poco  0  nulla 
da  scegliere.  In  Italia  il  manipolo  di  studiosi  pienamente  competenti  è 
troppo  esiguo  :  saranno  una  decina  e  forse  meno,  tutti  formatisi  gene¬ 
rosamente  con  le  sole  proprie  forze  contro  le  circostanze  avverse,  e 
tutti  oppressi  dal  lavoro  che  grava  su  loro.  Se  qui  viene  ricordato  tale 
stato  di  cose,  con  termini  che  non  sono  nè  esagerati  nè  sprezzanti,  è 
per  fare  pubblica  denunzia  di  un  male  diffuso :  al  quale  questo  libro 
vorrebbe  portare  qualche  rimedio. 
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Prefazione 


L'autore  non  aveva  mai  pensato  a  scriverlo;  anzi,  invitato  dal 
solerte  editore,  si  era  da  principio  rifiutato.  Se  più  tardi  si  è  deciso, 
lo  ha  fatto  in  ossequio  al  giudizio  altrui,  cedendo  cioè  alle  insistenze 
di  cinque  o  sei  amici,  che  sono  la  massima  parte  del  suddetto  mani¬ 
polo,  e  che,  sebbene  appartengano  ai  varii  campi  dall'israelitico  al 
cattolico,  si  sono  trovati  d'accordo  nel  desiderare  che  la  storia  d'Israele 
non  sia  più  in  Italia  un  deserto. 

Il  libro  intende  riferire,  servendosi  di  una  forma  narrativa  piana  e 
possibilmente  gradevole,  gli  avvenimenti  accaduti  al  popolo  d'Israele 
secondo  la  Bibbia  e  i  documenti  profani. 

E  certo,  quindi,  che  incontrerà  la  disapprovazione  di  molti  ;  men¬ 
tre  da  una  parte  gli  Icari  della  scienza,  spazieggianti  superbamente 
nell'aria,  gli  rimprovereranno  di  aver  sopravalutato  la  Bibbia :  dal¬ 
l'altra  i  pipistrelli,  rintanati  nel  fondo  di  caverne  preistoriche,  gli 
rimprovereranno  di  aver  sopravalutato  i  documenti  profani.  A  questi 
diversi  rimproveri,  distintamente  preveduti,  l'autore  non  intende  ri¬ 
spondere;  avrebbe  da  dire  troppe  cose,  e  non  tutte  di  rigoroso  carattere 
scientifico.  Si  limita  perciò  a  contestare  agli  Icari  della  scienza,  e  pre¬ 
cisamente  in  nome  della  scienza,  il  diritto  di  presentare  come  storie 
d'Israele  delle  costruzioni  fantastiche  (l'ultima  è  uscita  all'estero  mesi 
fa)  in  cui  la  Bibbia  non  entra  quasi  affatto,  i  documenti  profani  ben 
poco,  mentre  tutto  l'inquadramento  e  il  fondo  della  narrazione  è  dato  da 
preconcetti  di  sistema  :  le  catastrofi  aviatorie,  di  cui  son  pieni  gli  annali 
della  critica  aeronautica,  dimostrano  che  non  v'è  nulla  di  più  precario 
di  quelle  storie  scritte  contro  o  senza  la  Bibbia. 

L'autore  ha  piena  consapevolezza  che  in  molti  punti  il  suo  libro 
dice  troppo  poco ;  il  che,  quando  non  dipende  da  deficienze  dell'autore 
stesso,  sarà  dovuto  a  intuitive  ragioni  di  spazio  o  d'altro.  Ad  ogni 
modo  esso  non  doveva  essere  un  trattato  d'archeologia,  o  di  concezioni 
e  istituzioni  religiose,  o  d'introduzione  biblica,  o  di  simili  materie  spe¬ 
ciali.  Lo  scopo  del  libro,  presentato  sopra,  era  già  troppo  ampio  in  se 
stesso,  specialmente  indirizzandosi  a  un  pubblico  che  non  ha  sussidii 
bibliografici  di  nessun  genere  nella  propria  lingua:  le  materie  speciali 
sono  state  toccate  solo  quant'era  necessario,  e  rimangono  un  campo 
aperto  ad  altri  studiosi  italiani,  se  sorgeranno.  Lo  stesso  si  dica  per  la 
bibliografia,  che  oggi  è  un  vero  campo  a  parte:  le  note  bibliografiche 
in  fondo  al  libro  sono  una  semplice  raccolta  di  referenze  e  prove,  non 
una  bibliografia . 


Prefazione 
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Delie  fotografie  riprodotte  nel  libro  alcune  sono  state  prese  dal¬ 
l'autore  o  da  suoi  amici  sui  luoghi ,  in  Siria,  Palestina  ed  Egitto;  altre 
sono  tratte  da  precedenti  pubblicazioni,  oppure  acquistate  dal  com¬ 
mercio .  Delle  ultime  sono  sempre  segnalate  quelle  fornite  dalla  ditta 
Vestcr  and  Company,  American  Colony  Stores  (Jerusalem,  Jaffa 
Gate ;  New  York  26  East,  55 ih  Street). 

Il  Rev.  P.  Alberto  V accori  S.  J .,  professore  al  Pont.  Istituto  Bi¬ 
blico  di  Roma ,  avendo  rivisto  per  ufficio  questo  lavoro,  ha  proposto 
alcuni  ritocchi  e  miglioramenti,  accettati  ed  eseguiti  ben  volentieri  dal¬ 
l'autore:  il  quale  desidera  esprimerne  qui  al  dottissimo  Padre  la  piu 
viva  gratitudine.  E  pure  stretto  dovere  dell'autore  ringraziare  la  dot¬ 
toressa  Pierina  Osti ,  sua  discepola  nello  R.  Università  di  Roma  ed 
esperta  conoscitrice  di  cose  ebraiche,  la  quale  gli  è  stata  di  molto  aiuto 
nella  preparazione  delle  bozze. 


PREFAZIONE  ALLA  SECONDA  EDIZIONE 


Esaurita  in  poco  piu  d'un  anno  la  prima  edizione,  nonostante  la 
sua  alta  tiratura,  si  è  dovuto  provvedere  a  ristampare  questo  Voi.  I 
subito  dopo  la  pubblicazione  del  Voi.  II,  che  compie  l'opera. 

Modificazioni  importanti  in  questa  ristampa  nè  mi  sono  state  sug¬ 
gerite  dai  competenti  fra  i  lettori,  nè  sono  state  richieste  da  nuove 
scoperte ;  un  paio  di  aggiunte  e  un  paio  di  correzioni,  che  compaiono 
qui  in  fondo,  sono  le  sole  modificazioni  di  questa  seconda  edizione. 
Le  carte  geografiche  relative  a  questo  Voi.  I ,  delle  quali  fu  lamen¬ 
tata  giustamente  la  mancanza,  sono  già  apparse  col  Voi.  II. 

Non  mi  resta  che  ringraziare  quei  molti,  lettori  e  recensori  di 
ogni  tendenza,  che  hanno  avuto  parole  di  elogio  per  questo  mio  lavoro: 
non  nascondo  tuttavia  che  avrei  preferito  critiche  scientifiche,  le  quali 
avrebbero  giovato  al  lavoro  e  invece  sono  state  pochissime.  Anche  più 
cordialmente  ringrazio  quelle  due  o  tre  persone,  che  con  calunnie  e 
denigrazioni  —  lanciate  naturalmente  in  maniera  soltanto  orale  ed 
anonima,  e  risultate  poi  tutte  false  —  mi  hanno  dato  occasione  di 
praticare  ciò  che  Gesù  Cristo  insegna  in  Matteo,  5,  44-45. 

Roma,  14  maggio  1974. 

G.  R. 


PREFAZIONE  ALLA  TERZA  EDIZIONE 


Anche  questa  III  edizione  esce  a  troppo  breve  distanza  dalla  II, 
perchè  siano  necessarie  importanti  modificazioni.  Soltanto  le  Aggiunte 
e  Correzioni,  in  fondo,  sono  state  notevolmente  allungate,  con  la  mira 
di  aggiornare  la  bibliografia  in  relazione  alle  recentissime  scoperte 
e  discussioni. 

Totalmente  nuove,  invece,  sono  in  questa  edizione  le  carte  geo¬ 
grafiche,  disegnate  apposta  con  criteri  differenti  da  quelle  della  /-// 
edizione,  per  corrispondere  meglio  alle  esigenze  dell'opera. 


Roma,  24  maggio  1937. 


G.  R. 


INTRODUZIONE 


BABILONIA  E  AS  SIRIA 


1.  Il  territorio  occupato  dai  Babilonesi  e  Assiri  si  estendeva  dal 
Golfo  Persico,  che  nell'antichità  risaliva  parecchio  entro  terra,  verso 
il  nord  fino  alle  montagne  dell'Armenia  (Urartu),  comprendendo 
a  sud  l'area  dall'Eufrate  a  oltre  il  Tigri,  e  a  nord  l'area  da  molto 
ad  occidente  del  Tigri  (praticamente  dall'Eufrate)  fino  a  tutte  le 
valli  del  Grande  e  del  Piccolo  Zàb.  La  linea  di  divisione  fra  i  due 
paesi  era  a  un  dipresso  là  dove  il  Tigri  e  l'Eufrate  avvicinano  i  loro 
corsi,  alquanto  a  nord  di  Baghdad. 

Le  regioni  confinanti  a  oriente  con  tutto  questo  territorio  erano, 
da  sud  a  nord,  l'Elam  (Elamtu),  poi  l'altipiano  persiano  o  iranico 
su  cui  dimoravano  i  Cassiti  (Kashshù)  e  più  a  nord  i  Medi  (Manda). 
A  occidente  invece  il  territorio  babilonese  e  assiro  era  limitato,  da 
sud  a  nord,  dal  deserto  siriaco,  quindi  dalle  regioni  degli  Amorriti 
(Amurru;  §  47  e  seg.)  e  dei  Mitanni. 

La  parte  meridionale  del  territorio  babilonese  era  chiamata 
Sumer  (Shumer),  e  quella  settentrionale  Akkad  (Akkadu)  ;  in  tempi 
tardivi,  dopo  l'avvento  al  potere  della  dinastia  Caldea  (625  a.  C.) 
che  proveniva  dalla  tribù  meridionale  dei  Kaldù,  ambedue  le  parti 
insieme  furono  denominate  Caldea.  L' Assiria  era  chiamata  anche 
Subartu. 

2.  Fra  le  città  babilonesi  che  risalgono  ad  epoche  remotissime, 
hanno  per  il  nostro  scopo  maggiore  importanza  le  seguenti.  Uru, 
che  è  la  «  Ur  dei  Caldei»  della  Bibbia  (oggi  Muqayyar),  ed  era 
vicina  a  dove  giungeva  allora  il  Golfo  Persico:  centro  di  culto  del 
dio  lunare  Sin,  custodiva  un  celebre  recinto  templare  ( égishshirgal ) 
con  annessa  torre  (§  394).  Più  a  nord  giaceva  Uruk,  l'Erech  della 
Bibbia  (oggi  Warkah),  di  cui  sarebbe  stato  re  l'eroe  babilonese 
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Babilonia  e  Assiria  -  §  2 


Gilgamesh  (§  184).  Ancora  più  a  nord  stava  Shuruppak  (oggi  Fà- 
rah),  dimora  di  Utnapishtim  Feroe  babilonese  del  diluvio  (§  184). 
Verso  la  stretta  dei  due  fiumi,  a  circa  100  miglia  a  nord-ovest  da 
Uru,  stava  Babel  (Bàb-ilu,  «porta  del  dio»)  ossia  Babilonia,  la 
grande  metropoli  di  tutto  il  paese,  sorta  a  primaria  importanza  dai 


Ur  dei  Caldei  vista  dall'aeroplano  (al  centro  i  resti  della  torre  templare). 

(da  National  Geogr.  Magaziné). 

tempi  circa  del  suo  re  Hammurabi  (§  4);  in  questa  città  il  tempio 
principale,  Esagila,  «  Casa  della  testa  eretta  »,  era  dedicato  al  dio 
Marduk,  ed  aveva  alquanto  a  nord  la  più  alta  torre  di  Babel,  detta 
Etemenanki,  «Casa  del  fondamento  del  cielo  e  della  terra»  (§  394). 
Altre  città  antichissime,  e  di  grande  importanza  per  la  storia  babi¬ 
lonese,  erano  da  sud  a  nord:  Eridu,  Larsa  Lagash,  Nippur,  Kish, 


Babilonia  e  Assiria  -  §  3 
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Borsippa,  Àkkad  (Agade)  e  altre.  Fra  le  città  assire  le  più  importanti 
per  la  storia  biblica  sono:  Ashshur,  sul  corso  superiore  del  Tigri, 
fra  le  confluenze  dei  due  Zàb;  più  a  nord,  sempre  sul  Tigri,  Ni- 
nive  (Ninua,  oggi  Quyùngiq),  la  metropoli  rivale  di  Babel;  e  molto 
più  ad  ovest,  sul  fiume  Balikh  affluente  dell'  Eufrate,  Harrànu, 


«  Etemenanki  »,  la  torre  di  Babel  ricostruita. 

(da  Bezold,  Ninive  und  Babylon). 


il  Charan  (Haran)  della  Bibbia  (oggi  Harràn),  sede  anch'essa  di 
culto  del  dio  lunare  Sin  (§  12?). 

3.  Babilonia  ed  Assiria  hanno  due  storie  separate,  quantunque 
le  loro  relazioni,  già  notevoli  nel  terzo  e  secondo  millennio  a.  C., 
diventino  anche  più  strette  dallo  scorcio  del  secondo  millennio  in 
poi. 

Fin  dagli  inizii  del  quarto  millennio  troviamo  stanziate  in  Ba¬ 
bilonia  due  popolazioni  di  razza  diversa:  a  sud  i  Sumeri,  e  a  set¬ 
tentrione  gli  Akkadi.  I  Sumeri  erano  di  stirpe  non  semitica,  immi¬ 
grati  in  Babilonia  (e  anche  in  Elam  e  Assiria)  da  altre  imprecisate 
regioni,  forse  durante  il  quinto  millennio;  gli  Akkadi  invece  erano 
semiti,  ma  appaiono  nei  primi  tempi  forniti  di  civiltà  inferiore  a 
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Babilonia  e  Assiria  ~  §  3 


quella  dei  Sumeri.  Nell'epoca  più  remota  il  territorio  sumero-ac- 
cadiano  appare  governato  da  dinastie  locali,  che  prendono  il  nome 


Ur  dei  Caldei:  torre  e  recinto  templare  visti  dall'aeroplano. 

(da  National  Geogr.  Magazine). 

dalla  città  da  cui  rispettivamente  emanano,  e  che  si  reggono  per 
un  tempo  e  con  autorità  più  o  meno  ampii;  tali,  prescindendo  dalle 


wmm 


Ur  dei  Caldei:  la  torre  templare  ricostruita. 

(da  Enciclopedia  Italiana). 

dinastie  «antidiluviane»  che  implicano  cifre  fantastiche  (§  1 83), 
furono  le  dinastie  di  Kish  (varie),  Erech  (varie),  Ur,  Lagash  e 


Babilonia  e  Assiria  -  §  4,  5 
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altre.  Ma  fra  tutte  si  segnalò  quella  di  Agade  (Akkad),  che,  fondata 
nella  prima  metà  del  terzo  millennio  da  Sargon  (Sharru-kln;  2673?; 
§  203)  segnò  la  prevalenza  dell'elemento  semitico,  reggendosi  per 
circa  due  secoli  e  contando  fra  i  suoi  monarchi  il  conquistatore 
Naràm-Sin  (2557?).  Invasa  la  regione  dal  popolo  barbaro  dei  Gu- 
tium,  la  civiltà  babilonese  trova  un  rifugio  in  Lagash,  specialmente 
sotto  il  prospero  regno  di  Gudea.  Ricacciati  i  Gutium,  si  succedono 
la  dinastia  sumerica  di  Ur,  che  estende  il  suo  potere  oltre  Harrànu 
fin  nelle  colonie  assire  di  Cappadocia  (§  45),  quelle  semitiche  di 
Isin  e  di  Larsa,  e  infine  quella  ancora  semitica  (amorrita)  chiamata 
Prima  dinastia  di  Babel. 

4.  Questa  dinastia,  fondata  da  Sumu-abum  (2057?),  ebbe  il 
più  illustre  rappresentante  nel  suo  quinto  monarca  Hammurabi, 
che  regnò  probabilmente  dal  1955  al  1913.  Egli  riuscì  a  riunire 
sotto  il  suo  governo  tutta  la  Babilonia,  togliendone  la  parte  setten¬ 
trionale  all'elamita  Rim-Sin  di  Larsa  (che  a  sua  volta  aveva  già 
debellato  la  dinastia  di  Isin,  conquistandone  la  capitale),  e  volse 
successivamente  le  sue  armi  contro  Emutbal  ed  Elam,  da  cui  era 
sostenuto  Rim-Sin.  Queste  campagne  ai  confini  orientali  avvennero, 
in  due  riprese,  l'ottavo  e  il  trentesimo  anno  del  suo  regno  (1947; 
1925?).  Altre  campagne  estesero  i  suoi  dominii  a  nord-ovest  fin 
verso  il  medio  Eufrate,  e  a  nord  lungo  il  corso  del  Tigri  nel  paese  di 
Subartu  (Assiria)  fin  verso  Urartu  (Armenia).  Sagace  amministra¬ 
tore  e  attivo  iniziatore,  egli  non  solo  scavò  canali  utilissimi  all'idro¬ 
grafia  babilonese  e  costruì  celebri  templi,  ma  legò  specialmente  il 
suo  nome  alla  raccolta  di  leggi,  nota  sotto  il  titolo  di  codice  di  Ham¬ 
murabi  (§  246,  274),  da  lui  fatta  redigere  sull'esempio  di  precedenti 
raccolte  sumeriche  per  armonizzare  le  legislazioni  delle  due  stirpi 
semitica  e  sumerica. 

5.  Al  florido  periodo  di  Hammurabi  ne  successe  uno  di  rapida 
decadenza.  Le  varie  dinastie  locali  tentavano  rivolte  contro  la  ca¬ 
pitale;  al  sud,  sulle  coste  del  Golfo  Persico,  riuscì  a  sorgere  la  ri¬ 
vale  dinastia  del  «  Paese  del  Mare  »  (cioè  del  Golfo  Persico)  di 
prevalenza  sumerica,  che  doveva  reggersi  per  oltre  tre  secoli;  nello 
stesso  tempo  una  prima  invasione  di  Cassiti  (§  1)  penetrava  nel 
territorio  del  regno  e  lo  devastava.  Ciò  appena  dieci  anni  dopo  la 
morte  di  Hammurabi.  Seguì  allora  un'epoca  di  sconvolgimento  nel 
paese  e  di  sempre  maggior  debolezza  per  la  dinastia  babilonese, 
finché  una  invasione  di  Hittiti  (§  44  e  seg.),  che  scesero  da  nord- 
ovest  lungo  il  corso  dell'Eufrate,  travolse  definitivamente  la  dinastia 
babilonese  (1758?). 


2  —  RlCCIOTTl.  Storia  d'Israele. 
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6.  Verso  il  1746  troviamo  stabilmente  insediata  in  Babel  la 
dinastia  Cassita,  che,  iniziatasi  col  re  Gandash  (o  Gaddash),  si  resse 
per  756  anni,  sbarazzandosi  qualche  tempo  dopo  (1517?)  anche 
di  Ea-Gamil,  ultimo  re  della  dinastia  del  «  Paese  del  Mare  ».  Ma 
il  periodo  cassita  è  in  genere  di  declino  civile  e  politico;  giacché 
mentre,  da  una  parte,  la  semi-barbarie  dei  nuovi  dominatori  solo 
tardivamente  apprezza  la  civiltà  babilonese,  dall'altra  nuovi  e  forti 
nazioni  premono  minacciose  ai  confini.  A  occidente  giganteggia 
l'Egitto,  e  più  in  su  i  Mitanni  e  gli  Hittiti  compiono  scorrerie;  a 
nord  l'Àssiria  rigetta  rudemente  ogni  velleità  di  supremazia  babi¬ 
lonese,  ed  è  a  stento  tenuta  a  bada  da  parentele  che  i  monarchi 
di  Babel  stringono  con  essa;  non  meno  minaccioso  è,  a  oriente, 
l'Elam.  E  l'epoca  fortunosa  nota  come  «periodo  di  El-Amarna» 
(§  43  e  seg.).  Nonostante  l'astuta  politica  di  Babel,  l'urto  con  l' As¬ 
siria  non  poteva  mancare:  i  Cassiti  sconfitti  più  volte  nei  secoli 
XIV-XIII,  sono  definitivamente  abbattuti  durante  una  guerra  con¬ 
tro  l'Àssiria  da  un'invasione  dell'Elam  (1170). 

7.  La  successiva  storia  di  Babilonia,  per  noi  abbastanza  confusa 
e  frammentaria,  conferma  sempre  di  più  l'egemonia  dell'Assiria, 
oltre  all'inframettenza  dell'Elam:  da  quest'epoca,  fino  al  sorgere 
della  dinastia  Caldea,  Babel  sarà  adombrata  da  Ninive  e  solo  sal¬ 
tuariamente  uscirà  da  questa  penombra.  Alla  dinastia  Cassita  suc¬ 
cesse  la  dinastia  (quarta)  babilonese  detta  di  Pashè,  o  anche  seconda 
di  Isin,  che  durò  con  11  re  per  1 32  anni  (1170-1038);  si  segnalò 
in  essa  Nabù-kudurri-usur  I  (Nabuchodonosor  I),  che  vinse  l'Elam, 
ma  fu  a  sua  volta  vinto  dall'Assiria.  Sorge  poi  la  dinastia  (quinta) 
del  «  Paese  del  Mare  »  (seconda  di  questo  nome),  che  si  resse  solo 
21  anni,  con  3  (o  5?)  re.  La  (sesta)  dinastia,  detta  di  Basu,  che  le 
succedette,  durò  egualmente  una  ventina  d'anni,  con  3  re.  Quindi 
un  re  elamita,  Mar-biti-apal-usur,  regna  5  o  ó  anni,  e  costituisce 
da  solo  una  (settima)  dinastia.  Ad  essa  succede  una  dinastia  (ottava) 
babilonese,  sotto  cui  incursioni  di  Aramei  (§  49  e  seg.)  danneggiano 
il  paese,  e  così  si  compie  il  suo  vassallaggio  verso  l'Àssiria,  nono¬ 
stante  il  ricorso  fatto  all'Elam. 

8.  Nel  732  Nabù-shum-ukln,  ultimo  re  della  dinastia,  fu  ucciso 
in  una  rivolta,  e  l'ispiratore  di  questa,  Ukin-zér  (Nabù-mukin-zér), 
capo  della  tribù  caldea  di  Blt-Ammukkani,  salì  sul  trono  babilonese. 
Da  costui  i  documenti  cuneiformi  iniziano  una  nuova  dinastia  (nona); 
ma  in  realtà  essa  fu  interamente  assira,  giacché  l'assiro  Tiglath-pi- 
leser  III  (745-727),  che  già  aveva  respinto  gli  Aramei  (§  450),  inter- 
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venne,  sconfisse  le  tribù  che  sostenevano  il  nuovo  monarca,  e  prese 
per  se  lo  scettro  babilonese  (729).  Nei  documenti  cuneiformi  egli 
è  chiamato  col  nome  di  Pùlu  (§  450  e  seg.). 

Il  suo  successore  Salmanassar  V  (727-722;  §  455),  chiamato  dai 
babilonesi  Ululai,  continuò  ad  essere  re  insieme  d'Assiria  e  di  Babi¬ 
lonia.  Invece,  appena  salito  sul  trono  assiro  Sargon  (721-705;  §  455 


Palazzo  di  Sargon. 

(da  Enciclopedia  Italiana ). 


e  seg.),  scoppiò  in  Babilonia  la  rivolta  preparata  da  Marduk-apal- 
iddina  (il  biblico  Merodach-baladan),  capo  dell'altra  tribù  caldea  di 
Bit-Yakln;  costui,  che  già  si  era  sottomesso  a  Tiglath-pileser  III,  si 
eresse  a  rappresentante  del  nazionalismo  caldeo,  e  assicuratosi  il  conJ 
corso  dell'agguerrito  Elam,  s'insediò  in  Babel  nel  721 .  L'anno  seguente 
Sargon  intervenne,  dirigendosi  dapprima  contro  l'Elam;  ma,  avendo 
ottenuto  risultati  assai  scarsi  o  forse  anche  una  vera  sconfitta,  dovette 
ritirarsi.  Questo  fatto  provocò  immediatamente  altre  sollevazioni, 
specie  a  nord  e  a  est  del  suo  regno;  ma  Sargon,  disinteressatosi  per 
il  momento  del  ribelle  babilonese,  domò  tutti  gl'insorti  con  inces¬ 
santi  campagne:  meritano  fra  queste  particolare  menzione  quella 
conchiusa  nel  720  con  la  battaglia  di  Raphia  (§  458),  in  cui  egli 
battè  una  coalizione  di  Filistei  e  Siri  rafforzati  da  Sib’e  turtan 
d'Egitto  (§  37),  e  quella  del  711  contro  Asdod  in  cui  fu  implicato 
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Ezechia  re  di  Giuda  (§  488).  Infine  nel  710  Sargon  potè  rivolgersi 
a  Babilonia,  che  soggiogò  nuovamente.  Questa  volta  tuttavia  non 
ne  assunse  il  titolo  di  re,  ma  solo  quello  più  antico  di  shakkanaku 
(governatore);  quanto  a  Merodach-baladan,  Sargon  lo  lasciò  a  capo 
del  suo  territorio  di  Bit-Yakìn,  ove  si  era  rifugiato,  nè  il  fallito  ri¬ 
belle  si  mosse  più  di  là  durante  il  regno  di  Sargon. 

9.  Ma,  sotto  il  successore  Sennacherib  (705-681),  ricominciò 
subito  ad  agire.  Nei  due  primi  anni  (705-705)  il  nuovo  monarca 
assiro  era  naturalmente  il  vero  capo  di  Babilonia,  e  come  tale  viene 
elencato  negli  annali  babilonesi;  ma,  poiché  non  era  avvenuta  la 
relativa  cerimonia  religiosa  di  «  stringere  le  mani  di  Bel  »,  la  sua 
autorità  non  era  ufficiale,  e  perciò  non  è  computata  nel  canone  di 
Tolomeo.  Durante  questo  «interregno»  Merodach-baladan  pre¬ 
parò  i  suoi  piani,  e  cercò  alleanze  un  po'  dapertutto  attorno  l'Assiria 
e  contro  di  essa:  la  più  forte  militarmente  fu  quella  con  l'Elam, 
la  più  interessante  per  la  storia  d'Israele  fu  quella  col  lontano  re 
di  Giuda,  Ezechia  (§  489).  Nel  frattempo  i  Babilonesi,  che  sembra 
non  sentissero  simpatie  per  il  principe  caldeo,  insediarono  ufficial¬ 
mente  sul  trono  un  oscuro  Marduk-zàkir-shum  (705);  ma  costui 
regnò  soltanto  un  mese,  giacché  Merodach-baladan  intervenne 
prontamente  con  l'aiuto  dell'Elam,  e  prese  per  sè  lo  scettro.  Nello 
stesso  anno  si  mosse  anche  Sennacherib:  sconfitti  gli  Elamiti,  egli 
entrò  vittorioso  in  Babel,  mettendovi  a  capo  Bèl-ibnl  (702).  Mero¬ 
dach-baladan  rifugiatosi  nel  suo  territorio,  ricominciò  poco  dopo 
le  sue  mene,,  approfittando  dell'inettitudine  di  Bèl-ibnl  e  della  lon¬ 
tananza  di  Sennacherib,  impegnato  nella  sua  campagna  in  Palestina; 
ma  ancora  una  volta  un  esercito  assiro,  comandato  forse  da  Ashur- 
nàdin-shum,  figlio  di  Sennacherib,  arginò  le  prime  ondate  della 
rivolta  in  Babilonia,  snidò  Merodach-baladan  anche  dal  suo  terri¬ 
torio  di  Bit-Yakìn  e  lo  costrinse  a  rifugiarsi  nell'Elam.  Sul  trono 
babilonese  fu  messo  Ashur-nàdin-shum  (700).  Nel  frattempo  Sen¬ 
nacherib  trionfava  personalmente  in  Palestina.  Ivi  il  faraone  Sha- 
baka  (§  38)  aveva  istigato  una  ribellione  contro  l'Assiria,  caldeggiando 
una  lega  di  cui  furono  parte  principale  Luli  re  di  Sidone,  ed  Eze¬ 
chia  re  di  Giuda.  Ma  Sennacherib  rapidamente  sconfisse  Luli,  e 
soggiogò  la  Fenicia  e  la  Filistea;  fronteggiò  quindi  l'esercito  egi¬ 
ziano  che  veniva  in  soccorso  della  lega,  e  dandogli  battaglia  ad 
Elteqeh,  vicino  ad  Accaron,  lo  sbaragliò  totalmente  (700).  Si  rivolse 
quindi  contro  Ezechia  di  Giuda  (§  490  e  seg.). 

10.  Con  tutto  ciò  la  Babilonia  non  era  pacificata.  Le  mene  di 
Merodach-baladan  (che  sembra  tuttavia  non  sopravvivesse  a  lungo, 


Babilonia  e  Assiria  -  §  10 


21 


giacché  più  tardi  troviamo  a  capo  di  Bit-Yakln  suo  figlio  Sam’una) 
c  quelle  del  suo  partito  esigevano  un'azione  in  grande  stile  contro  il 
nido  dei  rivoltosi,  l'Elam.  L'azione  difatti  cominciò  nel  694,  e  per 
la  vastità  del  campo  durò  molto  tempo.  Una  flotta,  fatta  scendere 
dall'Eufrate,  salpò  nel  Golfo  Persico  verso  le  coste  eiamite,  per 
prendere  il  nemico  allo  scoperto.  Khallushu,  allora  re  di  Elam, 
contrattaccò  l' Assiria  di  fianco  puntando  su  Babel;  colse,  a  quanto 
pare,  di  sorpresa  il  regnante  Ashur-nàdin-shum,  facendolo  prigione, 
e  lo  sostituì  sul  trono  di  Babilonia  con  un  certo  Nergal-ushézib, 
probabilmente  un  adepto  del  partito  caldeo.  Ma  anche  costui  fu 


Ricostruzione  di  un  settore  delle  fortificazioni  di  Babel. 

(da  R.  Koldewey,  Das  iviedeterstehend.  Babylorì). 


sconfitto  e  fatto  prigione  dagli  Assiri,  che  operavano  per  terra,  dopo 
un  regno  di  18  mesi  (693).  In  suo  luogo  sorse  Mushézib-marduk, 
che,  nonostante  la  sorveglianza  degli  ufficiali  assiri,  continuò  la 
politica  caldeo-elamita.  Le  ostilità  ripresero  subito  (692);  Mushé¬ 
zib-marduk  si  rifugiò  nell'Elam  per  ivi  organizzare  col  nuovo  re 
Umman-menanu,  e  con  altri  popoli,  un  attacco  generale  contro 
l'Assiria.  L'urto  avvenne  a  Halulé  presso  Baghdad,  e  fu  così  ter¬ 
ribile  che  nessuna  delle  due  parti  fu  in  grado  di  sfruttare  la  pretesa 
vittoria  per  tutto  il  690.  Senonchè  ai  principii  del  689  Umman-me¬ 
nanu  fu  colpito  d'apoplessia,  e  il  suo  governo  si  disinteressò  degli 
affari  di  Babilonia.  Sennacherib  allora  mise  l'assedio  a  Babel,  e 
dopo  qualche  mese  l'espugnò;  gli  abitanti  che  scamparono  alla 
strage  furono  menati  prigioni  insieme  col  loro  re,  la  città  fu  rasa  al 
suolo,  e  per  rendere  la  distruzione  più  radicale  un  canale  fu  deviato 
e  fatto  passare  sulle  sue  rovine.  Sennacherib  prese  il  titolo  di  «  re 
di  Sumer  e  Akkad»;  ma  il  canone  di  Tolomeo  considera,  per  il 
motivo  detto  sopra,  come  «  interregno  »  anche  questo  periodo,  che 
va  dal  689  al  68 1  :  durante  questi  anni  nel  regno  conquistato  As- 
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sarhaddon  fece  da  luogotenente  di  suo  padre  Sennacherib  fino  alla 
morte  di  costui  (§  498),  con  l'assistenza  della  propria  madre  Naqi’a 
(probabilmente  una  babilonese). 

11.  Sotto  Assarhaddon  (681-669)  Babel  fu  ricostruita,  e  anche  la 
riorganizzazione  dello  stato  fu  portata  molto  avanti,  nonostante  i  con¬ 
tinui  torbidi  delle  tribù  caldee  meridionali  e  le  non  mai  interrotte 

mene  dell'Elam.  Nel 
671  avvenne  la  vitto¬ 
riosa  campagna  in  Egitto 
(§  39).  Sul  finire  poi  di 
sua  vita,  Assarhaddon, 
tenendo  conto  dei  varii 
partiti  di  corte,  divise  la 
sua  successione  desi¬ 
gnando  marsharri  (prin¬ 
cipe  ereditario)  di  Assi¬ 
ria  suo  figlio  Assurbani- 
pal  (il  Sardanapalo  dei 
Greci),  e  l'altro  figlio 
Shamash-shum-ukln 
marsharri  di  Babilonia  : 
e  alla  sua  morte  così  di¬ 
fatti  avvenne.  Assurba- 
nipal  (669-626),  tanto 
benemerito  della  cultura 
babilonese-assira  (§  484), 
riconobbe  come  re  di  Ba¬ 
bilonia  suo  fratello  Sha- 
mash-shum-ukln  (668), 
il  cui  governo  tuttavia 
rimase  sempre  sotto  una 
stretta  sorveglianza  as¬ 
sira.  Per  alcuni  anni  le 
cose  procedettero,  ma  il 
latente  dualismo,  alimentato  dalla  sempre  maggiore  preponderanza 
dell'elemento  caldeo  in  Babilonia,  sboccò  fatalmente  in  aperta  ri¬ 
volta;  verso  il  653  Shamash-shum-ukln,  guadagnato  dalla  causa 
caldea,  si  mise  a  capo  di  una  vasta  coalizione  anti-assira  che  com¬ 
prendeva,  oltre  la  Babilonia,  anche  l'Elam,  varie  popolazioni  caldee, 
arabe  ed  aramee  dell'est  e  del  nord,  alcuni  principati  di  Palestina 
e  l'Egitto  all'ovest.  Le  operazioni  guerresche  cominciarono  l'anno 


Torri  sulla  porta  Ishtar  a  Babel. 
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appresso,  e  ottennero  pronta  risposta  dagli  Assiri.  La  loro  campagna, 
molto  lunga  ed  ardua,  eliminò  tuttavia  dalla  lotta  uno  per  uno  tutti 
i  membri  della  coalizione;  contro  l'Egitto  furono  condotte  due  vit¬ 
toriose  campagne,  nel  667  e  nel  663  (§  40),  e  nel  648  venne  la  volta 
di  Babel.  In  quest'anno  la  metropoli  caldea  cadde  dopo  circa  un 
biennio  d'assedio,  e  più  per  fame  che  per  assalto;  Shamash-shum- 
ukln,  piuttosto  che  arrendersi,  fece  la  fine,  che  la  tardiva  leggenda 
attribuì  a  suo  fratello  Sardanapalo,  di  gettarsi  nelle  fiamme  onde 
bruciava  la  sua  reggia.  In  sua  vece  sul  trono  della  capitale,  presto 
restaurata,  Assurbanipal  mise  un  certo  Kandalanù  (647-626),  che 
rimase  in  totale  dipendenza  daH'Assiria. 

12.  La  morte  del  vittorioso  monarca  assiro  segna  ad  un  tempo 
la  scomparsa  del  suo  luogotenente  babilonese,  e  la  ripresa  dei  tor¬ 
bidi,  che  questa  volta  dovevano  riuscire  fatali.  Sotto  l'insignificante 
regno  di  Asur-etil-ilàni,  figlio  di  Assurbanipal,  che  si  resse  mercè 
l'intervento  di  Sin-shum-llshir  (Ó2Ó-?6i9),  importanti  territorii  si 
staccarono  dall' Assiria  ;  fra  questi  la  Media  al  nord,  e  di  nuovo 
Babilonia  al  sud.  Quivi,  scomparso  dalla  scena  Kandalanù,  troviamo 
l'anno  appresso  sul  trono  Nabopolassar  (Nabu-apla-usur),  certa¬ 
mente  un  caldeo  d'origine,  che  nelle  sue  iscrizioni  ama  chiamarsi 
«  figlio  di  nessuno  ».  Ma  nei  suoi  primi  anni  di  regno  (625-605), 
questo  doveva  esser  ben  limitato,  giacché  documenti  contemporanei 
testimoniano  in  altri  punti  del  territorio  babilonese  l'esistenza  di 
truppe  e  funzionarii  assiri;  dovettero  anche  esser  gli  anni  in  cui 
l'intraprendente  caldeo  raccoglieva  forze  e  preparava  alleanze  per 
sferrare  l'attacco.  Questo  cominciò  nel  616,  e  fu  condotto  a  più 
riprese  al  sud  dal  solo  Nabopolassar,  che  anzi  in  una  campagna 
lungo  l'Eufrate  fu  seriamente  ostacolato  da  un  esercito  egiziano 
mandatogli  contro  dal  faraone  Psammetico,  divenuto  nel  frattempo 
alleato  dell' Assiria;  ma  nel  614,  quando  già  sedeva  sul  trono  di 
Ninive  l'ultimo  suo  re  Sin-shar-ishkun  (6192-612),  ai  colpi  dal  sud 
corrisposero  quelli  dal  nord,  e  l' Assiria  fu  presa  fra  due  fuochi. 

13.  A  nord-est,  oltre  le  montagne  di  confine,  un  giovane  popolo 
di  stirpe  ariana  già  da  qualche  tempo  guardava  avido  verso  le  pingui 
vallate  mesopotamiche,  pronto  ad  irrompervi.  Erano  i  Medi,  che 
già  nel  passato  avevano  creato  impacci  ad  Assurbanipal,  provocando 
il  suo  intervento  armato,  ma  che  ora,  uniti  saldamente  sotto  l'ener¬ 
gico  Ciassare  (Uvakhshatra)  e  rafforzati  da  orde  di  Cimmerii  e  di 
Sciti,  vedevano  giunta  l'occasione  propizia  di  rovesciarsi  sull'Assiria. 
La  comunanza  di  obiettivo  provocò  nel  615  l'alleanza  fra  Nabopo- 
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lassar  e  Ciassarc.  Costui  nel  614  scese  con  le  sue  orde,  gli  Umman- 
manda ,  fin  sotto  le  mura  di  Ninive:  tuttavia  il  suo  congiungimento 
con  l'armata  di  Nabopolassar,  che  risaliva  dal  sud,  riuscì  troppo 
tardi.  L'anno  appresso  la  campagna  ricorninciò;  la  città  fu  assediata, 
e  dopo  replicati  assalti  cadde  nel  mese  di  Ab  (luglio-agosto)  del  612. 
Il  re  assiro  perì,  a  quanto  sembra,  gettandosi  da  se  stesso  nelle 
fiamme;  la  grande  metropoli  asiatica  fu  distrutta  al  punto  che  scom¬ 
parve  per  sempre,  e  dopo  non  molto  tempo  si  perdette  anche  il 
ricordo  della  sua  ubicazione. 

14.  Un  nucleo  di  combattenti  assiri  scampò  alla  strage  e  sotto 
la  condotta  di  Ashur-uballit,  ultimo  re  nazionale,  si  rifugiò  in  Har- 
ran  (§  2),  la  città  fortificata  da  cui  l'Assiria  aveva  già  dominato  la 
Siria.  Nabopolassar,  dopo  aver  soggiogato  le  altre  città  assire,  puntò 
su  Harran  nel  610,  coadiuvato  anche  questa  volta  dagli  Umman- 
manda.  Nel  mese  di  Adar  (febbraio-marzo)  del  609  Harran  cadde 
nelle  sue  mani;  nel  mese  di  Elul  (agosto-settembre)  dello  stesso 
anno  egli  sconfisse  anche  un  esercito  egiziano  che  il  faraone  Ne- 
chao  II  recava  in  aiuto  di  Ashur-uballit,  e  che  si  era  poco  prima 
unito  con  i  resti  dell'esercito  assiro  (§  519).  Da  quest'ultima  data 
l'Assiria  cessò  per  sempre  di  esistere. 

15.  Con  l'avvento  di  Nabopolassar  in  Babel  (625)  cominciava 
la  decima  ed  ultima  dinastia  di  Babilonia,  chiamata  anche  caldea 
o  neo-babilonese,  che  ebbe  il  suo  più  illustre  rappresentante  in  Na- 
buchodonosor  II  (Nabù-kudurri-usur  II),  figlio  e  successore  di  Na¬ 
bopolassar  e  distruttore  di  Gerusalemme.  Costui  ebbe  già  parte 
principale,  a  fianco  del  padre,  nella  campagna  di  Harran  che  dette 
il  colpo  di  grazia  all'impero  assiro;  a  luir  immediatamente  dopo,  fu 
affidato  dal  padre,  già  troppo  vecchio,  il  compito  di  proseguire  a 
fondo  la  campagna  contro  il  faraone  Nechao,  che  pur  dopo  la  scon¬ 
fitta  presso  Harran  non  aveva  abbandonato  il  progetto  di  signoreg¬ 
giare  in  Siria  e  Palestina.  Dopo  tre  anni  di  temporeggiamento  Na- 
buchodonosor  iniziò  la  campagna,  e  attaccò  il  nemico  a  Carchemish, 
nella  località  cioè  che  comandava  la  via  per  la  Palestina  e  l'Egitto; 
gli  Egiziani  vi  furono  totalmente  sconfitti  (605).  Con  questa  vittoria 
Siria  e  Palestina  passarono  automaticamente  sotto  la  supremazia  di 
Babilonia,  giacche  Nechao,  rifugiatosi  frettolosamente  dentro  le  sue 
frontiere,  non  ne  uscì  in  seguito  mai  più.  D'altra  parte  il  principe 
ereditario  babilonese,  che  si  era  dato  ad  inseguirlo  col  suo  esercito, 
dovè  sospendere  l'inseguimento  essendogli  giunta  la  notizia  della 
morte  di  suo  padre  Nabopolassar  (§  525).  Tornato  subito  a  Babel, 
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.Nabuchodonosor  cinse  quella  corona  cbe  doveva  far  rifulgere  di 
tanta  gloria  militare  e  civile  nel  suo  lungo  regno  (605-562). 

Delle  vittoriose  campagne  di  Nabuchodonosor,  in  Siria,  in  Fe¬ 
nicia,  e  sul  finir  di  sua  vita  anche  (come  pare  certo)  in  Egitto,  nes¬ 
suna  ha  tanta  importanza  per  la  storia  d'Israele  quanto  le  due  con¬ 
dotte  in  Palestina:  la  prima  nel  597,  allorché  prese  Gerusalemme, 
ne  spogliò  il  tempio  e  deportò  a  Babel  il  re  Joachin  (§  529  e  seg.); 
la  seconda  nel  588-586,  quando  distrusse  a  fondo  la  città,  e  de¬ 
portò  in  massa  il  regno  di  Giuda  in  Babilonia  (§  556  e  seg.). 


Il  posto  dell'antica  Carchemish. 

(da  National  Geogr.  Magazine). 


16.  Ma  l'epoca  di  Nabuchodonosor  fu  un  apogeo  da  cui  l'im¬ 
pero  babilonese  decadde  rapidamente.  La  serie  dei  suoi  immediati 
successori  forma  un  breve  crepuscolo  seguito  dal  tramonto:  il  figlio 
Evil-merodach  (Amèl-marduk)  dopo  solo  due  anni  (562-560)  fu 
ucciso  in  una  sommossa  provocata  dal  cognato  Neriglissar  (Nergal- 
shar-usur),  che  gli  successe  sul  trono  (560-556);  il  susseguente 
Labosordach  (Labashi-marduk)  durò  pochi  mesi,  perchè  una  nuova 
sommossa  lo  sbalzò  per  sostituirlo  sul  trono  con  Nabonide  (Nabu- 
nà’id).  Costui,  salito  col  favore  della  casta  sacerdotale  (556),  era 
un  dotto,  tanto  alieno  dalle  cure  di  governo,  quanto  amante  di 
antichi  monumenti  e  di  materiale  archeologico;  così  avvenne  che, 
mentre  egli  si  occupava  a  restaurare  antichi  edificii  (degno  di  spe¬ 
ciale  ricordo  quello  del  dio  lunare  Sin  in  Harran,  dalla  quale  regione 
la  sua  famiglia  era  forse  originaria),  e  pur  avendo  compiuto  un  paio 
di  campagne  di  scarsa  efficacia  in  Siria  ed  in  Arabia,  non  attribuì 
la  dovuta  importanza  alla  nuova  Persia,  che,  oltre  le  frontiere  orien¬ 
tali,  si  era  oramai  sostituita  alla  Media,  ma  con  sentimenti  ben  di¬ 
versi  da  quelli  dell'antica  alleata  di  Babel.  Mentre  infatti  di  qua 
dalle  frontiere  la  disgregazione  si  diffondeva,  e  Nabonide  lasciava 
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la  cura  degli  affari  a  suo  figlio  Balthassar  (Bel-shazzar)  :  di  là  da 
esse  Ciro  il  Grande,  già  da  circa  il  550  signore  della  Media,  aveva 
saldamente  collegato  con  la  Persia  tutte  le  stirpi  montanare  dell'est 
e  del  nord,  formando  una  massa  compatta  pronta  a  rovesciarsi  nelle 
pianure  mesopotamiche.  Il  momento  opportuno  alla  discesa  venne 
nel  540;  la  campagna  fu  breve,  perchè  il  monarca  persiano  fu  ac¬ 
colto  generalmente  come  un  liberatore:  nel  539  Babel  cadde  in  suo 
potere,  e  l'impero  babilonese  cessò  per  sempre  di  esistere.  Il  qual 
fatto,  tuttavia,  già  oltrepassa  i  limiti  della  nostra  cronologia. 


*  *  * 

17.  La  storia  della  sola  Assiria,  indipendentemente  da  quella 
di  Babilonia,  si  può  dividere  in  due  epoche:  l'epoca  paleoassira,  che 
va  dalle  origini  dell'avvento  di  Tiglath-pileser  1  nel  111.5:  e  l'epoca 
neoassira,  che  va  dal  1115  alla  caduta  di  Ninive. 

In  origine  l'Àssiria  era  concentrata  nella  preistorica  capitale 
Ashshur  (§  2)  da  cui  traeva  il  nome,  e  che  sembra  fosse  di  origine 
sumerica.  Ad  una  antica  invasione  di  semiti,  che  si  fuse  col  fondo 
sumerico,  probabilmente  tennero  dietro  altre  hittite  e  mitanniche; 
d'altra  parte  troviamo  un'espansione  assira,  sotto  forma  di  colonie 
commerciali,  in  Asia  Minore  già  nel  terzo  millennio  a.  C.  (§  45). 
Sullo  scorcio  di  questo  millennio  l'Àssiria  appare  politicamente  dipen¬ 
dente  da  Babilonia,  da  cui  si  liberò  allorché  cadde  la  Prima  dinastia 
di  Babel  (1758?;  §  5).  Sul  declinare  del  sec.  XV III  il  re  Shamshi- 
adad  II  (?i7ió-i 687)  allarga  le  sue  conquiste  in  Siria,  raggiungendo 
il  Mediterraneo;  ma  più  tardi  l'Àssiria  è  soggiogata  dai  Mitanni, 
che  si  reggono  fino  al  «periodo  di  El-Amarna  »  (§  43  e  seg.).  In 
questo  tempo  Ashur-uballit  II  (71386-1 369)  la  libera;  egli  entra  in 
istretta  corrispondenza  col  faraone  Amenofi  IV  (§  34),  ed  estende 
la  sua  influenza  anche  negli  affari  di  Babilonia.  Grandi  passi  verso 
la  grandezza  fa  l'Àssiria  sotto  Adad-niràri  I  (1305-1277),  che  scon¬ 
figge  i  Cassiti  di  Babilonia  e  allarga  di  molto  le  frontiere  del  nord  e 
dell'ovest;  ma  più  ancora  essa  progredisce  sotto  Salmanassar  I 
(1276-1257),  che  prosegue  con  successo  l'opera  di  conquista  quasi 
da  ogni  lato  dei  suoi  dominii.  Suo  figlio  Tukulti-ninurta  I  (1256?- 
1233)  consolida  la  supremazia  dell'Assiria  su  Babilonia,  conqui¬ 
stando  dai  Cassiti  la  stessa  capitale  Babel,  e  compie  vittoriose  cam¬ 
pagne  contro  gli  Hittiti  (§  44  e  seg.)  ed  altri  paesi  nord-occidentali, 
cosicché  può  attribuirsi  il  titolo  di  «  re  d'Assiria  e  di  Karduniash, 
di  Sumer  ed  Akkad,  di  Sippar  e  Babel,  di  Dilmun  e  Melukhkha  ». 
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Ma  egli  viene  ucciso  da  suo  figlio,  ed  alla  sua  epoca  tien  dietro  un 
fosco  periodo  di  fiacchezza,  che  si  protrae  per  oltre  un  secolo. 

18.  Da  questa  decadenza  l'Assiria  fu  sollevata  da  Tiglath-pileser  I 
(ì  1 1 5 ?- 1 102),  che  la  portò  con  le  sue  imprese  militari  al  primo  posto 
nell'Asia  anteriore.  Battuti  varii  popoli  del  nord,  dell'ovest  e  de) 
sud-est,  egli  al  quinto  anno  del  suo  regno  potè  vantarsi  di  aver 
soggiogato  quarantadue  paesi,  dallo  Zàb  all'Eufrate:  si  spinse  anche 
oltre  questo  fiume,  e  in  una  campagna  lungo  il  Mediterraneo  ri¬ 
scosse  tributo  da  Byblos,  Sidone  e  Arwad,  e  nel  retroterra  da  Tad- 
mor  (Paimira)  e  Anah,  tagliando  inoltre  per  le  sue  costruzioni  i 
cedri  del  Libano.  Verso  il  1107  conquistò  anche  Babel,  sul  cui 
trono  sedeva  allora  Marduk-nàdin-akhè,  secondo  successore  di 
Nabuchodonosor  I  della  dinastia  di  Pashè  (§  7). 

19.  Ma  anche  a  questo  regno  di  potenza  succede  un'epoca  di 
oscillazione  e  decadenza,  provocata  in  parte  da  torbidi  interni,  e  in 
parte  dalla  continua  infiltrazione  degli  Aramei  (§  49  e  seg.),  i  quali 
riescono  a  fondare  parecchi  staterelli,  specialmente  a  nord-ovest 
lungo  l'Eufrate.  Tuttavia  il  risorgimento  ricomincia  sotto  Adàd- 
niràri  II  (911-889),  e  diventa  compiuto  sotto  Ashur-nasir-pal  II 
(884-859),  il  quale,  pacificate  le  frontiere  dell'est,  riportò  le  altre 
all'antica  estensione  ed  oltre.  I  varii  stati  aramei  dell'Eufrate  supe¬ 
riore  furono  abbattuti,  e  il  conquistatore  si  spinse  attraverso  la  Siria 
fino  al  Mediterraneo,  raccogliendo  tributi  da  Tiro,  Sidone  e  altre 
città  fenicie.  Le  sue  conquiste  furono  in  genere  mantenute  da  suo 
figlio  Salmanassar  III  (859-824),  il  quale  tuttavia  fu  molto  impe¬ 
gnato  specialmente  contro  il  regno  di  Urartu  (Armenia),  e  contro 
alcuni  stati  della  Siria.  Ivi  nell'857  egli  conquistò  Carchemish,  e 
nell'855  debellò  definitivamente  Akhuni,  re  di  Bit-Adini  sulla  si¬ 
nistra  dell'Eufrate;  quindi,  nell'853,  una  campagna  anche  più  aspra 
dovette  egli  condurre  contro  una  lega  sira,  la  quale  era  capeggiata 
da  Irkhuleni  di  Hamath  e  da  Adad-idri  (il  biblico  Ben-Hadad  II: 
§  455)  di  Damasco,  ed  includeva  dodici  re,  compreso  Achab  d'Israele. 
La  battaglia  contro  l'agguerrito  esercito  della  lega,  forte  di  63.000 
fanti,  oltre  alla  cavalleria,  ai  carri  da  guerra  e  ai  cammelli  (Achab  vi 
aveva  10.000  fanti  e  2000  carri),  avvenne  a  Qarqar,  ed  ebbe  un 
esito  che,  se  fu  gravoso  per  gli  Assiri,  fu  certo  peggiore  per  gli  alleati. 
Le  interrotte  ostilità  furono  riprese  più  volte  in  seguito  (849;  845), 
fino  a  che,  essendosi  la  lega  praticamente  disciolta,  Salmanassar 
riuscì  nell'841  a  sconfiggere  Hazael,  successore  di  Adad-idri  (non 
però  ad  espugnare  Damasco),  e  a  riscuotere  tributo  da  Tiro,  Sidone, 
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e  da  Jehu  allora  re  d'Israele  (§  445).  Già  10  anni  prima  egli  era  stato 
chiamato  in  aiuto  da  Marduk-zàkir-shum  di  Babilonia  contro  l'u¬ 
surpazione  del  proprio  fratello,  e  vi  era  intervenuto  da  padrone. 

20.  Shamshi-adad  V  (824-811),  suo  figlio  e  successore,  fu  da 
principio  impegnato  a  reprimere  l'usurpazione  di  un  suo  fratello, 
e  più  tardi  a  combattere  Babilonia  che  fu  soggiogata. 

Il  figlio  Adàd-niràri  III  (811-782)  ebbe  il  trono  in  età  ancor 
minorenne;  per  cui  dall'8 1 1  all'808  fu  sotto  la  tutela  della  madre 
Sammu-ramat  (Semiramide).  Nell'802  questo  monarca  consolidò 
la  supremazia  assira  sulla  Siria  meridionale,  conquistando  Damasco 
e  ricevendo  l'omaggio  anche  da  stati  fenicii  e  palestinesi,  fra  cui  il 
Regno  d'Israele  (§  446) . 

Una  nuova  epoca  di  declino  passò  quindi  sull'  Àssiria,  fino 
alla  venuta  di  Tiglath-pileser  III  (§  8),  quando  la  sua  storia  si 
confonde  sempre  più  con  quella  già  vista  di  Babilonia. 


E  G  I  T  T 


O 


21.  Il  territorio  abitato  dagli  Egiziani  è  essenzialmente  la  val¬ 
lata  del  Nilo:  la  nota  frase  di  Erodoto,  secondo  cui  l'Egitto  è  un 
«  dono  del  Nilo  »,  ha  un  esatto  valore  sia  geografico  che  sto¬ 
rico. 

Risalendo  dal  Delta  del  fiume  verso  le  sue  origini,  questo  terri¬ 
torio  è  nettamente  limitato  dalla  natura  stessa  su  tre  lati  :  al  Delta, 
dal  Mediterraneo;  all'est,  dal  deserto  arabico  e  dal  Mar  Rosso; 
all'ovest,  dal  deserto  libico  che  fiancheggia  il  fiume  dal  mare  verso 
le  sue  origini.  Ma  anche  al  suo  lato  meridionale  la  natura  ha  fornito 
a  questo  territorio  un  confine  quasi  altrettanto  marcato:  ivi,  all'al¬ 
tezza  di  Assuan  (la  Syene  dei  Greci;  240,  5',  jo"  lat.  N.),  ove  il 
Nilo  forma  presso  l'isola  di  Elefantina  la  sua  prima  cateratta  (che 
è  l'ultima,  secondo  la  corrente),  il  fiume  esce  come  da  una  stretta 
di  monti,  che  segnano  un  distacco  per  varii  aspetti  ben  deciso  fra 
la  regione  già  percorsa  dalla  corrente  e  l'altra  ancora  da  percorrersi. 
Questo  punto  fu,  attraverso  i  secoli,  considerato  praticamente  come 
la  frontiera  meridionale  dell'Egitto;  più  a  sud  si  estende  la  Nubia, 
la  quale  tuttavia  fu  o  sotto  l'influenza  o  in  vera  dipendenza  politica 
dall'Egitto,  salvo  il  periodo  della  XXV  Dinastia  allorché  i  rapporti 
politici  sono  invertiti. 

22.  Fin  dai  tempi  più  remoti  l'Egitto  appare  nella  storia  diviso 
in  due  parti,  anche  queste  corrispondenti  per  molti  aspetti  alla 
realtà  geografica:  il  Basso  Egitto,  che  era  la  parte  settentrionale  e 
comprendeva  il  Delta  fino  a  sud  del  Cairo  verso  il  lago  Moeris; 
e  l'Alto  Egitto,  che  si  estendeva  da  questo  limite  fino  alla  prima 
cateratta,  comprendendo  tutta  la  parte  meridionale. 

L'Egitto  in  genere  era  chiamato  dai  suoi  abitanti  Kimet,  «  il 
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nereggiante  [paese]  »,  in  contrasto  —  a  quanto  pare  —  col  rosseg¬ 
giante  ed  arido  deserto  che  lo  circondava.  La  Bibbia  lo  chiama 
Misrayim,  Masor,  in  parallelo  coi  documenti  cuneiformi  che  gli 
dànno  il  nome  di  Misri,  Missari  (documenti  di  El-Amarna),  Musur, 
Musri  (documenti  posteriori).  È  invece  dirigine  greca  1  odierno 
nome  di  «  Egitto  »  (Aiyu7CToQ,  che  sembra  essere  un  adatta¬ 
mento  del  termine  egiziano  ha[t]-ka-Ptah  «  dimora  del  ka  di  Ptah  », 
designante  Memfi,  città  santa  del  dio  Ptah. 


11  Nilo  nella  sua  fecondante  piena. 


23.  Ottima  via  di  comunicazione  lungo  tutto  PEgitto  era  lo 
stesso  Nilo,  solcato  fin  nell'antichità  da  rapidi  vascelletti  di  giunchi 
e  barche  da  carico:  il  suo  corso,  mentre  nella  Bassa  ed  Alta  Nubia 
è  interrotto  da  sei  cateratte,  nel  territorio  propriamente  egiziano  — 
da  Assuan  al  Mediterraneo  —  non  offre  sbarramenti  di  sorta,  ed 
è  navigabile  con  facilità  offrendo  una  larghezza  dai  500  ai  900  metri. 
Il  Delta  ha  subito  notevoli  alterazioni  lungo  i  secoli  :  mentre  nel¬ 
l'antichità  sono  nominati  sette  bracci  in  comunicazione  col  mare, 
dei  quali  il  più  occidentale  era  quello  di  Canopo  e  il  più  orientale 
quello  di  Pelusio,  oggi  funzionano  solo  quello  di  Rosetta  ad  ovest 
e  quello  di  Damietta  ad  est. 

Queste  trasformazioni  furono  causate  in  massima  parte  dal  noto 
fenomeno  dell'annuale  piena  del  Nilo.  Per  l'apporto  delle  torren¬ 
ziali  piogge  abissine  il  fiume,  dal  giugno  al  settembre,  si  eleva  a 
un'altezza  dai  5  ai  7  metri  sul  livello  normale,  ed  allaga  le  circo- 
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stanti  regioni;  al  ritirarsi  delle  acque  un  deposito  nereggiante  (donde 
il  nome  Klmet)  e  assai  fertile  rimane  sui  luoghi  allagati:  la  somma 
di  questi  annuali  depositi  ha  alzato  lungo  i  secoli  i  dintorni  del 
fiume  di  più  che  io  metri.  Lo  stesso  letto  del  fiume,  negli  ultimi 
cinquanta  secoli,  e  si  è  alzato  con  una  media  di  io  centimetri  per 
secolo.  Di  qui  le  suddette  trasformazioni. 

L'importanza  essenzialissima  del  fiume  per  tutta  la  vita  del 


La  prima  cateratta  del  Nilo,  ad  Assuan. 


paese,  non  ha  bisogno  d'essere  rilevata.  In  una  regione,  quale  l'Egitto, 
in  cui  la  pioggia  è  al  nord  assai  rara  e  al  sud  quasi  sconosciuta  e 
ogni  altro  corso  d'acqua  manca,  il  solo  Nilo  è  ciò  che  cambia  il  cir¬ 
costante  deserto  in  un  lussureggiante  giardino. 

24.  Fra  le  città  egiziane  sono  da  segnalarsi  le  seguenti.  Nel 
Basso  Egitto:  Sais,  nel  Delta  occidentale;  Bubaste,  nel  Delta  sud¬ 
orientale;  Tanis,  nel  Delta  nord-orientale;  Pelusio,  all'estremità 
orientale  del  Delta,  sì  da  esser  considerata  la  chiave  dell'Egitto  per 
chi  veniva  dall'Asia;  Eliopoli,  la  biblica  ’On,  poco  a  nord  del  Cairo 
sulla  destra  del  Nilo;  Memfi,  la  biblica  Noph  (Moph),  poco  a  sud 
del  Cairo  sulla  sinistra  del  Nilo.  Nell'Alto  Egitto  primeggiarono  : 
Abydos,  a  circa  570  km.  (per  la  via  del  Nilo)  a  sud  del  Cairo,  sulla 
sinistra  del  fiume;  e  specialmente  Tebe  (Luxor),  la  biblica  No- 
Amon,  l'omerica  città  dalle  cento  porte,  a  circa  740  km.  (via  Nilo) 
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a  sud  del  Cairo  (§  394).  Quasi  tutte  queste  città  furono  sedi  di  di¬ 
nastie;  altre,  nominate  dalla  Bibbia,  sono  di  dubbia  identificazione. 

25.  La  storia  dell'Egitto  si  può  seguire  con  sicurezza  risalendo 
per  decine  di  secoli  avanti  l'era  volgare;  senonchè,  mentre  per  i 
fatti  abbiamo  in  genere  dati  precisi,  per  la  cronologia  la  sicurezza 
comincia  solo  con  l'avvento  del  faraone  Psammetico  I,  fondatore 
della  Dinastia  XXVI  (663  a.  C.):  l'epoca  anteriore  a  questa  data 
oscilla  in  un'incertezza  tanto  più  grande,  quanto  più  si  risale  nei 
secoli.  Gli  Egiziani,  infatti,  come  del  resto  gli  altri  popoli  antichi, 
datavano  gli  avvenimenti  dagli  anni  dei  varii  faraoni,  ma  senza  un 
punto  di  riferimento  comune  a  tutti.  A  sopperire  a  tale  mancanza 
furono  redatte  in  varii  tempi  lunghe  liste  di  faraoni,  di  cui  posse¬ 
diamo  frammenti  (papiro  di  Torino,  iscrizioni  di  Abydos,  Tebe,  ecc.); 
di  esse  anzi  si  servì  pure  il  sacerdote  egiziano  Manetone  (circa 
250  a.  C.)  per  redigere  le  sue  liste,  giunteci  egualmente  frammen¬ 
tarie.  I  dotti  e  pazienti  studii  dei  moderni  per  accordare  cronolo¬ 
gicamente  i  varii  frammenti  e  colmare  le  lacune,  ancora  non  sono 
giunti  a  risultati  definitivi  ;  onde  avviene  che  allo  stesso  regno  o 
avvenimento  sono  oggi  assegnate  date  che  variano  perfino  di  parecchi 
secoli. 

28.  Di  Manetone  ciò  che  è  passato  ai  moderni  è  il  sistema  di 
raggruppare  i  moltissimi  faraoni  che  governarono  in  Egitto  in  XXXI 
Dinastie,  astrazione  fatta  dalla  loro  cronologia;  queste  Dinastie,  non 
sempre  successive  ma  talvolta  contemporanee,  nè  sempre  governanti 
tutto  l'Egitto  ma  spesso  soltanto  una  sua  parte,  si  scaglionano  dagli 
albori  della  storia  dell'Egitto  fino  alla  conquista  che  di  esse  fece 
Alessandro  Magno  (332  a.  C.). 

Quanto  alla  cronologia,  due  sono  oggi  fra  gli  specialisti  le  ten¬ 
denze  che  si  contrastano  il  campo:  la  prima,  che  si  potrebbe  chia¬ 
mare  della  «  cronologia  estesa  »,  fissa  gli  albori  della  storia  egiziana 
agli  inizii  del  quinto  millennio,  all'incirca  fra  i  secoli  L-XLVIII  a.  C.; 
l'altra  tendenza,  della  «  cronologia  ridotta  »,  fa  invece  cominciare 
tale  storia  circa  con  la  seconda  metà  del  quarto  millennio,  a  un 
dipresso  con  il  secolo  xxxv  a.  C.  Ambedue  le  opinioni  portano  in 
proprio  favore  ragioni  serie  e  gravi,  sebbene  nessuna  perentoria. 
Si  nota  tuttavia  che  la  «  cronologia  estesa  »,  benché  già  propugnata 
da  insigni  egittologi  (Maspero,  Elinders  Petrie,  ecc.),  trova  oggi 
seguaci  sempre  più  scarsi;  al  contrario,  la  «cronologia  ridotta», 
pur  non  spacciandosi  per  indubitabile,  è  seguita  di  fatto  dal  più 
degli  specialisti  contemporanei  (Breasted,  Meyer,  Hall,  ecc.).  E 
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questa  la  ragione  per  cui  la  seguiremo  anche  noi,  ricordando  una 
volta  per  sempre  che  tutte  le  date  anteriori  all'anno  663  a.  C.  sono 
virtualmente  munite  di  un  punto  interrogativo. 

27.  Prima  del  periodo  dinastico  l'Egitto  è  nell'ombra  della 
preistoria,  in  cui  tuttavia  qualche  luce  è  stata  gettata  dagli  scavi 
fatti  da  un  40  anni  in  qua  nelle  tombe  predinastiche.  Donde  vennero 
cotesti  primi  abitatori  della  vallata  del  Nilo?  Anche  a  tale  questione 
si  può  rispondere  solo  in  maniera  assai  incerta  ed  approssimativa. 
Sembra  che  in  origine  l'Egitto  fosse  abitato  da  una  razza  camitica, 
affine  alle  razze  libiche,  mediterranee  e  semitiche,  che  dimoravano 
attorno  ad  essa,  rispettivamente  ad  ovest,  a  nord  e  ad  est.  Più  tardi 
una  seconda  immigrazione  della  stessa  razza,  con  caratteri  legger¬ 
mente  differenti,  penetrò  nella  vallata,  probabilmente  dal  sud. 
Quest'unica  razza,  nei  suoi  due  gruppi,  era  allo  stadio  della  civiltà 
della  Pietra  (§  69)  ;  i  suoi  gruppi  non  si  fusero  in  un  governo 
unico,  ma  formarono  un  regno  del  Nord  (che  si  estendeva  al  Basso 
Egitto  e  aveva  per  centri  Sais  e  Buto  nel  Delta),  e  uno  del  Sud 
(con  i  centri  di  Jeracompoli  ed  Edfu  nell'Alto  Egitto).  I  due  regni 
poi,  che  talvolta  furono  anche  in  lotta  fra  loro,  erano  suddivisi  in 
principati  di  tipo  feudale,  nei  quali  sarebbe  da  vedersi  il  fonda¬ 
mento  dei  «  nomi  »  o  province,  in  cui  l'Egitto  si  presenta  diviso  fin 
dalla  prima  epoca  storica.  Più  tardi  avvenne  un'altra  invasione,  ma 
di  una  razza  diversa  (  «  armenoide  »),  che  scendeva  giù  dalla  Siria 
ed  era  ad  uno  stadio  di  civiltà  più  avanzato,  servendosi  in  maniera 
rudimentale  dei  metalli;  si  è  anche  pensato  che  essa,  proveniente 
dall'Asia,  fosse  debitrice  della  sua  progredita  civilizzazione  alle 
civiltà  elamita  e  mesopotamica  con  cui  sarebbe  stata  a  contatto.  La 
nuova  razza,  minore  di  numero,  s'infiltrò  dal  nord  a  sud,  impo¬ 
nendosi  gradualmente  ovunque  per  la  sua  superiorità  fisiologica  e 
culturale,  e  sviluppando  ampiamente  la  civiltà  indigena.  Durante 
quest'epoca  predinastica,  e  precisamente  nell'anno  4241,  fu  intro¬ 
dotto  in  Egitto  il  primo  ciclo  Sotico,  fondato  su  osservazioni  astro¬ 
nomiche  circa  la  stella  Sirio  (chiamata  Sofi  dagli  Egiziani);  esso 
durava  1460  anni,  ma  non  fu  mai  impiegato  per  datare  gli  avveni¬ 
menti. 

L'unificazione  dell'Egitto  fu  effetto  della  vittoria  dei  re  dell'Alto 
Egitto  su  quelli  del  Basso;  ma  anche  dopo  l'unione  il  ricordo  del¬ 
l'antico  dualismo  rimase,  giacché  il  sovrano  comune  si  chiamò 
«  re  delle  due  regioni  »,  e  nei  monumenti,  dalla  metà  della  Dinastia  I 
in  poi,  fu  raffigurato  con  l'emblema  delle  due  corone  (Insi-bya), 
la  bianca  per  l'Alto  Egitto  (Insi)  e  la  rossa  per  il  Basso  ( Byo[ii ]). 

3  —  RlCCIOTTI.  Storia  d’Israele. 
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Col  primo  sovrano  comune,  il  tradizionale  Menes,  comincia  l'epoca 
delle  Dinastie. 

28.  Le  Dinastie  sono  state  raggruppate  dai  moderni  in  varie 
maniere  per  ragioni  di  praticità,  ma  nessuna  maniera  è  universal¬ 
mente  prevalsa.  Così  il  Maspero  le  raggruppò  in  tre  periodi,  dando 
ad  essi  il  nome  della  città  ove  risiedettero  più  a  lungo  le  Dinastie 
in  essi  incluse;  Periodo  Arcaico  (o  Memfitico ):  Dinastie  I-X.  — 
Periodo  T ebano:  Dinastie  XI-XXI,  inframezzate  dagli  Hyksos. 
—  Periodo  Saitico:  Dinastie  XXI-XXX[I],  inframezzato  dai  Per¬ 
siani.  Oggi  più  comunemente  gli  egittologi  si  limitano  a  chiamare 
Antico  Impero  le  Dinastie  I-VI;  Medio  Impero  le  Dinastie  XI-XII; 
e  Nuovo  Impero  le  Dinastie  XVIII-XX;  le  altre  Dinastie  o  formano 
«  periodi  intermedii  »,  oppure  vengono  denominate  ciascuna  secondo 
la  razza  o  la  sede  dei  regnanti. 


La  piramide  a  scalini  di  Saqqàra. 


29.  La  Dinastia  I  (3500-3350?)  fu  thinita  (di  This,  presso  Aby- 
dos  [§  24],  ove  sono  le  sue  tombe)  e  fondata  da  Menes,  secondo 
Manetone:  ma  nella  figura  di  Menes  si  sono  fusi  più  d'un  per¬ 
sonaggio  storico,  tra  cui  Ip  (Scorpione),  Narmerza,  e  Aha  Men, 
che  furono  i  conquistatori  del  Delta  e  gli  unificatori  di  tutto 
l'Egitto. 

La  Dinastia  II  (3350-3190?),  iniziatasi  con  Hotepsekhemui,  fu 
egualmente  thinita  ed  ha  le  sue  tombe  ad  Abydos;  tuttavia  sembra 
che  fosse  originaria  del  Basso  Egitto.  —  Invece  la  Dinastia  III, 
che  fu  memfita,  ebbe  inizio  con  Khasekhem  originario  dell'Alto 
Egitto;  a  Zoser,  di  questa  Dinastia,  si  deve  la  piramide  a  scalini 
di  Saqqàra. 


Egitto  -  §  29  35 

Alla  Dinastia  IV  (3100-2965?),  che  rappresenta  un  periodo 
splendidissimo,  appartengono  i  classici  nomi  di  Cheops  (Khufu), 


La  piramide  di  Chephren  (seconda);  nello  sfondo  il  deserto. 

Chephren  (Kafre),  e  Mykerinos  (Menkaure),  costruttori  delle  tre 
piramidi  di  Gizeh,  nei  dintorni  occidentali  del  Cairo,  che  furono 
fra  le  più  grandi  meraviglie  del  mondo  antico  (§  399).  La  Dinastia  V 


La  Sfinge  dopo  gli  ultimi  scavi;  a  destra  la  piramide  di  Chephren. 

(2965-2825?)  fu  fondata  da  Userkaf,  sommo  sacerdote  di  Eliopoli 
(§  24),  ed  appartiene  anch'essa  ad  un  periodo  di  grande  fiori- 
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dezza.  La  Dinastia  VI  (2825-2631?)  si  regge  ancora  con  prosperità, 
specialmente  sotto  gli  energici  Pepi  ( Pjope)  I  e  II,  ma  improvvisa¬ 
mente  crolla  per  ribellioni  interne  e  invasioni  di  tribù  negre,  che 
attraverso  la  Nubia  entrano  nella  vallata  del  Nilo. 

Un  periodo  di  sconvolgimento  è  il  successivo,  in  cui  le  Dina¬ 
stie  VII  e  Vili  continuano  a  risiedere  in  Memfi  con  autorità  ri¬ 
dotta  quasi  esclusivamente  al  Basso  Egitto;  di  lì  a  poco  i  principi 
di  Eracleopoli,  nella  parte  settentrionale  dell'Alto  Egitto,  si  pro¬ 
clamano  indipendenti  e  fondano  le  Dinastie  IX  e  X,  che  dovettero 
essere  in  parte  sincrone  alla  precedente  e  alla  seguente  (2500-2300?). 

30.  Il  Medio  Impero  ha  inizio  a  Tebe,  che  si  ribella  ad  Eracleo¬ 
poli.  La  Dinastia  XI  (2375-2212?)  dopo  lunga  lotta  riesce  a  sop¬ 
piantare  gli  Eracleopolitani.  —  Un  periodo  di  potenza  politica  e 
di  floridezza  per  le  arti  fu  quello  della  Dinastia  XII  (2212-2000?), 
tebana.  Ad  essa,  fra  altri,  appartennero  il  fondatore  Amenemhet  I, 
che  ristabilì  l'ordine  nel  paese;  Sesostri  (Senusret)  I,  che  conquistò 
la  Nubia;  Sesostri  III,  il  leggendario  Sesostri  dei  Greci,  il  quale 
guerreggiò,  oltreché  in  Nubia,  anche  in  una  località  della  Palestina 
meridionale  chiamata  Sekmem  (il  biblico  Sichem?  §  88);  Ame¬ 
nemhet  III,  che  costruì,  nel  Fayyum  a  sud  del  lago  Moeris  (§  22),  il 
grande  edificio  di  Hawàra,  annoverato  anch'esso  fra  le  somme 
meraviglie  dell'antichità  sotto  il  nome  di  Labirinto. 

La  Dinastia  XIII  (2000-1750?),  tebana,  ebbe  a  principio  note¬ 
vole  floridezza;  ma  lotte  intestine  produssero  una  rapida  decadenza, 
e  provocarono  il  sorgere  della  insignificante  Dinastia  XIV  (contem¬ 
poranea,  ma  d'ignota  cronologia),  che  ebbe  sede  a  Xois  nel  Delta. 
Poi  tutto  fu  travolto  dall'invasione  degli  Hyksos. 

31.  Hyksos  è  il  nome  dato  dagli  Egiziani  a  questi  stranieri: 
viene  spiegato  da  Manetone  come  «re-pastori»  (hiqshasu),  ma 
sembra  che  originariamente  significasse  «  re  dei  deserti  »  (hiq-kha- 
sut );  essi  infatti  entrarono  in  Egitto  scendendovi  dai  deserti  siro- 
palestinesi.  Lo  spostamento  delle  loro  masse  dovette  essere  una 
ripercussione  delle  invasioni  degli  Arii  in  Media  (verso  il  2000),  ed 
aver  relazione  con  l'invasione  hittita  che  travolse  la  Prima  dinastia  di 
Babel  (§  4  e  seg.)  e  con  l'altra  cassita  che  fondò  in  Babilonia  la  di¬ 
nastia  di  quel  nome  (§  6).  Da  tali  ondate  di  popoli  le  regioni  me- 
sopotamiche  e  siriache  furono  sconvolte,  e  riversarono  più  ad  oc¬ 
cidente  masse  di  fuggiaschi.  Quella  degli  Hyksos  fu  così  potente, 
da  arrivare  in  Egitto  e  violarne  le  frontiere;  naturalmente  doveva 
esser  formata  da  un  miscuglio  di  varie  razze,  rastrellate  lungo  la 
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via,  ma  con  prevalenza  semitica.  La  vittoria  degli  invasori  fu  fa¬ 
cilitata  dall'uso  che  facevano  del  cavallo  e  del  carro,  ignoti  fino 
allora  in  Egitto,  e  anche  dalle  loro  scimitarre  di  bronzo  molto  più 
potenti  delle  sottili  armi  egiziane.  L'invasione  fu  esiziale  per  la 
civiltà  della  vallata  del  Nilo;  gli  Egiziani  ne  conservarono  fino  a 
tempi  assai  tardivi  uno  spaventoso  ricordo,  e  concepirono  per  con¬ 
seguenza  un  odio  inestinguibile  verso  gli  Asiatici  in  genere.  Tut¬ 
tavia  all'iniziale  saccheggio  sottentrò  più  tardi  l'oppressione  siste¬ 
matica:  i  capi  degli  invasori  s'insediarono  stabilmente  nel  Delta, 
fortificando  Avaris  (§  194),  e  di  là  estesero  il  loro  potere  nel  Basso 
ed  Alto  Egitto,  si  sostituirono  ai  faraoni,  assimilarono  mediocre¬ 
mente  la  civiltà  egiziana,  ma  curarono  sopratutto  la  propria  supe¬ 
riorità  militare.  Ultima  ad  essere  soggiogata  pare  fosse  Tebe.  Si 
può  valutare  che  l'invasione  cominciasse  all'incirca  verso  il  1800; 
l'espulsione  definitiva  degli  Hyksos  avvenne  verso  il  1580:  onde, 
fra  i  limiti  di  queste  due  date  durarono  le  Dinastie  XV  e  XVI,  che 
Manetone  assegna  agli  Hyksos. 

32.  Ma,  contemporaneamente,  una  nuova  Dinastia  indigena, 
la  XVII,  sorse  a  Tebe,  ch'era  stata  l'ultimo  baluardo  dell'indipen¬ 
denza  egiziana.  Ivi  il  principe  locale,  Seqenenre  I  Taa,  da  vassallo 
si  rese  indipendente  un  quarant'anni  prima  dell'espulsione  degli 
Hyksos,  e  iniziò  quella  lotta  nazionale  che  fu  continuata  con  al¬ 
terna  vicenda  dalla  sua  Dinastia  (1635-1580?)  fino  al  successo  finale. 
Questo  fu  suggellato  con  la  presa  della  piazzaforte  Avaris  (circa 
1578),  e  di  Sharuhen  all'estremità  meridionale  della  Palestina  (circa 
1 575)/  ove  gli  Hyksos,  nel  ritirarsi  verso  la  nativa  Asia,  fecero  le 
ultime  resistenze.  Il  vittorioso  fu  Ahmose,  ultimo  faraone  della 
Dinastia  XVII  e  fondatore  della  XVIII. 

33.  Il  Nuovo  Impero  comprende  tre  Dinastie  (XVII I-XX),  tutte 
tebane,  le  quali  per  la  particolare  importanza  che  hanno  per  la  storia 
d'Israele  vanno  trattate  più  accuratamente. 

Sotto  di  esse  l'Egitto  tocca  l'apogeo  della  sua  potenza:  non  solo 
lo  stato  s'organizza  all'interno  su  nuove  basi  e  le  arti  fioriscono 
superbamente,  ma  anche  all'esterno  le  armi  egiziane  sono  portate 
vittoriose  in  contrade  fino  allora  non  mai  raggiunte.  Due  cause 
favorirono  questa  espansione  estera:  in  primo  luogo  l'invasione 
degli  Hyksos  aveva  dolorosamente  insegnato  che  la  frontiera  sul¬ 
l'istmo,  a  Pelusio  (§  24),  non  era  sufficiente  garanzia  per  la  sicu¬ 
rezza  della  vallata  del  Nilo,  e  perciò  doveva  essere  rafforzata  da  una 
«testa  di  ponte»  da  conquistarsi  nella  regione  di  là  dall'istmo.  In 
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secondo  luogo,  questa  regione  estendentesi  in  maniera  indefinita 
attraverso  la  Palestina  e  le  regioni  sovrastanti,  attraversava  un'epoca 
di  sconvolgimento,  la  cui  seconda  parte  è  nota  come  il  «  periodo 
di  El-Amarna  »  (§  45  e  seg.),  e  non  offriva  quella  compattezza  etnica 
o  politica  che  sarebbe  stata  necessaria  per  opporsi  ad  una  conquista 
straniera.  Quindi,  mentre  l'Asia  invitava  alla  conquista,  l'Egitto 
aveva  nel  suo  secolare  odio  contro  gli  Asiatici  un  motivo  di  più  per 
rispondere  all'invito. 


Dinastia  XV III  (  1 580-1 3 1 5?). 


Ahmose  I . 

Amenofi  (Amenhotep)  I . j 

Thutmose  1 . ) 

Thutmose  11 . J 

Kemare-Hatshepsut  (donna)  .  .  .  / 

Thutmose  ìli . ) 

Am  enofi  II . 

Thutmose  IV . 

Amenofi  III . 

Amenofi  IV  (Ikhnaton)  . . 

•  ••••••••••••  •  •  •  •  •  •  •  •  « 

Tutenkhamon . / 


Harmais  (Harmhab) 


1 580-1558 
1557-1501 


1501-1447 

1447-1420 

1420-1412 

1412-1575 

1575-1558 

1558-1550 

1550-1515 


Dinastia  XIX  (1515-1205?). 


Ramses  I . 1515-1514 

Seti  I  . 1514-129 2 

Ramses  II  . 1292-1225 

Merneptah  (Amenophath) . 1225-1215 

Amenmose . j 

Siptah . /  1215-1205 

Seti  II . ) 


(Anarchia:  1205-1200). 

Dinastia  XX  (1200-1090). 

Setnakht . 1200-1198 

Ramses  III . 1198-1167 

Ramses  IV-XII  (tutti  consecutivi)  .  1167 . 1090 


Egitto  -  §  34 
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34.  Rinunciando  totalmente  a  ricordare  le  grandezze  civili  (ì) 
e  militari  di  questi  faraoni,  accenneremo  brevemente  le  loro  cam¬ 
pagne  condotte  in  Asia. 

Debellate  le  ultime  resistenze  degli  Hyksos  a  oriente  del  Delta 
da  Ahmose,  forse  già  Amenofi  I  si  spinse  più  in  su  verso  la  Siria. 
Ciò  poi  avvenne  indubbiamente  sotto  Thutmose  I,  che  s'inoltrò 
fino  nella  regione  dei  Mitanni 
(§  ì),  vincendovi  una  grande 
battaglia  contro  gli  Asiatici.  Ri¬ 
lassatosi  alquanto  il  freno  egi¬ 
ziano  sui  paesi  conquistati, 

1  hutmose  III  iniziò  nel  1479 
una  campagna,  sgominando  i 
confederati  asiatici  a  Megiddo, 
il  posto  classico  delle  battaglie 
di  Palestina  (§  64);  le  conqui¬ 
ste  iniziate  con  questa  campa¬ 
gna,  furono  rassodate  ed  estese 
fino  all'Eufrate,  con  non  meno 
d'altre  quattordici  campagne 
condotte  dallo  stesso  faraone, 
con  l'altra  di  Amenofi  II  nel 
1446,  e  con  quella  di  Thutmose 
IV.  Il  regno  di  Amenofi  III 
ci  riporta  al  «  periodo  di  El- 
Amarna  »  (§  43  e  seg.). 

La  figura  di  Amenofi  IV  è, 
forse,  la  più  bizzarra  dei  faraoni. 

Speculativo  per  carattere  ed 
istigato  dai  sacerdoti  d'Eliopoli 
(§  24),  sede  del  dio  solare  Aton,  egli  si  eresse  a  paladino  del  culto  di 
costui  e  a  riformatore  monoteista  della  religione  egiziana,  imperniata 
allora  sul  culto  di  Amon  dio  di  Tebe.  Il  suo  odio  contro  questo  dio, 
lo  spinse  a  cambiare  il  suo  primo  nome  di  Amenofi,  contenente  il 
nome  esecrato  ( Amon  è  soddisfatto),  in  quello  di  Ikhnaton,  conte¬ 
nente  il  nome  del  dio  prediletto  (Aton  è  soddisfatto);  poco  dopo, 
per  la  stessa  ragione,  abbandonò  la  capitale  Tebe,  trasferendosi  alla 
nuova  città  da  lui  fondata  col  nome  di  Akhetaton  ( Orizzonte  di  Aton), 

(i)  Il  ricordo  delle  magnificenze  che  conteneva  la  tomba  di  Tutankamen 
(Tutenkhamon  :  Dinastia  XVIII)  ritrovata  nell'ottobre  1922  nella  Valle  delle 
Tombe  dei  Re,  presso  Tebe,  è  ancora  vivo  per  Io  scalpore  che  ne  fece  il  gior¬ 
nalismo  mondiale. 


Thutmose  III. 

(Museo  di  Torino). 


I  colossi  di  Meninone  (Amenofi  III)  a  Tebe.  Amenofi  III. 


Egitto  -  §  35 


su!  luogo  dell'odierno  Teli  el-'Amàr- 
nah  a  circa  300  km.  a  sud  del  Cairo. 
Ora,  un  esaltato  di  tal  fatta  non  po¬ 
teva  naturalmente  occuparsi  con  effi¬ 
cacia  degli  affari  del  regno,  special- 
mente  della  lontana  Asia;  perciò  i  do¬ 
mimi  egiziani  in  Siria  e  Palestina,  già 
scompaginati  dagli  ambiziosi  vassalli 
locali,  cominciarono  ad  essere  som¬ 
mersi  dalle  invasioni  degli  Hittiti  e 
dalle  bande  dei  Habiri  (§  54). 


35.  Con  Seti  I  la  Palestina  è  ri- 
conquistata  e  gli  Hittiti  sono  argi¬ 
nati.  Nel  1288  Ramses  II  sconfigge  a 
Qadesh  sull'  Oronte,  benché  a  caro 
prezzo,  un  esercito  di  Asiatici  capeg¬ 
giati  dagli  Hittiti:  ma  poco  dopo 
viene  a  patti  e  fa  alleanza  con  essi, 
conservando  per  sé  la  Palestina  e  ce¬ 
dendo  loro  le  regioni  più  a  nord.  Nel 
1223  Merneptah  è  costretto  a  com¬ 
piere  una  spedizione  in  Palestina,  nuovamente  in  ribellione;  dei 


Egitto  -  §  35 
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successi  ottenuti  egli  si  vanta  nella  sua  celebre  stele  in  que¬ 
sti  termini: 

«  I  principi  sono  prostrati  ed  esclamano:  Shalòm! 

Nessuno  dei  popoli  vassalli  erge  la  sua  testa! 

Devastato  è  Tehenu,  in  pace  Hatti; 

depredato  Canaan  con(?)  tutti  i  malvagi; 

deportato  è  Ascalon,  avvinto  Gezer,  annientato  Yanu'am; 

Israele  è  distrutto,  non  ha  più  semenza. 

Palestina  divenne  qual  vedova  per  Tameri!»  (1). 


preparano  invasioni  straniere, 
e  se  qualche  figura  virile  ascen¬ 
de  ancora  sul  trono  egizia¬ 
no,  essa  è  di  razza  straniera. 


Se  è  istruttivo  questo  elenco 
importante  la  menzione  di  un 
«  Israele»,  che  appare  qui  per 
la  prima  volta  in  monumenti 
profani  (§  172,  231). 

Ramses  III  salvò  nuova¬ 
mente  (1190),  ma  a  gran  fatica, 
le  frontiere  egiziane  e  parte  dei 
possedimenti  del  retroterra  pa¬ 
lestinese,  respingendo  i  «  Po¬ 
poli  del  mare»  (Filistei,  ecc.), 
che  calavano  giù  dalle  coste 
dell'Asia  Minore  per  terra  e 
per  mare,  puntando  sul  Delta 
(§  J28). 

Con  la  fine  del  nuovo  im¬ 
pero  lo  splendore  dell'Egitto  si 
ottenebra:  competizioni  dina¬ 
stiche  e  inettitudine  di  faraoni 


di  luoghi  palestinesi,  è  anche  più 


Amenofì  IV. 

(Museo  di  Berlino). 


(1)  Shalòm  è  la  parola  semitico-cananea,  conservata  a  bella  posta  nel 
documento  egiziano;  anche  in  ebraico  shalòm  =  «pace».  —  Tehenu  è  un 
popolo  libico;  Hatti  sono  gli  Hittiti  (§  44  e  seg.)  ;  per  Canaan  cfr.  §  58,  per 
Ascalon  §  328,  per  Gezer  §  76  e  seg.;  per  Yanu'am  e  per  Israele  §  231  ;  Tameri 
è  un  termine  poetico  designante  l'Egitto  (§  205)  :  per  esso  la  Palestina  è  di¬ 
venuta  qual  vedova,  cioè  come  persona  abietta  e  indifesa. 
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Egitto  -  §  36 


preponderanza  dei  Filistei  vi  successe  quella  degli  Israeliti.  Il  pe¬ 
nultimo  faraone  di  questa  Dinastia,  Siamon  (970-950),  sembra  es¬ 
sere  il  faraone  che  la  Bibbia  dà  come  suocero  di  Salomone  (§  383). 


36.  La  Dinastia  XXI  (1090-947?)  fu  tanita,  fondata  da  Nesu- 
benebded  (Smendes)  viceré  di  Tanis  sul  Delta.  Ma  contempora¬ 
neamente  a  Tebe,  i  sommi  sacerdoti  di  Amon,  da  Hrihor  in  poi, 


Truppa  egiziana:  modelli  in  legno  dei  tempi  faraonici. 

(Museo  del  Cairo). 


Ramses  I  espugna  una  fortezza, 
(pi’tura  parietale  ad  Abu  Simbel). 


0  s'alternarono  sul  trono  con  i  faraoni  taniti,  o  condivisero  il  potere 
con  essi.  La  Palestina  nel  frattempo  era  divenuta  quasi  tutta  indi- 
pendente,  prima  di  fatto  poi  anche  di  diritto,  dall'Egitto,  e  alla 


Egitto  -  §  36 
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La  Dinastia  XXII  (947-702?)  fu  bubatista,  c  discendeva  da 
capi  di  quelle  bande  libiche  che  i  precedenti  faraoni  avevano  assol¬ 
dato  e  stabilito  sul  Delta, 
per  rafforzare  la  pro¬ 
pria  debolezza  militare. 

Il  suo  fondatore  fu  Sha- 
shanq  I,  il  biblico  Sesac, 
che  nel  170  anno  del  suo 
regno  (circa  il  930)  fece 
la  sua  incursione  guerre¬ 
sca  in  Palestina  (§  41  ó) 
espugnando  Gerusalem¬ 
me  e  depredandovi  il 
tempio  di  Salomone.  La 
parentela  ch'esisteva  fra 
la  precedente  Dinastia 
tanita,  rovesciata  da  Se¬ 
sac,  e  Roboam  allora  re 
di  Gerusalemme,  dovet¬ 
te  essere  una  delle  ra¬ 
gioni  che  più  efficace¬ 
mente  spinsero  alla  spe¬ 
dizione  il  faraone;  il 
quale,  del  resto,  doveva 
anche  aver  avuto  la  sua 
parte  d'intrighi  nei  tor¬ 
bidi  che  erano  scoppiati 
in  Israele  alla  morte  di 
Sai  omone,  terminando 
con  la  scissione  del  po¬ 
polo  in  due  regni  (§  409 
e  seg.):  come  pure  an¬ 
che  prima,  aveva  offerto 
compiacente  asilo  in  E- 
gitto  al  fuggitivo  Jero- 
boam  (§  407).  A  Sesac 
successe Osorkon  I  (925- 
889),  nel  quale  da  al¬ 
cuni  si  è  voluto  scorgere  il  Zerah  1'  Etiope  {Zerah  da  0[serah]hon?), 
che  invase  la  Palestina  ai  tempi  di  Asa  re  di  Giuda  e  ne  fu  re- 
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t.  . - -  - 

Stele  di  Merneptah. 

(Museo  del  Cairo). 


spinto  con  perdite,  secondo  l'unica  notizia  conservata  in  II  Cro¬ 
nache,  14,  9  e  seg.  (§  4 6 1  ). 
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Egitto  -  §  37 


37.  Mentre  la  Di¬ 
nastia  XXII  continua¬ 
va  con  monarchi  sem¬ 
pre  più  fiacchi,  a  Te¬ 
be,  verso  l'epoca  delle 
campagne  di  Salma- 
nassar  III  in  Siria 
(§  19),  il  sommo  sacer¬ 
dote  Harsiesi  si  rese 
indipendente,  ed  ebbe 
per  successore  Pedu- 
bastis,  che  Manetone 
dà  come  fondatore 
della  Dinastia  XXIII 
([860]  838-740?).  An¬ 
che  questa  contempo¬ 
ranea  Dinastia  è  for¬ 
mata  da  ombre  di  mo  ¬ 
narchi,  sotto  i  quali 
l'impero  si  frantuma; 
principati  praticamen¬ 
te  autonomi  sorgono 
nel  Delta,  dovuti  ai 
capi  di  origine  libica  : 
probabilmente  era  di 
parziale  discendenza 
libica  anche  quel  Ka- 
shta  che,  già  capo  in¬ 
dipendente  della  Nu- 
bia,  si  spinse  anche 
più  a  Nord  nell'Alto 
Egitto  e  verso  il  745 
conquistò  Tebe,  impa¬ 
rentandosi  con  la  Di¬ 
nastia  XXIII  per  for¬ 
nire  un  titolo  colorato 
alle  proprie  mire  di 
successione. 

In  questo  scon¬ 
volgimento  il  libico 
Tefnakhte,  principe  di 


I  Popoli  del  Mare  respinti  da  Ramses  III. 


Egitto  -  §  38 
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Sais  e  di  Memfi,  cerca  di  affermare  la  sua  autorità  sul  resto  del  Basso 
e  poi  dell'Alto  Egitto,  e  inizia  così  la  Dinastia  XXIV  (726-712?). 

Ma  i  suoi  progressi  d'espansione  al  sud  furono  arrestati  da 
Piankhi,  che,  essendo  succeduto  verso  il  742  a  Kashta  e  avendone 
ereditato  le  aspirazioni,  sconfisse  nel  721  Tefnakhte  e  i  principi 
suoi  alleati,  e  conquistò  il  Del¬ 
ta.  Prima  di  ritirarsi  in  Nubia, 
egli,  pur  lasciando  ai  capi  vinti 
un'autorità  subordinata,  sembra 
che  mettesse  a  capo  del  terri¬ 
torio  conquistato  un  personag¬ 
gio  che  dai  documenti  assiri  è 
chiamato  Sib’e,  ed  è  qualificato 
come  turtan  (  «  generalissimo  ») 
dell'Egitto  (§  8;  458).  Probabil¬ 
mente  questo  Sib’e  è  il  So’  (o 
Seve:  Vulgata,  Sua),  che  la  Bib¬ 
bia  dà  come  «  re  d'  Egitto  »,  e 
col  quale  era  in  segreta  intesa 
Osea  re  d'Israele  (II  Re,  17,4); 
alcuni  hanno  ritenuto  che  sia  lo 
stesso  personaggio  che  Shabaka, 
il  quale  succedette  a  Piankhi 
come  faraone  cinque  anni  più 
tardi,  e  hanno  perciò  suppo¬ 
sto  che  la  referenza  cronolo- 
gica  del  passo  biblico  sia  spo-  „  faraone  Taharqa  rEtiope. 

Stata  (  1  ) .  (Museo  del  Cairo). 

38.  Così  veniva  ad  affermarsi  contemporaneamente  un'altra  Di¬ 
nastia,  la  XXV,  etiopica,  che  virtualmente  era  già  cominciata  con 
Kashta  ([745]  72i?-6Ó3);  ma  presto  questa  soppiantò  del  tutto  la 
XXIV,  giacche  nel  718  a  Tefnakhte  successe  Bokenranef  (il  Boc- 
choris  dei  Greci),  il  quale  nel  712  fu  spodestato  e  —  secondo  la 
tradizione  —  bruciato  vivo  da  Shabaka. 

Costui  sembra  che  fin  dal  717  fosse  stato  associato  nel  governo 
dell'Egitto  da  Piankhi,  il  quale  si  era  ritirato  nella  sua  Napata, 
capitale  della  Nubia.  Shabaka  si  resse  fino  al  700,  allorché  sfidando 

(1)  È  notevole  che  i  Settanta,  nella  recensione  di  Luciano,  e  il  margine 
del  cod.  Legionense  dell' Itala,  leggono  nel  citato  passo  Adrameìech  l'Etiope, 
invece  di  So'  (Sua). 
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Egitto  ~  §  39 


la  potenza  assira  in  Palestina  con  l'invio  di  aiuti  alla  lega  di  locali 
ribelli,  fu  sconfitto  ad  Elteqeh  (§  9).  Gli  successe,  con  un  insignifi¬ 
cante  regno  (700-689),  il  figlio  Shahataka  (il  Sebichos  dei  Greci); 
di  cui  prese  il  posto,  uccidendolo,  il  cugino  Taharqa  (689-664),  il 
biblico  Tirhaqah  (Vulgata,  Tharaca).  Costui  è  chiamato  nella  Bib¬ 
bia  «re  d'Etiopia»  (II  Re,  19,  9;  Isaia,  37,  9),  e  l'appellativo  si 
adatta  bene  in  ragione  della  provenienza  della  Dinastia;  vi  è  invece 
la  difficoltà  cronologica,  poiché  tale  appellativo  gli  viene  attribuito 
in  occasione  della  campagna  di  Sennacherib  in  Palestina  (§  9), 
allorché  il  faraone  era  Shabaka.  Onde  alcuni,  in  forza  anche  di  altre 
considerazioni,  hanno  pensato  che  Sennacherib  facesse  due  cam¬ 
pagne  in  Palestina:  una  nel  700,  che  fu  conchiusa  dalla  battaglia 
di  Elteqeh;  l'altra,  circa  10  anni  dopo,  mentre  era  faraone  Taharqa. 
Ma,  poiché  della  seconda  campagna  non  v'è  la  minima  menzione 
nei  documenti  sia  cuneiformi  sia  biblici,  altri  più  verosimilmente 
hanno  pensato  che  l'appellativo  «  re  d'Etiopia  »  sia  da  prendersi 
in  senso  largo,  come  l'altro  «re  d'Egitto»  attribuito  a  So’  (Sua),, 
e  che  in  ambedue  i  casi  designasse  l'ufficio  di  turtan  (§  37);  tanto 
più  che,  quando  fu  scritto  il  racconto  biblico,  Taharqa  era  stato 
effettivamente  re  d'Etiopia  e  d'Egitto  (§  493). 

39.  Durante  il  regno  di  Taharqa  la  «testa  di  ponte»  necessaria 
all'Egitto  oltre  la  sua  frontiera  nord-orientale  (§33),  finisce  per  cadere 
del  tutto  e  la  frontiera  è  violata.  L' Assiria,  che  nel  frattempo  era 
divenuta  padrona  di  tutta  l'Asia  anteriore  fino  all'istmo,  sotto  As- 
sarhaddon,  forse  già  nel  675  ma  certamente  nel  674,  mette  stabile 
piede  nell'estremità  orientale  del  Delta,  e  nel  671  compie  la  metodica 
conquista  della  vallata  del  Nilo.  Gli  avvenimenti  si  svolsero,  secondo 
la  laconica  relazione  della  Cronaca  Babilonese,  in  questo  modo  : 
«Nell'anno  X  [di  Assarhaddon,  salito  al  trono  nel  681]  nel  mese 
di  Nisan,  l'esercito  d'Assiria  venne  in  Egitto.  Ai  3,  ai  16  e  ai  18 
del  mese  di  Tammuz,  tre  volte,  fu  data  battaglia  in  Egitto.  Ai  22, 

4  Mimpi  [Memfi],  la  sua  città  reale  fu  presa;  il  suo  re  scampò;  suo 
figlio  e  suo  fratello  furono  presi  vivi.  La  sua  preda  fu  tolta;  la  sua 
gente  fu  saccheggiata,  i  suoi  beni  portati  via».  Taharqa  fuggì  a 
Napata,  in  Nubia.  Assarhaddon  conquistò  il  territorio  fino  a  sud 
di  Tebe,  e  i  suoi  generali  si  spinsero  oltre  la  Prima  cateratta.  Nel 
dare  assetto  alla  conquista  il  monarca  assiro  lasciò  al  loro  posto, 
ma  in  dipendenza  dalla  sua  autorità,  parecchi  dei  principi  locali, 
specialmente  del  Delta  :  fra  costoro  il  più  segnalato  era  Nechao 
(Niku)  di  Sais,  che  tuttavia  poco  dopo  entrò  in  amichevoli  relazioni 
con  Taharqa  (§  303). 


Egitto  -  §  40,  41 
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40.  Ma,  appena  morto  Assarhaddon  (66o),  Taharqa  calò  dalla 
Nubia  alla  riconquista:  con  facilità  riprese  Tebe,  Memfi,  e  distrusse 
le  guarnigioni  assire  del  Delta.  Assurbanipal,  successore  di  Assar¬ 
haddon,  non  potè  intervenire  se  non  nel  667,  allorché  sbaragliò 
Taharqa  a  Karbaniti  sul  Delta  e  prese  Memfi.  Il  faraone  fuggì 
nuovamente  a  Napata.  Con  altrettanta  facilità  della  riconquista 
etiopica,  si  compiè  la  riconquista  assira:  una  flotta  fenicia,  fatta 
risalire  appositamente  sul  Nilo,  trasportò  re  ed  esercito  assiri  da 
Memfi  a  Tebe,  che  fu  salva  arrendendosi.  A  capo  dei  principi  del 
Delta,  che  poco  dopo  tentarono  una  ribellione,  fu  posto  Nechao, 
frattanto  punito  e  poi  graziato  della  sua  infedeltà,  mentre  suo  figlio 
Psammetico  divenne  principe  di  Athribis. 

Taharqa  non  si  mosse  più  da  Napata.  Ma  alla  sua  morte  (664), 
il  figlio  Tanutamon  iniziò  la  riscossa:  conquistato  l'Alto  Egitto, 
prese  a  forza  anche  Memfi  e  uccise  Nechao,  mentre  Psammetico 
fuggiva  presso  gli  Assiri. 

Allora  Assurbanipal  intervenne  per  la  seconda  volta  (665): 
Tanutamon  si  ritirò  prontamente;  l'assiro  riprese  Tebe  e  ne  sac¬ 
cheggiò  le  immense  ricchezze  .  «  La  città  intera  »,  si  vanta  Assur¬ 
banipal,  «  io  conquistai  con  l'aiuto  di  Ashshur  e  di  Ishtar.  Argento, 
oro,  pietre  preziose,  tutte  le  possessioni  del  suo  palazzo,  vesti  va¬ 
riopinte,  lini,  grandi  cavalli,  servi  e  serve,  due  grandi  obelischi  di 
lucente  oricalco  del  peso  di  2500  talenti,  gli  stipiti  della  porta  del 
tempio,  io  presi  dalle  loro  basi  e  mandai  in  Assiria.  Una  preda  im¬ 
mensa,  oltre  ogni  calcolo,  io  tolsi  da  Tebe».  La  fama  di  questo 
saccheggio  trovò  larga  eco  nel  mondo  antico  (cfr.  Nahum ,  3,  8  e  seg.); 
recenti  scavi  a  Karnak  hanno  confermato  la  gravità  della  distruzione, 
nè  da  quella  catastrofe  la  metropoli  dell'Alto  Egitto  si  riebbe  mai 
totalmente. 

41.  La  Dinastia  XXVI  (663-525)  fu  fondata  dal  già  noto  Psam¬ 
metico  I  (663-609),  figlio  di  Nechao.  Egli,  lasciato  dagli  Assiri  quale 
viceré  d'Egitto,  rassodò  per  mezzo  di  maneggi  e  di  parentele  con¬ 
tratte  con  le  discendenze  dei  precedenti  faraoni  la  sua  autorità  sul 
Basso  ed  Alto  Egitto,  pur  riconoscendo  nei  primi  anni  la  suprema¬ 
zia  assira;  ma  anche  questa  cessò  verso  il  650,  allorché  le  guarni¬ 
gioni  assire  furono  ritirate  dal  Delta  in  vista  della  guerra  contro 
Babilonia  (§  11),  e  in  parte  anche  mercè  l'aiuto  prestato  all'Egitto 
da  Gige  re  di  Lidia.  Ma  libero  che  fu  nel  suo  territorio,  Psammetico 
fu  poi  sempre  amico  dell' Assiria  (§  12).  Il  suo  regno  fu  un  periodo 
di  rinascita  per  l'Egitto;  a  sud  con  la  Nubia,  definitivamente  stac¬ 
cata  dall'Egitto,  fu  mantenuta  la  pace;  nel  Delta  furono  intensifi- 
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cate  le  relazioni  già  esistenti  con  i  mercanti  greci:  la  grande  inva¬ 
sione  di  Sciti  che  inondò  l'Asia  anteriore,  circa  fra  il  632  e  il  622 
(§  508),  fu  astutamente  arrestata  da  Psammetico  alle  porte  del  Delta; 
ritiratisi  poi  gli  Sciti,  il  faraone  cominciò  a  ricostruirsi  di  là  dalla 
frontiera  la  necessaria  «  testa  di  ponte  »,  conquistando  dopo  lungo 
assedio  la  città  filistea  di  Asdod. 

42.  Il  figlio  Nechao  II  (609-593)  ereditò  col  trono  la  preoccu¬ 
pazione  di  riconquiste  in  Asia;  i  suoi  tentativi  si  confondono  con  la 
storia  del  morente  impero  assiro  (§  14  e  seg.)  e  degli  ultimi  re  di 
Giuda  (§  519  e  seg.).  Del  suo  figlio  e  successore  Psammetico  II 
(593-588)  viene  ricordata  solo  una  fortunata  spedizione  contro  la 
Nubia.  Gli  successe  il  faraone  Hophra  (Apries,  Uaphris:  588-566), 
che  sembra  fosse  suo  figlio.  Egli  abbandonò  la  politica  del  non  in¬ 
tervento  in  Asia,  fedelmente  seguita  dai  tempi  della  sconfitta  di 
Carchemish  sotto  Nechao  II  (§  15);  entrò  subito  in  relazione  col 
partito  antibabilonese,  fortissimo  in  Gerusalemme,  ne  eccitò  gli 
spiriti  a  un'aperta  rivolta  contro  Nabuchodonosor  promettendo 
aiuti  militari,  mentre  una  sua  armata  in  gran  parte  di  mercenarii 
greci  occupava  la  Fenicia  (§  535  e  seg.).  Ma  la  distruzione  del  Regno 
di  Giuda  compiuta  da  Nabuchodonosor  (586)  fece  tramontare  per 
sempre  ogni  sua  speranza  di  dominazione  in  Asia.  L'unico  giove¬ 
vole  soccorso  da  lui  apprestato  in  tale  circostanza  ai  Giudei,  che 
avevano  riposto  in  lui  speranze  così  fallaci,  fu  quello  di  accogliere 
i  fuggiaschi  scampati  in  Egitto  dopo  l'uccisione  di  Godolia  (§  545), 
e  di  stabilirli  sul  Delta  orientale  a  Tafni  (Teli  ed-Defenneh),  em¬ 
porio  commerciale  e  militare  greco.  Ma  l'insuccesso  delle  imprese 
guerresche  e  insieme  il  favore  concesso  da  Hophra  agli  stranieri, 
provocarono  una  rivolta  militare  che  elesse  il  generale  egiziano 
Amasi  (Pahmase)  a  faraone  di  fatto,  se  non  di  diritto  (569);  poco 
dopo  (566),  essendo  Hophra  ricorso  ai  suoi  mercenarii  per  sbaraz¬ 
zarsi  del  rivale,  fu  da  questi  vinto  ed  ucciso. 

Gli  ultimi  due  faraoni  di  questa  Dinastia  rimangono  fuori  dei 
limiti  della  nostra  cronologia.  Basti  ricordare  che  sotto  Amasi 
(569-526)  avvenne  —  secondo  ogni  verosimiglianza  —  un'invasione 
dell'Egitto  compiuta  da  Nabuchodonosor  nell'anno  370  del  suo  regno 
(567),  e  che  sotto  il  brevissimo  regno  di  Psammetico  III  (526-525) 
il  persiano  Cambise  conquistò  l'Egitto,  riducendolo  a  provincia  del 
suo  impero  mondiale. 

La  Dinastia  XXVII  fu  totalmente  persiana. 
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43.  Sulla  fine  del  1887  un  fortuito  ritrovamento  gettò  una  luce 
tanto  inaspettata  quanto  importante  su  un  periodo  dei  più  critici 
della  storia  dell'Asia  anteriore.  Beduini  egiziani,  frugando  fra  le 
rovine  di  Akhetaton,  la  capitale  di  Àmenofi  IV  (§  34),  trovarono  in 
un  deposito  sotterraneo  una  gran  quantità  di  tavolette  d'argilla 
coperte  d'antiche  scritture.  Trafugate  e  disperse  per  amor  di  lucro, 
queste  tavolette  oggi  si  trovano  per  la  maggior  parte  al  museo  di 
Berlino  (più  di  200),  mentre  altri  lotti  minori  sono  finiti  al  British 
Museum,  al  Cairo,  a  Oxford,  e  anche  a  collezionisti  privati:  le  ta¬ 
volette,  che  superano  il  numero  di  350,  sono  designate  comunemente 
dagli  studiosi  con  l'appellativo  di  El-Amarna,  nome  odierno  del 
luogo  ove  furono  ritrovate.  Siccome,  poi,  il  periodo  di  storia  a  cui 
esse  si  riportano  è  quello  dei  faraoni  Amenofi  111  e  IV,  cioè  circa 
la  prima  metà  del  sec.  XIV  a.  C.  (§  33),  così  esso  è  convenzional¬ 
mente  chiamato  il  «  periodo  di  El-Amarna  ». 

Le  tavolette  ritrovate  costituivano  ciò  che,  con  termine  moderno, 
si  potrebbe  chiamare  l'archivio  degli  Affari  Esteri  dei  due  faraoni: 
esse  erano  state  depositate  là  dove  furono  ritrovate,  perchè  erano 
la  corrispondenza,  in  arrivo  e  in  minor  parte  in  partenza,  dell'Egitto 
con  i  grandi  monarchi  d'Asia  o  con  i  piccoli  vassalli  e  governatori 
egiziani  di  Palestina.  Essendo  a  quei  tempi  il  babilonese  la  lingua 
corrente  nelle  relazioni  internazionali  nell'Asia  anteriore,  essa  è 
impiegata  anche  in  tutta  questa  corrispondenza  (salvo  in  tre  casi): 
ma  è  anche  resa  più  esotica  e  letterariamente  interessante,  da  nu¬ 
merose  espressioni  dialettali  e  consecutive  glosse  che  lo  stesso  ca¬ 
rattere  internazionale  della  corrispondenza  portava  con  sè. 

Delle  nazioni  protagoniste  di  questa  corrispondenza  oltre  alle 
già  viste,  Egitto,  Babilonia  e  Assiria,  ve  n'è  qualche  altra  che  merita 
per  il  nostro  scopo  una  presentazione  più  accurata. 


4  - 


RlCClOTTI.  Stona  d’isratle. 
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*  *  * 


44.  In  primo  luogo  gli  Hittiti  ( (fatti ),  che  sono  gli  Hetei  della 
Bibbia.  Di  questa  nazione  si  avevano,  fino  a  poco  tempo  fa,  notizie 


Tipi  Hittiti  (raffigurazione  egiziana). 


sporadiche  e  monumenti  sparsi;  ma  dal  1907  molta  luce  si  è  otte¬ 
nuta,  grazie  ad  un  ritrovamento  che  si  può  considerare  come  il 
parallelo  a  quello  di  El-Amarna,  cioè  la  scoperta  degli  archivii  di 

Boghazkòi.  In  questa  loca¬ 
lità  delfAsia  Minore  (nella 
Cappadocia  settentrionale,  a 
145  km.  a  oriente  di  Angora) 
sorse  Hattushash  che  fu  la 
capitale  dell' impero  hittita 
durante  i  secoli  XIV-XIII 
a.  C.,  e  ivi  sono  venute  alla 
luce  varie  centinaia  di  tavo¬ 
lette  d'argilla.  Sembra  che 
queste  siano  state  raccolte  in 
archivio  verso  il  1300  a.  C., 
ma  comprendono  anche  co¬ 
pie  di  documenti  anteriori, 
e  sono  scritte  in  minor  nu¬ 
mero  in  babilonese  (§  43),  e 
per  il  resto  in  sei  o  sette 
altri  idiomi  su  cui  i  dotti 
Tipo  Hittita  (Zengirli).  ancora  studiano. 


45.  Dall'insieme  dei  documenti  risulta  che  l'area  propriamente 
hittita  era  l'Asia  Minore  orientale  e  la  Siria  settentrionale:  a  un 
dipresso,  dalla  riva  orientale  dell'Halys  medio  a  quella  occidentale 
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dell'Eufrate  supcriore,  c  a  sud  fino  al  Tauro,  all'Oronte  c  alla  re¬ 
gione  dei  Mitanni  (§  1).  Ma,  donde  fossero  venuti  gli  Hittiti  a  stan¬ 
ziarsi  in  quest'area,  è  questione  ancora  disputata.  E  certo  tuttavia 
che  gli  Hittiti  propriamente  detti,  non  erano  di  stirpe  semitica, 
bensì  indo-europea,  come  si  argomenta  da  quanto  si  è  potuto  finora 
analizzare  della  loro  lingua;  d'altra  parte  è  anche  documentato  che 
nell'area  del  loro  stanziamento  si  trovavano  fin  dal  terzo  millennio  a.  C. 
commercianti  assiri,  che  vi  avevano  impiantato  emporii  e  comunità 
(se  ne  sono  trovate  tavolette  cuneiformi  specialmente  a  Kùl  Tepe, 
presso  Cesarea  di  Cappadocia).  Ma  scomparsi  questi  coloni  assiri, 
l'invasione  hittita  amalgamò  per  parecchi  secoli  il  fondo  indigeno 
(proto-hattio)  e  le  altre  stratificazioni  etniche  sovrappostesi  succes¬ 
sivamente.  È  anche  certo  che  temporanee  scorrerie  e  permanenti 
stanziamenti* portarono  gli  Hittiti  molto  lontano  dalla  suddetta  area; 
così,  mentre  già  vedemmo  che  a  mezzo  il  sec.  XVIII  la  Prima  di¬ 
nastia  babilonese  è  travolta  da  un'invasione  hittita  (§  5),  troviamo 
anche  prima  di  quest'epoca  che  Abramo  acquista  dei  terreni  da 
Hittiti  che  li  posseggono  nella  Palestina  meridionale  ( Genesi ,  23). 


46.  Notizie  certe  abbiamo  nel  sec.  XV  dell'impero  hittita  arcaico, 
a  cui  appartengono  i  re  Dudkhalia  e  Hattushil.  Ad  esso  tien  dietro 
un  nuovo  periodo,  inaugurato 
dal  re  Shubbiluliuma,  che  re¬ 
gnò  per  una  quarantina  d'anni 
(circa  dal  1400  in  poi);  egli  al¬ 
larga  il  suo  impero  a  sud  fino 
ad  Aleppo,  e  a  oriente  a  spese 
dei  Mitanni,  su  cui  regnava  al¬ 
lora  Tushratta  cognato  di  Ame- 
nofi  III  (§  33):  ma,  sia  con  i 
Mitanni,  sia  con  l'Egitto,  Shub- 
bilul  iuma  viene  poi  a  patti, 
conservando  il  territorio  occu¬ 
pato.  Sotto  suo  figlio  Murshil 
continua  il  rafforzamento  del¬ 
l'impero  e  la  sua  espansione  a 
sud  nel  territorio  degli  Amor- 
riti  (S  47  e  seg.).  Continuando 
essa  in  seguito,  fino  a  divenire 
una  minaccia  per  l'Egitto,  prò- 

vocò  la  reazione  di  questo,  la  Dio  dcl|a  guerra  (?)  hittita. 

quale  si  conchiuse  con  la  batta-  (da  puchstein,  Boghazkoì). 
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glia  di  Qadesh  e  il  successivo  trattato  di  pace  (§  35)  fra  Hattu- 
shil,  secondo  successore  di  Murshil,  e  Ramses  II,  che  più  tardi 
(1259)  sposò  una  figlia  dello  stesso  monarca  hittita.  Il  lungo  regno 
di  questo  Hattushil  (1289-1255?)  toccò  il  fastigio  della  potenza 
degli  Hittiti  ;  sotto  la  loro  influenza  stettero  allora  non  solo  la 
Siria,  ma  anche  più  a  sud  la  zona  degli  Amorriti  e  le  diramazioni 
di  costoro.  A  questo  periodo  appartiene,  o  è  alquanto  anteriore,  il 
Codice  hittita  (§  248),  raccolta  fondamentale  di  leggi  che  ha  parec¬ 
chie  analogie  con  quella  di  Hammurabi  (§  4).  Per  i  tempi  poste¬ 
riori  siamo  poco  informati,  anche  per  mancanza  di  sicuro  decifra¬ 
mento  dei  testi;  ma  certo  fu  un'epoca  di  declino,  seguita  da  rapido 
sfacelo,  dovuto  probabilmente  a  invasioni  di  altri  popoli  indo-eu¬ 
ropei  (Frigi,  Armeni,  ecc.)  avvenute  verso  il  secolo  XII  a.  C. 

*  *  * 


47.  Un  altro  popolo  da  ricordarsi  sono  gli  Amorriti,  cioè  gli 
Amorrei  della  Bibbia.  Nella  Bibbia  gli  abitanti  preisraeliti  della 
Palestina  sono  chiamati  ora  Amorriti,  ora  Cananei  (§  52)  :  tuttavia 
in  qualche  passo  sembra  supporsi  che  i  primi  fossero,  sotto  un  certo 
aspetto,  posteriori  ai  secondi  (qualche  studioso  interpreta  all'inverso), 
mentre  da  altri  passi  appare  chiaramente  che  gli  Amorriti  esiste¬ 
vano  anche  fuori  della  Palestina  propriamente  detta,  ad  esempio  a 
oriente  del  Giordano  (Numeri,  21,  13  e  seg.).  Le  indicazioni  bibliche 
sono  confermate  e  schiarite  dagli  antichi  documenti.  Da  quelli  egi¬ 
ziani  risulta  che  la  Siria  era  almeno  in  parte  abitata  dal  popolo  di 
Amar,  il  cui  tipo  appare  raffigurato  nei  monumenti  dei  faraoni  in 
individui  barbuti,  dalla  pelle  giallastra  e  con  occhi  azzurri.  I  Babilo¬ 
nesi  poi  chiamavano  la  Siria,  e  talvolta  in  genere  il  territorio  ad  occi¬ 
dente  dell'Eufrate,  col  nome  di  Amurrù  (in  ideogramma:  M AR-TU). 
Ma  per  lo  meno  nello  scorcio  del  terzo  millennio  a.  C.,  e  proba¬ 
bilmente  anche  prima,  gli  Amorriti  si  irradiano  da  quella  zona  con 
incursioni  nei  paesi  sottostanti:  già  vedemmo  che  da  una  di  tali 
espansioni  etniche  fu  creata  la  Prima  dinastia  che  regnò  gloriosa- 
mente  in  Babilonia  (§  4). 

Qualche  studioso  moderno  è  anzi  arrivato  a  supporre  che  le 
stesse  origini  della  civiltà  babilonese  dipendano  da  quella  amorrita, 
supposta  risalente  al  quarto  millennio  a.  C.;  inoltre,  quasi  per  con¬ 
seguenza  di  tal  principio  e  anche  per  reazione  alla  teoria  pan-babi- 
lonista  (che  ritenne  esser  Babilonia  la  gran  culla  delle  varie  razze  e 
civiltà  semitiche),  si  è  voluto  scorgere  nel  paese  degli  Amorriti  la 
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patria  primitiva  dei  Semiti,  almeno  di  quelli  settentrionali.  Ma  tali 
teorie  non  hanno  trovato  fortuna,  e  sono  comunemente  considerate 
come  valutazioni  esagerate  di  qualche  fatto  realmente  esistito. 

48.  Ondate  di  popoli  che  dall'Asia  Minore  premevano  sulla  Siria, 
e  specialmente  l'espansione  degli  Hittiti,  costrinsero  gli  Amorriti 
a  mezzo  del  secondo  millennio  a.  C.  a  spostarsi  in  parti  sempre  più 
meridionali  della  Siria;  cosicché  lungo  i  sec.  XV-XIV  li  troviamo 
stabilmente  insediati  lungo  le  coste  della  Fenicia,  nella  zona  del 
Libano  da  Qadesh  sull'Oronte  in  giù,  e  lungo  la  riva  orientale  del 
Giordano.  In  questi  territorii  gli  Amorriti  furono  egualmente  esposti 
all'influenza  di  Egitto  e  di  Babilonia,  forse  alquanto  più  alla  prima 
che  alla  seconda;  all'Egitto  specialmente  ricorrevano  per  protezione, 
sia  nelle  continue  lotte  fra  i  loro  minuscoli  principati,  sia  contro  le 
incursioni  dei  beduini.  Indubbiamente  poi  erano,  a  differenza  degli 
Hittiti,  di  razza  semitica. 


*  *  * 

49.  Un'altra  nazione  importante,  sia  in  rapporto  al  periodo  di 
El- Amarna,  sia  più  generalmente  per  la  storia  d'Israele,  è  quella 
degli  Aramei.  L'israelita  che,  in  occasione  dell'offerta  delle  primizie, 
doveva  ripetere  avanti  a  Jahvè:  «  Un  arameo  errante  era  mio  padre, 
e  scese  in  Egitto  ecc.».  ( Deuter .,  26,  5),  alludeva  ad  un  fatto  pie¬ 
namente  storico,  cioè  alla  lunga  permanenza  di  Giacobbe  nell'ara- 
maica  Harran  (§  2)  e  alle  molteplici  sue  parentele  con  l'arameo 
Labano  (§  142  e  seg.).  Inoltre  le  stesse  relazioni  di  Giacobbe  con 
genti  e  terre  aramaiche  non  erano  che  rafforzamento  di  una  più 
antica  affinità  etnica  ( Genesi ,  25,  20;  28,  2),  testimoniata  anche  dalle 
genealogie  tradizionali  (Genesi,  [10,  22-23];  22,  20-23). 

50.  Fu  detto,  e  non  a  torto,  che  gli  Aramei  si  presentano  nella 
storia  dei  paesi  semitici  come  forniti  del  dono  d'ubiquità;  con  la 
quale  è  da  riconnettersi  l'altra  caratteristica,  molto  più  accentuata 
in  essi  che  in  altri  Semiti,  dell'amore  alla  vita  nomade  ed  allo  spar¬ 
pagliamento  delle  varie  tribù,  che  impedì  loro  la  fondazione  di 
grossi  regni  nonostante  la  diffusione  etnica.  Astraendo  dalla  men¬ 
zione  di  un  A-ra-am  che  appare  a  mezzo  il  terzo  millennio  in  una 
iscrizione  di  Naràm-Sin  (§  3),  e  sulla  quale  si  discute,  gli  Aramei 
sono  ricordati  nei  documenti  contemporanei  dal  sec.  XIV  in  poi. 
Da  principio,  compreso  un  passo  mal  conservato  delle  lettere  di 
ELAmarna,  sono  chiamati  Ahlamù  (che  probabilmente  significa 
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«  confederati  »  «  affiliati  »),  ma  più  tardi  vengono  designati  chiara¬ 
mente  col  doppio  termine  di  Ahlamu  aramei.  Nel  sec.  XIII  li  tro¬ 
viamo  in  relazione  d'alleanza  con  gli  Hittiti,  che  se  ne  servono  di 
barriera  contro  l'Assiria.  Quest'impero  fu  assai  spesso  assillato  dalle 
loro  insistenti  invasioni,  che  avvenivano  specialmente  nei  periodi 
di  decadenza  assira.  Ma  di  averli  soggiogati  o  respinti  si  vantano 
nei  loro  documenti  sia  Adad-niràri  I  (§  17),  sia  in  seguito  i  suoi 
successori  fino  a  Sennacherib,  specialmente  Tiglath-pileser  I  (§  18) 
e  III  (§  8)  che  furono  impegnatissimi  contro  di  loro.  In  Babilonia 
li  vedemmo  infiltrati  già  ai  tempi  dell'ottava  dinastia  babilonese 

(§-  7)- 


51.  Le  loro  incursioni  movevano  dalla  Siria,  specialmente 
orientale.  Di  là  riuscirono  a  stanziarsi  in  varie  località  della  Meso- 
potamia  superiore  (Y  Aram-Nahàrayim  o  «  dei  Due  Fiumi  »)  e  in¬ 
feriore;  mentre  altri  gruppi,  scendendo  verso  il  Mediterraneo, 
furono  in  grado  di  fondare  i  soli  stati  aramei  di  qualche  importanza 
che  si  conoscano.  Questi  stati,  noti  specialmente  dalla  Bibbia,  erano 
designati  col  termine  generico  di  Aram  (Vulgata,  Syria),  specificato 
poi  dal  nome  della  città  o  territorio  su  cui  s'imperniavano:  così 
abbiamo  YAram-Sobaf  YAram-Maacha,  Y  Aram-Rohob,  tutti  attorno 
al  principale  che  era  Y Aram  di  Damasco ,  chiamato  anche  sempli¬ 
cemente  YAram.  Ma  sotto  Tiglath-pileser  III  anche  questi  stati 
cadono;  nel  732  egli,  chiamato  in  aiuto  da  Achaz  re  di  Giuda  (§  432), 
prende  Damasco,  uccide  Rasin  ultimo  re  arameo,  e  riduce  la  Siria 
a  provincia  assira. 

Tuttavia  la  scomparsa  di  questi  stati  autonomi  non  arrestò  la 
diffusione  etnica  e  linguistica  degli  Aramei.  Anzi,  la  loro  già  rilevata 
«  ubiquità  »  fece  sì  che  la  lingua  aramaica  divenisse,  specialmente 
dopo  il  sec.  Vili  a.  C.,  la  lingua  corrente  nelle  relazioni  commer¬ 
ciali  e  diplomatiche  fra  i  popoli  diversi  (un  esempio  caratteristico 
è  nell'episodio  di  II  Re,  18,  26;  §  494). 


*  *  * 

52.  Le  lettere  di  El-Amarna  trattano  di  parecchi  stati  e  regioni 
(Babilonia,  Hittiti,  Mitanni,  Cipro,  ecc.),  ma  specialmente  della 
Fenicia  e  Palestina:  a  queste  noi  ci  limiteremo. 

La  regione  che  dagli  antichi  confini  dell'Egitto  s'estendeva  fino 
a  Qadesh  sull'Oronte,  a  nord  del  Libano,  appare  nelle  lettere  di 
El-Amarna  divisa  in  due  parti:  la  prima  che  scende  da  Qadesh  fino 
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un  po'  sopra  al  porto  di  Akka  (Tolemaide,  di  fronte  al  Carmelo)  e 
al  lago  di  Tiberiade,  è  il  paese  degli  Amurrù  o  Àmorriti;  la  seconda, 
che  è  la  regione  sottostante,  è  il  paese  dei  Kinahni  o  Kinahhi,  ossia 
dei  Cananei.  Sono  le  due  denominazioni  che  già  vedemmo  impie¬ 
gate  dalla  Bibbia  (§  47). 

Gli  Àmorriti  erano  stanziati  specialmente  sulla  costa  del  Medi- 
terraneo,  le  cui  città  (Byblos,  Beyrùth,  Sidone,  Tiro,  ecc.),  se  non 
avevano  certamente  l'importanza  raggiunta  più  tardi  in  mano  ai 
classici  Fenicii,  servivano  tuttavia  anche  in  potere  degli  Àmorriti 
come  sbocchi  di  commercio  agli  Aramei  ed  Arabi  dell'interno.  Meno 
intraprendenti  erano  al  sud  i  Cananei;  anche  qui  sono  ricordate 
città  costiere  (Giaffa,  Ascalon,  ecc.),  che  tuttavia  erano  ancor  lon¬ 
tane  dall'importanza  raggiunta  più  tardi  in  mano  ai  Filistei. 

53.  Ambedue  le  parti  della  regione  erano  sotto  l'alto  dominio 
egiziano,  riaffermato  fin  dai  tempi  di  Thutmose  III  (§  34);  tuttavia 
questo  dominio  era  più  di  nome  che  di  fatto.  Il  faraone  vi  era  rap¬ 
presentato  da  un  luogotenente  ( rahisu ),  ma  a  fianco  a  costui  turbi¬ 
nava  una  pleiade  di  altri  capi  locali,  i  quali  o  erano  stati  lasciati 
sussistere  dopo  la  conquista  egiziana  ( sharrani ),  o  erano  stati  imposti 
dai  conquistatori  (hazànu).  Le  città  e  i  posti  più  importanti  avevano 
tutti  il  loro  capo  particolare;  per  cui  il  paese  era  ridotto  ad  un  mo¬ 
saico.  Nè  il  mosaico  era  compatto:  la  rivalità  più  astiosa  aizzava 
un  capo  contro  l'altro,  mentre  poi  uno  spirito  di  rivolta  spingeva 
qua  e  là  le  masse  ad  agire  energicamente  in  senso  nazionalistico. 
Le  relazioni  fra  i  capi  e  l'autorità  egiziana  —  fosse  il  faraone  stesso, 
oppure  il  suo  luogotenente  locale  —  erano  improntate  a  un  cinico 
machiavellismo  :  troviamo  perciò  nelle  loro  lettere  grandi  proteste 
di  devozione,  che  non  disdegnano  d'impiegare  espressioni  dettate 
dal  servilismo  più  strisciante,  ma  nello  stesso  tempo  mene  ed  in¬ 
trighi  truccati  abilmente  come  atti  di  lealtà.  Ma  sia  i  capi  locali, 
sia  gli  ufficiali  egiziani,  sono  figure  di  secondo  ordine  nel  computo 
delle  forze  vive  che  sconvolgevano  tutta  la  regione;  appare  infatti 
chiaramente  che  i  capi  locali  sono  per  lo  più  dei  favoreggiatori 
(salvo  pochi  «lealisti»  rimasti  fedeli  all'Fgitto),  e  gli  ufficiali  egi¬ 
ziani  sono  dei  «  rimorchiati  »  che  praticamente  stanno  col  più  forte. 
La  forza  viva  era  la  rivoluzione  nazionalista,  tradotta  in  atto  dai 
Uabiri. 

54.  Chi  erano  costoro?  Le  lettere  li  designano  nella  scrittura 
cuneiforme  con  l'ideogramma  SA-GAZ,  ma  un  piccolo  lotto  di 
esse  (quelle  provenienti  da  Abdi-Hipa  di  Gerusalemme:  §  57)  li 
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designa  foneticamente  col  nome  di  Habiri  ( Habiru ).  Che  ambedue 
le  designazioni  si  riferiscano  ad  un  solo  oggetto,  è  messo  fuor  di 
dubbio  sia  dal  tenore  di  tutta  la  corrispondenza  di  El-Amarna,  sia 
dai  documenti  di  Boghazkòy,  i  quali  impiegano  equivalentemente 
i  due  termini  per  indicare  le  divinità  eponime.  Trattandosi  di  gente 
che  agisce  in  Canaan,  è  spontaneo  pensare  che  il  termine  fonetico 
fosse  cananeo,  cioè  di  un  idioma  strettamente  affine  airebraico  ed 
usato  nella  stessa  regione  ove  questo  poco  più  tardi  sviluppò:  tro¬ 
viamo  infatti  in  ebraico  la  radice  H  B  R,  che  esprime  l'idea  di  «  col¬ 
legare  »,  «  allearsi  »,  «  associarsi  ».  La  derivazione  quindi  di  HaBiRi, 
come  aggettivo  o  participio,  dalla  radice  H  B  R  sembra  etimolo¬ 
gicamente  assicurata  (§  174);  avremmo  perciò  il  significato  di  «col¬ 
legati»,  «confederati»  (cfr.  gli  Ahlamu  aramei;  §  50). 

Tale  significato  appare  confermato  dai  dati  storici  che  si  raccol¬ 
gono  sul  loro  conto  dalle  lettere;  le  quali  sono  piene  di  gridi  d'al¬ 
larme,  veri  o  falsi,  contro  le  gesta  dei  Habiri.  Questi  «  collegati  », 
seguendo  evidentemente  dei  metodici  piani  d'attacco,  agiscono  con¬ 
tro  le  varie  località:  e  uccidono,  distruggono,  saccheggiano,  ma  non 
tanto  per  amor  di  preda,  quanto  per  abbattere  chi  non  è  dalla  parte 
loro,  sia  costui  un  ufficiale  egiziano,  ovvero  un  capo  locale  che  tiene 
per  l'Egitto.  Per  compiere  imprese  così  metodiche  e  ampie,  biso¬ 
gnava  essere  dei  «collegati»;  e  quest'idea  doveva  tanto  più  colpire 
la  mente  di  minuscoli  gruppi  semitici,  in  quanto  l'amore  della  li¬ 
bertà  individuale  tenne  molti  di  essi  lontano  da  ogni  idea  di  «  col¬ 
leganza».  Di  qui  probabilmente  la  fortuna  del  nome  (cfr.  §  174). 

55.  Attraverso  le  incertezze,  lacune,  e  anche  esplicite  contrad¬ 
dizioni  dovute  al  machiavellismo  dei  capi  locali,  le  lettere  di  El- 
Amarna  ci  dipingono  una  situazione  che  si  può  riassumere  come 
segue. 

Nella  zona  degli  Amurru  sono  in  conflitto  specialmente  due 
capi,  ed  è  importante  notare  che  ambedue  hanno  nomi  semitici 
(amorriti):  cioè,  Abdi-Ashirta  («Servo  di  Asherah»;  cfr.  §  105) 
con  i  suoi  figli,  e  Rib-Addi  di  Byblos.  Il  primo  è  in  realtà  tutto  per 
i  Habiri,  quantunque  si  professi  l'umile  «cane  di  casa»  del  faraone; 
il  secondo  sta  sinceramente  dalla  parte  dell'Egitto,  e  nelle  sue  let¬ 
tere  (più  di  50)  non  fa  che  denunciare  altri  capi  amorriti  come  tra¬ 
ditori,  e  descrivere  i  danni  che  le  loro  imprese  arrecano  ai  territorii 
del  faraone.  Gli  Hittiti  dal  nord  soffiano  senza  dubbio  nel  fuoco  e 
aiutano  sottomano  la  rivoluzione:  parecchi  personaggi  più  in  vista 
fra  i  rivoltosi  hanno  nomi  hittiti.  Il  luogotenente  egiziano,  Pahnate, 
tentenna,  perchè  forse  non  riesce  a  vedere  chi  dei  contendenti  sia 
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il  più  forte;  ma  è  anche  probabile  che  il  suo  tentennamento  miri  a 
salvare  le  apparenze  ed  egli  pure,  sottomano,  favorisca  gl'insorti. 
Intanto  Rib-Addi  e  il  suo  partito  lealista  perdono  continuamente 
territorii  e  città,  che  passano  ai  Habiri.  La  corte  egiziana,  lunga¬ 
mente  sorda  agli  appelli  di  Rib-Addi,  manda  finalmente  un  piccolo 
rinforzo.  Questo  basta  a  rovesciare  la  situazione:  Abdi-Ashirta  è 
vinto  ed  ucciso.  —  Nelle  sue  aspirazioni  gli  sottentra  suo  figlio 
Aziru,  e  con  tanto  fervore,  che  le  cose  riprendono  presto  l'antica 
piega.  Rib-Addi  invia  informazioni  e  denunce  a  corte,  ma*  non  ot¬ 
tiene  successo,  anche  perchè  nella  corte  stessa  vi  sono  personaggi 
potenti  (dai  nomi  semitici!)  che  probabilmente  vedono  di  buon 
occhio  il  movimento  amorrita.  Questo  dilaga  sempre  più:  il  paese 
a  nord  di  Byblos  è  perduto;  i  ribelli,  forti  ora  dell'aiuto  di  Sidone, 
puntano  su  Byblos.  Ma  anche  questa  città  è  malsicura;  dentro  vi 
sono  dei  nazionalisti  che,  capeggiati  dallo  stesso  fratello  minore  di 
Rib-Addi,  si  agitano  sempre  più  all'avvicinarsi  degli  insorti.  Alla  fine 
Rib-Addi,  vecchio  e  malato,  è  costretto  alla  fuga,  mentre  i  suoi  fa¬ 
miliari  sono  consegnati  in  potere  degli  insorti.  Egli  ripara  prima  a 
Beyrùth,  poi  a  Sidone.  Qui  anch'esso  finisce  in  mano  ai  suoi  nemici. 

56.  Davanti  a  questi  fatti  il  faraone  bizantineggia.  Sente  che 
Aziru,  con  i  suoi  Habiri,  è  troppo  potente  per  essere  fronteggiato 
con  energia;  fa  quindi  appello  a  quel  fantasma  di  autorità  che  gli 
rimane:  rimprovera  ad  Aziru  i  suoi  atti  di  ribellione,  ma  nello  stesso 
tempo  cerca  di  guadagnarselo  con  esortazioni  e  lo  chiama  anche 
col  titolo  di  «capo  di  Amurru».  Gli  atti  che  gli  rimprovera  sono 
preoccupanti  :  Aziru  ha  ricevuto  male  un  inviato  del  faraone,  mentre 
al  contrario  ha  accolto  con  espansione  troppo  sospetta  un  messo 
degli  Hittiti;  inoltre  risulta  ch'egli  se  la  intende  con  Itaqqama, 
capo  di  Qadesh,  che  è  nemico  dichiarato  dell'Egitto.  D'altra  parte, 
Aziru  non  è  ancora  abbastanza  sicuro  di  sè  per  rigettare  anche  il 
suo  vassallaggio  nominale  verso  l'Egitto.  Chiamato  perciò  in  corte 
ad  audiendum  verbum,  prima  tentenna,  poi  va.  Vi  è  trattenuto  a 
lungo,  ma  sembra  che  la  sua  abilità  gli  permetta  di  cavarsela  bene. 
Tornato  nei  suoi  domimi,  sia  perchè  gli  Hittiti  premono  sempre 
più  a  nord,  sia  perchè  egli  aveva  constatato  de  visu  la  bizantina 
impotenza  della  corte  d'Egitto,  la  rompe  totalmente  con  questo,  e 
si  rivolge  agli  Hittiti.  I  documenti  di  Boghazkòy  ci  hanno  parzial¬ 
mente  conservato  il  trattato  d'alleanza  da  lui  concluso  con  Shub- 
biluliuma  (§  46).  Costui,  insieme  con  Itaqqama  di  Qadesh,  entra 
in  azione,  e  bande  hittite-amorrite  spazzano  via  i  piccoli  capi  locali 
ostili,  ed  avanzano  verso  il  Canaan. 


58 


Il  periodo  di  El~An  ama  -  §  57 


57.  Nel  Canaan  il  capo  insurrezionale  è  Labaya:  non  per  nulla 
anch'csso  proviene  dal  nord,  dall'area  degli  Hittiti,  essendo  origi¬ 
nario  di  Arzawa  in  Cilicia.  Suo  attivo  cooperatore  è  Tagi.  Nelle  sue 
lettere  si  profonde  anch'egli  in  parole  di  sudditanza  verso  il  faraone, 

ma  i  fatti  mostrano  che  fa 
da  padrone  della  Palestina 
centrale,  sui  limiti  circa  tra 
Amurru  e  Canaan.  Con  i 
suoi  Habiri  s'impadronisce, 
fra  altro  di  Sichem  (§  88)  e 
Gezer  (§  76  e  seg.).  Senon- 
chè  da  un  vassallo  fedele  al¬ 
l'Egitto,  Biridiya  di  Megiddo 
(§  79),  è  catturato;  riesce  a 
fuggire,  ma  poco  dopo  è  uc¬ 
ciso.  L'opera  sua  è  conti¬ 
nuata  dai  figli,  e  la  solleva¬ 
zione  si  estende  a  sud.  Le 
strade  carovaniere  sono  do¬ 
minate  dai  ribelli,  che  com¬ 
piono  stragi  e  ruberie:  ma 
non  se  ne  scoprono  mai  i 
veri  autori,  perchè  i  varii 
capi  si  accusano  l'un  l'altro, 
e  tutti  invocano —  sincera¬ 
mente  o  falsamente  —  l'in¬ 
tervento  dell'Egitto.  Questo 
interviene  con  un  piccolo 
tentativo,  ma  il  risultato  ne 
è  quasi  nullo.  Si  forma  allo¬ 
ra,  prò  domo  sua,  una  lega 
di  capi  locali,  di  cui  fanno 

Una  lettera  di  Abdi-Hipa.  Parte-  fra  altri'  Shuwardata 

di  Qeila,  Zurata  di  Akka, 

Milki  ili,  e  specialmente  Abdi-Hipa  («  Servo  di  Hipa  »,  la  quale 
era  una  dea  dei  Mitanni  e  Hittiti)  capo  di  Gerusalemme  (Uru- 
salim).  E  notevole  la  preminenza  che  occupa  già  a  questi  tenlpi 
Gerusalemme  (§  97),  il  cui  capo  sembra  il  più  autorevole  della 
lega  e  non  cessa  nelle  sue  lettere  di  denunciare  altri  capi  rivol¬ 
tosi.  Ma  rivalità  fra  collegati,  e  passaggi  d'alcuni  di  essi  ai  ribelli, 
sfasciano  la  lega;  i  tre  primi  nominati  passano  ai  Habiri,  e  Abdi- 
Hipa  resta  solo,  mentre  i  rivoltosi  agognano  alla  sua  importante 
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città.  Le  sue  implorazioni  all'Egitto  sono  inefficaci:  egli  stesso  anzi 
è  denunziato  dal  suo  antico  alleato,  Shuwardata,  come  ribelle  e 
paragonato  a  un  nuovo  Labaya.  E  intanto  il  cerchio  attorno  a  Ge¬ 
rusalemme  si  restringe:  Gezer,  Àscalon,  Lachis,  sono  passate  al 
nemico.  Truppe  mandate  in  soccorso  dal  faraone  sono  trattenute 
lungo  il  cammino  da  subalterni  sleali.  Il  fedele  Abdi-Hipa  allora  è 
costretto  ad  esprimere  i  suoi  dubbii  perfino  sulla  lealtà  di  Janhamu, 
l'onnipotente  visir  (dal  nome  semitico!)  che  in  corte  dirige  dispoti¬ 
camente  gli  affari  di  Palestina  (§  163).  Il  suo  ultimo  appello  è  di¬ 
sperato:  da  Seir  (Edom)  fino  a  Gath  del  Carmelo  le  terre  si  son 
ribellate  e  gli  sono  ostili;  il  faraone  non  ha  più  rappresentanti; 
«  tutti  sono  perduti  ». 

Con  questa  drammatica  scena  finiscono  i  documenti.  Non  è 
infondato  supporre  che  la  corte  egiziana,  sotto  il  maniaco  ed  impo¬ 
litico  Àmenofi  IV  (§  34)  e  con  l'intermezzo  degli  ambigui  funzio- 
narii  già  visti,  instaurasse,  per  riconoscere  almeno  di  fatto  il  trionfo 
dei  Habiri,  un  modus  vivendi  che  rimase  in  vigore  fino  a  Seti  I  (§  35). 


IL  PAESE  D’ISRAELE 


58.  Il  paese  che  divenne  sede  del  popolo  d'Israele  fu  designato 
con  varii  nomi,  a  seconda  dei  tempi  e  dei  popoli  che  ne  trattarono, 
e  anche  dell'estensione  attribuitagli.  Oggi  è  chiamato  Palestina, 
nome  impiegato  in  tal  senso  già  da  Erodoto  ( Siria  Palestina)  e  dai 
Romani.  Ma  questa  designazione  è  solo  estensiva,  e  piuttosto  tar¬ 
diva;  da  principio  infatti  si  riferiva  solo  alla  terra  occupata  dai 
PélishtJm  (Filistei),  cioè  al  tratto  più  meridionale  della  costa  del 
Canaan  su  cui  s'insediarono  lungo  il  sec.  XII  a.  C.  cotesti  invasori, 
allorché  insieme  con  gli  altri  «  Popoli  del  mare  »  furono  respinti 
dalle  frontiere  egiziane  da  Ramses  III  (§  35,  328).  Già  vedemmo 
che  le  lettere  di  El-Àmarna,  d'accordo  con  la  Bibbia,  chiamano  il 
paese,  a  seconda  della  preponderanza  etnografica,  la  regione  degli 
Àmurru  o  la  regione  dei  Cananei  (§  47,  52). 

Il  termine  Canaan  (ebr.  Kéna'an),  che  s'incontra  anche  nei 
monumenti  egiziani  ( K-n-n ),  è  l'ordinario  nella  Bibbia  per  desi¬ 
gnare  il  territorio  conquistato  dagli  Israeliti.  Il  suo  significato  è 
ignoto.  Per  molto  tempo  si  è  creduto  che  derivasse  dalla  radice 
KAT  «  abbassarsi]  »,  e  indicasse  perciò  il  paese  «  basso  »  (in  contrap¬ 
posto  ad  Aram  [§  51],  che  avrebbe  indicato  il  paese  «  alto  »);  ma  oggi,, 
per  ragioni  sia  etimologiche  che  geografiche,  tale  interpretazione 
è  comunemente  abbandonata. 

Nei  documenti  egiziani  del  Medio  e  Nuovo  Impero  si  trovano 
anche  i  termini* Retenu  ( Rtnu ),  per  la  Palestina  settentrionale,  e 
Haru  per  la  meridionale  ove  era  stanziata  l'omonima  tribù  dei 
Horiti  ( Genesi ,  14,  6;  36,  20  e  seg.;  Deuter.,  2,  12  e  seg.). 

59.  La  Palestina  è,  in  sostanza,  l'ultima  striscia  meridionale 
dell'antica  Siria.  Ài  due  fianchi  questa  striscia  è  nettamente  deli- 
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II  massiccio  delTHermon  coronato  di  nevi. 


mitata  dalla  natura:  ad  occidente,  dal  Mediterraneo;  a  oriente,  dal 
deserto  siriaco  (el-Hamàd),  e  più  sotto  da  quello  arabo.  Per  gli 
altri  due  lati  vi  può  essere  qualche  incertezza.  Tuttavia,  a  nord, 

un  distacco  abbastanza 
netto  è  segnato  dalla  ca¬ 
tena  del  Libano,  che 
scende  parallela  al  Me¬ 
diterraneo,  e  all'interno 
è  fiancheggiata  dall'An- 
tilibano,  cui  fa  da  avan¬ 
guardia  l'Hermon:  la 
stretta  fra  l'Hermon  e  il 
Libano  può  considerarsi 
come  il  confine  setten¬ 
trionale  della  Palestina. 
A  sud  poi,  il  limite  geo¬ 
grafico  è  rappresentato 
genericamente  dalle  re¬ 
gioni  desertiche  che,  a 
mezzogiorno  di  Bersabee 
(Be  ér-Shebha)  e  dell'e¬ 
stremità  del  Mar  Mor¬ 
to,  formano  la  penisola 
del  Sinai. 


Bersabee.  (Fot.  Vester,.  Amer.  Colony). 
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60.  Un'  espressione  frequente  nella  Bibbia,  per  misurare  nel 
senso  della  latitudine  il  territorio  occupato  da  Israele,  è  quella  di 
dire  da  Dan  fino  a  Bersabee  ( Giudici ,  20,  1  ;  I  Sam.,  3,  20;  II  Sani., 
3,  10;  17,  11;  ecc.)  a  cui  fa  riscontro  l'altra  dall'accesso  di  Hamath 
fino  al  Torrente  d'Egitto  (/  Re ,  8,  65;  ecc.).  Le  due  espressioni  pra¬ 
ticamente  si  equivalgono.  A  nord,  la  stretta  fra  l'Hermon  e  il  Libano 
forma  una  vallata  {el-Beqa a  :  Celesiria)  che  sembra  costituisse  l'ac¬ 
cesso  di  Hamath  (introitus  Emath),  perchè  risalente  al  nord  verso 
la  città  omonima;  avanti  l'imboccatura  della  vallata,  ai  piedi  del- 
l'Hermon,  era  situata  la  città  di  Dan  (o  Lais;  Giudici ,  18,  29;  oggi 
Teli  el-Qàdl);  dalla  vallata  inoltre  esce  l'antico  fiume  Leonte  (eT 
Litdnl),  che  fuor  dai  monti  piega  bruscamente  verso  il  Mediter¬ 
raneo,  prendendo  il  nome  di  Nahr  el-Qàsimlye,  e  vi  si  getta  poco 
sopra  a  Tiro.  Onde  giustamente  questo  fiume  è  considerato  il  con¬ 
fine  settentrionale  della  Palestina.  Quanto  al  confine  meridionale, 
Bersabee  era  notissima;  il  Torrente  d'Egitto  doveva  anche  starle  non 
molto  lontano,  sebbene  tale  lontananza,  trattandosi  di  deserto  disa¬ 
bitato,  avesse  un  valore  politico  assai  scarso:  perciò,  mentre  comu¬ 
nemente  s'identifica  il  Torrente  d'Egitto  col  U Vadi  eT'Arish,  che 
traversa  quasi  a  mezzo  la  parte  superiore  della  penisola  del  Sinai, 
altri  ritiene  che  fosse  il  l Vadi  Ghazze,  che  finisce  in  mare  poco  a 
sud  di  Gaza  passando  vicino  a  Bersabee. 

Il  paese  dunque  praticamente  è  compreso  nei  limiti: 

20'  lat.  N;  340  2o'-3Ó°  long.  Greenwich.  La  sua  lunghezza,  da 
Nahr  el-Qàsimlye  fino  a  Bersabee,  è  di  circa  230  km.;  la  larghezza, 
dal  mare  al  Giordano,  va  da  un  minimo  di  37  km.  (al  nord)  a 
un  massimo  di  circa  150  (a  sud  del  Mar  Morto).  La  superficie 
della  Cisgiordania  è  di  15.643  km2:  quella  della  Transgiordania,  di 
9481  km2;  la  totale,  di  25.124  km2,  è  quindi  quasi  uguale  a  quella 
della  Sicilia  (25.461  km2). 

Ma  di  questa  estensione  gli  Israeliti  non  furono  mai  totalmente 
padroni.  11  loro  saldo  possesso  fu  nel  centro;  invece  alla  periferia, 
sia  verso  terra  sia  verso  il  mare,  il  loro  dominio  fu  in  molti  punti  o 
solo  nominale  o  anche  del  tutto  nullo,  a  seconda  dei  tempi. 

61.  La  superficie  è  divisa  in  due  regioni  dal  profondo  avval¬ 
lamento  in  cui  scorre  il  Giordano.  Si  hanno  quindi:  —  l'avvalla¬ 
mento;  —  la  regione  ad  occidente,  o  Cisgiordania;  —  e  la  regione 
ad  oriente,  o  Transgiordania. 

L'avvallamento  siro-palestinese  è  un  fenomeno  geologico  che 
non  ha  riscontri  sul  globo.  Prolungandosi  giù  dal  Tauro  attraverso 
la  Celesiria,  si  accentua  sempre  più  avanzando  nella  Palestina,  rag- 
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giunge  il  suo  punto  piu  profondo  dentro  al  Mar  Morto,  continua 
limitando  a  oriente  la  penisola  del  Sinai,  e  raggiunge  il  Mar  Rosso 

nel  suo  braccio  orientale 


ossia  Golfo  Elanitico. 
Mentre  poco  sopra  Dan 
(§  60)  il  suo  fondo  è  di 
circa  +  550  m.  sopra  il 
Mediterraneo,  dopo  una 
decina  di  chilometri,  al 
lago  di  el-Hùle,  è  solo  di 
+  2  m.;  dopo  un'altra 
decina  di  chilometri,  al 
lago  di  Tiberiade  è  di 
—  208  m.  sotto  il  Me¬ 
diterraneo;  all'imbocca¬ 
tura  del  Mar  Morto  è  di 
■ — 394  m.  sotto,  e  dentro 
al  Mar  Morto  di  — 793 
m.  sotto;  l'ultimo  tratto 
invece,  fino  al  Mar  Rosso, 
risale  ed  è  quasi  tutto 
sopra  il  livello  di  questo. 
Il  tratto  fra  il  lago  di 
Tiberiade  e  il  Mar  Morto 
è  chiamato  el-Ghor  (am¬ 
piezza  da  2  a  23  km.);  quello  dal  Mar  Morto  al  Mar  Rosso, 
el-'Araba  (ampiezza  da  9  a  20  km.). 

L'avvallamento  è  percorso  dall'unico  fiume  importante  della 


Lago  di  el-Hule:  sullosfondo  il  monte  Hermon. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 


Il  lago  di  Tiberiade. 
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Palestina,  il  Giordano,  che  nasce  dalPHermon  e  finisce  nel  Mar 
Morto,  dopo  aver  formato  i  due  suddetti  laghi.  11  corso  fra  il  lago 


Il  punto  ove  il  lago  di  Tiberiade  finisce  e  il  Giordano  ricomincia. 


di  Tiberiade  e  il  Mar  Morto  si  svolge  fra  rive  coperte  di  lussureg¬ 
giante  vegetazione  selvaggia;  ma,  una  decina  di  chilometri  prima 
del  Mar  Morto,  la  vegetazione  va  scemando  perchè  l'acqua  diventa 
salmastra,  e  la  corrente  diviene  meno  profonda  e  più  larga  (75  m.). 


Il  Giordano  a  mezzo  corso. 


62.  Il  Mar  Morto  ( Bahr  Lùt ,  «mare  di  Lot»)  è  la  parte  più 
caratteristica  dell'avvallamento.  Lungo  78  km.,  largo  17,  riceve  due 


5  —  Ricciorri.  Storia  d‘  Israele. 
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terzi  delle  sue  acque  del  Giordano,  e  un  terzo  da  altri  affluenti 
quasi  tutti  orientali.  Non  ha  sbocchi:  ma  la  sua  enorme  depressione 


Il  Mar  Morto  visto  dalle  steppe  di  Gerico. 

sotto  il  livello  del  mare  (§  61),  e  il  calore  raccolto  fra  le  alture  che 
lo  circondano,  producono  un'evaporazione  che  sostituisce  ogni 


Sbocco  del  Giordano  nel  Mar  Morto  (dairaeroplano). 

(da  DALMAN,  Fliegerbilder  aus  Palàstina). 

sbocco,  essendo  valutata  a  8  milioni  di  m3  giornalieri.  Tale  eva¬ 
porazione  lascia  gran  residuo  di  sali;  onde  l'acqua  è  assai  densa 
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Corpo  umano  inerte  che  galleggia  nel  Mar  Morto. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colonyl. 


(1160-1230),  un  corpo  umano  vi  galleggia  anche  allo  stato  di 
inerzia  (cfr.  Y  episodio  di  Vespasiano  narrato  da  G.  Flavio,  nella 
Guerra  giudaica ,  IV,  8,  4),  nè  vi  può  vivere  alcun  genere  di 
animali.  Anche  le  ri¬ 
ve  attorno  sono  spo¬ 
glie  di  vegetazione  e 
presentano  uno  squal¬ 
lore  di  morte  (donde 
il  nome  odierno),  e  so¬ 
pra  le  rocce  si  trovano 
depositate  incrostazio¬ 
ni  di  sale  (cfr.  Fepiso- 
dio  di  Genesi,  19,  26: 

§  136).  Non  solo  l'ac¬ 
qua  ha,  fra  altri  pes¬ 
simi  sapori,  anche 
quello  di  petrolio,  ma 
sostiene  a  galla  larghe 
chiazze  di  bitume  e 
asfalto  (donde  il  nome 
di  Lago  Asfaltide  che 
gli  dà  G.  Flavio). 


63.  Nella  Cisgior- 
dania  si  distinguono  la 
costa  del  Mediterra¬ 
neo,  e  il  retroterra. 


L'estuario  del  Giordano  nel  Mar  Morto. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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Una  colonna  di  sale  del  Gebel  Usdum  (monte  di 
Sodoma)  sulla  riva  sud-ovest  del  Mar  Morto. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 


La  costa,  dallo  sboc¬ 
co  del  Nahr  el-Qàsimlye 
fino  al  promontorio  del 
Carmelo,  ha  un'ampiez¬ 
za  di  2-6  km.,  dopo  cui 
sorgono  le  alture.  Salvo 
Tiro  al  nord,  che  anti¬ 
camente  era  un'isola,  non 
ha  che  due  mediocri  por¬ 
ti  sotto  il  Carmelo,  'Akkà 
e  Haifà.  Il  restante  della 
costa,  dal  Carmelo  fino 
sotto  Gaza,  è  uniforme  e 
rettilineo,  su  un'ampiezza 
che  nella  parte  meridio¬ 
nale  raggiunge  anche  i  20 
km.;  ricoperta  dalle  sab¬ 
bie  del  Nilo,  non  ha 
porti,  salvo  quello  as¬ 
sai  scadente  di  Giaffa. 
Il  tratto  dal  Carmelo  a 
Giaffa  era  la  pianura  di 
Saron,  celebrata  dalla 
Bibbia  per  la  sua  ame¬ 
nità;  il  tratto  da  Giaffa 


Haifa  e  il  suo  porto  visti  dall7  alto  del  monte  Carmelo. 
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in  giù  era  propriamente  la  Filistea  (§  58),  che  attraverso  una  re¬ 
gione  di  piccoli  colli,  la  Shéphelàh  della  Bibbia,  si  ricongiungeva 
con  la  Giudea. 

64.  Il  retroterra  cisgiordanico  è  diviso  geologicamente  in  due 
dalla  vallata  di  Esdrelon,  che  da  sopra  al  Carmelo  s'inoltra  nella 
regione  obliquamente  verso  sud-est.  Il  territorio  a  settentrione  di 
questa  vallata,  chiamato  più  tardi  Galilea,  è  montagnoso  a  nord, 


La  valle  del  Giordano  presso  Gerico  (dairalto). 

(da  Koeppel,  Palàsiinà). 

un  po'  meno  al  sud.  Esso  nella  storia  dell'antico  Israele  ebbe  scarsa 
importanza,  sia  perchè  l'elemento  ebraico  vi  era  piuttosto  scarso, 
sia  perchè  la  vallata  di  Esdrelon  veniva  quasi  a  segregarlo  dalla 
vita  nazionale  che  si  svolgeva  a  sud.  La  detta  vallata,  invece,  fu 
della  più  grande  importanza  per  la  storia  antica  (e  anche  moderna) 
della  Palestina,  essendo  intersecata  da  importanti  percorsi  caro¬ 
vanieri,  e  specialmente  dal  principale  che  univa  l'Egitto  con  la 
Siria  e  la  Mesopotamia:  Megiddo  (§  79),  che  si  trovava  nella  val¬ 
lata,  fu  un  punto  classico  di  battaglie  (§  34,  311,  519). 

65.  A  sud  della  vallata  di  Esdrelon,  si  stendono  le  regioni  prima 
di  Samaria  e  poi  della  Giudea.  Ambedue  collinose  (la  cima  mas¬ 
sima  è  §Irat  el-Bellà',  1027  m.,  a  sud  di  Gerusalemme),  sono  piut- 
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tosto  uniformi  e  difettanti  di  acque:  la  prima,  salvo  che  nel  Car¬ 
melo,  meno  fertile  della  seconda.  Dalla  parte  deiravvallamento  del 
Giordano,  nella  Samaria  meridionale  e  nella  Giudea,  i  colli  si  ab¬ 
bassano  improvvisamente,  dando  luogo  ad  una  larga  striscia  brulla 
e  incolta,  chiamata  deserto  di  Giuda ,  o,  a  seconda  dei  varii  settori, 
di  Ziph,  di  Theeue,  ecc.;  invece,  verso  i  confini  meridionali,  le  al¬ 
ture  degradano  dolcemente,  formando,  da  poco  sopra  a  Bersabee 
in  giù,  il  Negeb  della  Bibbia,  un  altipiano  inclinato  verso  il  sotto- 


II  «  deserto  di  Giuda  ». 


stante  deserto,  con  cui  finisce  per  confondersi.  Queste  due  regioni 
furono  il  centro  della  vita  nazionale  d'Israele;  in  corrispondenza 
ad  esse  anzi  si  divise  la  nazione,  formando  i  due  regni,  di  Samaria 
con  la  città  omonima  per  capitale,  e  di  Giuda  con  Gerusalemme. 

66.  Nella  Transgiordania  si  distinguono  tre  parti:  la  settentrio¬ 
nale,  la  media,  e  l'inferiore. 

La  settentrionale,  che  va  dall'Hermon  al  torrente  Yarmùk  (poco 
sotto  al  lago  di  Tiberiade)  è  l'odierno  Giòlan ,  cioè  la  parte  occiden¬ 
tale  dell'antico  Basan  (che  comprendeva  ad  oriente  anche  l'Hauran). 
È  un  altipiano  di  natura  vulcanica,  declinante  verso  il  sud;  più 
arido  e  nudo  al  nord,  è  abbastanza  fertile  di  cereali  più  in  basso. 
Anche  in  questo  altipiano  l'elemento  israelita  fu  sempre  in  mino¬ 
ranza,  e  vi  predominò  quello  aramaico  (§  51). 
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La  Transgiordania  media,  che  va  dal  Yarmuk  al  Wadi  Hesbàn 
(poco  a  nord  del  Mar  Morto),  corrisponde  circa  all'antico  Galaad; 
dal  torrente  Yabboq  è  divisa  in  due  sezioni,  di  cui  la  superiore  è 
l'odierno  * Aglurt ,  e  l'inferiore  corrisponde  a  buona  parte  dell'odierno 
Belqd.  Disseminata  di  colli  di  mediocre  altezza,  irrigata  piuttosto 
abbondantemente,  questa,  regione  era  una  volta  piena  di  boschi; 
anche  oggi  conserva  un 
aspetto  abbastanza  ame¬ 
no,  fornita  di  alberazione 
e  di  pascoli. 

La  Transgiordania  in¬ 
feriore  è  il  paese  di  Moab, 
che  fiancheggia  esatta¬ 
mente  il  Mar  Morto,  ter¬ 
minando  all'estremità  in¬ 
feriore  di  questo  col  Wadi 
el-Hesa.  E  un  altipiano 
diviso  in  due  dall'Arnon, 
che  si  getta  quasi  a  metà 
del  Mar  Morto;  la  sezio¬ 
ne  meridionale  è  alquanto 
più  elevata  dell'altra,  e 
ambedue  declinano  in 
maniera  scoscesa  nel  Mar 
Morto.  Anticamente  l'al¬ 
tipiano  doveva  esser  ricco 
di  boschi,  ma  oggi  sono 
affatto  scomparsi;  il  ter-  Il  burrone  del  Yarmùk. 

reno  tuttavia  è  fertile,  e  (Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 

ben  fornito  di  pascoli. 

In  questa  parte  l'elemento  etnico  israelita  fu  anticamente  poco 
denso  a  nord  dell' Arnon,  quasi  nullo  a  sud. 

67.  La  Palestina  è  una  regione  subtropicale,  e  ha  praticamente 
due  stagioni:  quella  delle  piogge  o  invernale  (novembre-aprile),  e 
quella  della  siccità  o  estiva  (maggio-ottobre).  La  media  delle  piogge 
invernali  (le  estive  sono  rarissime)  supera  i  óoo  mm. 

La  temperatura  varia  secondo  le  località.  Nell'avvallamento  del 
Giordano  è  sempre  più  alta,  raggiungendo  al  sud  in  agosto  anche 
50  C.  all'ombra.  Lungo  la  costa  del  Mediterraneo  si  ha  una  media 
di  15  C.  nel  febbraio,  e  di  30  C.  in  agosto:  nella  sua  parte  meridio¬ 
nale  anche  più.  Nel  retroterra  cisgiordanico  è  alquanto  più  bassa: 
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a  Gerusalemme  la  media  è  in  febbraio  di  8  C.,  in  agosto  di  25  C. 
La  temperatura  minima  segnalata  (gennaio  1864)  fu  di  — 4  C.  Lo 
sbalzo  di  temperatura  fra  il  giorno  e  la  notte  è  piuttosto  sensibile, 
e  per  chi  vive  all'aperto  può  esser  dannoso.  La  neve  è  rara  e  sempre 
scarsa;  rare  anche  le  notti  di  brina.  Dei  venti  sono  dannosi  (§  214) 
quelli  di  sud  e  sud-est  ( sherqiyye  «scirocco»;  samùm  «simun»). 

Grandi  differenze  nel  clima  palestinese,  fra  l'antichità  e  oggi, 
non  pare  vi  siano  state. 


Lo  sbocco  deirArnon. 

Ma  HYAMSON,  Palestine  old  and  new ). 


L’ESPLORAZIONE  ARCHEOLOGICA 


68.  Il  territorio  d'Israele,  visitato  sulla  sua  superficie  fin  dai 
primi  secoli  cristiani  per  pia  devozione,  è  anche  un  libro  che  con¬ 
tiene  scritte  nel  suo  interno  antiche  storie.  Questo  libro  è  stato 
aperto  da  poco  tempo  per  merito  delle  ricerche  scientifiche  archeo¬ 
logiche,  e  sebbene  si  stia  a  leggere  ancora  i  suoi  primi  capitoli, 
molte  cose  si  sono  apprese,  le  quali  hanno  gettato  gran  luce  sulle 
pagine  della  Bibbia.  I  risultati  dell'esplorazione  archeologica  della 
Palestina  sono  la  più  opportuna  integrazione  delle  lettere  di  El- 
Àmarna  e  degli  altri  documenti  assiro-babilonesi  ed  egiziani. 

Si  può  dire  che  tale  esplorazione  sia  cominciata  nell'ultimo  de¬ 
cennio  del  secolo  scorso.  La  più  gran  parte  degli  scavi,  ad  onta 
delle  restrizioni  e  ostacoli  frapposti  dal  passato  governo  turco,  fu¬ 
rono  fatti  a  cura  del  Palestine  Exploration  Fund  creatosi  a  Londra 
nel  1865;  in  minor  parte  vi  contribuirono  società  germaniche,  au¬ 
striache,  americane,  danesi,  ecc.  A  queste  ricerche  bisogna  aggiungere 
quelle,  anche  più  recenti,  condotte  secondo  i  principii  dell'archeo¬ 
logia  preistorica  sulla  superficie  del  terreno.  Coordinando  quindi 
i  varii  dati  storici  e  preistorici,  si  tentò  per  quanto  possibile  d'in¬ 
quadrare  in  una  successione  documentata  la  storia  dell'uomo  in 
quella  regione. 

69.  Per  fornire  un  punto  di  riferimento  ai  dati  che  addurremo 
in  seguito,  premettiamo  le  due  tabelle  Preistorica  e  Storica.  La 
prima  è  la  comune,  che  vale  anche  per  le  altre  parti  del  mondo; 
la  seconda,  valevole  per  la  Palestina,  è  accettata  comunemente  dagli 
specialisti  moderni,  tutt'al  più  con  qualche  piccola  variazione  che 
non  ne  infirma  il  valore  sostanziale. 
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TABELLA  PREISTORICA 


Periodo  Geologico 
Quaternario 

Età  della  Pietra 

Tipo  d’industria 

Fase  Paleolitica 

Chelleano 

(industria  della 

Acheuleano 

pietra  scheggiata) 

Mousteriano 

Aurignaciano 

Solutreano 

Magdaleniano 

Fase  Mesolitico 

A  z  ili ano 

(fase  di  transizione) 

Campignano 

Fase  Neolitica 
(industria  della 
pietra  levigata) 

TABELLA  STORICA 


Periodi 

Fasi  Cronologia  approssimativa 

Età  del 

L...  Cananeo  antico 

2500-2000  a.  C. 

Bronzo 

IL.  Cananeo  medio 

2000-1600  » 

III.  Cananeo  recente 

1600-1200  » 

Età  del 

L...  Palestinese  antico :  1.  Fili-  ) 

1200-600  » 

Ferro 

steo.  2.  Israelitico  antico  ) 
IL.  Palestinese  medio  :  Israeli- 

tico  medio 

III.  Palestinese  moderno:  \ 

CN 

0 

0 

O 

O 

ì.  Israelitico  recente .  [ 
2.  Ellenistico  ) 

5OO-5O  » 

Imperi 

I....  Romano 

50  a.  C.-550  d.  C. 

recenti 

IL.  Bizantino 

550-656  d.  C. 

Periodi 

I....  Arabo  primitivo 

656-1100  » 

moderni 

IL.  Medioevale  (crociato) 

1100-1200  » 

III.  Arabo  recente 

1200  ....  » 

L'esplorazione  archeologica  -  §  70 


75 


La  cronologia  della  Tabella  preistorica  sfugge  ancora  a  calcoli 
fondati.  E  solo  da  notare,  riguardo  alla  Palestina,  che  la  fase  Neoli¬ 
tica  (iniziatasi  fra  il  sesto  e  il  quinto  millennio  a.  C.?)  termina  non 
bruscamente,  bensì  s'innesta  alle  prime  fasi  della  Tabella  storica, 
e  mostra  ancora  per  molti  secoli  i  suoi  prodotti  di  pietra  a  fianco  di 
quelli  di  bronzo  e  di  rame.  Perciò  alcuni  studiosi  applicano  a  que¬ 
sto  periodo  composito  il  corrispondente  termine  di  fase  Eneolitica. 


70.  Che  l'uomo  ab¬ 
bia  abitato  la  Palestina 
nell'epoca  più  remota, 
era  già  provato  dai  suoi 
prodotti  d'industria  pa¬ 
leolitica,  ed  è  stato  con¬ 
fermato  nel  1925  dalla 
scoperta  fatta  in  una  ca¬ 
verna  della  pianura  di 
Ghuweir  (a  nord-ovest 
del  lago  di  Tiberiade, 
in  Galilea)  di  un  cranio 
umano  del  tipo  detto  di 
Neanderthal,  che  è  dei 
più  antichi.  Quest'esem¬ 
plare,  che  fu  il  primo 
ad  essere  trovato  fuori 
dell'  Europa  ed  è  chia¬ 
mato  convenzional¬ 
mente  Y Homo  galilaeen - 
s/s,  appartiene  all'epoca 
paleolitico -mousteriana  ; 
la  cronologia  natural¬ 
mente  ne  è  imprecisata, 
ma  certo  risale  a  parec¬ 
chi  millennii  a.  C. 

La  Palestina  poi,  quasi  tutta,  è  disseminata  di  pietre  lavorate 
dall'uomo  preistorico:  se  ne  trovano  esemplari  sia  nei  vari  strati 
delle  numerose  caverne  naturali  che  si  aprono  lungo  le  vallate,  sia 
a  fior  di  terra  nelle  varie  «stazioni  litiche»,  sia  nei  giacimenti  più 
profondi  resi  alla  luce  dagli  scavi.  Sono  esemplari  che  vanno  dalle 
rozze  ascie  appena  sbozzate  col  sistema  della  scheggiatura,  ai  col¬ 
telli  rifiniti  col  sistema  di  paziente  levigatura:  fra  i  due  estremi  si 
scaglionano  pugiloidi,  amigdaloidi,  ascie,  mazze,  raschiatoi,  cu- 


La  caverna  dell  'Homo  galilaeensis. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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spidi,  punte  di  freccia,  ecc.  A  seconda  della  rifinitura  del  prodotto 
gli  esemplari  sono  distribuiti  al  Paleolitico  arcaico  (dallo  chelleano 
al  mousteriano),  al  Paleolitico  recente  (dall'aurignaciano  al  magdale- 

niano),  e  alle  successive 
fasi  indicate  nella  tabella. 

71.  Giacimenti  di  Pa¬ 
leolitico  arcaico  si  sono 
ritrovati:  nella  zona  di 
Gerusalemme,  sia  a  sud 
(valle  di  Rephaim,  cioè 
el-Buqei'a;  e  ancora  sot¬ 
to,  a  Bet-Sàhùr;  Hero- 
dium,  ecc.),  sia  a  nord 
(monte  Scopus)  ;  inoltre 
nei  dintorni  di  Gaza, 
ad  'Àin  Qeseimeh  ,(nc\ 
Negeb),  ad  'Ain  Musa 
(presso  Beth-lehem  di 
Galilea),  ecc.;  oltre  a 

parecchi  luoghi  della 
Transgiordania. 

Giacimenti  di  Paleo¬ 
litico  recente:  el-Bireh; 
Ramallah  ;  Wadi  Hes- 
ban;  le  grotte  del  «  Ne¬ 
ro  »  e  di  «  Emlreh  »  (in 
Galilea);  'Ain  el-Qedei- 
ràt  (presso  Qades),  ecc. 
Giacimenti  di  Meso- 
Strumenti  litici  palestinesi  varii.  litico:  Tantur:  Beit  Ta- 

(da  Revue  Bibhque,  192S).  'amir;  Tahuneh;  Teli  el 

-Fiil;  Ras  Qerameh,  ecc. 

Prodotti  di  Neolitico  si  rinvennero  in  quasi  tutte  le  località  ove 
si  sono  praticati  scavi  archeologici,  mescolati  per  lo  più  con  pro¬ 
dotti  dell'età  del  Bronzo,  e  spesso  anche  di  Paleolitico  o  Mesolitico. 


72.  A  questi  minuscoli  documenti  dell'attività  umana  nella  pre¬ 
istoria,  bisogna  aggiungere  quelli  giganteschi  rimasti  alla  superficie 
del  suolo.  Formati  di  enormi  blocchi  di  pietra  —  e  chiamati  perciò 
«  monumenti  Megalitici  »  —  si  distinguono  secondo  la  maniera  in 
cui  questi  blocchi,  grezzi  o  semi-grezzi,  sono  disposti,  e  vengono 
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comunemente  designati  coi  nomi  bretoni  applicati  ai  Megalitici 
europei  :  il  dolmen  è  costituito  da  un  blocco  posato,  a  guisa  di  tetto, 
su  altri  due  (se  su  tre,  il  dolmen  è  doppio);  il  menhir  è  un  monolite, 
di  solito  acuminato,  drizzato  e  piantato  nel  terreno;  il  cromlech  è 
un  cerchio  di  blocchi  infissi  nel  suolo;  vi  sono  poi  gli  ammassi  di 
blocchi  alla  rinfusa  (cairn,  tumuli),  le  mura  ciclopiche,  e  altre  forme 


Un  «  dolmen  »  in  Transgiordania. 

(da  Gressmann,  Altoriental.  Bilder). 


più  rare.  Specialmente  nei  dolmen  e  nei  menhir  non  è  raro  trovare 
impiegati  blocchi  di  volume  maggiore  di  5  m3. 

La  disseminazione  dei  Megalitici  in  Palestina  non  è  stata  ancora 
accuratamente  fissata.  Frequentissimi  e  raggruppati  a  zone  nella 
Transgiordania  (nel  'Aglùn,  §  66,  -i  soli  dolmen  superano  di  molto 
il  migliaio),  sono  invece  rari  e  spesso  manomessi  nella  Cisgiordania  ; 
ivi  tuttavia  si  trovano  esemplari  sparsi,  sia  al  sud  (dintorni  di  He- 
bron,  Sandahannah,  ecc.),  sia  nei  dintorni  e  specialmente  a  nord 
di  Gerusalemme  (Beitln,  Deir  Saìdeh,  Abu  Dls,  ecc.),  sia  più  a 
settentrione  (Deir  Ghuzzàleh,  1  a'annak,  ecc.). 

73.  L'epoca  dei  Megalitici,  che  prima  si  fissava  verso  l'inizio 
del  terzo  millennio  a.  C.,  oggi  più  comunemente  è  fatta  discendere 
verso  l'inizio  dell'età  del  Bronzo  e  anche  più  tardi.  Quanto  al  loro 
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scopo,  sembra  oggi  accertato  cbe  i  dolmen  fossero  principalmente 
monumenti  sepolcrali:  è  tuttavia  possibile  che  il  loro  tetto  servisse 
anche  da  altare  per  sacrifizii.  Per  gli  altri  vi  è  incertezza:  i  crom¬ 
lech  potevano  anche  essere  sepolcrali  (minuscoli  cromlech  sepol¬ 
crali,  formati  da  piccole  pietre,  sono  stati  ritrovati  negli  scavi: 

§  77),  ma  potevano  talvol¬ 
ta  essere  anche  recinti  sa¬ 
cri,  ovvero  monumenti  solo 
commemorativi;  quest'ulti- 
ma  ipotesi  si  potrà  fare  an¬ 
che  per  i  menhir,  e  per  i 
cairn  e  tumuli.  E  poi  da  ri¬ 
levare  l'affinità  tra  i  menhir 
e  le  steli  sacre  (massebhoth) 
che  occuparono  un  posto 
così  importante  nella  reli¬ 
gione  dei  Cananei  (§  104). 

Non  si  sa  quale  razza 
fosse  la  costruttrice  dei 
Tvlegalitici  palestinesi.  Attri¬ 
buirli  a  stirpi  indo-europee, 
per  la  sola  affinità  con  i 
Megalitici  europei,  sembra 
arbitrario.  D'altra  parte  l'u¬ 
sanza  dell'inumazione  mo¬ 
strerebbe  che  quest'antica 
razza  era  differente  da  quella 

Un  «menhir»  in  Transgiordania  ^ei  P^u  antichi  abitanti 

(altezza  m.  2,50).  della  Palestina  rivelatici  da- 

(da  Gressmann,  Aitonentai,  Biider).  gli  scavi,  perchè  costoro  cre¬ 
mavano  i  loro  morti  (§  76). 
Passiamo  ora  in  sommaria  rassegna  gli  scavi  palestinesi,  spe¬ 
cialmente  in  relazione  con  la  storia  dell'antico  Israele. 


*  *  ❖ 

74.  TELL  EL-HESY .  —  Situato  a  26  km.  a  nord-est  di  Gaza, 
si  identifica  comunemente  con  la  biblica  Lachis  ;  tuttavia  non  è 
escluso  ogni  dubbio  (recentemente  si  è  sospettato  della  biblica 
Eglon).  Scavi  inglesi  del  1890  (Flinders  Petrie)  e  1891-93  (Bliss). 
Vi  si  ritrovarono  1 1  strati  sovrapposti,  che  il  Bliss  stimò  corrispon¬ 
dere  a  otto  città  successive.  Fra  varii  strati,  tracce  di  distruzione  e 
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d'incendio:  le  ceneri  sono  particolarmente  alte  dopo  la  terza  città. 
La  cronologia  proposta  dal  Bliss  è  stata  rialzata  dai  successivi  stu¬ 
diosi,  ammaestrati  dagli  scavi  posteriori;  quindi  gl'inizii  si  riportano 
al  terzo  millennio  (invece  del  1700  a.  C.  del  Bliss),  e  l'epoca  della 
terza  città  al  principio  o  a  poco  prima  del  periodo  di  El-Amarna 
(§  43  e  seg.);  la  quarta  città  è  dell'età  del  Ferro;  la  quinta  del  tempo 
del  re  Roboam;  la  sesta  sembra  distrutta  da  Sennacherib  (§  491); 
la  settima  fu  distrutta  da  Nabuchodonosor  (circa  590  a.  C.;  §  536 
e  seg.).  Fra  i  ruderi  della  terza  città  si  trovò  una  tavoletta  d'argilla 
scritta  in  cuneiforme  e  in  tutto  analoga  alle  lettere  di  El-Amarna; 
vi  sono  anche  nominati  personaggi  mentovati  in  quelle. 

75.  IL  GRUPPO  DELLA  SHEPHELAH.  —  Ivi  (§  63)  furono 
esplorati  Teli  es-Safy  (=  il  biblico  Gath,  Geth,?),  Teli  Zakariyàh 
(=  Azecha?),  Teli  Sandahannah  (=  Maresa,  Moresheth)  e  Teli 
Gedeideh  (=?),  tutti  alquanto  a  nord-est  di  Lachis.  Scavi  inglesi 
del  1898-1900.  —  A  Teli  es-Safy:  due  strati  del  secondo  millennio, 
e  uno  del  primo;  nel  secondo  strato,  ceramica  dell'epoca  filistea.  — 
A  Teli  Zakariyàh  gl'inizii  non  risalgono  oltre  l'ultima  fase  del 
Bronzo;  cavità  ipogee,  naturali  e  artificiali,  dell'epoca  preisraelita; 
ceramica  con  stampiglie  israelitiche.  —  A  Teli  Sandahannah:  mol¬ 
tissime  cavità  ipogee,  in  parte  forse  preisraelitiche.  —  A  Teli  Ge¬ 
deideh:  quattro  strati,  di  cui  il  primo  di  circa  la  metà  del  secondo 
millennio,  il  secondo  filisteo,  il  terzo  israelitico  (ceramica  con  nomi 
giudaici). 

76.  GEZER.  —  Situata  sulla  strada  da  Gerusalemme  al  porto  di 
Giaffa,  all'orlo  della  Shephelah,  fin  dall'antichità  fu  un  centro  im¬ 
portante  e  un  decisivo  punto  strategico.  Dapprima  sotto  l'alta  so¬ 
vranità  dell'Egitto  (i  documenti  di  El-Amarna  la  chiamano  Alu 
Gozzi),  rimase  poi  un  isolato  centro  cananeo  anche  dopo  l'inva¬ 
sione  israelitica  (Giosuè,  16,  10:  Giudici,  1,  29);  ma  ai  tempi  di 
Salomone  fu  presa  e  distrutta  dal  faraone  (§  383),  che  la  diede  come 
dote  alla  propria  figlia  moglie  di  Salomone:  costui  la  riedificò  (/  Re, 
9,  16-17).  Scavi  inglesi  del  1902-05  e  1907-09  (Macalister).  Il  risul¬ 
tato  dell'esplorazione  è  stato  così  abbondante,  che  Gezer  è  diventata 
la  grande  miniera  d'informazioni  archeologiche  sull'antico  Canaan. 
Il  Macalister  vi  ha  distinto  i  seguenti  periodi:  Presemitico,  fino 
circa  al  2500  a.  C.;  Primo  semitico,  fino  circa  al  termine  della  Di¬ 
nastia  XII  (§  30);  Secondo  semitico,  fino  verso  il  termine  della  Dina¬ 
stia  XVIII  (§  33);  Terzo  semitico,  fino  circa  al  1000  a.  C.;  Quarto 
semitico,  fino  verso  il  550  a.  C.;  e  dopo  questi,  i  periodi  Persiano, 
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Ellenistico,  Romano,  ecc.  Ma  già  la  denominazione,  e  ancor  più  la 
cronologia  del  Macalister  (che  del  resto  si  mantenne  sempre  sulle 
generali  nel  campo  cronologico),  non  hanno  del  tutto  soddisfatto 
gli  studiosi  più  recenti.  Oggi  ai  quattro  strati  semitici  si  assegnano 
più  comunemente  i  seguenti  limiti  approssimativi:  2500-1 600;  1600- 
1200;  1200-950;  950-550. 

Le  prime  tracce  d'abitazione  in  Gezer  risalgono  a  circa  il  5000 
a.  C.,  e  sono  trogloditiche.  A  questo  periodo  appartiene  il  «  cre¬ 
matorio  »,  esempio  unico  nella  Palestina.  Esso  è  una  caverna  il  cui 
strato  più  basso  è  formato  da  ceneri  miste  con  frammenti  d'ossa 
calcinate:  lo  strato  nel  centro  è  profondo  0,30,  e  dall'alto  della 
caverna  gli  fa  riscontro  un'apertura  d'aereazione,  con  tracce  di 
fumo  ancora  visibili;  l'industria  umana  ne  è  rappresentata  solo  da 
prodotti  del  Neolitico.  Dunque  i  Neolitici  di  Gezer  cremavano  i 
loro  morti.  Essi  inoltre  avevano  anche  un  luogo  di  culto:  un  piano 
roccioso,  solcato  da  canaletti  e  bacini  che  comunicano  con  una 
vicina  caverna. 

77.  Ma  con  l'invasione  dei  Semiti  (circa  2500  a.  C.)  cessa  l'usanza 
della  cremazione:  lo  stesso  crematorio,  ingrandito,  servì  dopo  que¬ 


ll  santuario  cananeo  di  Gezer. 
(da  Macalister,  Excavation  of  Gezer). 


st'epoca  all'inumazione;  i  cadaveri  vi  furono  depositati  alla  rinfusa, 
spesso  di  fianco  e  ripiegati  su  se  stessi,  qualche  volta  circondati 
da  minuscoli  cromlech  (§  73).  I  nuovi  venuti,  inoltre,  fabbricano 
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case  e  alzano  muri  di  fortificazione.  Per  rendere  poi  più  agevole  la 
resistenza  contro  attacchi  prolungati,  si  assicurano  il  rifornimento 
idrico  da  una  fonte  vicina  sotterranea:  a  tale  scopo  scavano  con 
strumenti  di  pietra  un  tunnel,  tuttora  conservato,  lungo  m.  66,75, 
alto  m.  7  e  largo  m.  4,  che  fornito  di  gradini  scende  .a  m.  28,80  di 
profondità  nel  sottosuolo,  e  ivi  trova  il  livello  dell'acqua  (cfr.  §  98). 
Anche  questi  nuovi  venuti  sono  religiosi,  e  si  costruiscono  un' «  al- 


Le  «  massebhoth  »  di  Gezer;  davanti,  il  presunto  altare. 

(da  Macalister,  Excavation  of  Gezer). 

tura»  sacra.  Di  quest'altura  sono  conservate  ancora  erette  otto 
steli  sacre  (massebhoth ;  §  104),  d'altezza  da  m.  1,65  a  m.  3,28 
(altre  due  sono  troncate);  la  seconda,  che  è  la  più  piccola  e  di  tipo 
particolare,  appare  molto  liscia  e  lustrata,  probabilmente  dalle  un¬ 
zioni  e  baci  che  per  secoli  ricevette;  nell'ottava  si  suol  riconoscere 
la  forma  del  «phallus»  (§  104).  Davanti  alle  steli  sta  un  cubo  di 
pietra,  alquanto  scavato  nel  mezzo,  nel  quale  alcuni  scorgono  uno 
zoccolo  di  una  stele  scomparsa,  altri  di  un 'asheràh  (§  105),  mentre 
altri  lo  credono  un  primitivo  altare.  Un  serbatoio  e  una  doppia 
caverna,  situata  presso  le  steli,  devono  esser  serviti  a  pratiche  ri¬ 
tuali;  nella  caverna  e  nei  dintorni  stanno  inumati  numerosi  cadaveri 
di  bambini,  racchiusi  entro  giarre. 

A  metà  circa  del  secondo  millennio  a.  C.  Gezer  appare  distrutta; 
forse  dar6  i  Egiziani.  Ma  riappare  anche  ricostruita  poco  dopo,  e 


6  —  Ricci  otti.  Storia  d'Israele. 
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ricinta  di  mura  più  ampie.  In  tale  stato  rimase  fino  all'epoca  israeli¬ 
tica,  allorché  sotto  Salomone  avvenne  la  nuova  distruzione  già  ri¬ 
cordata.  Del  periodo  israelitico  rimangono  tracce  poco  significa¬ 
tive;  la  più  notevole  è  il  cosidetto  Calendario  agricolo ,  una  pic¬ 
cola  lastra  di  pietra  ove  in  caratteri  ebraici  antichi  è  scritto  un 
nudo  elenco  dei  principali  lavori  campestri  in  relazione  alle  sta¬ 
gioni:  rinvenuto  in  uno  strato  del  sec.  VI  a.  C.,  è  probabilmente 
assai  più  antico. 

78.  TA  ANN AK.  —  È  la  biblica  Ta'anakh  (Vulgata,  Thanach 

e  Thenach),  sull'orlo  meridionale  della  vallata  di  Esdrelon  vicino  a 
Megiddo  (§  79).  Scavi  austriaci  (Sellin)  del  1902-4.  Gl'inizii  della 
città  risalgono  a  oltre  il  2000  a.  C.  Di  circa  questa  data  è  il  muro 
che  circonda  il  centro  dell'altura;  alquanto  posteriori  sono  i  due 
bastioni  a  nord  e  ad  ovest.  Fra  il  molto  materiale  archeologico  rac¬ 
colto  (§  102)  è  da  ricordarsi  un  sigillo  a  cilindro  (circa  sec.  XV  a.  C.) 
con  figure  babilonesi  e  la  leggenda  in  cuneiforme:  Atanahili ,  figlio 
di  Habsim,  servo  di  Nergal.  Più  importanti  ancora  sono  12  tavolette 
d'argilla  (5  solo  frammentarie)  scritte  in  cuneiforme,  ritrovate  dentro 
e  dattorno  ad  una  cassetta  d'argilla:  sono  in  tutto  analoghe  e  certo 
contemporanee  alle  lettere  di  El-Amarna,  e  vi  è  nominato  spesso 
un  Ashirat-yashur  (cfr.  §  105),  forse  il  principe  del  posto.  E  da 
rilevare,  per  il  carattere  composito  della  civiltà  locale,  che  insieme 
con  questo  materiale  di  tipo  babilonese  se  ne  è  trovato  altro  di  tipo 
egiziano  (uno  scarabeo  di  Thutmose  III:  §  33),  di  tipo  cipriota 
(vasellame),  ccc.  ,  .  <7 

79.  TELI  EL-MUTESELLIM.  È  la  biblica  Megiddo  (Vulgata, 
Mageddo ),  situata  in  posizione  geografica  importantissima  (§  34). 
Scavi,  germanici  (Schumacher)  del  1903-5,  e  americani  del  1925 
e  seguenti.  Lo  Schumacher  vi  distinse  sette  strati,  assegnando  loro 
a  un  dipresso  i  seguenti  inizii:  3000  a.  C.;  2000;  1500;  1200;  1000; 
700;  500.  Dal  più  degli  esperti  posteriori  (anche  dal  Watzinger)  tale 
delimitazione  rigorosa  è  stata  abbandonata.  Certo  il  luogo  fu  abi¬ 
tato  in  tempi  remotissimi.  Alla  seconda  fase  del  Bronzo  sembrano 
appartenere  il  muro  della  città,  e  i  due  gruppi  di  edificii  del  nord 
e  del  centro;  alquanto  anteriori  sono  due  ipogei  sepolcrali,  in  cui 
si  è  trovato  uno  scarabeo  col  nome  di  Sesostri  1  (§  30)).  Lo  strato 
della  fine  del  Bronzo  e  quello  dell'inizio  del  Ferro  sono  inframezzati 
da  un  profondo  ammasso  di  ceneri,  prodotte  certamente  da  una 
distruzione  con  incendio;  alcuni  l'hanno  messo  in  relazione  con  la 
conquista  della  città  da  parte  degli  Israeliti  al  loro  ingresso  in  Ca™ 
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naan.  Una  pietra  col  nome  di  Sesac,  trovata  dagli  scavatori  ameri¬ 
cani,  dimostra  che  l'Incursione  palestinese  di  questo  faraone  (§  36, 
41 6),  si  spinse  fino  a  Megiddo.  Fra  l'altro  materiale  archeologico 
sono  da  ricordare  due  sigilli  con  iscrizioni  in  caratteri  ebraici  anti¬ 
chi,  rispettivamente;  Di 
Àsaph  (questo  ha  pure 
geroglifici  insignificanti), 
e  Shema '  servo  di  Jero- 
hoam  ;  ambedue  della  ia 
metà  del  sec.  IX  a.  C. 

80.  GERICO.  —  La 
città  era  anticamente  si 
tuata  a  2  km.  a  nord 
dell'odierna  Gerico,  sul 
Teli  es-Sultan.  Fu  la 
prima  città  conquistata 
nella  Cisgiordania  dagli 
Israeliti,  che  la  distrus¬ 
sero  ( Giosuè ,  ó)  ;  ricor¬ 
data  ai  tempi  di  David 
come  luogo  —  a  quanto 
sembra  —  appartato  e  di 
scarsa  frequenza  (II  Sa¬ 
muele,  10,  5),  fu  invece 
ricostruita  da  un  certo  H  posto  .di  Megiddo. 

Hiel  ai  tempi  del  re  (Fot.  Vester,  Amer.  Colonyj. 

Àchab  ( I  Re,  16,  34). 

Scavi  austriaco-germanici  (Sellin,  Watzinger)  del  1907-9;  quelli 
inglesi,  iniziati  nel  1930,  sono  in  corso.  Tracce  di  dimora  umana 
nell'età  Neolitica  ed  Eneolitica.  In  seguito  si  costruirono  attorno  alle 
città  due  recinti  concentrici  di  mura.  11  recinto  interno  si  svolge 
sulla  cresta  della  collina,  ed  è  tin  capolavoro  d'ingegneria  militare  : 
è  costituito  da  due  muri  parallèli,  uno  interiore  più  forte  (spessore 
circa  m.  3,50),  e  alla  distanza  di, 3-4  metri  un  antemurale  esteriore 
(spessore  circa  m.  1,50);  nell'interstizio,  tracce  di  casematte  in 
in  qualche  punto,  probabili  avanzi  di  torri  di  rafforzamento.  Il 
recinto  esterno  è  più  ampio,  svolgendosi  ai  piedi  della  collina:  co¬ 
stituito  da  un  muro  con  fondamenta  accuratissime  e  rafforzate  con 
una  scarpata,  è  largo  m.  2  (originariamente  aitò  forse  m.  8);  verso 
est,  ov'è  la  fonte  ('Àin  es-Sultan),  questo  recinto  sembra  includere 
anche  l'indispensabile  rifornimento  idrico  (§  77,  98):  tuttavia  da 
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di  Gerico. 
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questo  lato  le  ricerche,  impedite  dalla  strada  carrozzabile  che  attra¬ 
versa  il  posto,  non  hanno  ancora  trovato  tracce  nè  di  questo  nè 
dell'altro  recinto. 

81.  La  cronologia  dei  ruderi  di  Gerico,  sopratutto  dei  due 
recinti,  è  stata  oggetto  di  lunghe  discussioni,  e  il  riassumerne  le  fasi 
principali  sarà  utile  per  dare  un'idea  della  straordinaria  difficoltà 
di  siffatte  ricerche,  anche  se  compiute  da  espertissimi.  Gli  stessi  primi 
scavatori,  anche  dopo  ultimati  gli  scavi,  mutarono  più  d'una  volta 


Gerico  odierna;  sullo  sfondo,  a  sinistra,  il  posto  deirantica. 

» 

opinione.  11  Sellin  nel  resoconto  finale  (alquanto  differentemente 
dal  Watzinger)  propose  i  seguenti  periodi:  Preistorico  (dal  quarto 
millennio  a.  C.);  Cananeo  (2500-1600);  Cananeo  tardivo  (1000- 
1200),  seguito  da  un  periodo  d'abbandono  del  luogo;  Israelitico 
(870  ....)  seguito  dal  Postesilico,  Maccabaico,  ecc.  Al  periodo  Ca¬ 
naneo  (circa  il  2000)  egli  assegnò  il  recinto  interno,  quello  a  due 
muri  paralleli;  quanto  al  recinto  esterno,  da  lui  dapprima  (nei  re¬ 
soconti  parziali)  ritenuto  contemporaneo  a  quello  interno,  fu  asse¬ 
gnato  al  periodo  israelitico  ed  attribuito  a  Hiel.  Il  recinto  interno 
sarebbe  stato  distrutto,  insieme  con  tutta  la  città/verso  il  1500  dai 
Habiri  (§  54,  174),  che  il  Sellin  identificava  con  gli  Ebrei. 

Questa  cronologia,  accettata  da  molti  studiosi,  suscitò  tuttavia 
presso  altri  ampie  riserve.  Il  punto  più  delicato  della  questione  era 
la  data  del  recinto  esterno,  per  la  sua  decisiva  importanza  riguardo 
all'epoca  della  conquista  israelitica.  Non  solo  alcuni  (Gressmann, 
Albright,  1  homsen)  rifiutarono  di  attribuire  questo  muro  a  Hiel 
e  lo  ritennero  anteriore  di  parecchi  secoli,  ma  più  tardi  gli  stessi 
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scavatori  tornarono  ancora  una  volta  sul  loro  giudizio  e  lo  modifi¬ 
carono  secondo  queste  loro  parole:  «  Il  giudizio  sulla  caduta  del 
muro  esterno  di  Gerico,  su  cui  il  Watzinger  ed  io  accordavamo 
nel  passato  (Jericho,  p.  1 8 1  ecc.)  richiede  una  grave  correzione. 

_ _  In  maniera  del  tutto  in¬ 


dipendente  l'uno  dall'al¬ 
tro  —  egli  in  forza  della 
ceramica  di  Gezer  e  di 
Ain  Sams,  io  in  forza 
di  quella  di  Sichem  — 
siamo  venuti  nel  frat¬ 
tempo  al  risultato  che 
verso  il  1500  dev' esser 
caduta  solo  la  città  in¬ 
terna  più  antica  (1),  ma 
che  essa  sia  stata  presto 
riedificata  e  circondata 
col  muro  esterno  a  scar¬ 
pata;  il  quale  alla  sua 
volta  è  caduto  verso  il 
1200,  cosicché  esso  rap¬ 
presenta  il  muro  atter¬ 
rato  da  Giosuè».  Questo 
ripetuto  mutamento  di 
giudizio,  che  torna  tutto 
ad  onore  di  chi  lo  com¬ 
pie,  si  spiega  benissimo 
pensando  su  quanti  sot¬ 
tili  e  sfuggevoli  indizii 
si  basano  tali  assegna¬ 
zioni  cronologiche.  Dei 
quali  indizii  uno  dei  più  decisivi  è  la  ceramica  che  si  ritrova  ne¬ 
gli  scavi;  avvenne  quindi  che  uno  dei  più  esperti  conoscitori  della 
ceramica  cananea,  il  Vincent,  riprese  successivamente  in  esame 
l'intera  questione,  e  ascoltando  unicamente  le  langage  des  faiis,  fissò 
la  cronologia  dei  ruderi  di  Gerico  nel  seguente  modo:  —  3000-2500 
fase  Eneolitica  (?);  — •  2500-2100  circa:  tracce  d'una  fortificazione 
in  mattoni;  —  2100-1900  circa:  recinto  a  doppio  muro  sulla  cre¬ 
sta  della  collina,  ceramica  delle  fasi  prima  e  seconda  del  Bronzo; 

1900-1250  circa:  recinto  esterno,  ceramica  delle  fasi  seconda  e 


Gerico:  muro  cananeo  del  recinto  esterno. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 


(1)  Cioè  quella  compresa  nel  recinto  interno. 
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terza  del  Bronzo,  distruzione  della  città  per  opera  degli  Israeliti 
sotto  Giosuè;  —  1250-870:  interstizio  di  circa  4  secoli;  —  870-600 
circa:  restaurazione  per  opera  di  Hiel. 

82.  Tuttavia  anche  il  magistrale  studio  del  Vincent  non  doveva 
essere  definitivo.  Nel  frattempo,  appunto  per  far  più  luce  sulla  de¬ 
licata  questione,  erano  stati  ripresi  gli  scavi  (inglesi)  sotto  la  dire¬ 
zione  del  Garstang.  A  costui  era  già  sembrato  inverosimile  a  priori 
che  il  recinto  più  antico  fosse  quello  in  cresta  alla  collina,  mentre 
casi  analoghi  dimostrerebbero  che  di  solito  si  cominciava  con  re¬ 
cingere  le  falde  di  qualche  luogo  elevato.  Passando  poi  agli  scavi 
il  Garstang,  ampliando  gli  sterri,  elencando  minuziosamente  molte 
decine  di  migliaia  di  cocci,  consultando  i  più  esperti  in  materia, 
venne  alla  conclusione  che  la  cronologia  dei  due  recinti  doveva  es¬ 
sere  precisamente  invertita:  più  antico  l'esterno,  più  recente  l'in¬ 
terno.  Il  recinto  esterno,  secondo  il  Garstang,  sarebbe  stato  co¬ 
struito  verso  il  1800  a.  C.  e  distrutto  verso  il  1600;  del  recinto  in¬ 
terno,  invece,  l'antemurale  esteriore  sarebbe  di  circa  il  1600,  mentre 
il  muro  interiore  apparterrebbe  alla  stessa  epoca  ma  sarebbe  stato 
costruito  sui  ruderi  di  un  altro  muro  di  epoca  più  antica. 

Quanto  alla  data  di  distruzione  di  questo  recinto  interno  (doppio) 
il  Garstang,  consultati  il  Fisher  e  il  Vincent,  si  trovò  con  essi  d'ac¬ 
cordo  nel  sottoscrivere  alla  dichiarazione  seguente:  «  La  principale 
difesa  di  Gerico  nell'ultima  fase  del  Bronzo  seguiva  l'orlo  superiore 
dell'altura  della  città,  e  comprendeva  due  muri  paralleli,  l'esteriore 
largo  sei  piedi  e  l'interiore  dodici.  Ricerche  fatte  lungo  il  lato  occi¬ 
dentale  mostrano  tracce  continue  di  distruzione  e  conflagrazione.  11 
muro  esteriore  soffrì  di  più,  cadendo  i  suoi  avanzi  al  di  fuori  lungo  la 
china.  Il  muro  interiore  è  preservato  soltanto  dove  è  attiguo  alla  citta¬ 
della.  a  un'altezza  di  venti  piedi;  altrove  si  trova  che  è  caduto  per 
larghi  tratti,  insieme  con  gli  avanzi  delle  costruzioni  sopra  di  esso, 
dentro  lo  spazio  tra  i  due  muri,  che  fu  colmato  di  rovine  e  macerie. 
Si  vedono  distintamente  tracce  di  un  fuoco  intenso,  comprese  masse 
di  mattoni  arrossate,  pietre  scoppiate,  legname  carbonizzato  e  ceneri. 
Le  case  lungo  il  muro  furono  trovate  bruciate  fino  alla  base,  il  loro 
tetto  caduto  sul  vasellame  domestico.  Fu  accertato  che  la  data  ci 
distruzione  cade  prima  della  fine  dell'ultima  fase  del  Bronzo,  ma 
la  data  precisa  e  la  soluzione  di  molte  altre  questioni  potrà  esser 
determinata  solo  a  mezzo  di  scavi  più  completi  e  metodici  ».  Sulla 
base  di  queste  conclusioni,  e  in  forza  del  fatto  che  un  solo  esemplare 
di  ceramica  micenea  (dell'epoca  1550-1 200)  è  stato  trovato  sul  po¬ 
sto,  e  non  dentro  ma  fuori  dell'antica  città,  il  Garstang  ha  concluso 
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che  il  recinto  interno  è  stato  distrutto  verso  il  1400,  prima  dell'im- 
portazione  della  ceramica  micenea. 

Ma  appunto  questa  data  ha  risollevato  le  discussioni.  Il  Vincent, 
firmatario  anche  lui  della  suddetta  dichiarazione,  non  accedette  a 
questa  data,  sostenendo  che  il  recinto  dev'esser  caduto  proprio 

sul  finire  delfultima  fa¬ 
se  del  Bronzo.  Precisan¬ 
do  meglio  le  sue  opi¬ 
nioni  egli  ritenne  che:  il 
recinto  esterno,  costruito 
verso  il  1900,  fu  distrut¬ 
to  verso  il  1500;  che  dei 
due  muri  del  recinto 
interno,  il  muro  più  an¬ 
tico  fu  distrutto  nella  se¬ 
conda  fase  del  Bronzo 
(allorché  fu  sostituito  col 
recinto  esterno),  e  che 
l'altro  più  recente  e  qua¬ 
si  parallelo  al  più  anti¬ 
co  fu  distrutto  circa  al 
1250-1200. 

Alla  precisazione  del 
Vincent  replicò  il  Gar- 
stang,  mantenendo  la 
sua  data  di  distruzione 
del  recinto  interno,  sem¬ 
pre  per  il  motivo  della 
mancanza  di  ceramica 
micenea  negli  strati  più 
alti  della  città  recinta, 
ma  pur  concedendo  che  la  sua  opinione  non  era  definitiva. 

E  così  la  questione  è  ancora  aperta.  Finché  ulteriori  ritrovamenti 
e  investigazioni  non  offriranno  nuovi  clementi  archeologici  per  pre¬ 
cisare,  la  data  della  distruzione  di  Gerico  in  relazione  alla  conquista 
israelitica  potrà  esser  fissata  —  a  seconda  delle  opinioni  personali  — 
da  circa  il  1400  a  circa  il  1200  a.  C.  (1). 

(1)  Mentre  correggo  le  bozze  di  questo  libro  mi  giungono  notizie  private 
dalla  Palestina  (qualche  vago  e  impreciso  accenno  è  apparso  anche  su  perio¬ 
dici)  secondo  cui  nell'ultima  campagna  di  scavi  il  Garstang  ha  avuto  la  fortuna 
di  ritrovare  la  necropoli  di  Gerico;  di  cui  nell'autunno  1951,  allorché  io  visitai 
gli  scavi,  ancora  non  si  avevano  dati.  Secondo  tali  notizie  le  tombe  scoperte 
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83.  Il  periodo  certamente  israelitico  di  Gerico  è  scarsissimo  di 
speciale  materiale  archeologico.  Ma  anche  questo  dato  negativo  ha  il 
suo  valore:  sembra  infatti  doversi  attribuire,  non  solo  alla  situazione 
della  città  alquanto  appartata  dalle  grandi  linee  di  scambio  inter¬ 
nazionale,  ma  anche  alla  sua  zelante  adesione  al  jahvismo.  Subito 
dopo  la  sua  ricostruzione  per  opera  di  Hiel,  Gerico  fu  un  centro 
del  profetismo  jahvistico  (II  Re,  2,  4  e  seg.),  ed  i  suoi  abitanti  sono 
ancora  ai  tempi  postesilici  i  primi  nominati  nell'opera  di  restaura¬ 
zione  jahvistica  (Neemia,  3,  2).  Così  si  spiega  come  non  si  sia  ritro¬ 
vata  nella  Gerico  israelitica  nessuna  di  quelle  tracce  di  culto  ido¬ 
latrico,  che  pur  sono  state  riportate  alla  luce  da  scavi  di  altri  centri 
israelitici:  l'ortodossia  jahvistica  non  solo  teneva  lontana  l'infiltra¬ 
zione  dell'idolatria  dei  Cananei,  ma  portava  anche  a  quella  sempli¬ 
cità  e  austèrezza  di  vita  che  è  egualmente  attestata  dal  risultato 
degli  scavi. 

84.  SAMARIA.  —  È  l'odierna  Scbastiyye.  Scavi  americani  del 
1908-1910.  Edificata  da  Omri  (/  Re,  ìó,  24),  si  sono  trovati  i  resti 
del  palazzo  di  costui,  e  delle  successive  aggiunte  di  Àehab  e  di 
Jerohoam  II:  inoltre,  importanti  monumenti  dell'epoca  bizantino- 
romana.  Una  settantina  di  ostiaca,  degli  anni  871-852  a.  C.,  hanno 
iscrizioni  ebraiche  in  caratteri  tendenti  al  corsivo. 

85.  TELL  EL-FllL.  —  Situato  a  5  km.  a  nord  di  Gerusalemme, 
è  la  biblica  Gibe'a  (Vulgata,  Gabaa),  che  fu  la  patria  del  primo  re 
Saul  (/  Sam.,  10,  26;  11,  4-5).  Scavi  americani  del  1922.  Quattro 
strati.  11  più  basso,  dell'ultima  fase  del  Bronzo,  è  un'installazione 
cananea  con  fortificazioni,  e  appare  distrutta  da  un  incendio  (con¬ 
quista  israelitica?),  le  cui  ceneri  la  dividono  dallo  strato  superiore. 
Questo  appartiene  alla  prima  fase  del  Ferro  (epoca  dei  Giudici), 
il  terzo  strato  (sec.  X...)  si  ricollega  senza  bruschi  distacchi  e  senza 
tracce  di  notevole  floridezza  al  precedente:  sembra  dunque^ che 
Saul  non  sia  stato  un  «campanilista»  verso  la  sua  città  natale,  la 

conterrebbero  ceramica,  oggetti  ornamentali  e  scarabei  egiziani,  in  grande 
quantità;  una  di  esse  recherebbe  anche  la  data  di  Thutmose  111.  I  re  di  Ge¬ 
rico,  ivi  sepolti,  avrebbero  avuto  nomi  di  tipo  siriaco  (aramaico)  e  sarebbero 
stati  rappresentanti  e  vassalli  del  faraone,  le  cui  insegne  appaiono  sugli  oggetti 
di  loro  pertinenza  (?).  Il  Garstang  —  si  dice  —  ritiene  che  questa  scoperta 
assegni  in  modo  definitivo  la  distruzione  di  Gerico  a  poco  dopo  il  sec.  XV, 
data  sicura  delle  tombe.  (È  l'opinione  già  da  lui  sostenuta  nel  suo  recente 
commento,  Joshua,  Judgcs,  London  1931).  Per  un  giudizio  sicuro,  ad  ogni 
modo,  è  da  attendere  il  resoconto  ufficiale  e  le  immancabili  successive  discus¬ 
sioni  fra  i  dotti. 
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quale  del  resto  fu  ben  presto  soppiantata  nella  sua  importanza  dalla 
vicina  Gerusalemme.  Il  quarto  strato  è  postesilico. 

86.  BEISÀN .  —  È  la  biblica  Beth-she'an  o  Beth-shan,  chiamata 
più  tardi  Scitopoli,  situata  nella  vallata  di  Esdrelon  presso  il  Gior¬ 
dano.  Scavi  americani  del  1921-1928  e  seguenti.  Nove  strati,  di 

cui  il  più  profondo  rag¬ 
giunto  è  dell' epoca  di 
Thutmose  III  (§  33),  In 
esso  è  stata  rinvenuta  la 
pianta  di  due  templi  con¬ 
tigui:  a  nord  sta  il  tem¬ 
pio  minore,  suddiviso  in 
due;  a  sud  il  maggiore. 
Questo  era  dedicato  al 
dio  di  Beisàn,  che  aveva 
il  nome  finora  sconosciu¬ 
to  di  Mikal  (Mikar);  il 
tempio  minore  era  dedi¬ 
cato  alla  sua  compagna 
in  divinità  'Anat.  Ripro¬ 
duzioni  di  questi  due 
templi  si  ritrovano  più 
o  meno  negli  altri  strati 
superiori:  specialmente 
nel  quinto,  che  è  dell'e¬ 
poca  di  Ramses  II  (§  33), 
e  comprende  il  tramonto 

della  sovranità  egiziana 
oeisan.  r>  •  -  1/  . 

(Fot.  Vester,  Am«-,  Colony).  SU  Be,San  e  1  SVVentO 

dei  Filistei;  ma  anche  a 
quest'epoca  i  due  templi  dovettero  seguitare  a  funzionare,  con  una 
semplice  adattazione  sincretistica  delle  divinità  ivi  venerate.  Onde 
con  buona  ragione  si  è  supposto  che  i  due  templi  corrispondano 
rispettivamente  a  quelli  di  Dagon  e  di  Astarte,  nel  primo  dei  quali 
i  Filistei  appesero  il  teschio  di  Saul  (/  Cronache,  10,10)  e  nel  se¬ 
condo  le  armi  di  lui  (/  Sam.,  31,  10)  come  trofei  del  gran  nemico 
ucciso  (§  363). 

Dall'abbondante  e  svariato  materiale  archeologico  ricuperato 
(2  steli  di  Seti  I,  una  di  Ramses  il,  una  statua  di  Ramses  Ili,  ecc.) 
risulta  che  Beisàn  fu  lungo  i  secoli  sotto  il  dominio  e  Finfluenza 
dei  varii  popoli:  Cananei,  Egiziani,  Hittiti,  Filistei,  Sciti  (donde 
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il  nome  di  Scitopoli),  ecc.  Della  dominazione  israelitica,  attestata 
per  il  tempo  di  Salomone  (I  Re,  4,  12;  mentre  per  il  tempo  di 
Giosuè  cfr.  Giosuè,  17,  11-16),  non  si  sono  ritrovate  notevoli  tracce; 
tuttavia  le  ceneri  d'un  incendio  distruttore,  che  ricoprono  e  deli¬ 
mitano  lo  strato  dell'epoca  filistea,  hanno  fatto  pensare  ad  una 
conquista  violenta  compiuta  dagli  Israeliti  (sotto  David?;  cfr. 
II  Sam.,  8),  forse  anche  per  vendicare  l'oltraggio  commesso  sul 
cadavere  di  Saul. 


87.  SILO.  —  È  certamente  l'odierna  (Khirhet)  Seilùn,  situata 
Fra  Nàhulus  (§  88)  e  Gerusalemme  sui  confini  tra  la  Samaria  e  la 


Silo  (sullo  sfondo  al  centro). 


Giudea.  Scavi  danesi  del  (1922)  1926  e  seguenti.  Astraendo  dai 
documenti  tardivi  (ellenistici,  cristiani,  ecc.),  è  risultato  che  la  lo¬ 
calità  era  abitata  fin  dalla  seconda  fase  del  Bronzo.  L'abbondanza 
dei  materiale  archeologico  appartenente  alla  fine  del  Bronzo  e  ai 
principii  del  Ferro,  dimostra  che  questo  fu  il  periodo  di  maggior 
floridezza.  A  metà  circa  della  prima  fase  del  Ferro  («  Israelitico 
antico»:  000-600)  il  materiale  scarseggia:  il  che  coincide  col  periodo 
di  decadenza  che  dovette  attraversare  la  città,  allorché  cessò  di 
essere  il  centro  religioso  di  tutto  Israele,  essendo  stata  catturata  dai 
Filistei  l'Arca  (§  342). 
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88.  SICHEM .  —  Questa  celebre  località  dei  patriarchi  corri¬ 
sponde  all'odierno  Balata,  situata  un  paio  di  km.  a  oriente  di  Nà- 
bulus.  Scavi  in  massima  parte  germanici  (Sellin)  del  (1913-4)  1926 
c  seguenti,  (Welter)  del  1929  e  seguenti.  Le  prime  campagne  di 
scavi  misero  in  luce  cinque  strati  più  antichi;  al  più  basso,  di  circa 
i!  scc.  XV  Hi  av.  C.  o  anche  anteriore,  appari  iene  un  recinto  ciclc- 


Nabulus  (in  alto)  e  Sichem  (in  basso)  visti  dall'aeroplano.  A  sinistra 

il  monte  Garizim,  a  destra  l'Ebal. 

(da  KOEPPEL,  Palàstina). 


pico  (di  struttura  analoga  a  quello  esterno  di  Gerico;  §  80  e  seg.) 
e  parte  di  un  palazzo;  ai  tre  strati  superiori  (rispettivamente  dei 
secc  XV,  XIV  e  XII,  circa)  appartengono  sia  ampliamenti  del 
suddetto  palazzo,  sia  un'altra  istallazione  che  fu  interpretata  come 
tempio  cananeo  e  ritenuta  impiantata  sopra  un  precedente  luogo 
sacro,  lì  quarto  strato  è  ricoperto  dalle  ceneri  di  un  incendio;  il 
che  fece  pensar  subito  all'incendio  appostovi  dal  quasi-sichcmita 
Àbimelech  (§  320):  con  lui  comincia  l'epoca  del  quinto  strato.  Della 
ricostruzione  della  città  fatta  da  Jeroboam,  che  del  resto  non  do¬ 
vette  essere  grandiosa,  (/  Re,  12,  23),  non  si  riscontrarono  tracce. 
Fra  il  materiale  archeologico  ricuperato,  si  segnalano  due  tavolette 
di  contratti  scritte  in  cuneiforme.  —  Da  questi  dati  gli  scavatori 
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Nabulus  dall'aeroplano. 


(da  Koeppel,  Palàstina). 


Sichem.  Rovine  della  Acropoli. 

(da  Zeitsch.  Deutsch.  Morgenl.  Gesellsch.,  1928). 
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conclusero  che  l'antica  Sichem  si  divideva  in  due  parti:  la  città 
alta,  o  Acropoli,  che  comprendeva  —  a  somiglianza  della  Gerusa¬ 
lemme  antica  —  tempio,  palazzo  reale  e  locali  accessorii;  e  la  città 
bassa,  che  aveva  a  un  dipresso  l'ufficio  del  «  borgo»  nell'Occidente 
medioevale.  Si  suppose  poi  anche  che  precisamente  nell'Acropoli 

fosse  la  «  Torre  di  Si¬ 
chem»,  nominata  in  Giu¬ 
dici ,  9,  46  e  seg.,  e  il 
presunto  tempio  ivi  ri¬ 
trovato  fosse  quello  di 
El-berith,  che  il  raccon¬ 
to  colloca  dentro  la  Tor¬ 
re  (mentre  prima  ha  par¬ 
lato  del  tempio  di  Ba'al- 
berith;  §  107,  319);  co¬ 
sicché,  come  avveniva 
in  altre  città  cananee,  il 
gruppo  tempio -palazzo 
reale  si  trasformava  in 
roccaforte  nei  casi  di¬ 
sperati,  quali  quello  di 
Abimelech. 

Senonchè  tali  con¬ 
clusioni  risultarono  più 
tardi  gravemente  infir¬ 
mate  da  una  preconcetta 
e  tendenziosa  valutazio¬ 
ne  del  materiale  archeo¬ 
logico,  specialmente  nei  riguardi  del  presunto  tempio  dell'Acro¬ 
poli.  Scavi  successivi  porterebbero  a  ritenere  che  l'Acropoli  non 
sia  altro  che  il  «Millo»  (cfr.  §398),  attestato  anche  per  Sichem 
da  Giud.,  9,  6.  20;  mentre  la  «Torre  di  Sichem»,  che  il  racconto 
biblico  colloca  sul  monte  Salmon  (Giud.,  9,  48)  e  presenta  come 
nettamente  distinta  dalla  città  di  Sichem,  starebbe  su  una  spianata 
a  mezza  altezza  dell'attiguo  monte  Garizim:  ivi  infatti  è  stata  ritro¬ 
vata  (novembre  1931)  un'aula  corredata  di  oggetti  tipici  al  culto 
cananeo.  Questo  sarebbe  il  tempio  di  El-berith,  che  era  dentro  alla 
«Torre  di  Sichem». 

89.  TELL  EN-N  AS  BEH .  — -  Situato  a  circa  12  km.  a  nord 
di  Gerusalemme,  ha  buone  probabilità  di  essere  la  biblica  Mispah 
(Maspha).  Scavi  americani  del  1926-1927  e  seguenti.  Due  grotte, 


Nabulus. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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con  molte  ossa  umane  e  ceramiche  della  prima  fase  del  Bronzo. 
Muro  di  cinta  straordinariamente  forte  e  largo  (media  m.  5),  di 
circa  il  2000  a.  C.  Costruzioni  israelitiche,  assai  meschine  e  piut- 
tosto  tardive;  fra  il  materiale  di  queste  si  sono  trovate  statuette 
di  Astante  (§  107:  il  che  attesta  le  pratiche  idolatriche  degli  abi¬ 
tatori),  ma  tutte  spezzate  (il  che  potrebbe  forse  ricollegarsi  con 
la  permanenza  e  attività 
in  Mispah  di  Geremia; 

§  543).  Dalle  incerte  no¬ 
tizie  finora  pubblicate, 
sembra  che  si  siano  sco¬ 
perte  anche  le  tracce  d'un 
santuarietto  israelita  con 
altare,  certo  idolatrico. 

SO.  BEIT  MIRSIM. 

—  .Situata  a  circa  20  km. 
a  sud-ovest  di  Hebron, 
era  un  punto  dominante 
il  sottostante  Negeb  (§65); 
sembra  doversi  identifica¬ 
re  con  la  biblica  Qiryath- 
Sepher,  chiamata  anche 
Deblr  ( Giosuè ,  15, 1 5),  che 
fu  già  conquistata  da  Gio¬ 
suè  (to,  38-40),  riperduta, 
e  riconquistata  più  tardi 
(Giosuè,  15,  17  e  seguenti; 

Giudici,  1,  11  e  seguenti). 

Scavi  americani  del  192Ó 
e  seguenti.  Sei  strati,  che 
vanno  dalla  seconda  fase  del  Bronzo  fino  al  sec.  VI  a.  C.;  da  que¬ 
sta  data  la  località  non  fu  più  abitata.  Ogni  strato  è  nettamente 
diviso  dal  superiore  dal  solito  deposito  di  ceneri.  ÀI  primo  strato 
(circa  2000  a.  C.)  appartiene  un  valido  muro  di  cinta  (spessore  medio 
m.  4);  lo  strato  che  coincide  con  la  prima  età  del  Ferro  deve  pro¬ 
babilmente  le  sottostanti  ceneri  alla  ricordata  conquista  israelitica; 
uno  successivo,  forse  alla  conquista  di  Sesac  (§  36,  41  ó);  Fultimo, 
certamente  a  quella  di  Nabuchodonosor  nella  sua  campagna  finale 
contro  Giuda. 

91.  M AMBRE.  —  È  il  luogo  classico  della  storia  d'Àbramo 
(Genesi,  13,  18;  14,  13;  18,  1;  23,  17.  19;  25,  9;  35,  27;  49,  30; 


Teli  en-Nasheh. 

Muro  cananeo  (spessore  c.  5  metri). 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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Teli  en-Nasbeh. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony) 


Beit  Mirsim:  santuario  cananeo. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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50,  13),  del  quale  è  riferito  che  innalzò  un  altare  ivi,  ove  esiste- 
vano  «  terebinti»  (o  «querce»).  Situato  a  3  km.  a  nord  di  Hebron, 
è  oggi  chiamato  dagli  Arabi  Haram  Ramet  el-Khalll  (  «  santuario 
dell'altura  deU'amico  [di  Dio]  »,  cioè  di  Abramo).  Scavi  germanici 
(Mader)  del  1926-1927.  È  risultato  che  la  cristiana  basilica  costan¬ 
tiniana  fu  ivi  costruita  sul  posto  delle  precedenti  grandiose  costru¬ 
zioni  di  Adriano  e,  ancor  prima,  di  Erode;  ma  anche  queste  non 
avevano  fatto  che  portare  il  contributo  della  sontuosità  architet¬ 
tonica  a  una  località  venerata  già  da  tempi  remotissimi.  Antichi 
scritti  rabbinici  e  cristiani,  d'accordo  col  racconto  biblico  d'Àbramo, 
ponevano  a  Mambre  tre  oggetti  di  grande  venerazione:  il  terebinto 
(o  quercia),  il  pozzo,  e  l'altare  d'Àbramo.  Gli  scavi  hanno  netta¬ 
mente  identificato  un  pozzo  e  l'attiguo  luogo  ove  sorgeva  un  albero 
sacro  (§  103);  hanno  trovato  anche  vestigia  che  potrebbero  essere 
interpretate  come  basamento  d'un  altare,  cristiano  ma  sostituito  a 
quello  pagano  di  Adriano,  che  a  sua  volta  avrebbe  sostituito  uno 
precedente  sempre  sullo  stesso  punto  sacro.  La  tenace  tradizione  che 
venerò  la  località  come  sacra  —  attraverso  gli  adattamenti  risalenti 
di  Costantino,  Adriano,  Erode,  ecc.  —  non  è  cosa  nuova  in  Oriente. 
L'accurato  esame  del  lastricato  preerodiano  (costruzione,  materiale, 
consumo,  ecc.)  hanno  portato  a  concludere  ch'esso  esisteva  in  parte 
fin  dall'epoca  media,  o  anche  iniziale,  della  monarchia  israelitica. 
Ma,  sotto  ancora  a  questo  lastricato,  si  è  trovata  ceramica  che 
risale,  parte  alla  prima  fase  del  Ferro,  e  parte  alla  prima  del  Bronzo. 
Doveva  esservi  dunque  a  Mambre  un  luogo  sacro  dei  Cananei;  ma 
la  dimora,  la  liturgia  e  la  sepoltura  di  Abramo,  lo  fecero  divenire 
luogo  di  venerazione  anche  per  i  suoi  discendenti:  di  guisa  che, 
com'era  stata  quasi  la  culla  della  nazione  d'Israele,  così  si  mantenne 
(considerato  tutt'uno  con  l'attiguo  Hebron)  il  sacrario  più  autore¬ 
vole  per  la  tenace  tradizione  orientale  attraverso  millennii. 

92.  GERAR.  —  Questa  città  di  cui,  ai  tempi  dei  patriarchi, 
era  re  un  Abimelech  (cfr.  §  137;  141),  è  da  identificarsi  col  Teli 
Gemmeh,  situato  14  km.  a  sud-est  di  Gaza.  Scavi  inglesi  (Flin- 
ders  Petric)  del  1927.  Sei  strati,  di  cui  il  più  basso  è  della  seconda 
fase  del  Bronzo;  lo  strato  del  sec.  Vili  a.  C.  è  stato  supposto  di 
Amasia  re  di  Giuda  (§  471).  Numerosi  pesi,  rinvenuti  in  tutti  gli 
strati,  hanno  fatto  pensare  che  Gerar  fosse  un  emporio  granario 
per  il  Negeb  (§  65);  se  ne  è  argomentato  che  Abimelech  fosse  un 
«  piazzista  »  di  quest'emporio  (?). 

TELL  EAR  A.  —  A  circa  10  km.  a  sud-est  del  Teli  Gemmeh, 
è  stato  identificato  dagli  scavatori  con  la  biblica  Beth-Pelet  (cfr. 


7  —  RlCClOTTl.  Storia  d'Israele . 
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Gerar  scavata. 

(da  Flinders  Petbie,  Gerar). 


Giosuè ,  15,  27;  Neemia,  11,  26);  certo  era  un  punto  strategico  per 
il  dominio  di  Negeb.  Scavi  inglesi  (Flinders  Petrie)  del  1928.  Grossa 
muraglia  delie  seconda  metà  del  z°  millennio;  dalla  stessa  epoca  in 

p - - — — - —  poi,  molte  tombe  e  altro 

materiale  archeologico 
di  influenza  egiziana. 


TELE  GERISHEH . 
—  A  circa  8  km.  a  nord 
di  Giaffa:  non  identifi¬ 
cato  con  alcuna  località 
biblica.  Scavi  dell'  uni¬ 
versità  israelitica  di  Ge-_ 
rusalemme,  nel  1928.  Più 
strati,  di  cui  il  più  antico 
sembra  essere  della  se¬ 
conda  fase  del  Bronzo. 
Fra  lo  strato  del  Bronzo 
e  quello  del  Ferro  un 
interstizio  di  ceneri,  di 
cui  potrebbe  essere  cau¬ 
sa  la  conquista  filistea. 


'Ain  Shems. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 


93.  'AIN  SHEMS. 
• —  Situata  a  circa  25  chi¬ 
lometri  a  sud-ovest  di 
Gerusalemme  in  direzione  di  Ascalon,  è  la  biblica  Beth-shemesh 
(Vulgata,  Bethsames).  Scavi  inglesi  (Mackenzie)  del  1911-13,  e 
americani  (Grant)  del  1928  e  seguenti.  Dagli  ultimi  scavi,  che  in 
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parte  confermano  e  in  parte  chiariscono  i  precedenti,  risultano 
cinque  strati  intermezzati  da  tre  depositi  di  ceneri.  Quelle  che  ri¬ 
coprono  lo  strato  più  basso,  della  seconda  fase  del  Bronzo,  sono 
forse  dovute  alla  conquista  degli  Hyksos  (§  31);  quelle  che  rico¬ 
prono  il  terzo  strato,  della  terza  fase  del  Bronzo,  si  possono  attri¬ 
buire  a  una  conquista  israelitica  o  filistea.  Il  quarto  strato,  israeli¬ 
tico,  è  stato  scarso  di  materiale  archeologico  :  tuttavia  ha  fornito 
le  prove  dell'idolatria  contemporanea  (figurine  d'Astarte,  una  specie 
di  tempio,  ecc.). 

94.  TELEILÀT  GEIASSUL.  —  All'estremità  nord-orientale 
del  Mar  Morto.  Scavi  del  Pontificio  Istituto  Biblico,  del  1029  e 


Teleilàt  Ghassul  vista  dal  nord-ovest.  Al  secondo  piano,  el-Ghór; 
in  fondo,  i  monti  di  Moab  ;  all'  angolo  destro,  il  Mar  Morto. 

.  (da  Biblica ,  1930). 

seguenti.  Come  risultati  della  prima  campagna  di  scavi,  il  diret¬ 
tore  dei  medesimi  (Mallon)  stabilì  i  seguenti  dati:  nella  località  vi 
fu  «una  città  antichissima,  più  antica  forse  di  Gerico  e  Gezer; 
questa  città  era  fornita  di  un  alto  grado  di  civiltà;  essa  fu  distrutta, 
già  nel  primo  periodo  dell'età  del  Bronzo,  da  un  immenso  incendio 
che  la  ridusse  in  cenere;  non  fu  più  abitata  in  seguito  e  il  tempo 
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livellò  le  sue  ruine  ».  Questi  risultati  furono  rassodati  dalla  seconda 
campagna,  la  quale  «  conferma  l'alta  antichità  di  questa  città  (terzo 
millennio)  e  il  grado  avanzato  della  sua  civiltà...  La  storia  di  questa 
grande  città  si  ferma  bruscamente  verso  il  sec.  XX  ».  Uno  studio 
pubblicato  contemporaneamente  dallo  stesso  Istituto  (Power)  ri¬ 
corda  un'antica  tradizione  che  metteva  le  città  della  Pentapoli  (So¬ 
doma,  Gomorra  ecc.;  §  128,  136:  Genesi,  19,  24  e  seg.)  a  nord  del 
Mar  Morto,  invece  che  al  sud,  ove,  con  un'altra  antica  tradizione, 
le  colloca  il  più  dei  moderni  ;  riavvicina  quindi  la  tradizione,  in  fa¬ 
vore  di  una  situazione  a  nord,  col  risultato  provvisorio  degli  scavi, 
attendendo  tuttavia  la  decisione  dal  progredire  dei  medesimi.  Quanto 
al  materiale  archeologico  ricuperato,  attirarono  da  principio  at¬ 
tenzione  alcuni  frammenti  di  ceramica  recanti  segni  graffiti:  ma 
poi  risultò  trattarsi  di  un'  astuta  falsificazione  di  operai,  fatta  a 
scopo  di  lucro.  Importante  è  invece  un  vaso  contenente  il  cra¬ 
nio  d'un  bambino  di  circa  6  anni  (§  103?).  Anche  più  impor¬ 
tanti  sono  gli  avanzi  di  affreschi  ritrovati  in  differenti  edificii  nel- 
l' ultima  campagna  di  scavi  (1932),  che  sarebbero  i  più  antichi 
esemplari  di  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo  (salvo  l'Egitto);  finora 
se  ne  ha  soltanto  l'annunzio. 

95.  GERUSALEMME.  —  La  città  che  da  sola  riassume  le 
glorie  e  i  tormenti  d'Israele  non  poteva  sfuggire  alle  appassionate 
investigazioni  degli  archeologi.  Oltre  infatti  alle  ricerche  del  War- 
ren,  Guthe,  Schick,  Bliss  (tutte  anteriori  al  1900):  oltre  a  quelle 
del  Parker  (1909-11)  che,  sebbene  mirassero  ad  uno  scopo  bizzar¬ 
ramente  assurdo,  ebbero  tuttavia  conseguenze  benefiche  per  l'esplo¬ 
razione  dell'età  più  antica,  grazie  all'intervento  del  Vincent:  pra¬ 
ticarono  scavi  il  Weill  nel  1913-14  (ripresi  nel  1923  e  seguenti)  e 
il  Macalister  in  collaborazione  col  Garrow  Duncan  nel  1923-1925, 
ripresi  dal  Crowfoot  nel  1927. 

Ricordiamo,  per  chiarezza,  i  principali  dati  topografici  della 
Gerusalemme  antica.  —  La  descrizione  del  Tasso  è  esatta: 

«  Gerusalem  sovra  duo  colli  è  posta 
d'impari  altezza,  e  posti  fronte  a  fronte: 
va  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta 
che  lei  distingue,  e  l'un  dall'altro  monte; 
fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa; 
per  l'altro  vassi  ...» 

(Gerusalemme  Liberata,  III,  55). 
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I  due  colli,  oggi  quasi  fuori  della  cinta  meridionale  della  città, 
erano  situati  di  fronte,  uno  ad  ovest  e  uno  ad  est:  quello  occidentale 
più  alto  (circa  770  m.)  e  spazioso,  quello  orientale  (circa  740  m.) 


Pianta  oro-idrografica  di  Gerusalemme  antica. 

R.  Fonte  di  Rogel. 

G.  Fonte  di  Gihon. 

G-a.  Conduttura  sotterranea  cana¬ 

nea  ( sinnOr ?). 

G-d.  Conduttura  sotterranea  d’Eze- 

chia. 

D-D.  Recinto  di  mura  antico. 

F-F.  Recinto  di  mura  odierno, 

b-b.  Suweiqat  'Allun. 

s-P,  Valle  di  Sedeq  (?). 


C-C-C.  Valle  di  Cedron. 

H-H-H.  Valle  di  Hinnom. 

T-T-T.  Valle  dei  Tiropeon. 

O-O.  Colle  dell’Ophel. 

Z.  Colle  occidentale. 

L.  Monte  del  Mal  Consiglio. 

S  Monte  dello  Scandalo. 

B.  Monte  degli  Olivi. 

M.  Altura  del  Tempio.  (Moriah, 

Haram  esh-Scherif). 
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più  diruto  e.  stretto.  La  valle  interposta  che  li  divideva,  è  oggi  in 
gran  parte  colmata,  ed  è  quella  chiamata  da  G.  Flavio  dei  Tyropéon 
(  «  Formaggiai  »),  col  quale  nome  oggi  comunemente  si  designa  dagli 
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studiosi.  Il  colle  occidentale  poi  era  isolato,  anche  nei  lati  ovest  e 
sud,  da  un'unica  valle  che  gli  girava  dattorno:  nel  tratto  a  sud  essa 
è  chiamata  dalla  Bibbia  la  Valle  ( del  figlio)  di  Hinnom  (ossia  la  Ge- 
henna).  Il  colle  orientale  a  sua  volta  era  isolato  ad  est  dalla  Valle 
di  Cedron;  la  quale  a  sud,  ripiegando  leggermente,  confluiva  col 


,  Fliegerbilder  aus  Palasi.)- 
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Tiropeon,  e  la  valle  che  ne  risultava  incontrava  poco  più  in  giù 
la  valle  di  Hinnom.  Da  questi  tre  lati,  dunque,  l'isolamento  dei 
colli  era  perfetto.  Solo  al  nord  essi  si  ricongiungevano  all'altipiano: 
ma  anche  da  questo  lato  sembra  che  ciascun  colle  avesse  antica¬ 
mente  una  depressione,  specialmente  quello  occidentale  (lungo  la 
Suweiqat  ' Allùn ),  che 
adombrava  un  piccolo 
distacco  dal  sovrastante 
altipiano. 

96.  Il  colle  orientale 
è  designato  comunemen¬ 
te  dagli  studiosi  col  ter¬ 
mine  di  Ophel  (  «  colli¬ 
na  »);  il  quale  tuttavia 
anticamente  aveva  una 
applicazione  più  ristret¬ 
ta,  designando  il  colle¬ 
gamento  della  parte  set¬ 
tentrionale  di  esso  con 
la  sovrastante  altura  del 
Tempio  (a  questa  si  tro¬ 
va  applicato  il  disputa¬ 
to  termine  di  Mòriah  : 

§  138).  Il  colle  occiden¬ 
tale  non  si  presenta  desi¬ 
gnato  nell'antichità  con 
un  nome  speciale.  Uno 
poi  dei  due  colli  costi¬ 
tuiva  la  fortezza  di  Sion; 
essa  era  in  potere  dei  Jebusei,  che  abitavano  Gerusalemme  prima 
degli  Israeliti,  e  che  ne  rimasero  facilmente  padroni,  data  la  sua  ag¬ 
guerrita  posizione,  contro  gli  attacchi  della  tribù  di  Beniamino  (Giu¬ 
dici,  1,  21;  la  contraria  notizia  di  1,  8,  è  anche  in  opposizione  a 
Giosuè ,  15,  63  e  probabilmente  aliena  dal  contesto;  §  305):  soltanto 
David  riuscì  ad  espugnarla,  e  insediandosi  in  essa  le  mise  il  nome 
di  Città  di  David  (Il  Sam.r  5,  6  e  seg.).  Quale  dei  due  colli  fosse 
designato  dal  binomio  Sion-Città  di  David,  è  stato  molto  contro¬ 
verso;  l'opinione  comune,  fino  a  un  mezzo  secolo  fa,  riteneva  che 
si  trattasse  del  colle  occidentale;  ma  da  quel  tempo  confronti  ac¬ 
curati  dei  dati  storici  e  topografici,  confermati  pienamente  dagli  ul¬ 
timi  scavi,  hanno  messo  fuor  d'ogni  ragionevole  dubbio  che  si  trat- 


La  Valle  dei  Tiropeon. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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Valle  di 


Cedron.  A  sinistra,  il  colle  del  Tempio  e  le 
dell'Ophel;  a  destra  il  villaggio  di  Siloe. 


pendici 


Gerusalemme  vista  dal  Monte  degli  Olivi.  In  basso,  la  Valle 
di  Cedron;  più  in  su,  le  mura  e  la  spianata  del  Tempio, 
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tasse  del  colle  orientale. 
Solo  per  tardiva  estensio¬ 
ne  i  termini  Sion  e  Città 
di  David  designarono 
poi  tutta  Gerusalemme. 

E  infine  da  notare 
che  nell'intera  area  dei 
due  colli  si  trovavano 
soltanto  due  sorgenti, 
ambedue  nei  dintorni 
del  colle  orientale.  Una 
alquanto  distante,  era  la 
biblica  fonte  Rogel  (oggi 
Dir  Eyyùb  «  pozzo  di 
Giobbe  »),  situata  poco 
a  sud  della  confluenza 
della  Valle  di  Hinnom 
col  Cedron  e  Tiropeon; 
l'altra  invece,  situata  nel 
Cedron  ai  piedi  della 
parte  nord  dell'Ophel, 
è  chiamata  dalla  Bib¬ 
bia  Gihon  («  emanante  »; 
oggi  dai  cristiani  ' Ain 
Sitti  Mary  am,  «  fonte 
della  madonna  Maria  ») 


La  collina  dell'Ophel  sul  versante  della 
Valle  di  Cedron 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony) 


97.  Il  colle  occidentale  non  avendo  offerto  all'esplorazione 
prove  di  grande  antichità,  le  più  recenti  ricerche  si  sono  accentrate 
sulla  parte  più  antica  della  città,  cioè  sull'Ophel.  La  vicinanza  del¬ 
l'acqua  già  suggeriva  che  questo  colle,  a  preferenza  dell'occiden¬ 
tale,  fosse  il  primo  abitato  in  Gerusalemme.  La  sua  conformazione 
riaffermava  il  suggerimento  ;  benché  alquanto  più  basso  (§  95)  era 
tuttavia  più  scosceso  e  diruto:  gli  scavi  hanno  mostrato  che  il  fondo 
della  Valle  di  Cedron  era  anticamente  più  ad  occidente,  e  che  il 
fianco  del  colle  su  questa  valle  era  molto  più  ripido  di  oggi.  Il  solo 
lato  vulnerabile,  quello  a  nord,  fu  rafforzato  con  la  perizia  polior- 
cetica  che  abbiamo  già  vista  dimostrata  altrove  dai  Cananei;  preci¬ 
samente  attraverso  il  lato  nord,  è  stata  trovata  (Macalister,  1924) 
una  trincea  artificiale  che  sbarrava  l'accesso  verso  il  sud,  e  che  ri¬ 
sulta  scavata  a  mezzo  il  terzo  millennio.  Essa  va  dal  Tiropeon  al 
Cedron,  e  sembra  essere  l'adattamento  e  prosecuzione  di  una  leg- 
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Gerusalemme  vista 
Monte  degli  Olivi  ; 


dall'ovest.  Sullo  sfondo  in  alto  il 
più  in  basso,  la  spianata  del  Tempio. 


Livello  jebuseo  all'estremità  meridionale  deH'Ophel. 


(Fot.  Lemaire) 
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giera  depressione  del  terreno  calante  verso  il  Tiropeon  (chiamata 
dal  Macalister  «Valle  di  Sedeq»;  §  130);  un  muro,  non  grosso, 
protegge  la  trincea  correndo  parallelo  ad  essa.  A  mezzo  circa  del 
secondo  millennio,  verso  i  tempi  di  Abdi-Hipa  (§  57),  la  città  pri¬ 
mitiva  si  espande  a  nord;  perciò  la  trincea  è  ricolmata,  ma  in  sua 
vece  la  città  viene  forti¬ 
ficata  un  po'  per  volta 
con  altri  lavori  di  difesa, 
fra  cui  in  primo  luogo 
un  possente  muro,  raf¬ 
forzato  da  torri,  che  pro¬ 
tegge  la  città  specialmen¬ 
te  a  oriente  verso  la  fonte 
di  Gihon. 


98.  Ma  per  questa 
preziosa  fonte  si  fece  an¬ 
che  di  più.  Per  ottenere 
che  l'uso  di  essa  fosse 
facilitato  in  tempi  di  pa¬ 
ce  e  garantito  in  tempo 
d'assedio  (la  fonte  infatti 
era  in  basso  nella  valle, 
e  quindi  fuori  del  muro 
ch'era  sul  colle),  si  scavò 
verso  essa  un  tunnel  di 


accesso,  che  è  opera  ana¬ 
loga  a  quello  di  Gezer 
(§  77).  Meno  grandioso, 
il  tunnel  di  Gerusalemme  consta  di  tre  tronchi,  disposti  a  zig-zag 
discendente:  il  tronco  inferiore  serviva  a  deviare  l'acqua,  dalla  fonte 
verso  l'interno  del  colle  sotto  la  città;  a  un  certo  punto  s'incontrava 
col  tronco  verticale,  ch'era  un  vero  pozzo  (profondo  m.  13),  e  ser¬ 
viva  a  calarvi  con  funi  i  recipienti  da  attinger  l'acqua  deviata  in 
basso;  il  tronco  superiore,  inclinato,  serviva  per  accedere  segreta- 
mente  alla  bocca  superiore  del  pozzo,  e  doveva  avere  il  suo  ingresso 
protetto  in  qualche  modo  dal  muro  della  città.  Naturalmente  l'ac¬ 
cesso  al  tronco  inferiore  (o  fors'anche  tutta  la  fonte)  dovette  essere 
in  qualche  maniera  occultato  (con  finto  sbarramento,  supercostru- 
zione,  ecc.),  affinchè  se  ne  mantenesse  il  segreto,  e  in  tempo  d'as¬ 
sedio  il  nemico  non  tagliasse  il  rifornimento  idrico  ai  cittadini.  Il 
lavoro  è  del  secondo  millennio;  a  parte  altri  tunnel  praticati  più 


Ruderi  del  recinto  jebuseo  presso  Io  stagno 

di  Siloe. 

(Fot.  Vqster,  Amer.  Colony). 
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tardi  attorno  alla  fonte,  ve  n'è  uno  a  forma  di  pozzo,  iniziato 
ma  non  compiuto,  e  datato  egualmente  al  secondo  millennio,  che 
mostra  col  suo  fallimento  l'arduità  dell'impresa  dell'altro  portato 
a  compimento.  Il  tunnel  più  tardivo  è  quello  di  Ezechia  (§  486 
e  seg.)  che  serpeggia  per  512  m.  sotto  il  colle,  e  porta  l'acqua 
allo  stagno  superiore  di  Siloe  nel  Tiropeon. 

Una  ingegnosa  interpreta¬ 
zione  moderna  vuole  che  pre¬ 
cisamente  questo  tunnel  cana¬ 
neo  sia  il  sinnor  (  «  canale  ») 
nominato  in  II  Sam.,  5,  8.  La 
cittadella  di  Sion  era  così  ben 
fortificata,  che  i  Jebusei  fron¬ 
teggiavano  sprezzantemente 
l'assedio  di  David  (II  Sam.r 
5,  ó);  costui  allora,  conosciuta 
per  esplorazione  o  per  tradi¬ 
mento  l' esistenza  del  sinnor , 
avrebbe  fatto  la  munifica  pro¬ 
messa  di  II  Sam.r  5,  8,  a  chi 
attraverso  il  sinnor  fosse  pene¬ 
trato  nella  cittadella,  favorendo 
così  l'entrata  agli  altri.  L'ardi¬ 
mentoso  fu  Joab  (/  Cronache , 
11,  6),  che,  percorso  il  tronco 
inferiore  del  tunnel,  s'inerpicò 
poi  in  quello  verticale  (pozzo), 
entrando  così  in  città;  i  suoi 
difensori  avrebbero  impruden¬ 
temente  negletto  questo  ac- 
Muro  jebuseo  suIl'Ophel.  cesso,  ritenendolo  impratica- 

(Fot.  Lemaire).  bile.  In  realtà  anche  durante 

gli  scavi  del  Parker  un  uffi¬ 
ciale  inglese  s'inerpicò  su  per  lo  stesso  pozzo,  ancora  inesplorato, 
e  compiè  l'ipotetico  percorso  di  Joab  senza  particolari  difficoltà. 
Altri  studiosi  respingono  questa  identificazione. 


99.  Dobbiamo  infine  almeno  accennare  ad  un  altro  gruppo  di 
ritrovamenti,  i  quali,  sebbene  non  proprio  palestinesi,  hanno  indi¬ 
rettamente  grande  importanza  per  il  nostro  scopo. 

Gli  scavi  praticati  a  Byblos  (§  55)  nel  1923  (Montet),  sul  luogo 
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degli  ipogei  reali  della  città,  hanno  riportato  alla  luce  il  sarcofago 
del  locale  re  Ahiram.  La  tomba  è  dell'epoca  di  Ramses  II  (§  33). 
Sul  sarcofago  è  scolpita  un'iscrizione  di  una  quarantina  di  parole,  in 
antiche  lettere  fenicie:  la  sua  data  cade  con  molta  probabilità  nel 
primo  trentennio  del  sec.  XIII  a.  C.  L'uso,  già  corrente  a  quest'epoca, 
di  una  scrittura  alfabetica  dimostra  eh' essa  aveva  prima  di  se  una 

storia;  quindi  gl'inizii 
dell'alfabeto,  sulle  cui 
origini  si  è  tanto  di¬ 
scusso,  sono  da  ricercarsi 
dal  sec.  XIV  in  su.  In 
questa  imprecisata  epoca 
poterono  perciò  essere 
redatti  scritti  anche  di 
notevole  ampiezza,  in 
scrittura  totalmente  al¬ 
fabetica. 

100.  A  far  poi  risalire 
sempre  più  in  alto  le  ori¬ 
gini  dell'alfabeto,  contri¬ 
buirono  nuovi  studii  ed 
altri  documenti.  Quasi 
nel  centro  della  penisola 
del  Sinai,  che  fu  la  gran¬ 
de  miniera  di  rame  e  di 
turchese  per  gli  Egiziani, 
erano  state  segnalate  già 
nel  1905  dal  Flinders  Pe- 
Ingresso  alla  fonte  di  Gihon.  trie  a  Serabit  el-Kha- 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony).  dim,  (§  235,  2y7)  g  spe_ 

cialmente  nella  zona  del¬ 
l'antichissimo  santuario  dedicato  alla  dea  Hathor  e  al  dio  Sapdu, 
alcune  iscrizioni  in  scrittura  ancora  sconosciuta.  Il  Flinders  Petrie  le 
assegnò  a  circa  il  1500  a.  C.;  altri  dotti  le  fecero  poi  risalire  ancor 
più  in  su,  fin  verso  il  sec.  XIX  a.  C.  I  tentativi  di  decifrazione  comin¬ 
ciarono  ben  presto,  ma  furono  intensificati  dal  1923  in  poi;  su  qual¬ 
che  testo  si  credette  poter  leggere  perfino  il  nome  di  Mosè,  la  no¬ 
tizia  del  suo  salvamento  dalle  acque,  il  nome  di  Jahu  (Jahvè),  ecc.; 
tuttavia  la  maggior  parte  di  queste  letture  apparve  più  tardi  infon¬ 
data,  e  sul  deciframento  dei  testi  si  studia  ancora.  Sembra  invece 
fuor  di  dubbio  che  si  tratti  di  una  scrittura  derivante  dalla  geroglifica, 
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in  stadio  ancora  di  transizione  e  oscillante,  ma  in  sostanza  alfabetica. 
Altri  tipi  di  incipiente  scrittura  alfabetica  si  sono  ritrovati  su 
iscrizioni  di  Gezer,  di  Byblos,  e  di  Ras  Shamra  presso  Laodicea 
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Alfabeti  fenicii  arcaici. 

(da  Enciclopedia  Italiana ). 


(queste  ultime,  di  derivazione  cuneiforme).  Dai  quali  documenti, 
qualunque  possa  essere  l'ultima  parola  della  scienza  su  essi,  resta 
sempre  più  schiarita  e  confermata  la  possibilità  di  una  scittura  se¬ 
mitica  alfabetica  in  un'epoca  anteriore  al  secolo  XIV  a.  C. 
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Geroglifici  egiziani 
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Nome  ( ebraico)  e  signi¬ 
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*  *  * 

101.  LA  CIVILTÀ  CANANEA.  —  Dai  risultati  degli  scavi  e 
delle  altre  notizie  si  può  delineare  il  seguente  sommario  della  ci¬ 
viltà  cananea. 

Le  città  cananee,  delle  cui  fortificazioni  gli  Israeliti  avevano  uno 
spavento  fantastico  (Numeri,  13,  29  e  seg.;  Deuter.,  1,  28;  9,  1,  ecc.), 
erano  certamente  assai  agguerrite  per  quei  tempi;  tuttavia,  in  se 
stesse,  erano  poca  cosa.  Alcune  di  esse,  infatti,  potevano  stare  nel¬ 
l'area  del  Colosseo  (ettari  2,30)  o  della  piazza  di  San  Pietro  in  Roma; 
le  altre  superavano  di  non  molto  questi  spazii.  Ad  esempio  a  Teli 
el-Hesy  (§  74)  la  primitiva  acropoli  occupava  circa  mezzo  ettaro; 
a  Teli  es-Safy  (§  75)  la  città  era  di  circa  5  ettari,  quanto  presso 
a  poco  Teli  el-Mutesellim  (§  79);  a  Teli  Zakariyàh  (§  75)  meno  di 
4  ettari,  a  Teli  Gedeideh  (§  75)  poco  più  di  2;  la  stessa  agguerrita 
Gerico  (recinto  interno:  §  80)  occupava  soltanto  2,35  ettari.  L'am¬ 
piezza  massima  è  quella  di  Gezer  (§  76)  che  s'aggira  sui  9  ettari. 
La  Sion  cananea  (§  95  e  seg.)  era  dattorno  a  5  ettari. 

Quanto  accurate  erano  le  fortificazioni  ed  elaborati  i  lavori  idrau¬ 
lici,  come  si  è  visto,  altrettanto  semplici  erano  le  case.  Costruite  alla 
rinfusa,  per  lo  più  sulla  spianata  di  un  rialzo  di  terreno  o  sullo 
sperone  di  un  colle,  erano  in  sostanza  dei  tugurii,  con  l'unica  aper¬ 
tura  della  porta.  Gli  angoli  erano  talvolta  costituiti  da  rozzi  pilastri 
a  forma  di  steli  (che  nei  primi  tempi  di  scavi  furono  spesso  con¬ 
fuse  dagli  archeologi  con  le  massebhoth  ;  §  104). 


102.  Molto  più  che  per  i  vi¬ 
venti,  si  aveva  cura  per  i  morti. 
All'unico  esempio  di  cremazione 
(§  76),  fu  sostituita  dall'epoca  dei 
Semiti  in  poi  l'inumazione,  che 
divenne  d'uso  universale  nel  Ca¬ 
naan.  Si  seppelliva  in  grotte  na¬ 
turali,  oppure  in  ipogei  artificiali 
scavati  a  forma  di  pozzo  e  ricoper¬ 
ti  a  volta  :  ma  chi  non  aveva  mezzi 
per  apprestarsi  siffatte  tombe,  sep¬ 
pelliva  allo  scoperto,  nei  «  se¬ 
polcri  delle  persone  del  volgo  » 
(Geremia,  26,  23).  La  salma  era 
spesso  composta  in  posizione  con¬ 
tratta,  con  le  ginocchia  ripiegate 


Tomba  israelitica  a  Megiddo. 

(da  Schumacher,  Teli  el-Mutesellim) 


8  —  Riccio!  ti.  gloria  d’ Israele. 
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Città  fortificata  di  Siria  espugnata  da  Ramses  II. 
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Giarre  contenenti  scheletri  di  bambini  (Megiddo).  Altezza  m.  0,30-0,??. 

(da  Schumacher,  Teli  el-Mutesellini). 


in  avanti  fin  sotto  al  mento  :  probabilmente  tale  uso  voleva  ricor¬ 
dare  la  posizione  avuta  daH'uomo  nel  seno  della  madre,  che  esso 
riprendeva  rientrando  nel  seno  della  madre  terra  (un'allusione  è 
forse  in  Giobbe ,  1,  21).  Talvolta  veniva  circondata  da  minuscoli 
cromlech  (§  73,  77).  Quasi  sempre  era  fornita  di  mobilio  funerario: 
armi,  amuleti,  coltelli  (di  pietra  o  metallo),  lampade,  vasellame 
vario,  ornamenti,  ecc.;  non  mancano  casi  di  tombe  provviste  di 
viveri  per  il  defunto.  Le  salme  dei  bambini  erano  spesso  composte 
dentro  giarre  d'argilla,  riempite  di  fine  sabbia,  e  ostruite  all'orifizio 
con  una  ciotola.  A  Beisàn  (§  86)  si  sono  trovate  giarre-sarcofaghi, 
di  media  grandezza  umana,  il  cui  coperchio  —  da  chiudere  l'ori¬ 
fizio  per  cui  s'intro- 
duceva  la  salma  —  è 
formato  da  una  ma¬ 
schera  di  volto  uma¬ 
no  fornito  di  minu¬ 
scole  braccia  (epoca 
di  Ramses  II — III: 

§  33;  tipo  egiziano). 

Si  trovano  anche 
salme,  sia  di  bambini 
che  di  adulti,  sep¬ 
pellite  isolatamente 
dentro  le  case. È  diffi¬ 
cile  interpretare  que-  Vecchia  seppellita  in  una  casa  di  Gezer. 

Sti  Casi  Sempre  COme  (da  Macauster,  Excavation  of  Gezer). 
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«  sacrificii  di  fonda¬ 
zione»  (§  103).  La 
Bibbia  sembra  ac¬ 
cennare  all'uso  di 
seppellire  in  casa  (/ 
Sam.,  25,  1  ;  /  Re,  2, 
34?;  cfr.  Isaia,  14, 
18);  ma  checche  sia 
di  ciò,  il  caso  della 
vecchia  seppellita  in 
una  casa  di  Gezer, 
che  per  di  più  dal¬ 
l'esame  necroscopico 
è  risultata  sofferente 
di  reumatismo,  fa 
poco  pensare  ad  una 
«  offerta  »  sacrificale, 
e  molto  più  invece  a 
un  episodio  di  indi¬ 
genza  o  ad  altro  mo¬ 
tivo  che  oggi  ci  sfug¬ 
ge.  D'altra  parte,  co¬ 
me  ancora  oggi  pres¬ 
so  i  contadini  egizia¬ 
ni  vige  l'uso  —  a 
detta  del  Macalister 
—  di  seppellire  nel 
pavimento  della  casa 
i  bambini  nati  morti 
(quasi  nella  speranza 


Sarcofago  antropomorfico 
di  Beisàn. 

(  da  Rowe,  Topography 
and  Hist.  of  Beth-Shan). 


d'offrire  al  loro  spi¬ 
rito,  anelante  alla  vi¬ 
ta,  la  facilità  di  rien¬ 
trare  nel  seno  della 
madre),  così  si  può 
pensare  che  usassero 
praticare  i  Cananei: 
di  fatti,  fra  i  picco¬ 
li  scheletri  ritrovati 
dentro  le  case,  vi  so¬ 
no  di  quelli  apparte¬ 
nenti  a  feti  immaturi. 
Questa  pietosa  cre¬ 
denza  ha  forse  pro¬ 
vocato  anche  quel 
sepolcreto  di  Ta'an- 
nak  (§  78)  ove  si  sono 
trovati  quasi  soltanto 
bambini  (esplorate 
una  ventina  di  tom¬ 
be,  tutte  di  bambini 
da  due  anni  in  giù: 
un  solo  adulto);  il 
Sellin  rimase  incerto 
se  considerarlo  un 
polcreto  sacrificale,  0 
uno  speciale  per  bam¬ 
bini:  oggi,  con  ragio¬ 
ne,  si  inclina  per  la 
2a  interpretazione. 


103.  Con  ciò  si  precisa,  non  si  esclude,  l'usanza  dei  «  sacrificii 
di  fondazione  ».  Che  i  Cananei  praticassero,  in  genere,  sacrificii 
umani,  era  già  attestato  da  molti  passi  della  Bibbia,  la  quale  vieta 
agli  Israeliti  d'imitarli,  o  presenta  l'imitazione  israelitica  come 
un'infiltrazione  cananea  nel  genuino  jahvismo  (Levitico,  18,  21;  20, 
2;  Deuter.,  12,  31;  18,  10;  II  Re,  ìó,  3;  21,  ó;  23,  10;  Geremia,  7, 
31;  19,  5;  Ezech.,  20,  31;  23,  37-39;  Michea,  6,  7,  ecc.);  inoltre, 
astraendo  da  altre  immolazioni  umane  compiute  «  al  cospetto  di 
Jahvè»  per  un  motivo  di  giustizia  religiosa  (II  Sam.,  21,  9;  cfr.  il 
caso  di  Jephte,  §  325),  è  attestato  nella  Bibbia  anche  il  «  sacrificio 
di  fondazione  »  precisamente  a  proposito  di  quel  Hiel  (§  80)  che 


La  civiltà  cananea  -  §  103 


117 


Bambino  seppellito  nelle  fondamenta  d' una  casa  come  sacrificio  di 

fondazione. 

(da  Macalister,  Excavation  of  Gezer). 


ricostruì  le  mura  di  Gerico  (I  Re,  16,  34;  cfr.  Giosuè,  6,  26).  Gli 
scavi  hanno  schiarito  e  confermato  i  dati  biblici.  I  cadaveri  dei 
bambini  rinvenuti  sul  posto  dell' «  altura  »  sacra  di  Gezer  (§  77), 
sono  stati  riconosciuti  per  comune  consenso  come  vittime  di  sacri- 


Vaso  ritrovato  a  Teleilàt  Ghassul  ai  piedi  d'un  muro,  e  contenente  il  cranio 
d'un  bambino  (a  sinistra,  il  vaso  nel  posto  del  ritrovamento;  a  destra,  dopo 

la  sua  apertura). 


(da  L’Illustration,  1931) 
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fido;  nessuno  di  essi  è  abortivo,  nessuno  supera  una  settimana  di 
vita,  e  appartengono  indifferentemente  all'uno  o  all'altro  sesso; 
nessuno  mostra  tracce  di  mutilazione,  soltanto  due  i  segni  del  fuoco. 
Dovettero  essere  introdotti  nelle  giarre  ancora  viventi,  per  lo  più  con 
la  testa  in  basso,  e  così  furono  sepolti  nel  luogo  sacro  e  a  scopo  sacro. 
Forse  erano  dei  primogeniti,  immolati  alla  Divinità  appunto  perchè 
tali.  Altri  esempii  hanno  poi  confermato  questo  classico  di  Gezer. 

il  «  sacrificio  di  fondazione  »  era  quello  che  si  compieva  inizian¬ 
dosi  una  costruzione,  o  inaugurandosi  un  dato  luogo:  esso  conciliava 

alla  costruzione  una  protezione 
perpetua  da  parte  della  vittima, 
la  quale  perciò  veniva  seppellita 
presso  le  fondamenta.  Così  si  ha 
a  Megiddo  (§  79)  una  fanciulla 
quindicenne  murata  ai  piedi  del 
muro  di  fortificazione,  e  la  giarra 
col  cadavere  d'un  bambino  schiac¬ 
ciata  tra  le  fondamenta  d'un  altro 
muro.  Molti  altri  casi  sono  venuti 
in  seguito  alla  luce  con  gli  scavi. 
Più  tardi,  tuttavia,  anche  presso  i 
Cananei  l'orrida  usanza  si  atte¬ 
nuò;  si  deposero  presso  le  fonda- 
menta  del  nuovo  edificio  dei  sim¬ 
boli  (di  solito,  una  lampada  racchiusa  fra  due  ciotole)  che  sostitui¬ 
rono  la  vittima  umana.  Ad  ogni  modo  la  sostituzione  totale  avvenne 
molto  tardi,  come  mostrano  sia  i  risultati  degli  scavi,  sia  il  citato  caso 
del  biblico  Hiel  (sec.  IX).  Ancor  oggi  presso  molti  Siri  si  uccide  un 
animale  all'inaugurazione  di  una  casa,  di  una  tenda,  di  una  barca,  ecc. 


Lampada  simbolica  in  fondamenta 
di  edificii. 

(da  Macalister,  Excavation  o f  Gezer). 


104.  Il  sentimento  religioso,  che  era  alla  base  di  queste  dege¬ 
nerate  manifestazioni,  si  esplicava  principalmente  nel  santuario,  che 
era  il  luogo  ove  la  Divinità  dimorava.  Questo  luogo  era  di  solito 
un'  «  altura  »,  significata  appunto  dal  termine  bamah  (plur.  bamoth) 
applicatogli  dalla  Bibbia;  più  tardi  vi  furono  santuarii  anche  nel 
fondo  delle  valli  ( Geremia ,  7,  31).  1  santuarii  di  Gezer  (§  76  e  seg.)  e 
di  Beisàn  (§  86)  sono  ancora,  fra  altri,  gli  esempii  più  tipici.  Gli 
utensili  liturgici  dovevano  essere  scarsi  :  principale  l'altare  (Deuter., 
12,  3),  presso  cui  si  sgozzava  e  bruciava  la  vittima  animale.  Sul¬ 
l'uso  liturgico  di  canaletti  e  bacini  trovati  in  più  d'un  santuario 
cananeo  (§  76)  non  si  è  fatta  ancora  nessuna  luce.  Certamente  si 
compievano  libazioni,  e  si  offrivano  cibarie. 
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Un  elemento  principale  del  santuario  cananeo  erano  le  steli 
sacre  di  pietra  piantate  in  terra  (ebraico  massebhàh;  plur.  masse - 
bhoth ),  quali  quelle  di  Gezer  (§  77).  Potevano  essere  una  fila  intera, 
una  sola  coppia,  o  anche  una  soltanto.  Nella  loro  forma  più  rozza 
rassomigliavano  ai  menhir  (§  72);  ma  ve  n'erano  anche  di  lavorate, 
a  forma  grossamente  quadrangolare,  rotonda,  piramidale.  Il  preciso 
significato  originario  di  queste  steli  ci  sfugge:  secondo  parecchi 
studiosi  vi  convergevano,  confondendovi,  due  concetti.  Uno,  molto 


Un  santuario  di  Àstarte  a  Idalion  (Cipro). 

(da  Hunger,  Lamer,  Altorient.  Kultur  irti  Bildé). 


diffuso  fra  i  Semiti,  era  che  certe  pietre  fossero  dimora  della  Divi¬ 
nità  (cfr.  Isaia,  57,  6);  tale  concetto  è  testimoniato,  fra  altro,  dal 
classico  esempio  della  pietra  nera  nella  Ka'aba  della  Mecca  (  «...  anti¬ 
camente...  gli  Àrabi  veneravano  la  pietra»  informa  anche  prima 
Clemente  d'Alessandria,  Protrept.,  IV;  in  Migne,  P.  G.,  8,  133), 
e  dal  termine  di  bèth-’él,  «casa  di  Dio»  dato  dai  Semiti  a  queste 
pietre  (spesso  meteoriti)  e  che  ci  è  conservato  da  storici  greci  sotto 
forma  di  (3outi>Xo<;,  equivalente  per  essi  a  e^ux0?  <(  pietra  ani¬ 

mata  ».  L'altro  concetto  era  simbolico,  e  doveva  in  qualche  ma¬ 
niera  ricordare  la  Divinità  come  principio  dell'essere:  onde  talvolta 
la  pietra,  dimora  divina,  fu  foggiata  rozzamente  a  forma  di  «  phallus  » 
(§  77;  Geremia,  2,  27?),  il  quale  se  agli  inizii  fu  soltanto  di  crudità 
ingenua,  degenerò  ben  presto  in  incentivo  di  licenza.  In  certi  se¬ 
gni  particolari  ritrovati  sia  su  queste  steli  sacre,  sia  su  altri  oggetti 
di  culto,  si  è  inoltre  creduto  riscontrare  anche  il  «  pudendum  mu- 
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liebre»,  come  contrapposto  femminile  al  simbolo  delle  steli  (Isaia, 
51,  i?;  cfr.  Erodoto,  II,  106,  [102];  Luciano,  De  dea  Syria,  16,  28?). 

105.  Un  altro  elemento  importante  del  santuario  cananeo  era 
Y  asherah,  «tronco»  o  «palo  sacro»  (Vulgata,  dietro  ai  Settanta, 
per  lo  più  lucus  :  probabilmente  sotto  l'influenza  della  primitiva 
designazione  del  termine).  Anche  questo  utensile  sacro  si  riconnet¬ 
teva  con  un'idea  religiosa  assai  diffusa  fra  i  Semiti  antichi,  e  testi¬ 
moniata  anche  fra  i  moderni:  che  cioè  alcuni  alberi,  specialmente 
più  frondosi  e  maestosi,  fossero  anch'essi  dimora  della  Divinità. 
Alcuni  erano  in  relazione  con  celebri  personaggi  o  teofanie  (§  136); 
sotto  altri  si  trattenevano,  come  investiti  di  potere  divino,  gli  in¬ 
dovini  ( Giudici ,  9,  37),  i  giudici  del  popolo  ( Giud .,  4,  5),  i  re  (I  Sam., 
14,  2;  22,  6).  Ma  anche  qui  l'idea  primitiva  degenerò,  e  l'ombra 
misteriosa  e  segreta  ricoprì  più  tardi  culti  osceni  (Osea,  4,  13; 
Isaia ,  1,  29;  57,  5  e  seg.;  Geremia ,  2,  20.  27;  3,  6;  Ezech.,  6,  13; 
20,  28,  ecc.).  Dalla  Bibbia  si  apprende  che  tali  culti  erano  praticati 
nei  boschetti,  probabilmente  artificiali,  posti  per  lo  più  sulle  «  al¬ 
ture  »,  certamente  quelle  sacre.  L 'asherah,  confitta  in  terra  nel  re¬ 
cinto  del  santuario  stesso,  faceva  da  memoriale  o  rappresentanza  di 
quei  boschetti,  ma  insieme  anche  da  simbolo  o  idolo  della  dea  in 
essi  venerata:  questa  aveva  lo  stesso  nome,  Asherah,  ma  più  tardi 
finì  per  confondersi  con  Astarte,  la  Venere  semitica  (§  107;  cfr. 
i  nomi  teofori  di  Abdi-Ashirta,  §  55,  e  di  Ashirat-yashur,  §  78). 

106.  Raffigurazioni  plastiche  della  Di¬ 
vinità  non  dovevano  esservi  nei  più  an¬ 
tichi  santuarii  cananei;  se  ne  sono  trovate 
invece  molte,  in  pietra,  argilla  o  metallo, 
ma  di  epoche  posteriori  e  tutte  di  piccole 
dimensioni  ;  molto  probabilmente  erano 
oggetti  di  venerazione  privata,  non  pub¬ 
blica,  oppure  usati  come  amuleti.  I  prin  i 
saggi,  di  forme  affatto  primitive,  risalgono 
a  oltre  il  sec.  XV  a.  C.,  e  sono  stati  in¬ 
terpretati  come  teraphim,  «  Dèi  penati?  » 
(§  144;  Genesi,  31,  19.  34  e  seg.;  I  Sam., 
19,  13-16;  ecc.:  oggetto  di  venerazione 
pubblica  sembrano  essere  in  Giudici,  17, 
5  e  seg.;  Osea,  3,  4,  ecc.).  Le  forme  sotto 
cui  si  preferì  raffigurare  la  Divinità  furono 


Idolo  con  la  testa  di  toro 
ed  emblema  del  «  phallus  » 
sulla  fronte. 

(Collezione  Ustinow). 
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quella  del  serpente,  di  cui  un  esemplare  in  bronzo  ritrovato  a  Gezer 
(§  76  e  seg.)  e  altri  saggi  a  Beisàn  (§  86;' cfr.  II  Re,  18,  4;  Numeri, 
21,  9),  e  quella  del  toro  (cfr.  Esodo,  32,  4  e  seg.;  I  Re,  12,  28  e  seg.). 
Ma  la  gran  maggioranza  degli  idoletti  conservatisi  si  riducono  al 
cosiddetto  tipo  di  Astarte  (§  107):  la  dea  vi  è  rappresentata  in  varie 
forme  e  fogge,  e  spesso  —  in  con¬ 
formità  alla  sua  indole  —  nuda  e 
con  goffa  accentuazione  dei  carat¬ 
teri  sessuali. 

107.  Il  pantheon  cananeo  si 
imperniava  su  Baal  e  su  Astarte 
(Giudici,  2,  13;  10,  6;  I  Sam.,  7, 

4;  12,  10,  ecc.).  Anticamente  baal 
era  un  nome  comune,  «  possessore  », 

«  padrone  »,  e  si  poteva  applicare  sia 
agli  uomini  (il  baal  di  una  donna, 
era  il  marito:  di  una  casa,  era  il 
proprietario,  ecc.),  sia  alla  Divinità 
in  quanto  posta  in  relazione  con  un 
dato  luogo  o  fatto.  In  tal  senso  l'ap¬ 
plicavano  a  Dio  anche  gl'israeliti  al  Idolo  di  Astarte  cornuta  (Gezer). 
tempo  di  David  (II  Sam.,  J,  20),  (da  Macalister,  Excavation  of  Gezer). 

impiegandolo  anche  nei  nomi  com¬ 
posti  (teofori)  di  persona  (I  Cron.,  8,  33;  12,  5);  più  tardi  invece, 
allorché  il  termine  assunse  un  significato  nettamente  idolatrico,  si 
cercò  di  sostituirlo  con  bosheth,  «  vergogna  »  (cfr.  il  citato  /  Cron., 
8,  33  con  II  Sam.,  2,  8  e  seg.:  ’Ish-baal  =  ’ Ish-bosheth). 

Presso  i  Cananei,  Baal  era  il  dio  «  possessore  »  e  protettore  di 
un  luogo,  ovvero  quello  di  un  dato  episodio  o  di  una  qualità  spe¬ 
ciale.  Si  aveva  perciò  il  Baal  di  Tiro,  dell'Hermon,  di  Phegor  (§  270), 
il  Baal-berith  o  «del*  patto»  (Giudici,  8,  33;  9,  4;  mentre  si  ha 
l'equivalente  «  Dio  del  patto  »,  in  9,  46:  cfr.  §  88,  319),  il  Baal-zebub 
(«delle  mosche»?,  II  Re,  1,  2  e  seg.),  il  Baal  ’Adhon  («signore»),  e 
i  nomi  teofori  Hanni-ba'al  (Annibaie,  «grazia  del  Baal»;  cfr.  Ge¬ 
nesi,  36,  38),  ecc. 

Affine  e  spesso  scambiato  con  Adad,  dio  della  procella,  Baal 
era  praticamente  il  dio  dell'irrigazione,  e  quindi  della  fertilità  dei 
campi.  Più  tardi,  allorché  le  minuscole  unità  etniche  furono  in¬ 
quadrate  in  ordinamenti  politici  monarchici,  a  questo  nume  mul- 
ti locale  si  dettero  anche  nomi  monarchici,  quali  ’Adhon,  «signore», 
«  sua  maestà  »,  (Y Adone  dei  Greci),  e  Melekh  «  re  »  (deformato  a 
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bella  posta  dagli  Israeliti  in  Molekh,  Moloch,  applicandogli  la  vo¬ 
calizzazione  del  bosheth  teste  rilevato). 

Una  divinità  femminile  era  compagna  di  Baal:  perciò  essa  era 
chiamata  con  la  forma  femminile  del  nome  del  dio,  cioè  ba'alah 
(-lath),  «padrona»,  «signora»,  che  si  ritrova  in  nomi  geografici; 
tuttavia  il  concetto  di  queste  varie  «  signore  » 
locali,  si  fuse  praticamente  con  quello  di  Astarte. 

Il  nome  di  questa  dea  è  vocalizzato  nella  Bibbia 

ebraica  in  ' Ashtoreth  (certa¬ 
mente  per  il  solito  fenomeno 
del  bosheth)  ma  i  Settanta  han¬ 
no  AaTapTY),  d'accordo  col 
babilonese  Ishtar  (Ashtartu). 

Era  essa  per  i  Cananei  la  dea 
dell'amore  e  della  fecondità 
in  genere,  sia  agricola  che 
umana,  avendo  perduto  presso 
di  loro  quel  carattere  casto  e 
guerresco  che  aveva  spesso  in 
Babilonia.  Anzi,  nella  pletora 
di  idoletti  d'Astarte  si  nota 
come  i  prodotti  più  recenti, 
pur  sotto  influenze  varie  (ba¬ 
bilonesi,  egiziane,  ecc.),  assu¬ 
mano  forme  generalmente  più 
lubriche  e  procaci  (§  ìoó). 

108.  Dei  culti  prestati  a 

Astarte  di  Ta'annak.  queste  e  altre  divinità  non  ^s^.ar^c  ^  Ta'annak 
(da  sellin.  Teli  Ta'annak).  abbiamo  antiche  descrizioni.  (da  SELL1N>  Tc„  Ta.annak). 

Tuttavia  da  quanto  testimo¬ 
niano  i  risultati  degli  scavi,  d'accordo  con  gli  accenni  della  Bibbia,  e  da 
quanto  ci  viene  narrato  da  scrittori  dell'epoca  greco-romana  circa  i  riti 
fenicii  e  siri,  tardivi  sì,  ma  discendenti  diretti  di  quelli  cananei,  pos¬ 
siamo  argomentare  che  erano  d'indole  orgiastica  e  coribantica.  Se 
non  sempre,  almeno  spesso,  i  loro  riti  dovevano  svolgersi  fra  danze 
frenetiche  e  urla  scomposte,  provocate  anche  da  bevande  inebrianti 
(Giudici,  9,  27;  I  Re,  18,  26-28;  Isaia,  28,  7  e  seg.);  l'insieme  pro¬ 
duceva  un'esaltazione  psichica  da  cui  spettatori  e  partecipanti  erano 
spinti  sia  ai  sacrificii  umani  e  alle  auto-mutilazioni,  sia  alla  licenza 
e  oscenità  già  sopra  rilevate.  In  tempi  posteriori  queste  ultime  pra¬ 
tiche  furono  anche  stabilmente  organizzate:  si  ebbe  quindi,  nei 
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recinti  o  nelle  adiacenze  dei  templi,  il  regolare  servizio  delle  qédhe- 
shoth  «[donne]  sacre»,  e  dei  qédheshlm  «[uomini]  sacri»  chiamati 
anche  per  disprezzo  kélabhlm,  «cani»,  «cinedi»  ( Deuter .,  23,  17-18; 
Osea,  4,  14;  /  Re,  14,  24;  22,  47;  II  Re,  25,  7;  Ezechiele,  16,  ìó,  ecc.; 
cfr.  anche  Apocalisse,  22,  15).  Su  questa  materia  molte  particolarità 
ci  sono  trasmesse  dalle  iscrizioni  assire  e  da  quelle  fenicie;  e  quan¬ 
d'anche  si  stimi  esagerato  ciò  che  di  Babilonia  racconta  Erodoto,  I, 
199  (cfr.  Baruch,  ó,  42-43),  restano  per  la  Siria  le  non  meno  signi¬ 
ficative  notizie  di  Luciano  (De  dea  Syria)  di  Eusebio  (Vita  Constan- 
tini,  III,  55;  in  Migne,  P.  G.,  20,  1120-21)  e  d'altri.  Alle  arti 
sapienti  di  raffinata  lascivia  e  insieme  di  contagiosa  frenesia,  che 
venivano  adoperate  da  coteste  persone  «  sacre  »,  si  deve  in  gran  parte 
l'affascinante  seduzione  che  esercitarono  sempre  i  culti  cananei, 
specialmente  sugli  Israeliti. 
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LA  FONTE  STORICA 


109.  Per  importanti  che  siano  i  varii  documenti  già  visti,  la  fonte 
storica  per  eccellenza  rispetto  al  popolo  d'  Israele  rimane  sempre 
la  Bibbia;  sulla  quale  perciò  è  necessario  dare  un  rapido  sguardo 
d'insieme. 

Nella  Bibbia  ebraica  il  Canone,  o  serie  di  libri  da  cui  essa  è 
composta,  si  divide  in  tre  parti;  la  prima  è  la  Torah  («  Legge»,  oggi 
comunemente  «Pentateuco»);  la  seconda  sono  i  Nébhi’lm  («Pro¬ 
feti»),  e  la  terza  i  KéthubhJm  («  Scritti»  sacri,  o  Agiografi).  Ognuna 
di  queste  parti  è  una  collezione  di  varii  libri,  i  quali,  sebbene  per 
certi  rispetti  appaiano  indipendenti  fra  loro,  sotto  altri  riguardi 
sono  collegati  fra  loro  da  parecchi  fili;  il  più  importante,  al  nostro 
scopo,  è  il  filo  cronologico.  È  indubitato  che  la  cronologia  dell'ar¬ 
gomento  fu  uno  dei  principali  criterii  che  regolarono  la  disposi¬ 
zione  del  Canone:  il  periodo  cioè,  a  cui  si  riferisce  la  narrazione  dei 
singoli  libri,  è  stata  il  criterio  generico  secondo  cui  i  raccoglitori 
del  Canone  hanno  collocato  detti  libri,  cominciando  da  quelli  d'argo¬ 
mento  più  antico  e  facendoli  man  mano  seguire  da  quelli  d'ar¬ 
gomento  più  recente.  Troviamo  infatti  che  la  grande  serie  canonica 
—  pur  con  certe  oscillazioni  dovute  a  cause  diverse  —  è  uniforme 
nei  tratti  più  importanti.  La  sua  divisione  in  tre  parti  è  già  testi¬ 
moniata  nel  II  sec.  a.  C.  dal  traduttore  del  Sirocida.  Presenta  im¬ 
mancabilmente  a  principio  la  prima  parte  (Pentateuco),  e  in  essa  i 
cinque  libri  che  la  compongono  si  succedono  sempre  nello  stesso  or¬ 
dine.  Inoltre  anche  la  seconda  parte  (Profeti),  che  si  suddivide  in 
due  sezioni  «  Profeti  anteriori  »  e  «  Profeti  posteriori  »,  mostra  costan¬ 
temente  in  uno  stesso  ordine  i  libri  della  prima  sezione  ( Giosuè , 
Giudici,  Samuele,  Re),  i  quali  sono  in  realtà  scritti  storici.  La  diver- 
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genza  compare,  invece,  con  la  seconda  sezione,  contenente  i  libri 
strettamente  profetici,  e  si  prolunga  per  tutta  la  terza  parte,  quella 
degli  Agiografi;  questi  ultimi  libri  sono  disposti  nel  Canone  in  serie 
differenti,  a  seconda  dei  documenti  che  ce  li  hanno  trasmessi.  Ciò 
mostra  che  per  i  libri  d'argomento  prevalentemente  storico,  su  cui 
non  era  possibile  incertezza,  è  prevalso  il  criterio  di  disposizione 
cronologica:  per  gli  altri  libri,  invece,  in  cui  l'argomento  dottrinale 
prevale  su  quello  storico,  sono  egualmente  prevalsi  sul  criterio  cro¬ 
nologico  altri  criterii,  che  qui  non  ci  interessano. 

110.  Il  libro  di  Ruth,  d'argomento  storico,  è  collocato  fuor  della 
serie  cronologica  perchè  fa  parte  dei  cosiddetti  «Cinque  Rotoli» 
uniti  insieme  per  ragioni  di  liturgia  sinagogale,  come  sezione  spe¬ 
ciale  degli  Agiografi.  —  Un'eccezione  al  criterio  dispositivo  crono¬ 
logico  sembrerebbe  piuttosto  la  collocazione  delle  Cronache,  le  quali 
stanno  in  fondo  all'intero  Canone  ebraico,  sebbene  risalgano  con 
le  genealogie  iniziali  fino  ad  Adamo.  Ma  l'eccezione  è  più  apparente 
che  reale.  Le  Cronache  in  origine  formavano,  come  oggi  si  ritiene 
comunemente,  una  sola  opera  storica  insieme  con  i  libri  di  Esdra 
e  Neemia  :  di  quest'unica  opera  soltanto  la  parte  seconda,  cioè 
Esdra-Neemia,  trattava  di  un'epoca  storica  ancora  non  descritta  nei 
precedenti  libri  del  Canone;  mentre  la  parte  prima,  cioè  /  e  II  Cro¬ 
nache,  non  era  che  una  nuova  trattazione  dell'epoca  già  descritta 
nei  precedenti  libri  di  Samuele-Re.  Onde,  nell'ultima  sistemazione 
della  collezione  canonica,  la  parte  nuova  dell'opera  ( Esdra-Neemia ) 
fu  collocata  appresso  agli  altri  Agiografi;  gli  fu  invece  posposta,  a 
guisa  di  ricapitolazione  riassuntiva  di  tutto  il  Canone,  la  parte  pre¬ 
cedente  (/-//  Cronache).  Perciò  questo  dismembramento  artificioso 
di  un'opera  compatta,  è  una  conferma,  piuttosto  che  un'eccezione, 
del  criterio  cronologico  con  cui  i  singoli  libri  furono  disposti  nel 
Canone. 

111.  Chi  dunque  segue  la  disposizione  del  Canone  ebraico  trova 
narrata  nella  Bibbia  per  ordine  cronologico  l'intera  storia  d'Israele, 
dalle  sue  origini  ( Genesi )  fino  alla  restaurazione  nazionale  che  se¬ 
guì  l'esilio  babilonese  (libri  di  Esdra  e  Neemia),  astrazione  fatta 
dall'appendice  ricapitolativa  che  sono  le  Cronache. 

11  Genesi  infatti  narra  le  origini  stesse  del  mondo  e  del  genere 
umano;  di  questo  poi,  eliminando  man  mano  le  ramificazioni  aliene, 
si  restringe  a  trattare  dei  progenitori  diretti  del  popolo  d'Israele: 
attraverso  Abramo  e  Isacco  scende  a  Giacobbe,  ossia  Israele,  pro¬ 
genitore  attraverso  i  suoi  dodici  figli  delle  dodici  tribù  ond'è  costi- 
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tuito  il  popolo;  di  questi  personaggi  narra  la  vita  nomade  nel  Ca¬ 
naan,  e  infine  la  discesa  in  Egitto. 

L'  Esodo  narra  l'uscita  dall'Egitto  delle  dodici  discendenze,  di¬ 
venute  nel  frattempo  un  popolo  forte,  e  descrive  le  loro  peregrina¬ 
zioni  nella  steppa  del  Sinai  e  la  prima  organizzazione  sotto  la  guida 
di  Mosè. 

Il  Levitico,  quasi  per  presentare  subito  l'effetto  di  quella  orga¬ 
nizzazione,  offre  una  raccolta  di  prescrizioni  rituali  riguardanti  soprat¬ 
tutto  la  tribù  di  Levi,  incaricata  del  culto. 

I  Numeri,  dopo  aver  dato  il  censimento  del  nuovo  popolo, 
ripiglia  la  storia  delle  peregrinazioni  nella  steppa;  intercalandovi  pre¬ 
scrizioni  legali  e  documenti  d'altro  genere,  accompagna  il  popolo 
fin  sulla  riva  orientale  del  Giordano  di  fronte  al  Canaan. 

II  Deuteronomio  in  parte  conferma  e  in  parte  completa  le  pre¬ 
scrizioni  precedenti,  sotto  forma  di  discorsi  di  Mosè:  narra  infine 
la  morte  di  costui,  avvenuta  egualmente  di  là  dal  Giordano. 

112.  Col  libro  di  GiOSUÈ  il  Giordano  è  attraversato,  il  Canaan 
è  conquistato  e,  teoricamente  più  che  realmente,  ripartito  fra  le 
tribù  conquistatrici. 

Il  libro  dei  Giudici  descrive,  saltuariamente,  quel  periodo  di 
oscillazione  che  seguì  all'ingresso  nel  Canaan;  durante  il  quale,  se 
la  conquista  fu  in  generale  consolidata,  si  ebbe  anche  Ja  reazione 
materiale  e  morale  dei  Cananei. 

Nei  due  libri  di  Samuele  si  descrive  la  transizione  dal  regime 
patriarcale  dei  «  giudici»  a  quello  monarchico;  Samuele  è  anch'esso 
un  «  giudice  »,  ma  è  l'ultimo  della  serie,  giacche  egli  stabilisce  la 
monarchia,  dapprima  in  maniera  transitoria  con  Saul,  poi  durevol¬ 
mente  con  David. 

I  due  libri  dei  Re  raccontano,  spesso  schematicamente,  la  storia 
religiosa  e  politica  dei  re  che  governarono  i  due  regni,  in  cui  ben 
presto  si  era  diviso  il  popolo  d'Israele,  scendendo  cronologicamente 
fino  alla  rispettiva  distruzione  di  essi. 

I  libri  che  si  trovano  in  seguito  non  sono  più  libri  storici  in  senso 
stretto.  Tale  è  invece  l'opera  complessivamente  unica  Cronache- 
Esdra-Neemia,  la  quale,  scompaginata  e  invertita  come  si  è  visto 
(§  no),  fu  posta  in  fondo  a  chiudere  tutto  il  canone.  La  sua  parte 
d'argomento  nuovo,  cioè  Esdra-Neemia,  riprende  infatti  la  narra¬ 
zione  al  punto  cronologico  ove  l'hanno  lasciata  i  libri  dei  Re,  cioè 
all'  esilio  di  Babilonia;  racconta  il  ritorno  dall'esilio,  e  l'opera  di 
restaurazione  in  patria  fin  verso  la  metà  del  sec.  V  a.  C. 
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113.  Ma,  all'ordine  cronologico  della  materia  trattata,  corri¬ 
sponde  anche  quello  della  composizione  dei  libri?  In  altre  parole, 
i  libri  del  Canone  ebraico  sono  ivi  disposti  secondo  bordine  discen¬ 
dente  delle  date  a  cui  essi  sono  da  assegnarsi? 

Per  molte  ed  importanti  che  siano  le  questioni  agitate  circa  i  sin¬ 
goli  libri  dell'Antico  Testamento,  nessuna  raggiunge  l'importanza  di 
quella  testé  proposta  :  si  può  anzi  ritenere  che  essa  è  al  centro  della 
critica  biblica  e  soggiace  più  o  meno  a  tutte  le  altre. 

Senza  scendere  ai  singoli  libri  e  limitandoci  alle  prime  sezioni 
del  Canone  ebraico  prese  in  blocco  —  cioè  «Toràh»,  «Profeti 
anteriori  »,  e  «  Profeti  posteriori  »  —  troviamo  che  alla  nostra  que¬ 
stione  l'antica  tradizione  ebraica  ha  risposto  costantemente  in  modo 
affermativo  :  la  T oràh  è  più  antica  dei  «  Profeti  anteriori  »,  e  questi 
alla  loro  volta  dei  «  posteriori  ».  La  moderna  critica  invece  ha  dato, 
nella  sua  maggioranza,  una  risposta  negativa:  in  linea  generale 
buona  parte  dei  «  Profeti  posteriori  »,  che  sono  scritti  profetici,  è 
più  antica  degli  «anteriori»,  che  sono  scritti  storici;  la  Toràh  poi, 
nella  sua  forma  odierna,  è  meno  antica  dei  «  Profeti  »  in  genere. 
Mentre  dunque  la  tradizione  ebraica  sostiene,  in  linea  generale, 
l'ordine  cronologico:  Legge  —  Storiografia  — -  Profetismo;  la  cri¬ 
tica  moderna  ha  invertito  quest'ordine,  sostituendolo  con  quello 
di  :  Profetismo  —  Storiografia  —  Legge. 

Non  è  nostro  compito  rifar  la  storia  di  come  la  critica  sia  perve¬ 
nuta  a  tale  conclusione,  nè  della  battaglia  combattuta  fra  essa  e  i 
seguaci  dell'opinione  tradizionale.  La  battaglia,  da  circa  un  secolo, 
non  accenna  a  terminare,  giacché  mentre  i  tradizionalisti  rimangono 
più  o  meno  nelle  stesse  posizioni  di  difensiva,  i  critici  dirigono  l'of¬ 
fensiva  sempre  da  nuovi  settori,  sotto  forma  di  ipotesi  e  teorie  suc¬ 
cessivamente  rinnovate.  Accenneremo  solo  all'ultimo  settore  oc¬ 
cupato,  e  alle  recentissime  manovre  che  sembrano  mirare  ad 
abbandonarlo. 

114.  Tale  settore  è  la  teoria  detta  comunemente  del  Wellhausen, 
la  quale  si  può  sommariamente  restringere  nelle  seguenti  linee. 

«Nell'antico  Israele  non  v'era  alcuna  legge  scritta»;  vi  erano 
soltanto  delle  norme  tradizionali,  alcune  anche  assai  antiche,  che 
circolavano  oralmente  e  reggevano  con  la  loro  indiscussa  autorità 
la  vita  civile  e  specialmente  la  religiosa;  nei  casi  dubbii  il  vivo  ora¬ 
colo  del  sacerdote  decideva  ed  applicava  questa  Toràh  fluttuante. 
Il  Deuteronomio  (contrassegnato  convenzionalmente  dalla  sigla  D) 
«ritrovato»  e  pubblicato  sotto  Josia  (òzi  a.  C.;  cfr.  §  510  e  seg.)  fu 
per  quel  tempo  il  libro  della  Toràh:  «  esso  fu  anche  il  primo  e  l'unico 
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del  suo  tempo».  Questo  primo  testo  incorporò  forse  qualche  deci¬ 
sione  messa  frattanto  in  iscritto  dai  sacerdoti,  ma  la  sua  innova¬ 
zione  consistette  nel  fatto  che  il  libro  «  fu  redatto  col  chiaro  scopo, 
non  di  rimanere  una  scrittura  privata,  bensì  di  raggiungere  un 
valore  pubblico  come  libro  »  (ì).  Àll'apparire  del  nuovo  codice  «  cessò 
l'antica  libertà  »  che  aveva  fino  allora  dominato  nel  culto  e  nello 
spirito  religioso;  la  sua  «somma  autorità  obiettiva...  fu  la  morte 
della  profezia  ».  —  Ma  il  «  Deuteronomio  fu  anche  il  programma  per 
una  riforma,  non  per  una  restaurazione  »,  cioè  per  un'introduzione 
di  novità,  non  per  un  ritorno  all'antico.  In  forza  quindi  di  questo 
programma,  mentre  da  una  parte  si  procedette  a  un  ulteriore  lavorio 
di  codificazione,  specialmente  in  materia  di  culto  e  di  genealogie, 
dall'altra  si  procedette  ad  una  revisione  degli  scritti  storico-reli¬ 
giosi  già  esistenti  in  Israele:  la  doppia  attività  ricevette  il  suo  prin¬ 
cipale  impulso  nelle  cerehie  sacerdotali  che  mettevano  capo  ad 
Ezechiele  durante  l'esilio  di  Babilonia.  Il  lavorio  di  codificazione 
produsse  il  Codice  .Sacerdotale  (o  Presbiterale,  contrassegnato  per¬ 
ciò  dalla  sigla  P);  il  lavorio  di  revisione  portò  a  un  doppio  ritocco 
di  documenti,  prima  secondo  lo  spirito  del  Deuteronomio,  poi  se¬ 
condo  quello  del  Codice  Sacerdotale.  —  Più  tardi,  con  un  processo 
di  redazione  e  fusione,  comincia  la  fissazione  del  Canone,  in  quanto 
«  al  libro  vengono  col  tempo  ad  aggiungersi  i  libri  ». 

115.  Il  libro  non  poteva  essere  che  il  Deuteronomio,  che  si  andrà 
ampliando  ed  accrescendo  fino  a  diventare  l'odierna  Toràh.  —  La 
prima  aggiunta  fu  una  parte  storica:  un  codice  di  tal  genere,  infatti, 
che  si  accingeva  a  diventare  la  magna  charta  della  nazione  teocra¬ 
tica,  non  poteva  rimanere  un  semplice  formulario  di  leggi,  ma  do¬ 
veva  quasi  mostrarne  la  giustificazione  nei  fatti  avvenuti  alla  na¬ 
zione  stessa,  dai  quali  quelle  leggi  si  presentavano  come  occasio¬ 
nate.  Questa  parte  storica  fu  costituita  da  due  documenti  che  già 
da  molto  tempo  circolavano  in  Israele:  il  documento  Jahvista  (si¬ 
gla  J)  e  quello  Elohista  (sigla  E),  così  chiamati  perchè  nel  nominare 
il  Dio  d'Israele  usano  rispettivamente  i  vocaboli  di  Jahvè  ed  Elohim. 
Il  documento  Jahvista  è  sorto  nel  Regno  di  Giuda,  verso  la  metà 
del  IX  sec.  a.  C.;  l'Elohista  nel  Regno  settentrionale,  circa  un  secolo 
dopo  il  Jahvista.  Ambedue  i  documenti  sono  di  carattere  narrativo- 
popolare:  raccontano  le  origini  del  popolo  d'Israele  (anzi  del  genere 
umano:  documento  J)  in  forma  semplice  e  ingenua,  fissando  in 

(i)  Il  corsivo  è  del  testo  tedesco  ( Prolegomena ,  pag.  402):  Io  stesso  in  se¬ 
guito.  (Per  le  citazioni  vedi  le  mie  Note  Bibliografiche,  in  fondo). 
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iscritto  ciò  che  certamente  correva  per  le  bocche  di  tutti.  Sono  stati 
definiti  «  due  fratelli  gemelli  »,  tanta  è  la  loro  affinità  generica  : 
essa  tuttavia  non  esclude  alcune  sottili  particolarità  fisiognomiche, 
che  bastano  spesso  a  distinguerli.  Spesso,  ma  non  sempre;  giacche, 
in  un'epoca  imprecisata  —  probabilmente  alquanto  dopo  il  720  a.  C. 

—  la  somiglianza  dei  due  documenti  provocò  la  loro  fusione,  da 
cui  perciò  risultò  un  solo  racconto.  Questo  vien  chiamato  il  «  rac¬ 
conto  profetico  »,  perchè  sorto  ai  tempi  floridi  del  profetismo,  prima 
che  esistesse  qualunque  Toràh  scritta:  è  contrassegnato  dalla  sigla 
RJE,  per  significare  che  un  Redattore]  ha  fuso  insieme  i  due  docu¬ 
menti  in  esponente.  La  sigla  è  praticamente  necessaria,  perchè  in 
molti  casi,  per  le  ragioni  testé  accennate,  i  due  documenti  fusi  nel¬ 
l'unica  opera  non  sono  oggi  più  distinguibili.  Questo  «racconto 
profetico  »,  dopo  aver  ricevuto  i  ritocchi  già  detti,  fu  unito  col  Deu¬ 
teronomio  durante  l'esilio;  cosicché,  a  quell'epoca,  la  Toràh  era 
costituita  dalla  formula  D  +  RJE. 

116.  Un'altra  successiva  aggiunta  fu  quella  del  Codice  Sacer¬ 
dotale.  «  Il  Codice  Sacerdotale  deve  essere  stato  composto  in  Geru¬ 
salemme  e  in  Giuda  »,  se  non  proprio  da  Esdra,  certo  ai  suoi  tempi. 
Alla  stessa  epoca,  o  poco  appresso,  avvenne  la  sua  fusione  con  la 
precedente  Toràh,  la  quale  perciò  a  quell'epoca  risultò  composta 
dalla  formula  D  +  RJE  -j-  P,  in  cui  P  ebbe  una  parte  quantitativa¬ 
mente  preponderante.  «  Fors'anche  si  deve  riguardare  Esdra  come 
redattore  del  Pentateuco  »,  cioè  come  colui  che  ha  compiuto  quest'ul- 
tima  fusione.  La  quale  è,  sì,  sostanzialmente  l'odierna  Toràh,  ma 
non  è  escluso  che  alla  redazione  esdrina  «  siano  state  apportate 
anche  più  tardi  aggiunte  e  cambiamenti  di  ogni  genere  ». 

Con  la  Toràh  comincia  dunque  il  Canone.  Appresso  ad  essa  si 
costituiscono  in  seguito  le  altre  parti  del  Canone.  Il  libro  di  Giosuè, 
primo  dei  «  Profeti  anteriori  »,  non  fa  parte  con  questi,  ma  è  pas¬ 
sato  attraverso  lo  stesso  processo  del  Pentateuco,  costituendo  il 
cosiddetto  Esateuco.  Gli  altri  libri,  quegli  storici  e  quei  profetici, 
furono  più  tardi  incorporati  nel  Canone,  ma  dopo  aver  ricevuto 

—  specialmente  gli  storici  —  una  revisione  redazionale  secondo 
lo  spirito  dell'ultimo  stadio  della  Toràh,  sopratutto  di  P. 

Facendo  quindi  un  confronto  fra  la  Legge  da  una  parte,  e  i 
libri  storici  e  profetici  dall'altra,  abbiamo  questa  conclusione: 
«  Come  i  libri  storici  e  profetici  in  parte  esistettero  lungamente 
prima  di  diventare  canonici,  così  si  crede  che  sia  successo  in  tal 
modo  anche  alla  Legge.  Invece  per  la  Legge  la  cosa  sta  in  maniera 
essenzialmente  diversa.  La  Legge  esige  di  aver  valore  legale,  esige  di 
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essere  libro  di  comunità  (ì):  non  esiste  distinzione  fra  Legge  e 
Canone.  Quindi  si  comprende  facilmente  che  la  Toràh,  sebbene 
come  prodotto  letterario  sia  più  recente  dei  libri  storici  e  profetici, 
tuttavia  come  Legge  è  più  antico  di  quegli  scritti;  i  quali  origina¬ 
riamente  e  per  se  stessi  non  hanno  alcun  carattere  legale,  ma  l'hanno 
acquistato  in  maniera  accessoria,  per  annessione  ad  una  vera  Legge 
esistente  ». 

117.  Fin  qui  il  pensiero  e  le  parole  del  Wellhausen,  e,  più  o 
meno,  dei  suoi  seguaci.  Gli  argomenti  addotti  per  suffragare  tale 
teoria,  desunti  sia  dal  campo  filologico  e  letterario,  sia  da  quello  sto¬ 
rico,  si  possono  vedere  negli  scritti  suoi  o  di  chi  li  ha  fedelmente  ri¬ 
feriti  per  impugnarli.  Ma  gli  argomenti,  di  qualunque  genere  siano, 
hanno  un  peso  molto  minore  dei  presupposti  filosofici  che  stanno 
alla  loro  base:  e  questo  è  un  punto  che  renderà  sempre  impossibile 
un  incontro  fra  studiosi  i  quali,  pur  applicando  gli  stessi  metodi 
di  analisi  e  adducendo  argomenti  affini,  partono  tuttavia  da  opposti 
principii  filosofici  nel  tracciare  le  grandi  linee  d'una  storia  essenzial¬ 
mente  religiosa,  qual  è  quella  d'Israele. 

Su  tale  questione  è  inutile  illudersi  o  dissimulare.  Due  studiosi, 
egualmente  padroni  di  tutti  i  sussidii  scientifici,  ricostruiranno  la 
storia  d'Israele  in  due  maniere  fondamentalmente  diverse,  a  seconda 
dei  loro  diversi  principii  filosofici  :  un  hegeliano,  perfetto  orienta¬ 
lista,  contemplerà  tale  storia  sotto  una  luce  affatto  differente  da 
quella  di  un  tomista, perfetto  orientalista  anche  lui:  si  potranno  essi 
incontrare  in  moltissimi  particolari  della  supercostruzione,  ma  nei 
fondamenti  dell'edificio  non  s'incontreranno  mai.  La  ragione  è 
evidente.  I  fatti  primi  e  più  fondamentali  di  quella  storia,  mentre 
per  l'uno  sono  «  possibili  »,  per  l'altro  sono  «  impossibili  »,  e  perciò 
da  costui  dovranno  essere  respinti,  e  la  genesi  della  loro  narrazione 
dovrà  essere  spiegata  in  questa  o  quella  maniera.  Il  punto  discri¬ 
minante  che  dividerà  sempre  gli  studiosi  è  l'antecedente  «  possi¬ 
bilità  »  filosofica  di  una  storia  d'Israele  qual  è  presentata  nel  suo 
svolgimento  generale  dalla  Bibbia. 

Molto  significative  a  tal  proposito  sono  le  parole  del  Wellhausen, 
quantunque  si  riferiscano  non  all'intera  storia  d'Israele  ma  solo 
ad  una  questione  particolare:  «La  tradizione  israelitica  su  questo 
punto  vale  più  di  ogni  obiezione.  Sol  che  essa  sia  possibile,  sarebbe 
una  pazzia  preferirle  un'altra  possibilità».  Si  estenda  questa  «  pos- 

(i)«  Das  Gcsetz  will  gesetzliche  Geltung  haben,  will  Gemeinbuch  sein  ». 
Prolegomena,  pag.  408  (il  corsivo  è,  al  solito,  nel  tedesco). 
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sibilità  »  particolare  allo  svolgimento  generale  della  storia  d'Israele, 
e  si  entrerà  —  come  ognuno  vede  —  in  pieno  campo  filosofico. 
È  chiaro  che,  seguendo  criterii  filosofici  ben  diversi  da  quelli  del 
Wellhausen,  si  potrà  ammettere  con  ogni  diritto  quella  «  possibilità  » 
da  lui  negata. 

118.  Senonchè  la  teoria  del  Wellhausen,  che  ha  dominato  trion- 
fatrice  per  oltre  un  trentennio,  oggi  indubbiamente  è  in  grave  crisi; 
e  il  punto  in  cui  si  sfalda  è  proprio  quel  presupposto  che  le  fa  da 
pietra  fondamentale,  cioè  1'  «  impossibilità  »  della  tradizione  israeli¬ 
tica.  Il  perno  della  questione  non  è  di  sapere  se  nella  redazione  del- 
l'Esateuco,  o  meglio  del  Pentateuco,  siano  state  utilizzate  fonti  ante¬ 
riori  :  su  ciò  vi  è  oggi  un  generico  consenso,  e  anche  gli  studiosi 
più  tradizionalisti  ammettono  che  in  tale  lavoro  siano  state  incorpo¬ 
rate  o  utilizzate  fonti  più  antiche.  Il  perno  è  l'epoca  da  assegnare 
a  tali  fonti,  e  il  valore  storico  da  attribuirsi  ad  esse.  Ora,  è  molto 
significativo  osservare  che  coloro  i  quali  hanno  richiamato  in  crisi 
la  teoria  wellhausiana,  sono  stati  specialmente  quegli  studiosi, 
indipendenti  da  dogmi  e  sistemi,  che  si  sono  dedicati  alle  ricerche 
archeologiche.  A  costoro  la  teoria  del  Wellhausen,  specialmente 
nelle  sue  assegnazioni  cronologiche,  è  apparsa  in  buona  parte  una 
costruzione  da  tavolino.  Alla  perizia  sottile  e  dotta,  ma  aprioristica, 
con  cui  il  suo  autore  l'ha  architettata,  essi  hanno  contrapposto  i 
dati  di  fatto,  specialmente  quelli  venuti  alla  luce  durante  o  dopo 
la  costruzione  wellhausiana:  hanno  contrapposto,  ad  esempio,  il 
codice  di  Hammurabi  (§  4,  246)  e  il  codice  hittita  (§  46,  248),  i  testi 
di  El-Amarna  (§  43  e  seg.),  i  recenti  ritrovamenti  di  Palestina  (§  74 
e  seg.),  e  in  genere  tutti  quegli  altri  documenti  che  stavano  ancora 
sottoterra  quando  il  Wellhausen  plasmava  la  sua  teoria.  Sulla  pietra 
fondamentale  dell'asserita  «  impossibilità  »  ha  picchiato  la  zappa 
degli  archeologi,  la  quale,  se  non  l'ha  ancora  abbattuta,  l'ha  certo 
di  molto  sfaldata  e  assottigliata  ;  oggi  ai  due  suddetti  punti  fonda- 
mentali  della  questione  —  epoca  delle  fonti  del  Pentateuco,  e  loro 
valore  storico  —  si  risponde  generalmente  in  maniera  tale  che, 
quanto  più  si  stacca  dal  Wellhausen,  tanto  più  si  avvicina  alla  tra¬ 
dizione. 

119.  Una  prova  tangibile  se  ne  può  avere  confrontando  anche 
superficialmente  le  due  Storie  del  popolo  d'Israele  scritte  rispetti¬ 
vamente  dallo  Stade  e  dal  Selli n .  Il  primo  è  wellhausiano  convinto,  e 
scrive  nel  1887;  il  secondo  ha  diretto  a  più  riprese  scavi  in  Palestina 
(§  78,  80,  88),  e  scrive  nel  1924.  Per  lo  Stade  il  terreno  solido  della 
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storia  d'Israele  comincia  a  un  dipresso  ai  tempi  della  monarchia; 
qualche  altro  punto  fermo  si  può  trovare  ai  tempi  dell'invasione  e 
conquista  israelitica  in  Canaan,  purché  si  abbia  sempre  presente 
che  «  la  leggenda  efraimica  della  conquista  del  paese  ad  ovest  del 
Giordano  da  parte  di  tutto  il  popolo  d'Israele  sotto  la  condotta  di 
Giosuè  non  si  fonda  su  alcuna  tradizione  storica  »,  e  inoltre  non  si 
dimentichi  che  «  di  un'epoca  dei  Giudici,  precorsa  a  quella  dei  Re, 
non  può  parlarsi  sul  serio  ».  L'epoca  precedente  fluttua  poi  in  piena 
leggenda,  tanto  che  lo  Stade  non  stima  neppur  decoroso  soffermarsi 
a  dimostrare  la  wellhausiana  «  impossibilità  »  della  tradizione  israeli¬ 
tica.  «Giuseppe,  Giacobbe,  Isacco,  Abramo,  sono  eroi  di  tribù»; 
«  tanto  la  dimora  dei  patriarchi  nel  paese  ad  ovest  del  Giordano, 
quanto  quella  del  popolo  in  Egitto,  storicamente  sono  sospette»; 
se  poi  c'è  stata  una  dimora  in  Egitto,  dev'essere  avvenuta  in  maniera 
tutta  diversa  da  come  narra  la  leggenda  ;  «  da  ciò  risulta  che  le  ri¬ 
cerche  intorno  ai  faraoni,  sotto  i  quali  Israele  immigrò  ed  emigrò 
dall'Egitto,  non  sono  se  non  giuochi  inutili  di  cifre  e  di  nomi  », 
come  pure  «  alla  via  tenuta  da  Israele  nell'emigrazione  manca  ogni 
tradizione  storica.  Ciò  che  ora  leggiamo  nell'Esodo,  è  una  leggenda 
mitica  sotto  travestimento  storico  e  quindi  camuffata  di  partico¬ 
larità  storiche  e  geografiche  ». 

Senonchè,  lo  sbrigativo  dogmatismo  del  wellhausiano  viene  a 
mancare  all'archeologo.  Il  Sellin  ammette  la  realtà  storica  dei  pa¬ 
triarchi,  la  loro  dimora  in  Canaan,  e  la  dimora  di  parte  del  popolo 
in  Egitto;  ne  fissa  approssimativamente  l'epoca  di  permanenza  e 
di  uscita,  e  traccia  l'itinerario  seguito;  tratta  a  lungo  degli  avveni¬ 
menti  della  steppa  e  del  Sinai,  di  Mosè  e  della  sua  morte,  per  poi 
diffondersi  con  una  ben  comprensibile  compiacenza  archeologica 
sulla  conquista  del  Canaan.  Se  anch'egli  parla  spessissimo  di  «  saghe  » 
(nel  senso  che  ha  la  parola  in  tedesco),  sta  di  fatto  che  a  tali  saghe 
egli  attribuisce  in  genere  tanta  attendibilità  storica,  quanta  il  well¬ 
hausiano  avrebbe  stimato  scandaloso  supporre. 

120.  Con  tutto  ciò  sarebbe  ingenuo  ritenere  che  la  teoria  wcll- 
hausiana  sia  definitivamente  abbattuta,  e  che  i  suoi  antichi  seguaci 
ritornino  in  massa  alle  posizioni  tradizionali.  Il  campo  critico,  come 
giustamente  osserva  il  Sellin,  attraversa  un  periodo  di  transizione 
e  d'incertezza;  il  riavvicinamento  alla  tradizione  si  manifesta  so¬ 
pratutto  nel  rialzare  la  data  delle  fonti  utilizzate  dal  Pentateuco 
e  nell'assegnare  ad  esse  un  valore  storico  sempre  maggiore:  l'una 
e  l'altro,  ad  ogni  modo,  sono  ancora  ben  lontani  da  quelli  assegna¬ 
tile  dalla  tradizione.  Così  per  il  Sellin  vi  sono  nel  Pentateuco  delle 
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parti  antichissime,  alcune  anche  mosaiche:  il  documento  J  è  dei 
tempi  di  David  e  di  Salomone,  E  dei  tempi  di  Salomone,  D  di  circa 
il  700  a.  C.,  P  contiene  elementi  di  varie  epoche,  alcuni  anche  assai 
antichi;  l'ultima  compilazione,  dopo  precedenti  redazioni  liturgiche, 
avvenne  sotto  Esdra. 

Un'altra  strada,  affatto  diversa,  ha  battuta  U.  Cassuto  nei 
suoi  molto  sodi  Studi  sulla  Genesi ,  in  cui,  almeno  riguardo  al 
Genesi ,  sostiene  l'unità  di  origine  e  ne  fissa  la  data  ai  tempi  di 
David. 

121.  W.  Robertson  Smith,  nella  sua  prefazione  alla  traduzione 
inglese  dei  Prolegomena  wellhausiani,  dice  che  «  l'Antico  Testa¬ 
mento  non  ci  offre  una  storia  d'Israele,  ma  ci  fornisce  il  materiale 
con  cui  si  può  costruire  la  storia  ». 

E  questo  in  sostanza  il  criterio,  che  applicato  ad  altri  documenti, 
guida  la  storiografia  moderna  dei  Greci,  dei  Romani,  e  di  altri  po¬ 
poli  dell'antichità.  La  sua  seconda  parte,  positiva,  può  esser  sotto- 
scritta  da  studiosi  di  ogni  campo;  la  prima  parte,  negativa,  è  tipi¬ 
camente  wellhausiana  se  applicata  alle  linee  fondamentali  della 
storia  d'Israele.  Si  avrà  quindi  la  conseguenza  pratica  che,  chi  ac¬ 
cetta  la  teoria  del  Wellhausen,  rovescerà  a  suo  piacimento  quelle 
linee  e  scarterà  moltissimo  di  quel  materiale,  nella  sua  costruzione 
dell'autentica  storia  d'Israele:  al  contrario,  chi  non  accetta  la  teoria 
in  questione,  manterrà  quelle  linee  e  secondo  esse  disporrà  quel 
materiale  criticamente  saggiato. 

Certo,  criticamente  saggiato:  non  è  detto  infatti  che  l'unica 
critica  possibile  sia  quella  che  si  fondi  sui  principii  filosofici  pre¬ 
supposti  dalla  teoria  del  Wellhausen.  Si  potrà  esercitare  una  vera 
critica  anche  respingendo  la  prima  parte,  negativa,  del  criterio 
surriferito:  anche,  cioè,  accettando  come  storiche  le  linee  fondamen¬ 
tali  della  storia  d'Israele  quali  sono  offerte  dalla  Bibbia.  Lo  stu¬ 
dioso  non  wellhausiano  potrà  disporre  lungo  quelle  linee  il  materiale 
offerto  dalla  Bibbia,  e  criticamente  saggiato,  ma  non  scartato  in  . 
massa  come  da  parte  del  wellhausiano.  Del  resto  quanto  imprudenti 
siano,  anche  sotto  l'aspetto  critico,  quegli  scarti  in  massa,  appare 
dal  fatto  già  rilevato,  che  oggi  torna  ad  essere  storia  autentica  ciò 
che  ieri  era  favola,  e  che  gli  archeologi  d'oggi  impiegano  premuro¬ 
samente  molto  materiale  biblico  scartato  sdegnosamente  dai  well¬ 
hausiani  di  ieri. 

Prevedere  i  futuri  atteggiamenti  della  critica  è  cosa  certo  arri¬ 
schiata  :  ma  non  sembra  arrischiato  affermare  che  qualunque  futura 
storia  critica  d'Israele,  se  non  vuole  essere  un  semplice  tentativo 
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destinato  a  un  giorno  di  vita,  dovrà  fare  i  conti  con  le  linee  fonda- 
mentali  di  quella  storia  quali  sono  tracciate  dalla  Bibbia.  Non  che 
in  essa  sia  tutto  facile  e  perspicuo:  al  contrario,  i  punti  interrogativi 
sorgono  in  molti  passi  della  sua  narrazione.  Ma  un  punto  interro¬ 
gativo  non  ha  mai,  in  nessuna  scienza,  giustificato  un'amputazione. 

Questa  è  perciò  la  ragione  scientifica  da  cui  ci  crediamo  obbli¬ 
gali  a  seguire  passo  per  passo  il  filo  della  narrazione  biblica,  aspet¬ 
tando  nei  punti  oscuri  luce  dalla  futura  scienza. 
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122.  La  Bibbia  mette  come  fondamento  di  tutta  la  storia  del 
popolo  d'Israele  un  fatto  essenzialmente  mistico:  la  vocazione  di 
Abramo. 

Abramo  era  della  famiglia  di  Terah  (v.  Tabella  seg.),  la  quale  è 
presentata  come  idolatrica  dalla  Bibbia  (Giosuè,  24,  2;  Giuditta,  5, 
6  e  seg.;  cfr.  G.  Flavio,  Ant.  giud.,  I,  7,  1).  Terab  dimorava  in  Ur 
dei  Caldei  (§  2),  ove  anche  morì  suo  figlio  Haran;  dopo  questa 
morte  Terah  si  trasferì,  insieme  con  l'altro  figlio  Abramo,  con 
Sara  moglie  di  questi,  e  col  suo  nepote  Lot,  a  Harran  (§  2)  e  ivi 
egli  pure  morì. 

123.  L'emigrazione  dei  terahiti  da  Ur  a  Harran  non  dovette 
essere  un  fatto  inusitato,  bensì  un  semplice  episodio  delle  strette 
relazioni  che  intercedevano  fra  le  due  città.  Le  tribù  caldee  accentrate 
attorno  a  Ur  dei  Caldei  erano  etnologicamente  affini  a  quelle  ara 
mee  accentrate  attorno  a  Harran:  oltre  a  ciò,  ambedue  le  città  erano 
sedi  speciali  del  culto  al  dio  lunare  Sin  (§  2,  16),  che  fu  propagato 
certamente  da  Ur  a  Harran,  essendo  quest'ultima  città  sulla  strada 
(harrànu  =  «  strada  »)  che  menava  dalla  Mesopotamia  verso  le 
regioni  siro-palestinesi,  e  risultando  sotto  il  dominio  di  Ur  fino 
dallo  scorcio  del  terzo  millennio  (§3).  I  nomi  dei  terahiti  mostrano 
chiare  tracce  del  predominante  culto  al  dio  lunare:  un  esempio, 
fra  altri,  è  il  nome  di  Labano  che  ricorda  l'ebraico  lébhdnàh,  epiteto 
della  luna  (cfr.  anche  §  132).  Ad  ogni  modo,  occasione  diretta  del¬ 
l'emigrazione  della  famiglia  di  Terah  poterono  forse  essere  le 
guerre  che  sconvolsero  la  Caldea  negli  ultimi  decennii  prima  di  Ham- 
murabi  (§  4),  dalle  quali  specialmente  la  città  di  Ur  ebbe  a  soffrire. 


Terah  (Thare) 
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124.  Fra  queste  contingenze  avvenne  la  vocazione  di  Abramo: 
la  quale,  se  sfugge  naturalmente  a  ogni  controllo  archeologico, 
richiede  di  venire  giudicata  alla  luce  delle  sue  conseguenze  storiche. 
In  questa  vocazione  Dio  aveva  comandato  ad  Abramo  di  uscir  fuori 
del  suo  paese  e  del  suo  parentado  e  recarsi  dove  gli  sarebbe  indicato, 
essendo  volere  di  Dio  far  di  lui  il  capostipite  di  una  grande  nazione, 
Foggetto  delle  benedizioni  divine,  e  la  persona  attraverso  a  cui  tutte 
le  nazioni  della  terra  sarebbero  benedette.  La  vocazione  avvenne 


Famiglia  emigrante  ai  tempi  di  Sennacherib. 


in  Ur  (cfr.  Atti,  7,  2-3;  il  wciyyomer  di  Genesi,  12,  1  si  può  tradurre, 
regolarmente  secondo  la  grammatica  ebraica,  come  piuccheperfetto 
«aveva  detto»).  L'emigrazione,  dunque,  favorita  dalle  circostanze 
rilevate,  fu  decisa  da  questo  fatto  mistico;  nè  tale  decisione  appa¬ 
rirà  sproporzionata  alla  causa,  qualora  si  ripensi  all'importanza  pre¬ 
ponderante  che  negli  antichi  popoli,  specialmente  semiti,  aveva  il 
sentimento  religioso,  e  si  rievochi  il  fatto,  attestato  dai  documenti 
babilonesi,  che  talvolta  s'intrapresero  guerre  tra  stato  e  stato  sol¬ 
tanto  per  il  possesso  di  un'immagine  sacra.  Quantunque  poi  man¬ 
chino  notizie  particolareggiate  sul  modo  onde  avvenne  la  vocazione 
di  Abramo,  si  può  tuttavia  legittimamente  concludere  che  il  fatto 
riscosse  autorità  e  venerazione  anche  presso  gl'idolatrici  parenti  di 
lui,  dal  momento  che  costoro  si  decisero  ad  emigrare  insieme  con 
l'eletto.  Fenomeni  somiglianti  di  coscienze  profondamente  con¬ 
vinte  d'una  particolare  missione  religiosa  si  ripeterono  poi  frequen¬ 
temente  in  Israele  col  profetismo  (§418  e  seg.);  e  anche  fuori 
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d' Israele,  sempre  tra  Semiti,  il  successo  di  Maometto  dimostra 
quale  efficacia  esercitasse  su  contemporanei  chi  si  presentasse  loro 
come  investito  d'una  missione  divina. 

125.  L'emigrazione  dei  terahiti  era  indirizzata  al  Canaan  (Ge- 
nesi,  u,  31);  la  fermata  a  Harran  fu  una  sosta  intermedia,  dopo  la 
quale  Abramo,  privo  ora  del  padre,  riprese  la  strada  verso  occidente 
con  Sara,  Lot,  e  i  suoi  servi.  Alla  sua  partenza  da  Harran  aveva 
75  anni  (cfr.  §  127);  scendendo  dal  nord-est  egli  entrò  nel  Canaan. 

Questa  regione  ancora  non  si  trovava  nelle  condizioni  del  pe¬ 
riodo  di  El-Amarna  (§  43  e  seg.);  qualche  informazione,  quasi  con¬ 
temporanea,  si  può  tuttavia  avere  dall'egiziano  Romanzo  di  Sinuhe 
(circa  Dinastia  XII;  §  30),  nella  parte  che  tratta  della  Palestina 
meridionale  (§  205,  359).  La  popolazione  vi  doveva  essere  assai 
rarefatta;  i  Cananei  tenevano  le  città  e  i  luoghi  fortificati,  lasciando 
che  tribù  nomadi  menassero  i  loro  greggi  a  pascolare  nelle  campagne 
attigue.  Come  una  di  tali  tribù  dovette  apparire  il  gruppo  di  Abramo; 
egli  sembrò  uno  dei  tanti  sceicchi  che  le  vicende  politiche  o  l'istinto 
nomade  sbalestrava  numerosi  nell'aperto  paese.  Non  era  però  uno 
dei  più  insignificanti,  giacché  fra  parenti,  familiari  e  servi,  il  gruppo 
superava  qualche  centinaio  ( Genesi ,  14,  14),  rappresentando  così 
una  forza  numerica  ben  rilevante  in  contrade  di  popolazione  rare¬ 
fatta. 

128.  Queste  due  ragioni,  sommate  insieme,  permisero  ad  Abramo 
di  aggirarsi  con  molta  libertà  nella  regione.  Egli  attraversò  il  Canaan 
da  nord  a  sud,  fermandosi  a  Sichem  (§  88)  —  ove  riceyette  da 
Dio  la  promessa  che  la  terra  di  Canaan  sarebbe  data  ai  suoi  discen¬ 
denti  —  quindi  a  Beth-el,  e  poi  inoltrandosi  verso  il  Negeb  (§  65). 
Senonchè,  una  carestia  che  infierì  nel  paese  costrinse  il  gruppo 
d'Àbramo  a  scendere  in  Egitto.  Ivi  gli  Egiziani,  notando  la  bellezza 
di  Sara,  ne  riferirono  all'innominato  faraone:  Sara  fu  rapita  e  con¬ 
dotta  alla  corte  del  faraone,  che  per  riguardo  alla  donna  trattò  con 
munificenza  Abramo,  donandogli  schiavi  ed  animali.  Ma  il  faraone, 
punito  da  Dio  in  maniera  imprecisata,  riconsegnò  Sara  ad  Abramo, 
lamentandosi  con  lui  di  non  aver  manifestato  ch'essa  era  sua  moglie 
e  di  essersi  limitato  a  dire  ch'era  sua  sorella. 

127.  La  discesa  d'Àbramo  in  Egitto  in  occasione  della  carestia 
non  crea  alcuna  difficoltà:  l'Egitto  fu  sempre  nell'antichità  la  terra 
d'abbondanza  per  i  nomadi  del  sovrastante  deserto,  giacché  la  re¬ 
golare  inondazione  del  Nilo  (§  23)  lo  salvava  —  benché  non  infal- 


1 


I  patriarchi  -  §  127 


143 


libilmente  (§  161)  —  dal  pericolo  della  carestia,  prodotta  altrove 
dalla  siccità.  Nei  monumenti  egiziani  sono  raffigurati  beduini  asia¬ 
tici  che  immigrano  in  Egitto,  e  testi  geroglifici  confermano  queste 
tradizionali  immigrazioni  ;  le  quali  del  resto  divennero  così  impor- 


Carovana  di  beduini  semiti  (per  ordine:  uomini,  fanciulli,  donne) 
immigrante  in  Egitto  (Epoca  Dinastia  XII). 


tune,  da  obbligare  i  faraoni  ad  arginarle  e  a  difendere  il  loro  ter¬ 
ritorio  con  la  forza.  Nè  crea  maggiore  ostacolo  lo  stratagemma  di 
Abramo,  il  quale  parla  di  Sara,  non  come  di  sua  moglie,  ma  solo 
come  di  sua  sorella:  tale  essa  era  veramente,  quantunque  solo  per 
parte  di  padre  ( Genesi ,  20,  12),  e  il  silenzio  sull'altra  qualità  di  lei 
era  stato  ispirato  da  timori  più  o  meno  fondati.  La  difficoltà  è  in¬ 
vece  grave  riguardo  all'avvenenza  di  Sara,  che  avendo  allora  più 
che  65  anni  (cfr.  Genesi,  17,  17,  con  12,  4)  non  sembra  fosse  in 


Semiti  immigranti  in  Egitto  si  presentano  ad  un  alto  ufficiale:  gli 
uomini  si  prosternano,  le  donne  aspettano  ritte  addietro  (Tebe). 


grado  di  eccitare  la  concupiscenza  d'un  faraone  egiziano.  Ma,  se 
si  nota  che  io  stesso  fenomeno  riappare  più  tardi  negli  episodii  di 
Abimelech  con  Abramo  ( Genesi ,  20)  e  di  nuovo  con  Isacco  (26, 
7-11),  e  inoltre  che  esso  è  intimamente  collegato,  non  tanto  con  la 
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longevità  ultra-centenaria  dei  patriarchi  (cfr.  infatti  §  183,  222  e  seg.)f 
quanto  con  la  maternità  nonagenaria  di  Sara,  e  più  generalmente 
con  la  fecondità  centenaria  dei  patriarchi:  apparirà  chiaro  che  la 
Bibbia  intende  esplicitamente  presentare  questo  gruppo  di  fenomeni 
come  effetto  d'un  privilegio,  riserbato  ai  progenitori  del  popolo  di 
Dio  appunto  perchè  tali. 

Risalito  Abramo  dall'Egitto  nel  Canaan,  tornò  a  Beth-el.  Frat¬ 
tanto  il  suo  gruppo  si  era  notevolmente  accresciuto;  i  suoi  greggi 
e  quelli  di  Lot  trovavano  con  difficoltà  i  necessarii  pascoli,  onde 
avvennero  liti  fra  i  rispettivi  pastori.  Il  gruppo  quindi  si  scisse; 
Abramo  lasciò  la  scelta  a  Lot,  che  preferì  la  zona  del  Giordano  da 
nord  a  sud  del  Mar  Morto  (§  62  e  seg.)  e  finì  con  lo  stabilirsi  a  So¬ 
doma  (§  94)  :  Abramo  invece  si  portò  ai  terebinti  di  Mambre,  presso 
Hebron  (§  91). 

128.  Un  episodio  affatto  speciale,  di  tipo  e  probabilmente  an¬ 
che  di  fonte  babilonese,  è  narrato  a  questo  punto  dalla  Bibbia  (Ge¬ 
nesi,  14).  Avvenne,  cioè,  che  ’Amràphel  re  di  Shin'àr,  ’Aryòkh  re 
di  ’Ellàssàr,  Kédhor-là  omer  re  di  ’Elàm,  e  Tidh  àl  re  di  Góim, 
mossero  guerra  ai  cinque  re  della  Pentapoli  palestinese  —  cioè  di 
Sodoma,  Gomorra,  Admah,  Seboim,  e  Bola-So'ar  (§  94,  136)  —  i 
quali  erano  rimasti  tributarii  di  Kèdhor-làomer  per  12  anni,  e  al 
130  si  erano  ribellati.  Lo  scontro  avvenne  nella  valle  dei  Siddim, 
località  •  probabilmente  ricoperta  oggi  dal  Mar  Morto;  i  re  della 
Pentapoli  vi  furono  sconfitti,  quelli  di  Sodoma  e  Gomorra  presero 
la  fuga  e  le  loro  città  furono  saccheggiate;  fra  i  prigionieri  fatti 
vi  fu  pure  Lot,  con  tutti  i  suoi  averi.  Avvertito  di  dò  Abramo,  per 
liberare  suo  nepote,  scelse  ed  armò  318  dei  suoi  familiari,  rafforzati 
tuttavia  da  altre  imprecisate  truppe  raccolte  nei  dintorni  di  Hebron 
(cfr.  Gen.,  14,  13,  con  14,  24).  Secondo  la  tattica  dei  beduini,  in¬ 
seguì  pazientemente  le  truppe  vittoriose  fino  a  Dan,  sui  confini 
settentrionali  della  Palestina  (§  60);  dette  un  attacco  notturno,  pro¬ 
babilmente  alla  loro  retroguardia  che  si  attardava  impacciata  dal 
bottino  e  dai  prigionieri,  la  battè  inseguendola  più  a  nord  e  liberando 
Lot  e  i  suoi  averi. 

Se  si  pensa  che,  un  mezzo  millennio  più  tardi,  il  faraone 
Thutmose  III  compiè  le  sue  grandi  campagne  asiatiche  (§  34) 
con  una  media  di  meno  che  20.000  uomini,  si  dovrà  concludere 
che  la  razzia  dei  quattro  re  vincitori  era  condotta  con  forze  di 
gran  lunga  inferiori,  e  quindi  che  il  manipolo  di  Abramo  poteva, 
nelle  circostanze  e  con  la  tattica  suddette,  compiere  quanto  vien 
riferito. 
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129.  L'incursione  dei  quattro  re  non  doveva  esser  cosa  nuova, 
giacché  consta  che  già  da  mezzo  il  terzo  millennio  monarchi  della 
Mesopotamia,  quali  Sargon  e  Gudea  (§  3),  avevano  compiuto  atti 
di  quasi-dominio  sulle  rive  del  Mediterraneo.  La  loro  identifica¬ 
zione  è  stata  poi  oggetto  d'innumerevoli  tentativi.  Oggi,  abbastanza 
comunemente,  si  ritiene  che  ’Amràphel  re  di  Shin'ar  sia  Hammu- 
rabi  (§  4)  di  Babilonia  (Shin'ar  =  Shumer:  secondo  altri  =  Shanhar). 
Altre  identificazioni,  più  0  meno  fondate,  sono:  che  ’Aryòkh  re  di 
’Ellàsàr  corrisponda  a  Rlm-Sin  (letto  anche  Rim  [o  Riw]-Aku)  di 
Larsa  (§  4);  che  Tidh'àl  re  di  Gòim  («delle  genti»)  sia  Tudha- 
lijash  I  re  degli  Hittiti,  contemporaneo  di  Hammurabi;  quanto 
a  Kédhor-lào'mer,  affatto  sconosciuto,  risulta  che  il  suo  nome 
effettivamente  è  elamita  (Kutir  «  servo  »  ?  di  Lagamar ,  divinità 
elamita):  è  presentato  infatti  comere  di  Elam.  Il  fatto  che  Kédhor- 
là'omer  è  il  solo  nominato  in  Genesi,  14,  4.  5.  17,0  il  primo  nominato 
in  14,  9,  potrebbe  forse  lasciar  sospettare  che  la  spedizione  avve¬ 
nisse  quando  Hammurabi  ancora  non  aveva  battuto  il  re  di  Elam 
(§  4)  e  ne  era  quindi  ancora  vassallo;  tuttavia,  proprio  all'inizio  della 
narrazione  ( Gen .,  14,  1)  il  primo  nominato  è  invece  Hammurabi. 

Del  resto  l'identificazione  di  costui  con  ’Amràphel  non  è  im¬ 
mune  da  gravi  dubbii. 

130.  Ad  Abramo  e  ai  suoi  armati,  ritornanti  dalla  vittoriosa 
incursione,  venne  incontro  per  felicitarlo  Melchisedech,  che  era  re 
di  Salem  e  insieme  sacerdote  di  ’El-elyon,  «  Dio  altissimo»  (§  178), 
offrì  pane  e  vino,  e  infine  benedisse  Abramo  dandogli  anche  la  de¬ 
cima  parte  della  preda  salvata.  Salem  è  con  buona  probabilità  l'Uru- 
salim  (uru  =  «  fondazione  »  ?)  dei  documenti  di  El-Amarna,  cioè 
Gerusalemme  (§  57);  qualcuno  invece  pensa  ad  una  Salim  sulla 
riva  del  Giordano  (cfr.  Giovanni,  3,  23).  Il  nome  del  suo  re  Malki- 
sedheq,  «  il  [mio]  re  è  giustizia  »,  trova  il  suo  parallelo  in  quello 
di  Adhoni-sedheq,  «  il  [mio]  signore  è  giustizia  »,  re  egualmente  di 
Gerusalemme  ai  tempi  di  Giosuè  (Gios.,  10,  1  e  seg.),  e  ambedue  i 
nomi,  con  altri  fatti,  rendono  verosimile  l'ipotesi  che  la  Gerusa¬ 
lemme  cananea  fosse  centro  del  culto  a  un  dio  Sedeq,  «  giustizia  » 
(§  97;  e  cfr.  Isaia,  1,  26;  Geremia ,  31,  23). 

Della  figura  di  Melchisedech,  storicamente  imprecisata  ed  iso¬ 
lata,  la  tradizione  giudaica  anche  più  tardiva  conservò  un  vivo  ri¬ 
cordo,  scorgendovi  un'imagine  del  futuro  Messia.  Il  suo  carattere 
imprecisato  e  isolato  è  messo  in  rilievo  dalla  lettera  agli  Ebrei  (7, 
2  e  seg.)  con  le  seguenti  parole  :  « ...  In  primo  luogo  viene  interpretato 
—  re  di  giustizia — ,  eppoi  anche  re  di  Salem,  cioè —  re  di  pace  — : 
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senza  padre;  senza  madre;  senza  genealogia;  non  esibendo  nè  ini¬ 
zio  dei  suoi  giorni  nè  fine  di  vita...  ».  È  interessante  pertanto  osser¬ 
vare  che  frasi  analoghe  a  queste  sono  impiegate  da  un  successore  di 
Melchisedech,  il  già  noto  Abdi-Hipa  (§  57);  in  una  delle  sue  lettere 
al  faraone  egli  si  esprime  così  :  «  ...  Che  cosa  ho  io  fatto  al  re,  mio 
signore?  Mi  si  calunnia  davanti  al  re,  mio  signore,  dicendo:  Abdi- 
Hipa  ha  tradito  il  re,  suo  signore!  Ecco,  quanto  a  me,  nè  mio  padre 
nè  mia  madre  mi  hanno  messo  in  questo  posto;  il  possente  braccio  del 
re  mi  ha  introdotto  in  casa  di  mio  padre.  Perchè  dovrei  io  commetter 
peccato  contro  il  re,  mio  signore?  ...  ».  Si  è  da  qualcuno  supposto 
che  il  «re»  che  aveva  introdotto  Abdi-Hipa  in  casa  di  suo  padre 
fosse  una  divinità  («re»  =  Melekh;  §  107),  e  che  perciò  egli  fosse 
ad  un  tempo  re  e  sacerdote  come  il  suo  predecessore  Melchisedech; 
ma  quanto  la  lettera  dice  appresso  non  avvalora  tale  ipotesi.  Anche 
altrove,  del  resto,  egli  ritorna  sullo  stesso  concetto  :  «  ...  Ecco, 
questo  paese  di  Urusalim  nè  mio  padre  nè  mia  madre  me  l'hanno 
dato;  la  mano  del  re,  possente,  me  l'ha  dato...». 

131.  Frattanto,  le  promesse  divine  non  cominciavano  a  verifi¬ 
carsi:  Abramo  era  tuttora  senza  figli,  quindi  senza  l'inizio  di  quella 
grande  nazione  di  cui  doveva  essere  il  capostipite  (§  124).  In  una 
teofania  egli  espresse  il  suo  pensiero  a  Dio;  ma  Dio  riconfermò  le 
sue  promesse,  e  Abramo  gli  prestò  fede:  tale  fede  gli  fu  riputata  a 
giustizia.  Dio  quindi  fece  un  regolare  patto,  o  «alleanza»,  o  «te¬ 
stamento  »,  con  Abramo  secondo  le  formalità  babilonesi  consuete 
(Genesi,  15,  9  e  seg.;  cfr.  Geremia,  34,  18  e  seg.),  per  cui  le  antiche 
promesse,  di  discendenza  e  di  possesso  del  Canaan,  risultavano 
ufficialmente  confermate. 

La  fede  di  Abramo  non  era  però  condivisa  da  Sara,  e  non  senza 
una  sottile  mira  la  Bibbia  intreccia  l'incredulità  di  costei  con  la  fede 
di  Abramo  e  la  sua  privilegiata  fecondità  (§  127).  Sara,  essendo 
sterile,  offrì  ad  Abramo  come  concubina  là  propria  serva  Hagar, 
affinchè  gli  eventuali  figli  fossero  per  diritto  attribuiti  alla  padrona. 
Hagar  era  egiziana  (forse  donata  dal  faraone:  §  126);  ma  stando 
ella  al  servizio  dei  terahiti,  era  assoggettata  al  diritto  vigente  fra 
costoro.  Questo  diritto  non  poteva  essere  che  quello  del  loro  paese 
d'origine,  cioè  il  babilonese:  troviamo  difatti  nel  contemporaneo 
codice  di  Hammurabi  (§  4,  246)  quattro  articoli,  144-147,  che  con¬ 
templano  il  caso  della  sterilità  della  moglie  in  quanto  motivo  a  costei 
di  offrire  una  propria  serva  al  marito:  se  la  serva  pure  è  sterile,  il 
codice  permette  (art.  147)  che  sia  venduta;  ma  se  partorisce,  e 
inorgoglita  della  prole  viene  in  emulazione  con  la  padrona,  il  co- 
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dice  (art.  146)  non  permette  che  sia  venduta  —  a  motivo  della 
prole  —  ma  solo  che  sia  rimessa  nella  sua  condizione  di  semplice 
schiava.  Quest'ultimo  è  anche  il  caso  di  Àbramo.  Egli,  per  il  suo 
privilegio  (§  127),  è  fecondo  a  86  anni  ( Gerì .,  16,  16),  e  Hagar  ri¬ 
mane  incinta;  in  tale  stato  ella  s'inorgoglisce  e  disprezza  la  padrona, 
che  se  ne  lamenta  con  Àbramo.  Costui  ricorda  semplicemente  a 
Sara  che  la  serva  è  in  potestà  di  lei,  e  faccia  quindi  ciò  che  vuole. 
Sara  allora,  applicando  il  diritto  babilonese,  «  umiliò  »  ( wattean - 
nehà,  Gerì .,  16,  6)  l'inorgoglita,  rimettendola  nella  condizione  di 
semplice  schiava.  L'umiliata  si  ribellò  e  fuggì  nel  deserto;  ma,  am¬ 
monita  da  un  angelo  (o  da  Dio  stesso;  cfr.  Gerì.,  16,  7  e  seg.,  con 
16,  13),  ritornò  ai  suoi  padroni  e  partorì  Ismaele  (§  137). 

132.  Quando  Àbramo  toccò  i  99  anni,  ebbe  un'altra  teofania. 
Le  precedenti  promesse  furono  in  essa  riconfermate,  con  la  specifi¬ 
cazione  che  il  figlio  erede  delle  promesse,  non  sarebbe  stato  il  già 
nato  Ismaele,  bensì  un  altro  che  doveva  nascere  da  Sara:  qual  segno 
di  conferma,  Dio  gl'impose  di  cambiare  il  nome  suo  e  quello  di 
sua  moglie,  inoltre  di  accettare  il  rito  della  circoncisione. 

Il  nome  di  lui  era  stato  fino  allora  ’Abhrdm,  che  è  contrazione 
della  forma  (assira)  babilonese  Abi-ramu  (cfr.  Numeri,  16,  1;  §  260): 
il  suo  significato  sembra  essere  «  Padre-è-esaltato  »,  in  cui  «  Padre  » 
è  forse  l'epiteto  d'una  divinità  (il  dio  lunare  Sin?;  §  123).  Questo 
nome  fu  cambiato  in  ’  Abhrdhàm,  e  messo  in  relazione  col  significato 
«  Padre-di-quantità-di-popoli  »;  tale  significato  non  appare  fondato 
su  alcuna  etimologia  dell'ebraico  0  di  lingue  affini,  ma  solo  sull'as¬ 
sonanza  della  finale  del  nome  con  hdmon  «quantità»:  è  dunque 
un  riavvicinamento  etimologico  di  tipo  popolare,  di  cui  la  Bibbia 
ha  parecchi  altri  casi  (§  203,  239,  283).  La  riscontrata  forma  babi¬ 
lonese  A-ba-ra-ma  ha  il  significato  di  «  Ha-Padre-amato  ». 

Il  nome  della  moglie  era  prima  Sarai,  che  forse  è  forma  anti¬ 
quata  (in  babilonese  Sa-ra-a-a).  La  sua  forma  recente  Sarah  è 
quella  in  cui  fu  cambiato,  e  che  significa  «principessa»;  il  corri¬ 
spondente  vocabolo  babilonese,  sharratu,  era  l'epiteto  della  dea 
Nin-gal,  sposa  del  solito  dio  lunare  Sin  (§  123). 

133.  La  circoncisione,  se  in  alcuni  popoli  ha  un  significato  ben 
definito,  presa  in  se  stessa  e  alle  sue  remotissime  origini  è  un  tipico 
rito  che  non  ha  ricevuto  ancora  una  spiegazione  certa  e  generale. 
Lungi  dall'essere  una  particolarità  degli  Israeliti,  o  anche  degli 
antichi  Semiti,  le  moderne  ricerche  etnologiche  l'hanno  scoperta 
praticata  anche  ai  nostri  tempi  un  po'  dapertutto  sul  globo.  Per 
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l'antichità  se  ne  hanno  prove  fin  dall'Antico  Impero  egiziano  (§  29): 
oggi,  secondo  calcoli  approssimativi,  si  può  ritenere  che  sia  prati¬ 
cata  almeno  da  una  settima  parte  del  genere  umano.  In  tale  computo 
entrano  moltissime  tribù  deH'Àfrica,  specialmente  occidentale  e 
orientale,  compresi  certi  gruppi  cristiani,  inoltre  numerose  popo¬ 
lazioni  dell'Australia,  Polinesia,  America  meridionale.  È  anche 


Hebron  odierna. 


attestata  nell'America  precolombiana,  sia  al  nord,  sia  al  centro, 
sia  al  sud.  Nell'Egitto  antico  era  forse  di  uso  universale,  ad  ogni 
modo  certamente  assai  diffusa,  sopratutto  nella  classe  sacerdotale 
e  nelle  corti.  A  sentire  Erodoto  (II,  104)  dagli  Egiziani  l'avrebbero 
appresa  i  Fenicii  e  i  «  Siri  che  stanno  in  Palestina  »  (cioè  Israeliti, 
Edomiti,  Ammoniti,  Moabiti;  cfr.  Geremia ,  9,  26),  mentre  egli 
dubita  se  gli  Egiziani  alla  loro  volta  non  l'avessero  appresa  dagli 
Etiopi.  Da  costoro  è  molto  verosimile  che  la  prendessero  gli  Arabi, 
i  quali  la  praticavano  già  prima  di  Maometto,  e  dopo  l'IsIàm  la 
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importarono  fino  nell'Asia  centrale,  sebbene  in  realtà  il  Corano 
non  la  prescriva  e  neppur  la  nomini.  In  questa  diffusione  mondiale 
vi  sono  tuttavia  gruppi  rimasti  immuni  in  ogni  tempo  :  tali  le  razze 
indo-europee,  mongoliche,  e  ugro-finniche.  Non  solo,  ma  anche 
fra  tribù  confinanti,  e  perfino  fra  unità  di  una  stessa  stirpe,  si  ri¬ 
scontra  tale  immunità;  come  oggi  ignorano  la  circoncisione  i  Zulù, 
in  mezzo  a  tribù  Cafre  che  circoncidono,  così,  nell'antichità,  la 
ignorarono  i  Filistei  in  Palestina,  nè  esiste  documento  alcuno  com¬ 
provante  che  la  praticassero  gli  Assiro-Babilonesi,  pur  essendo  di 
stirpe  semitica  che  nella  sua  enorme  maggioranza  ha  sempre  cir¬ 
conciso.  Stando  a  Genesi,  7 4,  14  e  seg.,  i  Cananei  ivi  nominati  non 
circoncidevano. 

134.  Nei  varii  popoli  il  rito  della  circoncisione  non  è  uniforme. 
Assai  più  comune  è  la  circoncisione  maschile,  fatta  totalmente 
( ablatio  praeputii)  o  ridotta  a  una  semplice  incisione;  ma  abbastanza 
diffusa  è,  tuttora,  anche  la  femminile  (ablatio  clitoridis,  ecc.).  Presso 
la  maggioranza  dei  popoli  specialmente  dei  primitivi,  si  pratica 
verso  la  pubertà:  presso  molti  pure  prima,  anche  sui  neonati. 

L'enorme  diffusione  ha  fatto  giustamente  pensare  che  in  molti 
casi  l'origine  del  rito  sia  stata  indipendente;  perciò  è  tanto  più  diffi¬ 
cile,  come  si  è  accennato,  spiegarlo  ovunque  con  una  ragione  co¬ 
mune.  Ciò  non  significa  che  più  tardi,  presso  i  varii  popoli,  la  cir¬ 
concisione  non  potesse  assumere  un  ben  preciso  significato  religioso 
o  civile,  che  fece  dimenticare  quello  più  antico. 

Una  ragione  della  circoncisione  primitiva  è  proposta  per  gli 
Egiziani  da  Erodoto  :  «  si  circoncidono  le  pudende  per  motivo  di 
nettezza»  (II,  37);  la  quale  ragione  igienica  trova  tuttavia  fra  gli 
odierni  etnologi  pochi  sostenitori;  come  pure  l'altra  che  mirasse  a 
favorire  la  fecondità  e  l'atto  sessuale.  Se  ne  è  quindi  ricercata  la 
spiegazione  in  un  primitivo  motivo,  o  sacrificale,  successivamente 
ridotto  :  o  di  simbolica  reincarnazione  :  o  sociale,  come  rito  pre-matri- 
moniale(§  148, 211),  per  cui  il  maschio  divenuto  atto  alla  generazione 
è  accettato  nella  comunità  dei  guerrieri,  uscendo  da  quella  delle 
donne  custodi  dell'infanzia:  o  in  altri  motivi  più  o  meno  probabili. 

135.  Qualunque  fosse  il  suo  significato  primitivo,  la  circonci¬ 
sione  presso  gl'israeliti  assunse  un'importanza  fondamentale  in 
quanto  rito  nazionalistico-religioso  :  mentre,  al  contrario,  quegli 
Abissini  cristiani  che  ancor  oggi  la  praticano,  le  attribuiscono  un 
significato  soltanto  sodale-nazionale,  e  non  religioso.  Abramo, 
perchè  babilonese,  non  era  circonciso  ;  avrà  potuto  conoscere  il  rito 
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durante  la  sua  dimora  in  Egitto,  ma  l'accettò  più  tardi  in  quanto 
segno  del  suo  patto  con  Jahvè,  per  cui  doveva  divenire  il  capostipite 
della  nazione  di  Jahvè.  Infatti,  «il  maschio  incirconciso...  sia  per¬ 
sona  recisa  via  dal  suo  popolo;  il  mio  patto  egli  ha  violato»;  così 
parlò  Dio  ad  Abramo  (Gerì.,  17,  14),  e  così  la  successiva  tradizione 
ebraica  (specialmente  in  occasione  delle  lotte  per  il  nazionalismo 
jahvistico  all'epoca  dell'ellenismo)  ha  interpretato  precisamente  il 
rito  della  circoncisione. 

Presso  gl'israeliti  essa  era  praticata  solo  sui  maschi,  compresi 
gli  adepti  alla  loro  società  nazionale-religiosa;  nessun  equivalente 
per  le  femmine.  L'epoca  normale,  almeno  nei  tempi  antichi,  era 
l'ottavo  giorno  dalla  nascita  del  bambino;  questa  sollecitudine,  a 
differenza  della  maggioranza  di  altri  popoli  che  la  pratica  dopo  qual¬ 
che  anno  (così  di  solito  anche  gli  Àrabi  odierni),  metteva  in  rilievo 
il  simbolismo  del  rito  attraverso  il  quale  l'Israelita  nasceva  a  Jahvè. 

Il  formalismo  insinuatosi  più  tardi  nella  valutazione  del  rito  — 
per  cui  esso  veniva  considerato  come  un  atto  quasi  magico,  fornito 
nella  sua  materialità  di  virtù  infallibili  —  fu  decisamente  respinto: 
e  ciò  sia  dalla  Toràh  (Levit.,  26,  41-42;  Deuter.,  10,  16;  30,  6)  sia  dai 
profeti,  che  insistono  sulla  circoncisione  «  degli  orecchi  »  e  «  del 
cuore  »,  cioè  sulle  disposizioni  spirituali  che  dovevano  accompagnare 
il  rito  materiale  per  vivificarlo  (cfr.  Romani,  2,29;  Filipp.,  3,  3;  ecc.). 

136.  Il  rito  fu  compiuto  da  Abramo,  su  se  stesso  e  su  tutti  i 
maschi  ch'erano  con  lui,  all'età  di  99  anni. 

Non  molto  dopo  ebbe  un'altra  teofania.  Tre  uomini — che  il 
successivo  racconto  biblico  spiega  come  apparizione  in  forma  umana 
di  Dio  con  due  angeli  —  si  presentarono  alla  sua  tenda,  tuttora  presso 
i  terebinti  di  Mambre  (§  127),  ed  accettarono  da  lui  l'ospitalità, 
sacra  per  ogni  orientale.  Mentre  s'intrattenevano,  annunziarono  ad 
Abramo  che  Sara  fra  un  anno  esatto  avrebbe  avuto  un  figlio.  .Sara, 
che  ascoltava,  rise  (ebraico  yishaq,  al  masch.)  dell'annunzio,  a  mo¬ 
tivo  della  sua  età  decrepita:  la  Bibbia  ricorda,  con  intenzionale 
commento  (§  127),  che  la  donna  era  nella  menopausa.  Ad  Abramo, 
come  a  suo  confidenziale  amico  (§  91),  Dio  infine  palesò  la  distru¬ 
zione  che  stava  per  compiere  di  Sodoma  e  Gomorra,  a  motivo 
del  vizio  contro  natura  che  v'imperversava  (cfr.  §  338);  ad  inter¬ 
cessione  di  Abramo,  Dio  promise  di  essere  indulgente  verso  quella 
città  in  merito  anche  di  un  ridottissimo  numero  di  virtuosi,  se  vi 
si  fossero  ritrovati.  Due  degli  uomini,  i  due  angeli,  proseguono  poi 
da  Mambre  fino  a  Sodoma,  ove  sono  ospiti  di  Lot  (§  127);  avvenuto 
un  tentativo  dei  viziosi  anche  contro  di  loro,  essi  fanno  subito  uscire 
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Lot  con  la  sua  famiglia,  e  un  cataclisma  subissa  l'intera  zona  di 
quelle  città.  La  moglie  di  Lot,  che  si  attarda  lungo  la  strada,  viene 
soffocata  e  ricoperta  dalle  esalazioni  saline  del  cataclisma  (§  62); 
la  Bibbia  infatti  suppone  che  buona  parte  della  regione  subissata 
sia  quella  ricoperta  dal  Mar  Morto  (Gerì.,  14,  3;  §  94). 


Il  «  terebinto  di  Abramo  »  a  Mambre. 

137.  Dopo  ciò,  i  terahiti  si  moltiplicano.  Dal  ramo  di  Lot,  stac¬ 
catosi  dal  gruppo  di  Abramo,  la  Bibbia  fa  discendere  per  un  du¬ 
plice  incesto  il  capostipite  dei  Moabiti  e  quello  degli  Ammoniti. 

Abramo  quindi  si  sposta  da  Hebron,  forse  a  motivo  di  qualche 
carestia,  e  si  spinge  a  sud  fino  a  Cerar  (§  92)  di  cui  era  re  Abimelech. 
Ivi  si  rinnova  riguardo  a  Sara  l'episodio  occorsole  in  Egitto.  Pre¬ 
sentata  da  Abramo  come  sorella,  la  donna  fu  rapita  in  corte;  ma 
il  re,  avvisato  da  Dio  della  vera  qualità  di  Sara,  la  restituisce  intatta. 
Il  narratore  del  Genesi  vuol  far  risaltare,  fino  all'ultimo  momento, 
quanto  fosse  umanamente  improbabile  e  a  quanti  pericoli  esposta, 
la  genuina  discendenza  più  volte  ripromessa:  ma  nello  stesso  tempo 
mette  in  rilievo  l'indefettibile  assistenza  di  Dio  (cfr.  §  141). 

E  tuttavia  l'ultima  prova.  Sara  infatti  dà  alla  luce  un  figlio,  al 
quale  fu  messo  nome  Isacco,  «  Egli-ride»  ( yishaq ;  §  136),  non  tanto 
però  in  ricordo  del  riso  incredulo  della  madre,  quanto  a  testimo¬ 
nianza  del  riso  giocondo  ch'esso  arrecava  in  famiglia;  e  all'ottavo 
giorno  fu  circonciso.  La  Bibbia  non  omette  di  ricordare  (§  127) 
che  a  quest'epoca  Abramo  aveva  esattamente  100  anni. 


152 


I  patriarchi  -  §  138 


Dissapori  di  gelosia  sorti  tra  Sara  e  Hagar,  a  motivo  dei  rispet¬ 
tivi  figli,  spinsero  la  prima  a  chiedere  ad  Abramo  che  scacciasse  la 
serva  e  il  figlio  di  lei  Ismaele.  La  proposta  «  dispiacque  assai  ad 
Abramo  a  motivo  di  suo  figlio  »  (Gerì.,  21,  11),  tanto  più  che  il  suo 
affetto  paterno  trovava  piena  garanzia  nel  diritto  atavico  (codice 
di  Hammurabi,  art.  146;  §  131).  Tuttavia,  per  ammonimento  di 
Dio,  espulse  madre  e  figlio  lasciandoli  liberi  nel  deserto;  ivi  Ismaele 
è  presentato  dalla  Bibbia  (Gen.,  25,  12-16)  come  progenitore  di 


L'antico  pozzo  di  Bersabcc. 


12  tribù  arabe.  Abramo  poi  stringe  alleanza  d'amicizia  con  Abi- 
melech,  e  gli  offre  sette  agnelle  a  testimonianza  del  suo  diritto  di 
proprietà  sul  pozzo  di  Bersabee  («Pozzo  del  sette»,  o  anche  «del 
giuramento»  d'alleanza;  §  60). 

138.  "Ma,  se  la  promessa  divina  di  posterità  ad  Abramo  era  stata 
adempiuta,  la  sua  fede  precisamente  su  questo  punto  doveva  an¬ 
cora  una  volta  esser  messa  alla  prova:  quindi  la  narrazione  biblica 
soggiunge  immediatamente  la  richiesta  divina  del  sacrificio  del¬ 
l'erede.  Dio  improvvisamente  comanda  ad  Abramo  di  prendere  il 
figlio  Isacco  e  di  andare  ad  offrirlo,  come  sacrificio  umano,  su  un 
monte  nel  «  paese  di  Mòriah  ». 

Il  nome  è  controverso.  In  II  Cronache ,  3,  1  è  chiamato  «  monte» 
Mòriah  il  colle  ove  sorse  il  tempio  di  Salomone  (§  96);  ma  un 
«  paese  »  di  tal  nome  non  è  ricordato  altrove.  La  siriaca  Pescitta, 
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invece  di  «Mòriah  »,  legge  «  Amorriti  »,  lezione  preferita  da  molti  mo¬ 
derni  ;  altri  corregge  in  «  Madian  »,  intendendo  il  Sinai  (§  274  e  seg-). 

Il  sacrificio  del  suo  primogenito  non  poteva  non  ricordare  ad 
Abramo  i  sacrificii  dei  primogeniti  praticati  dai  Cananei  (§  103), 
in  mezzo  ai  quali  egli  viveva;  il  fatto  che  tale  sacrificio  gli  era  ri¬ 
chiesto  da  Dio,  ne  giustificava  davanti  alla  sua  coscienza  il  compi¬ 
mento  ;  se  poi  questo  compimento  sopprimeva  l'ottenuta  posterità, 
rimettendo  Abramo  nella  condizione  umanamente  sfiduciata  di 
qualche  anno  innanzi,  ciò  era  per  la  fede  d'Àbramo  una  nuova  e 
più  forte  «  prova  ».  Dice  infatti  il  narratore  biblico  che  Dio  «  mise 
alla  prova»  Abramo  (Gerì.,  22,  1),  e  questa  espressione  è  la  chiave 
dell'episodio.  Ma  la  prova  fu  superata,  e  il  sacrificio  non  si  compì. 
Al  momento  di  uccidere  suo  figlio,  Abramo  ne  fu  trattenuto  da  Dio, 
e  la  vittima  umana  fu  sostituita  da  un  montone:  così,  mentre  Abramo 
aveva  mostrato  la  saldezza  della  sua  fede  e  l'eroicità  della  sua  ob¬ 
bedienza,  Dio  aveva  riprovato  la  predominante  usanza  dei  sacrificii 
umani  che  si  basava  sul  pervertimento  di  quelle  due  virtù. 

Dopo  lunga  dimora  a  Rersabee,  Abramo  tornò  a  Hebron;  ivi 
morì  Sara  in  età  di  127  anni.  Per  seppellirla,  Abramo  comprò  dagli 
Hittiti  ivi  stanziati  (§  45)  la  grotta  di  Makhpelàh,  col  circostante 
terreno,  di  fronte  a  Mambre  (§  91). 

139.  Isacco,  alla  mor¬ 
te  della  madre,  aveva 
77  anni;  perciò  Àbra¬ 
mo  pensò  a  dargli  mo¬ 
glie.  Ma  costei  non  do¬ 
veva  essere  una  figlia  dei 
circostanti  Cananei,  dai 
quali  Abramo  si  sentiva 
affatto  alieno  per  ragio¬ 
ni  sia  etnografiche  sia 
religiose:  doveva  invece 
essere  dei  suoi  paesi  e 
della  sua  parentela.  Egli 
allora  pensò  alla  discen¬ 
denza  di  suo  fratello 
Nahor,  della  quale  ave¬ 
va  avuto  recentemente 
notizie  ( Gerì .,  22,  20  e 
seg.),  e  che  si  trovava 
stabilita  a  Harran;  spedì 


L'odierna  moschea  sulla  grotta  di  Makhpelàh. 

(Fot.  Vester,  Amen  Colony), 
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colà,  nell'Aram  Naharayim  (§  51),  il  sovrintendente  della  sua  casa, 
e  questi  tornò  recando  seco  Rebecca,  figlia  di  Bethuel  figlio  di 
Nahor,  che  divenne  moglie  d'Isacco. 

Più  tardi  Abramo  prese  un'altra  moglie,  Qeturah  :  da  questa 
unione  la  Bibbia  presenta  come  discendenti  i  capostipiti  di  varie 
tribù  dimoranti  nelle  steppe  a  sud  e  sud-est  della  Palestina,  delle 
quali  la  più  nota  è  quella  di  Madian  (§  206). 

Morì  infine  Abramo  in  età  di  175  anni,  e  fu  sepolto  dai  suoi 
figli  Isacco  e  Ismaele  nella  grotta  di  Makhpelàh  (§  138)  vicino  a 
Sara.  Ma  prima  di  morire,  aveva  costituito  suo  erede  universale 
Isacco,  mentre  agli  altri  suoi  figli  aveva  fatto  dei  donativi,  mandan¬ 
doli  a  stabilire  le  proprie  sedi  lontano  dall'erede:  anche  qui  il  di¬ 
ritto  atavico  (§  131)  aveva  già  contemplato  casi  affini  (codice  di 
Hammurabi,  art.  1 65;  legge  sumerica,  14:  §  247). 


«A» 

*T*  T» 


140.  La  figura  d' Isacco  è  appena  sbozzata  dal  narratore  biblico: 
inoltre,  alcuni  dei  suoi  tratti  rassomigliano  grandemente  a  certi  di 
suo  padre. 

Rebecca,  come  Sara,  era  sterile  e  tale  rimase  fino  all'anno  60 0 
d' Isacco  (cfr.  Gerì .,  25,  20  con  25,  26).  Allora,  per  le  preghiere  di 
costui,  Dio  le  concesse  la  fecondità:  uscì  incinta,  e  durante  la  gesta¬ 
zione,  avvertì  che  «i  figli  dentro  di  lei  si  urtavano»  (Gerì.,  25,  22); 
consultato  Dio,  le  fu  risposto  ch'ella  conteneva  due  nazioni  in  lotta 
fra  loro,  delle  quali  la  maggiore  sarebbe  serva  della  minore.  Le 
due  nazioni,  cioè  i  gemelli  capostipiti,  vennero  poi  alla  luce.  Il 
primo  era  rossastro  e  peloso,  onde  fu  chiamato  Esau,  «  peloso  »  ?, 
e  più  tardi  anche  Edom,  «  rosso  ».  Il  secondo  comparve  con  una 
mano  afferrata  al  calcagno  del  primo,  onde  fu  chiamato  Giacobbe, 
Yaàqobh,  «  Egli-afferra-il-calcagno  »;  ma  poiché  «afferrare  il  calca¬ 
gno  »  significava  anche  «  soppiantare  »  moralmente  qualcuno,  il 
nome  del  secondogenito  significò  pure  «  Egli-soppianta  »,  giacché 
più  tardi  egli  soppiantò  il  fratello  nella  primogenitura  (cfr.  Gerì.,  27, 
36).  Cresciuti  che  furono,  «  Esau  divenne  esperto  di  caccia  e  uomo 
di  campi,  mentre  Giacobbe  fu  uomo  quieto,  dimorante  in  tende  » 
(Gerì.,  25,  27). 

E  in  realtà,  dei  due  popoli  —  gli  Edomiti  (Idumei)  da  Esau,  e 
gl'israeliti  da  Giacobbe  —  i  primi  ebbero  un'organizzazione  poli¬ 
tico-monarchica  anteriore  a  quella  degli  Israeliti  (Gen.,  36,  31); 
tuttavia  la  loro  precedenza  fu  soppiantata  dalla  nazione  di  «  Egli- 

1  -  ÉiHHI 


I  patriarchi  -  §  141,  142 


155 


soppianta  »,  la  quale  acquistò  nella  storia  della  Palestina  l'impor- 
tanza  d'un  primogenito  di  famiglia.  La  regione  poi  ove  si  stanzia¬ 
rono  gli  Edomiti,  era  la  steppa  che  si  stendeva  a  sud  del  Mar  Morto 
e  ad  est  del  wadi  el-' Araba  (§  ói),  ove  si  «  viveva  della  propria 
spada»  ( Gerì .,  27,  40)  dando  la  caccia  sia  agli  animali,  sia  agli  uomini 
con  la  tradizionale  razzia;  invece  le  regioni  degli  Israeliti  furono  di 
tal  natura  da  permettere  una  vita  da  gente  «  quieta,  dimorante  in 
tende  ». 

141.  La  primogenitura  era  una  condizione  di  privilegio  fra  i 
terahiti,  sia  sotto  Laspetto  economico  (§  139),  sia  specialmente  sotto 
quello  religioso.  Il  primogenito  naturale,  Esau,  tornando  un  giorno 
dalla  caccia  malandato  e  vicino  a  morire  ( Gerì .,  25,  32),  domandò 
a  Giacobbe  una  vivanda  di  lenticchie  che  questi  si  era  preparata; 

*  il  fratello  fu  disposto  a  dargliela,  ma  sotto  condizione  che  gli  cedesse 
la  propria  primogenitura.  La  condizione  fu  accettata,  il  baratto 
compiuto,  ed  «  Egli-soppianta  »  fu  da  quel  giorno  il  primogenito 
legale  in  luogo  del  soppiantato  fratello. 

Si  ritrova  poi  esattamente  l'episodio  già  occorso  in  Gerar  ad 
Abramo  (§  137).  Come  costui,  anche  Isacco  scende  per  carestia  a 
Gerar  dal  re  Abimelech;  sparge  anch'egli  la  voce  che  Rebecca  sia 
sua  «sorella»  (era  infatti  cugina).  Senonchè  Abimelech  sorprese  i 
due  coniugi  nell'intimità,  comprendendo  quindi  la  loro  vera  con¬ 
dizione;  garantì  allora  pubblicamente  la  condizione  di  Rebecca,  e 
più  tardi  strinse  un'alleanza  d'amicizia  con  Isacco  presso  il  pozzo 
di  Bersabee,  come  già  aveva  fatto  con  Abramo.  Come  si  vede,  il 
parallelismo  delle  due  tradizioni  si  estende,  non  solo  agli  avveni¬ 
menti,  ma  anche  ai  nomi  di  luogo  e  di  persona:  l'influenza  scambie¬ 
vole  esercitata  dalle  due  tradizioni,  e  le  precise  originarie  referenze 
di  ciascuna  di  esse,  sfuggono  oggi  ad  un  controllo  che  non  voglia 
essere  arbitrario  (cfr.  §  149). 

142.  Un  fatto  importante  in  questo  frattempo  è  che  i  terahiti 
cominciano  ad  inframettere  alla  vita  nomade  periodi  di  vita  agricola: 
Isacco  semina  campi  e  raccoglie  in  abbondanza  (Gerì.,  26,  12).  No¬ 
tevole  è  anche  il  fatto,  segnalato  apposta  dal  narratore  biblico,  che 
il  soppiantato  primogenito,  Esau,  comincia  a  declinare  dalla  com¬ 
pattezza  etnologico-religiosa  dei  terahiti:  egli  prende  mogli  di  razza 
hittita  (§  44  e  seg.),  «  che  furono  amarezza  d'animo  a  Isacco  e  a 
Rebecca»  ( Gerì .,  26,  35). 

L'aver  soppiantato  il  fratello  nella  primogenitura,  dava  diritto 
a  Giacobbe  di  soppiantarlo  anche  nei  diritti  di  questa,  primo  dei 
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quali  era  quello  alla  benedizione  paterna.  E  ciò  egli  fece,  con  la 
connivenza  della  madre,  ricorrendo  al  ripiego  di  camuffarsi  e 
presentarsi  in  persona  di  Esau  al  cieco  padre  ( Gerì .,  27):  in  tal  modo 
la  benedizione  paterna,  fonte  d'ogni  prosperità,  fu  su  di  lui.  La 
tensione  tra  i  due  fratelli,  naturalmente,  aumentò  ;  propositi  di 
vendetta  mortale,  espressi  da  Esau  e  riferiti  a  Rebecca,  indussero 
costei  ad  eliminarne  l'occasione  inviando  Giacobbe  presso  Labano, 
fratello  di  lei,  nella  nativa  Harran:  ivi,  inoltre,  egli  avrebbe  preso 
una  moglie  dello  stesso  casato,  invece  di  una  hittita  come  quelle 
del  fratello  {Gerì.,  27,  46  e  seg.). 

143.  Lungo  il  suo  viaggio  verso  Harran,  Giacobbe  si  fermò  una 
notte  a  Luz,  ed  ivi  vide  in  sogno  una  scala  che  congiungeva  la  terra 
col  cielo:  dall'alto  di  essa  Dio  gli  parlò,  confermandogli  le  promesse 
già  fatte  ad  Àbramo  e  ad  Isacco.  «  Alzatosi  Giacobbe  al  mattino,  prese 
la  pietra  che  si  era  messa  per  capezzale  e  la  pose  quale  massebhah, 
versandovi  olio  sulla  cima;  e  mise  a  quel  luogo  il  nome  di  Beth-el  » 
(«casa  di  Dio»;  Gen.,  28,  18-19);  aveva  infatti  esclamato  al  primo 
svegliarsi  dal  sonno:  «  Davvero  c'è  Jahvè  in  questo  luogo,  e  io  non 
lo  sapevo!»  (Gen.,  28 r  16).  Inoltre,  «fece  un  voto  dicendo:  Se  Dio 
sarà  con  me  e  mi  custodirà  lungo  questa  via  che  percorro...  e  tornerò 
salvo  alla  casa  di  mio  padre,  Jahvè  sarà  Dio  per  me,  e  questa  pietra 
che  io  ho  posta  quale  massebhah  sarà  beth-elohim  («casa  di  Dio»)... 
(Gen.,  28,  20  e  seg.).  —  La  terminologia  è  già  nota  dalle  usanze 
cananee  (§  104);  ma  qui  la  massebhah  fa  da  memoriale  d'un  avveni¬ 
mento  straordinario  —  a  un  dipresso  come  i  menhir  (§  72)  —  e 
insieme  da  testimonianza  (§  145)  del  voto  fatto,  in  forza  del  quale 
la  massebhah  doveva  più  tardi  esser  sostituita  dal  beth-elohim,  cioè 
da  un  vero  «santuario»  a  Jahvè  (per  l'impiego  qui  di  questo  nome 
cfr.  §  210). 

144.  In  Harran  Giacobbe  rimase  presso  lo  zio  Labano  20  anni 
(Gen.,  31,  38);  Lia  e  Rachele,  figlie  di  Labano,  divennero  mogli  di 
Giacobbe,  mentre  Zilpah  ancella  di  Lia,  e  Bilhah  ancella  di  Rachele, 
ne  divennero  concubine  legali  secondo  il  diritto  babilonese-terahita 
(§  131):  i  12  figli  maschi  natigli  dalle  quattro  donne  (Beniamino 
nacque  più  tardi:  §  150)  sono  gli  eponimi  delle  tribù  israelite  (per 
l'elenco  vedi  Tabella:  §  122).  E  da  notare  come,  sempre  presso  i 
terahiti,  siano  egualmente  12  tanto  i  figli  di  Ismaele  (§  137)  quanto 
quelli  di  Nahor  (Gen.,  22,  20  e  seg.):  il  che  può  far  pensare  ad  una 
convenzionalità  di  computazione  (§  169,  291),  che  naturalmente 
sfugge  oggi  ad  ogni  controllo.  Durante  questo  tempo  Giacobbe, 


1  patriarchi  -  §  145,  146 


157 


con  sagace  industria,  acquistò  anche  grandi  possedimenti  di  be¬ 
stiame,  che  suscitarono  la  gelosia  del  cupido  zio.  Crescendo  essa 
fino  a  divenire  aperto  contrasto  fra  le  due  famiglie,  Giacobbe, 
d'accordo  con  le  due  mogli  e  insieme  con  esse,  si  mette  occultamente 
in  cammino  per  ritornare  presso  suo  padre  in  Canaan.  Labano, 
risaputa  in  ritardo  l'improvvisa  partenza,  lo  insegue  e  raggiunge 
nel  Galaad  (§  66)  con  l'intento  sia  di  liquidare  le  questioni  personali 
ed  economiche,  sia  di  riavere  i  suoi  teraphim  (§  106)  che  erano 
scomparsi  da  casa  sua  con  l'improvvisa  partenza. 

Questi  teraphim,  chiamati  anche  «  Dèi»  (Gerì.,  31,  30.  32),  erano 
stati  involati  in  realtà  da  Rachele  a  insaputa  del  marito;  ma  alla 
ricerca  che  se  ne  fece  nel  bagaglio  della  carovana,  non  furono  ri¬ 
trovati  per  un'astuzia  della  donna,  che  certo  voleva  portarli  con  sè 
come  portafortuna  nel  nuovo  paese  dove  andava. 

145.  Le  varie  questioni  personali  furono  liquidate  abbastanza 
bene;  finirono  anzi  con  un'alleanza  d'amicizia  fra  i  due,  il  cui  ceri¬ 
moniale  è  molto  interessante.  Scambiate  le  opportune  spiegazioni, 
«Giacobbe  (1)  prese  una  pietra  e  la  drizzò  quale  massebhah.  Disse 
quindi  Giacobbe  ai  suoi  congiunti:  Raccogliete  delle  pietre.  E  quelli 
presero  delle  pietre  e  fecero  un  tumulo,  e  poi  mangiarono  ivi  sul 
tumulo.  E  Labano  lo  chiamò  Yéghar-sahàdhùtha ,  mentre  Giacobbe 
lo  chiamò  Gal-'edh.  E  disse  Labano:  Questo  tumulo  è  testimonio 
fra  me  e  te  oggi!  —  perciò  gli  fu  messo  il  nome  di  Gal-'edh,  e  anche 
Mispàh,  giacche  soggiunse:  Stia  in  vedetta  Jahvè  fra  me  e  te,  quando 
saremo  fuor  dello  sguardo  l'uno  dell'altro»  (Gerì.,  31,  43-49).  — 
Giacobbe  poi  offrì  un  sacrificio,  seguito  dal  banchetto  sacrificale 
cui  parteciparono  i  parenti.  E  chiaro  che  qui  la  massebhah  ha  il 
valore  di  un  memoriale  testificati vo  (§  143),  col  quale  significato 
siffatte  steli  furono  usitatissime  in  Assiria  sotto  il  nome  di  kudurru  : 
anche  il  tumulo  di  pietre  era  costumanza  antica,  e  si  riporta  all'uso 
dei  cairn  (§  72).  A  questo  monumento  Labano,  perchè  arameo  (§  49), 
mette  il  riferito  nome,  regolarmente  aramaico,  «  mucchio  della  te¬ 
stimonianza  »:  mentre  Giacobbe  gli  mette,  naturalmente,  un  nome 
ebraico,  «tumulo  del  testimonio».  Su  ambedue  i  nomi,  dal  signifi¬ 
cato  comune,  giuoca  il  contesto:  come  pure  sull'ebraico  Mispàh, 
«  posto  di  vedetta  ». 

146.  Sono  anche  da  rilevarsi  le  invocazioni  alla  Divinità,  fatte 
dai  due  che  stringono  l'alleanza.  Nella  conversazione  precedente 


(1)  Parecchi  critici  correggono  il  testo,  leggendo  Labano  invece  di  Giacobbt. 


158 


/  patriarchi  -  §  147 


Labano  rivolto  al  gruppo  di  Giacobbe,  aveva  parlato  del  «  Dio  del 
padre  vostro  »  (Gerì.,  31,  29),  e  Giacobbe  in  risposta  aveva  par¬ 
lato  del  «  Dio  del  padre  mio,  il  Dio  d' Abramo,  il  Terrore  d' Isacco» 
(Gerì.,  31,  42;  cfr.  §  178);  quando  poi  si  è  al  momento  di  san¬ 
cire  l'alleanza,  Labano  invoca  le  Divinità  d'ambedue  le  famiglie,  «  il 
Dio  d'Àbramo  e  il  Dio  di  Nahor»  (1),  mentre  Giacobbe  risponde 
giurando  per  «  il  Terrore  del  padre  suo  Isacco  »  ( Gerì .,  31,  53). 
Non  si  può  non  scorgere  una  divergenza  di  credenze  religiose  fra 
i  due  terahiti:  mentre  Giacobbe  invoca  e  riconosce  soltanto  il  Dio 
di  Abramo  e  d'isacco,  Labano  fa  posto  accanto  ad  esso  anche  al 
Dio  di  Nahor,  con  sincretismo  politeistico  (cfr.  Giosuè ,  24,  2.  14.  13). 
La  stessa  involazione  dei  teraphim,  fatta  da  sua  figlia  Rachele,  e 
il  motivo  per  cui  era  stata  fatta  (§  144),  depone  in  tal  senso:  Ra¬ 
chele  infatti,  che  doveva  almeno  risentire  delle  credenze  religiose 
del  proprio  padre,  invola  i  teraphim,  ma  si  guarda  dal  darne  notizia 
a  Giacobbe;  costui  poi  è  così  lontano  dal  supporre  il  fatto,  che  si 
dichiara  pronto  a  punire  di  morte  chi  l'abbia  commesso  (Gerì.,  31, 
32).  Tuttavia  in  seguito  i  teraphim  compaiono  molte  altre  volte 
nella  storia  d'Israele,  fino  alle  epoche  più  tarde  (//  Re,  23,  24;  Za- 
charia,  10,  2). 

147.  Compiuto  il  rito,  Labano  e  Giacobbe  si  separarono;  questo 
si  rimise  in  cammino  per  il  sud,  verso  suo  padre,  ma  anche  verso 
un  minaccioso  ignoto.  «  Egli-soppianta  »  era  partito  20  anni  prima 
da  quelle  regioni  per  sottrarsi  alla  vendetta  del  soppiantato  fratello  : 
tutti  gli  argomenti  di  sua  fiducia  erano  stati  allora  il  bastone  su 
cui  s'appoggiava  nel  guadare  i  fiumi  (Gerì.,  32,  11),  e  il  nerboruto 
braccio  che  l'agitava.  Adesso  egli  ritornava  ricco  di  mogli,  figli,  servi, 
bestiame  ed  averi,  con  l'intenzione  di  far  mostra  di  tutto  il  suo 
benessere  al  vecchio  padre,  ricolmarlo  così  di  fierezza,  e  poi  go¬ 
dersi  patriarcalmente  la  vita  a  fianco  di  lui.  Ma  a  fianco  del  vecchio 
c'era  pure  il  soppiantato,  i  cui  antichi  rancori  non  potevano  non 
inacerbirsi  alla  vista  della  prosperità  di  «Egli-soppianta»:  quella 
prosperità  era  rubata,  perchè  frutto  della  rubata  primogenitura  e 
della  rubata  benedizione  primogenitale.  Il  soppiantato  si  era  ridotto 
nelle  desolate  steppe  dell'Edom,  e  là  come  un  reietto  «  viveva  della 
propria  spada»  (§  140);  ma  appunto  quella  spada,  lavorata  nel  sop- 

(1)  L'inciso  che  segue  nel  testo  il  Dio  del  padre  loro,  manca  nel  greco  dei 
Settanta  ed  è  stimato  un'aggiunta  posteriore  dal  più  dei  critici  moderni;  è 
tralasciata  anche  dalla  traduzione  italiana  (Vaccari)  del  Pont.  Istituto  Biblico, 
che  nella  nota  avverte  «  Nachor  era  egli  pure  infetto  d'idolatria  ». 
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piantamentor  sarebbe  servita  a  far  vendetta  sul  soppiantatore.  Fra 
gli  Orientali  vendetta  è  giustizia.  Alcuni  messi,  inviati  cortesemente 
da  Giacobbe  al  fratello,  tornarono  per  annunziargli  che  questi  gli 
veniva  incontro  con  400  uomini. 

«Giacobbe  ebbe  gran  paura  e  fu  in  angustie»  ( Gerì .,  52,  8): 
divise  la  sua  gente  ed  averi  in  tanti  gruppi,  che  avrebbero  dovuto 

gradatamente  incontrarsi _ 

col  fratello  per  placarlo 
con  donativi,  e  decise  di 
affrontare  il  pericolo. 

Scendendo  egli  dal  nord, 
si  trovava  sulla  riva  de¬ 
stra  del  Yabboq  (§  66); 
di  notte  fece  guadare  ai 
suoi  il  torrente,  per  non 
essere  sorpreso  sul  pas¬ 
saggio  dal  fratello.  La  tra¬ 
versata  non  fu  certo  bre¬ 
ve,  e  sul  finir  della  not¬ 
te  Giacobbe,  che  doveva 
aver  diretto  il  passaggio, 
rimase  solo  nel  vecchio 
accampamento  accingen¬ 
dosi  a  lasciarlo  per  ul¬ 
timo. 

Quel  momento  di  so¬ 
litudine,  inframessosi  in 
un  periodo  d'intensa  at¬ 
tività,  fu  il  momento  di 
Dio.  L'animo  di  Giacobbe 
era  agitato  non  solo  dal¬ 
l'immediata  paura  del  fra¬ 
tello,  ma  anche  da  tor¬ 
menti  di  natura  più  vasta  e  più  profonda.  Egli  aveva  avuto  poco  prima 
una  visione  confortatrice  di  angeli  (Gerì.,  32,  2-3),  e  nel  timore  del  vi¬ 
cino  fratello  aveva  rivolto  preghiera  al  Dio  di  Abramo  e  di  Isacco, 
ricordando  le  antiche  promesse.  Ma  appunto  queste  promesse 
erano  il  suo  cruccio  tormentoso.  Se  egli  ne  era  il  legittimo  erede, 
perchè  si  era  allontanato  20  anni  prima  dalla  terra  delle  pro¬ 
messe  divine?  Perchè  si  era  trasferito  in  terra  e  famiglia  idola¬ 
triche  (§  144  e  seg.,  149)?  La  nera  minaccia,  che  l'attendeva  al 
ritorno,  non  era  forse  preparata  dalla  giustizia  di  Dio?  Non  mostrava 


Il  torrente  Yabboq. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colonyy. 
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forse  Dio  d'aver  respinto  lui,  reintegrando  nei  suoi  naturali  diritti 
il  soppiantato?  Non  era  dunque  tanto  il  fratello  che  andava  incontro 
al  fratello,  quanto  l'uomo  che  s'imbatteva  in  Dio.  In  quella  not¬ 
turna  solitudine  l'uomo  fu  soverchiato  da  siffatti  pensieri  :  e  trovò 
la  sua  agonia.  L'agonia,  ossia  la  «lotta»:  non  la  morte.  Armato  in¬ 
fatti  della  sua  fede,  «  con¬ 
tese  egli  con  Dio...  e  pre¬ 
valse  »  (Osea,  12,  4-5). 

Questa  lotta  è  descritta 
dalla  Bibbia  con  uno  sti¬ 
le  che  letterariamente  ha 
molto  del  dantesco.  «  E 
Giacobbe  rimase  solo.  E 
un  Uomo  lottò  con  lui 
fino  allo  spuntar  dell'au¬ 
rora.  E  vedendo  [que¬ 
st' Uomo]  che  non  preva¬ 
leva  su  lui,  lo  colpì  alla 
giuntura  dell'anca,  e  si 
slogò  la  giuntura  dell'anca 
di  Giacobbe  mentre  lot¬ 
tava  con  lui.  Disse  allora 
[  quell'  Uomo  ]  :  Lasciami 
andare,  perchè  spunta 
l'aurora.  —  Ma  [Giacob¬ 
be]  disse:  Non  ti  lascerò 
andare,  se  non  mi  avrai 
benedetto.  —  E  quegli 
disse:  Qual  è  il  tuo  nome? 

Sichem.  -  Località  del  Pozzo  di  Giacobbe.  ^  rispose.  Giacobbe. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony).  E  quegli  disse  .  Non  Sara 

più  Giacobbe  il  tuo  nome, 
bensì  Israel  [  «  Confende-Dio  »]  perchè  hai  conteso  con  Dio  e  con 
gli  uomini,  e  sei  prevalso.  —  E  Giacobbe  lo  interrogò  dicendo: 
Dimmi,  ti  prego,  il  tuo  nome.  —  E  quegli  rispose:  Perchè  mai 
richiedi  il  mio  nome?  —  E  colà  lo  benedisse.  Giacobbe  allora  mise 
a  quel  luogo  il  nome  di  Peniel  (Penuel)  [  «  Faccia  di  Dio»],  giacché 
[ — esclamò — ]  ho  visto  Dio  faccia  a  faccia,  pur  scampando  la  vita  » 
(Genesi,  32,  25-31). 

Chi  fu  vincitore  in  questa  lotta,  l'Uomo  Ignoto  o  l'uomo  noto? 
La  Bibbia  li  dà  ambedue  vincitori.  L'Ignoto  è  vinto  dal  noto  per¬ 
chè  è  trattenuto  da  questi,  nè  vien  lasciato  libero  se  prima  non 
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l'ha  benedetto.  Ma  il  noto  è  a  sua  volta  vinto,  perchè  l'Ignoto  gli 
ha  cambiato  nome,  il  nome  che  nell'Antico  Testamento  è  sinonimo 
di  personalità  (sia  per  gli  uomini,  Genesi,  17,  5  e  seg.;  Isaia,  62,  2; 
Numeri,  16,  2;  Giobbe,  30,  8,  ecc.:  sia  per  Dio,  Isaia,  18,  7;  30,  27; 
48,  9;  Ezechiele,  20,  44;  Salmo,  74,  7;  ecc.;  §  207  e  seg.).  Da  quella 
notte,  si  direbbe,  scompare  «  Egli-soppianta  »,  per  far  luogo  nella 
stessa  persona  a  «  Contende-Dio  ».  Chi  sagacemente  rintracci  e 
riassuma  i  lineamenti  con  cui  la  Bibbia  presenta  l'uomo  noto,  prima 
e  dopo  della  lotta  con  Dio,  vi  riscontrerà  un  palese  mutamento: 
prima  era  il  travagliato  tortuoso  realizzatore,  dopo  è  il  trionfatore 
inconcusso  e  benigno. 

148.  L'incontro  con  Esau  fu,  contro  l'aspettativa,  amorevole: 
dopo  di  che  il  soppiantato  fratello  tornò  tranquillamente  alla  sua 
steppa.  Giacobbe,  trattenutosi  prima  a  Sukkoth,  traversò  poi  il 
Giordano  e  si  recò  a  Sichem  (§  88),  piantando  le  tende  di  fronte 
alla  città:  ivi  comprò  un  terreno,  «  e  vi  drizzò  un  altare  chia¬ 
mandolo  ’El-’Elohé-Israel  (Dio-1'  Iddio-d'  Israele)  »  (Gen,,  33,  20). 

Un  giorno  Dinah,  figlia  di  Giacobbe,  uscita  a  curiosare  per  la 


Cripta  greca  racchiudente  il  Pozzo  di  Giacotoiié. 

Mal  Dictionn.  de  la  Bible\. 
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Ricciom.  Storia  d'Israele, 
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contrada,  fu  violentata  da  Sichem,  figlio  di  Hamor  («asino»:  ap¬ 
pellativo  totemico,  §  167,  316)  principe  del  paese.  Innamorato  di 
essa  anche  dopo  l'accaduto,  egli  la  chiese  in  moglie  al  padre  e  ai 
fratelli  di  lei,  offrendo  loro  una  specie  di  diritto  di  cittadinanza 
(Gerì.,  34,  10.  21).  Dai  fratelli  fu,  subdolamente,  posta  la  condi¬ 
zione  della  circoncisione  (§  133  e  seg.),  presentata  come  segno  di 
decoro  nazionale,  non  religioso  ( Gerì .,  34,  14):  in  realtà  per  altra 
mira.  Infatti,  accettata  la  condizione  e  praticato  il  rito  dai  maschi 
del  posto,  Simeone  e  Levi,  seguiti  poi  dagli  altri  fratelli,  irruppero 
armati  in  città,  il  terzo  giorno  dacché  si  era  compiuto  il  rito,  quando 
le  conseguenze  della  ferita  sono  più  sensibili  :  uccisero  il  violatore 
della  loro  sorella  e  gli  altri  maschi,  saccheggiarono  e  depredarono 
ogni  cosa.  Alcuni  secoli  più  tardi,  i  Habiri  (§  54  e  seg.)  seguiranno 
a  un  dipresso  lo  stesso  sistema.  L'accaduto  tuttavia  fu  riprovato  da 
Giacobbe,  per  le  rappresaglie  a  cui  aveva  esposto  il  suo  gruppo.  La 
strage  infatti  doveva  essersi  estesa  a  buon  numero  di  famiglie  (cfr. 
Gerì.,  34,  24),  le  quali,  se  non  potevano  reagire  subito,  avevano 
altri  gruppi  etnici  imparentati  o  alleati  con  loro:  Hamor  infatti 
era  un  Heveo,  ma  Giacobbe  temette  anche  dei  Cananei  e  dei  Pe- 
rezei  della  contrada  (§  238). 

149.  Perciò  il  gruppo  si  spostò  verso  Beth-el,  ossia  Luz  (§  143), 
il  luogo  sacro  dei  tempi  fortunosi  di  Giacobbe.  Il  ricordo  del  voto 
fatto  colà  al  Dio  d'Àbramo  e  d' Isacco,  c  la  successiva  prosperità, 
portò  Giacobbe  ad  una  revisione  religiosa  in  seno  alla  sua  famiglia: 
i  teraphim  involati  da  Rachele  (§  144)  non  erano  i  soli  prodotti 
dell'idolatria  dei  terahiti  di  Harran;  vi  erano,  oltre  a  statuette  di 
«  Dèi  stranieri  »,  anche  «  anelletti  da  orecchie  »,  cioè  amuleti  magici, 
forse  con  qualche  raffigurazione.  Il  tutto  fu  consegnato  a  Giacobbe, 
e  da  lui  sotterrato  ai  piedi  delle  querce  di  Sichem. 

Giunto  a  Beth-el,  egli  «  costruì  un  altare,  e  chiamò  il  luogo 
’El-Beth-’el  ( Dio  di  Beth-el)»  (Gen.r  35,  7).  Ivi  ha  luogo  pure  una 
teofania,  che  è  in  parte  parallela  a  quella  della  lotta  notturna:  Dio 
gli  cambia  il  nome  di  Giacobbe  in  quello  d'Israele;  ma  la  narra¬ 
zione  non  dà  questa  volta  ragione  storica  o  etimologica  del  cambia¬ 
mento.  Un  altro  parallelo,  questo  relativo  alla  precedente  visita  di 
Giacobbe  (§  143),  si  ha  nel  fatto  che  egli  pure  questa  volta  drizza 
una  massehhah,  effondendovi  sopra  una  libazione  e  dell'olio,  e  chia¬ 
mando  il  luogo  Beth-el  {Gerì.,  35,  14-15).  L'interferenza  di  questo 
gruppo  di  tradizioni  con  le  precedenti  è  chiara  :  ma  anche  qui  sfugge 
oggi  ad  ogni  controllo  la  possibilità  che  esse  si  riferiscano  a  fatti 
identici,  piuttosto  che  a  somiglianti  (cfr.  141). 
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150.  Partito  da  Bcth-el  verso  il  sud,  Giacobbe  ebbe  lungo  il 
cammino  l'ultimo  dei  suoi  figli;  ma  ne  perdette  la  madre,  Rachele, 
che  morì  dandolo  alla  luce  presso  Ephrata  (Beth-lehem ;?).  La  madre, 
moribonda,  mise  al  neonato  il  nome  di  Ben-oni,  «  Figlio  della  mia 
doglia»;  ma  il  padre,  volendo  cancellare  il  triste  ricordo,  cambiò 
il  nome  in  quello  di  Ben-yamin,  «  Figlio  della  destra  »,  il  braccio 
del  buon  augurio.  Appresso  ancora,  avvenne  uno  scandalo:  il  letto 
paterno  fu  contaminato  dal  primogenito  Ruben,  che  giacque  con 
Bilhah  (Baia),  ancella  della  morta  Rachele  e  concubina  di  Gia¬ 
cobbe  (§  144):  e  costui  riseppe  il  fatto. 

Infine  il  gruppo  giunse  a  Mambre,  ove  Isacco  viveva  ancora. 
Morto  poi  che  fu  costui  a  180  anni  (§  127),  fu  sepolto  dai  figli  Esau 
e  Giacobbe  a  Makhpelàh  (§  138;  cfr.  Gerì.,  49,  31). 


sfc  *  * 


151.  Mentre  Esau  nella  sua  steppa  lasciava  che  i  suoi  discen¬ 
denti  s'imparentassero  con  i  Horiti  (§  38)  allontanandosi  sempre 
più  (§  142)  dalla  compattezza  dei  terahiti:  Giacobbe  rimase  a  He- 
bron,  sede  preferita  dei  suoi  antenati.  Ivi  egli  potè  condurre  per 
lunghi  anni,  da  tranquillo  vincitore  di  Dio,  quella  vita  patriarcale 
che  si  era  preparata  nei  travagli  sostenuti  in  giovinezza;  e  forse 
agli  occhi  suoi  ogni  anno  che  passava,  appariva  come  un  nuovo 
legame  che  fissava  la  sua  discendenza  su  quelle  contrade  promes¬ 
segli  da  Dio.  E  invece  «  Egli-soppianta  »  ebbe  a  sua  volta  un  sop- 
piantatore:  non  che  egli  pure  fosse  soppiantato  nella  sua  qualità 
di  erede  delle  divine  promesse  e  di  eponimo  del  popolo  di  Dio,  ma 
in  quanto  questa  sua  qualità  doveva  attuarsi  attraverso  l'opera  di 
un  altro,  di  un  «  aggiunto  »  alla  sua  missione.  Quest'altro  fu  suo 
figlio  Giuseppe,  Yòseph,  «  Aggiunga  [Dio  prole]»  (Gerì.,  30,  24): 
costui  fu  in  realtà  il  grande  moltiplicatore  della  prole  d'Israele. 

152.  La  storia  di  Giuseppe  è  letterariamente  fra  le  più  belle 
di  tutta  la  letteratura  umana;  la  sua  finezza  e  potenza  è  riconosciuta 
da  molto  tempo,  e  da  letterati  di  ogni  campo.  Bisogna,  natural¬ 
mente,  leggerla  dalla  Bibbia  e  secondo  la  Bibbia:  qualunque  rifa¬ 
cimento  sarebbe  deturpazione.  Un  riassunto  dei  fatti  è  questo. 

Giuseppe,  primogenito  di  Rachele,  moglie  prediletta  di  Gia¬ 
cobbe,  e  fratello  anche  uterino  di  Beniamino,  era  il  prediletto  del 
padre.  Questa  predilezione  suscitò  la  gelosia  dei  fratelli  germani; 
la  quale  poi  si  convertì  in  odio,  sia  perchè  Giuseppe  riferì  al  padre 
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cattive  voci  sul  conto  dei  fratelli  con  i  quali  andava  a  pascere  i 
greggi,  sia  perchè  a  una  data  epoca  cominciò  a  raccontare  loro  certi 
sogni  da  lui  avuti,  che  erano  per  lo  meno  irritanti  :  una  volta  si 
era  sognato  che,  stando  a  legare  i  covoni  nel  campo,  il  suo  covone 
era  rimasto  dritto,  mentre  quelli  dei  fratelli  si  curvavano  a  fargli 
riverenza;  un'altra  volta,  che  il  sole  e  la  luna  e  undici  stelle  —  cioè 
padre,  madre  e  fratelli  —  s'inchinavano  davanti  a  lui.  Il  padre  lo 
riprese  di  questi  racconti,  ma  non  vedeva  chiara  la  cosa;  i  fratelli, 
cioè  i  massacratori  di  Sichem  (§  148)  cominciando  dall'adultero 
primogenito  (§  150),  pensarono  sbarazzarsi  in  qualche  modo  del 
presuntuoso  ragazzo.  Aveva  allora  17  anni.  Un  giorno  il  padre 
l'inviò  a  prender  notizie  dei  fratelli,  che  stavano  in  lungo  giro  di 
pascolo:  egli,  partito  da  Hebron,  li  cercò  verso  Sichem,  e  li  trovò 
poi  a  Dothan.  Scortolo  da  lontano,  i  fratelli  s'accordarono  sul  vec¬ 
chio  progetto:  alcuni  volevano  ucciderlo,  simulando  poi  una  dis¬ 
grazia;  ma  prevalse,  sostenuto  da  Giuda,  il  parere  del  primogenito, 
che,  dopo  contaminato  il  letto  paterno,  non  voleva  macchiarsi  del 
sangue  fraterno.  Gettarono  quindi  il  ragazzo  in  una  cisterna  asciutta: 
passando  poi  lì  vicino  dei  mercanti  arabi  (Ismaeliti  o  Madianiti: 
la  tradizione  oscilla)  che  portavano  aromi  e  spezierie  in  Egitto,  lo 
vendettero  a  loro.  La  veste  del  ragazzo,  regalatagli  dal  particolare 
affetto  del  padre,  fu  inviata  a  costui  intrisa  del  sangue  di  un  caprone: 
essa  dette  corpo  alla  diceria  messa  in  giro,  che  una  bestia  feroce 
avesse  sbranato  lo  scomparso.  E  mentre  il  padre  ne  faceva  incon¬ 
solabile  lutto,  egli  veniva  rivenduto  dai  mercanti  in  «  Egitto  a 
Pòtlphar,  eunuco  del  faraone,  capo  dei  macellatori»  (Gerì.,  37,  36). 

153.  Nella  nuova  condizione  il  ragazzo  non  si  smentì:  fu  ac¬ 
curato  e  sagace  negli  umili  servizii  dapprima  affidatigli,  e  più  tardi, 
quando  il  soddisfatto  padrone  gli  dette  la  direzione  di  tutta  la  sua 
casa,  rimase  temperante  fra  tanta  roba  e  morigerato  fra  tanta  schia¬ 
vitù  da  lui  dipendente.  Rimase:  giacché  le  cattive  voci  da  lui  già 
riferite  al  padre  sul  conto  dei  suoi  fratelli,  si  riferivano  probabil¬ 
mente  a  licenziosi  costumi  che  egli  riprovava,  e  che  continuarono 
ad  essere  praticati  anche  dopo.  Mentre  infatti  Giuseppe  stava  in 
Egitto,  suo  fratello  Giuda,  già  vedovo  di  una  Cananea  e  forse  nonno, 
andava  appresso  a  prostitute  sacre  (§  108),  almeno  ritenute  tali 
( Gerì .,  38,  21-22;  qedheshah). 

Giuseppe  era  anche  un  bel  giovane,  e  la  sua  avvenenza  fisica 
faceva  da  cornice  al  suo  carattere  morale.  Davanti  a  tale  quadro 
la  moglie  del  suo  padrone  si  esaltò.  Desiderò  il  giovane,  e  fece  pro¬ 
poste  concrete;  l'invito  fu  respinto  per  un  sentimento  di  giustizia 
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verso  il  padrone,  e  per  non  «  peccare  contro  Dio»  ( Gerì .,  39,  9). 
Il  rifiuto  acuì  il  desiderio,  e  gl'inviti  si  ripeterono  «  giorno  per 
giorno  »,  sempre  respinti.  Alla  fine  la  femmina  s'inacerbì,  e  natu¬ 
ralmente  si  vendicò:  esibendo  la  veste  lasciatale  in  mano  dal  giovane 
un  giorno  che  fuggì  da  lei,  offrì  la  prova  ch'egli  aveva  attentato 
alla  sua  pudicizia.  Giuseppe  finì  in  prigione. 

154.  Anche  nel  nuovo  ambiente  il  carcerato  si  fece  benvolere 
dall'ispettore,  che  se  ne  serviva  per  varie  faccende.  Avvenne  quindi 
che,  incarcerati  il  capo  coppiere  e  il  capo  panettiere  del  faraone 
(probabilmente  per  presunto  complotto  contro  il  monarca),  Giu¬ 
seppe  fu  destinato  a  servirli.  Passato  del  tempo,  i  due  ebbero  cia¬ 
scuno  un  sogno  che  non  sapevano  come  interpretare:  Giuseppe 
interpretò  i  due  sogni,  preannunziando  che  fra  tre  giorni  il  coppiere 
sarebbe  restituito  nel  suo  grado,  e  il  panettiere  sarebbe  giustiziato. 
Così  avvenne;  ma  benché  Giuseppe  si  fosse  raccomandato  al  cop¬ 
piere,  questi  si  dimenticò  di  lui. 

Passarono  altri  due  anni,  e  anche  il  faraone  ebbe  dei  sogni: 
vide  che  sette  vacche  grasse  e  sette  magre  uscivano  dal  Nilo,  e  le 
magre  divoravano  le  grasse;  vide  anche  sette  ricolme  spighe  su 
d'un  sol  gambo,  e  sette  altre  striminzite,  e  queste  ingoiare  quelle. 
Consultati  i  sapienti  del  paese,  non  seppero  appagare  l'agitato  fa¬ 
raone.  In  tale  occasione  il  coppiere  si  ricordò  del  proprio  sogno  e 
di  chi  glie  l'aveva  spiegato,  e  Giuseppe  fu  chiamato  in  corte;  «egli 
si  rase,  cambiò  le  sue  vesti,  e  venne  dal  faraone»  ( Gerì .,  41,  14). 
Parlando  allora  a  nome  di  Dio,  Giuseppe  spiegò  i  due  sogni,  am¬ 
bedue  si  riferivano  ad  un  solo  imminente  avvenimento,  cioè  a  sette 
anni  di  abbondanza  nei  raccolti  del  paese,  seguiti  da  sette  di  care¬ 
stia.  La  spiegazione  poi  finì  con  un  consiglio:  che  il  faraone  dovesse 
premunirsi  contro  i  sette  anni  di  carestia  con  provviste  poste  in 
serbo  durante  i  sette  di  abbondanza,  e  a  tale  ufficio  deputasse  un 
commissario  di  approvvigionamenti  su  tutto  l'Egitto. 

155.  Il  faraone  con  tutta  la  sua  corte  trovò  che  la  spiega¬ 
zione  dei  sogni  quadrava,  e  che  perciò  il  consiglio  era  eccellente. 
La  designazione  del  commissario  era  quindi  spontanea,  Giuseppe 
stesso.  Il  carcerato  di  ieri  diventa  per  volontà  del  faraone  viceré 
d'Egitto:  è  rivestito  delle  insegne  del  grado;  riceve  il  sigillo  del 
faraone;  salisce  sul  secondo  cocchio  del  regno,  e  al  suo  passag¬ 
gio  si  grida  abhrékh!  ;  il  faraone  gli  mette  il  nome  di  Saphenath- 
paneah,  e  gli  dà  in  moglie  ’Asenath  figlia  di  Poti-phera'  sacer¬ 
dote  di  ’On. 
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Tutto  ciò  avvenne  13  anni  dopo  che  Giuseppe  era  stato  venduto 
dai  fratelli,  allorché  fu  sui  30  anni  (Gerì.,  41,  46).  Il  nuovo  altissimo 
ufficio  lo  trovò  nel  vigore  delle  sue  forze  e  preparato:  egli  per¬ 
corse  tutto  l'Egitto  durante  il  periodo  d'abbondanza,  stabilendo 
nei  varii  centri  granai  di  riserva  in  vista  della  futura  carestia. 
L'uomo  casto  fu  anche  fecondo:  ebbe  da  sua  moglie  due  figli,  ai 
quali  mise  nomi  che  a  lui,  figlio  e  padre,  dicevano  molte  cose;  il 
primogenito  lo  chiamò  Manasse,  Ménashsheh,  «  Facente-dimenti- 
care  »,  giacché  pensò  :  «  Dio  mi  ha  fatto  dimenticare  tutto  il  mio 
travaglio  e  tutto  il  mio  casato  paterno»;  il  secondo  lo  chiamò 
Ephraim,  «  Doppia-fecondità  »?,  giacché  pensò  «  Dio  mi  rende 
fecondo  nella  terra  della  mia  pena  »  (Gerì.,  41,  51-52). 

Venne  poi  la  carestia.  11  faraone  mandò  gli  affamati  da  Giuseppe, 
e  Giuseppe  gettò  sul  mercato  le  sue  provvide  riserve.  Così  l'Egitto 
fronteggiò  la  crisi,  tanto  che  pure  dai  paesi  vicini,  impotenti  a  fron¬ 
teggiarla,  si  venne  a  cercar  provviste  in  Egitto.  Si  delineava  la  pos¬ 
sibilità  di  una  giustizia.  E  difatti  venne. 

156.  Tra  gli  affamati  calati  in  Egitto  ci  furono  anche  i  fratelli 
di  Giuseppe  mandati  da  Giacobbe,  il  quale  tuttavia  ritenne  presso 
di  sé  il  prediletto  Beniamino  per  timore  di  qualche  disgrazia.  Pre¬ 
sentatisi  a  Giuseppe,  lui  li  riconobbe,  ma  loro  neppur  sospettarono 
che  nel  magnifico  viceré  si  nascondesse  il  venduto  fratello.  Costui, 
adesso,  li  aveva  in  sua  balìa:  ma  prima  di  dimostrar  ad  essi  la  gravità 
della  loro  colpa  attraverso  la  sua  odierna  potenza,  ci  volle  giocar 
sopra  anche  per  la  riuscita  dei  suoi  piani.  Dissimulando  tutto, 
parlò  loro  per  mezzo  d'interprete,  mentre  egli  capiva  i  commenti 
fatti  da  essi  nella  loro  lingua:  e  li  accusò  di  essere  spie  che  venivano 
in  realtà  ad  esplorare  il  paese.  Essi,  con  la  veridicità  dettata  dalla 
paura,  gli  riferirono  il  loro  stato  di  famiglia,  accennando  anche  a 
Beniamino  rimasto  presso  il  padre  e  all'altro  fratello  «  che  non  c'è  ». 
Giuseppe  si  finse  ancora  diffidente,  e  volle  in  prova  che,  tornati 
in  patria,  gli  recassero  Beniamino;  a  garanzia  tenne  presso  di  sé 
Simeone.  Nei  sacchi  di  grano  dei  partenti  fece  riporre  nascosta- 
mente  le  borse  col  denaro  pagato. 

Giunti  dal  padre,  il  dolore  di  costui  fu  grande:  Simeone  era 
rimasto  in  Egitto,  e  per  aver  altro  grano  bisognava  lasciar  partire 
anche  Beniamino;  l'affare  poi  delle  borse  rendeva  più  strana  la 
faccenda.  Ma  la  fame  continuava,  e  bisognò  decidersi  a  lasciar  partire 
il  figlio  prediletto,  tanto  più  che  sia  il  primogenito  Ruben,  sia  Giuda, 
si  erano  fatti  garanti  verso  il  vecchio  di  ricondurglielo;  e  riportarono 
con  loro  le  misteriose  borse.' 


1  patriarchi  -  §  157 


167 


157.  Questa  volta  furono  accolti  con  affabilità:  il  viceré  li  volle 
a  convito  con  sè,  pur  attenendosi  all'usanza  egiziana  che  gli  proibiva 
di  mangiare  alla  loro  stessa  tavola;  Beniamino  fu  il  più  festeggiato. 
Il  giorno  appresso  gli  ospiti  furono  congedati;  le  borse  della  prima 
volta,  all'atto  della  consegna,  erano  già  state  rifiutate  con  un  pre¬ 
testo,  e  anche  questa  volta  il  nuovo  danaro  era  stato  riposto  nei 
sacchi;  di  più,  nel  sacco  di  Beniamino  era  stata  messa  anche  l'ar¬ 
gentea  coppa  con  cui  Giuseppe  beveva  ed  esercitava  la  divinazione 


Convito  egiziano  con  danzatrici. 

(British  Museum). 


idromantica  ( Gerì.,  44,  5.  15).  Ma  allontanatisi  di  poco  dalla  città, 
furono  raggiunti  dal  maggiordomo,  che  li  rimproverò  del  furto  della 
coppa.  Al  reciso  diniego  dei  fratelli,  si  rovistarono  i  sacchi,  e  si 
trovò  la  coppa  in  quello  di  Beniamino.  Terrorizzati  dalla  scoperta, 
tornarono  indietro  ad  implorare  Giuseppe  e  a  dichiararsi  tutti 
schiavi  suoi.  Il  dominatore,  che  adesso  ha  nel  suo  pugno  anche  i 
loro  cuori  oltreché  le  loro  persone,  dà  l'ultimo  colpo  :  non  li  vuole 
tutti  schiavi;  si  contenta  del  solo  colpevole,  Beniamino;  gli  altri 
partano  liberamente,  a  recar  la  notizia  al  vecchio. 

A  questa  sentenza  risponde  solo  Giuda,  il  mallevadore  del  con¬ 
dannato  presso  il  vecchio  :  il  pensiero  del  padre  che  aspetta,  gli  fa 
fare  un  discorso  di  tale  appassionata  accoratezza  che  è  un  miracolo 
di  potenza  letteraria.  Giuseppe  stesso  non  resiste  più  nel  suo  giuoco, 
avendo  ormai  esplorato  abbastanza  i  sentimenti  dei  fratelli,  e  fra 
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il  pianto  si  dà  loro  a  conoscere.  Essi  rimangono  trasognati,  e  solo 
dalle  successive  dimostrazioni  d'affetto  si  assicurano  dell'identità  e 
Jel  perdono  di  Giuseppe. 

Egli  mandò  poi  carri  e  robe  a  suo  padre,  perchè  si  trasferisse 
in  Egitto:  e  a  ciò  il  padre  si  decise  per  conferma  di  Dio,  apparsogli 
in  sogno.  «  Egli-soppianta  »  era  a  sua  volta  soppiantato  quale  stru¬ 
mento  per  i  disegni  del  Dio  d'Àbramo.  Giacobbe  infatti,  allora  in 
età  di  130  anni  (Gerì.,  47,  9),  scese  in  Egitto  con  tutta  la  sua  discen¬ 
denza;  agli  immigrati  fu  assegnata  dal  faraone  la  fertile  terra  di 
Gessen  (§  193  e  seg.);  ivi,  con  i  secoli,  l'esiguo  gruppo  dei  terahiti 
di  Giacobbe  divenne  per  merito  di  Giuseppe  un  popolo,  il  popolo 
d'Israele. 


*  *  * 

158.  La  storia  di  Giuseppe  ha  molte  attinenze  con  la  lettera¬ 
tura  egiziana,  e  non  ne  ha  nessuna:  nessuna,  nel  suo  complesso; 
molte,  nei  particolari  staccati.  Da  quando  l'egittologia  ha  aggiunto 
una  luce  affatto  nuova  a  quanto  già  si  sapeva  da  Erodoto  sull'antico 
Egitto,  gli  studiosi  convengono  nel  riconoscere  che  il  racconto  bi¬ 
blico  di  Giuseppe  ha  un  genuino  colorito  egiziano,  e  che  nei  parti¬ 
colari  si  accorda  esattamente  con  gli  usi  del  paese.  Ma  un  racconto 
egiziano  di  Giuseppe  non  ci  è  pervenuto,  come  non  ci  sono  tras¬ 
messe  notizie  sulla  sua  persona  e  sui  suoi  fatti  da  fonte  egiziana. 

Si  è  portato  a  confronto  il  cosiddetto  Romanzo  dei  due  fratelli ;  è 
uno  scritto  di  natura  inventiva,  costituito  di  alcuni  racconti  riuniti 
alla  meglio  insieme,  e  compilato  probabilmente  per  persone  di  corte 
a  scopo  di  amena  lettura:  il  papiro  che  lo  ha  conservato  (Papiro  di 
Orbiney)  è  della  fine  della  Dinastia  XIX  (§  33). —  Il  primo  racconto 
del  romanzo  parla  di  due  fratelli  uterini  e  germani,  di  cui  il  mag¬ 
giore  Anubi  era  ammogliato,  e  il  minore  Bata  celibe;  vivevano  in¬ 
sieme,  il  maggiore  faceva  da  padre  al  minore,  e  se  ne  serviva  per  i 
lavori  dei  campi.  Un  giorno  che  stavano  lontano  al  lavoro,  Anubi 
mandò  Bata  a  casa  a  prendervi  del  grano  da  semina;  egli  andò  e 
se  ne  caricò  sulle  spalle  una  buona  quantità,  giacche  era  molto  ro¬ 
busto.  La  moglie  d'Anubi  ch'era  in  casa,  ammirando  la  sua  forza, 
gli  fece  proposte  disoneste.  Il  giovane  allora  «  si  adirò  come  un 
leopardo,  a  motivo  del  male  ch'ella  gli  aveva  detto,  ed  ella  ebbe 
paura  assai.  Ed  egli  le  disse:  Tu  sei  per  me  come  una  madre,  e  tuo 
marito  è  per  me  come  un  padre,  giacche  egli  è  maggiore  di  me  e 
mi  ha  allevato!  Che  grave  delitto  è  quello  di  cui  mi  hai  parlato! 
Non  me  ne  parlare  più!  Io  non  lo  dirò  a  nessuno,  nè  me  lo  lascerò 
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sfuggire  di  bocca  con  nessuno!».  Tuttavia  la  donna  non  si  fidò  di 
questa  promessa,  e  temendo  di  venire  accusata  presso  suo  marito, 
al  ritorno  di  costui  e  prima  che  giungesse  Bata  dai  campi  rimenando 
le  vacche,  gli  raccontò  tutto  l'accaduto,  presentando  naturalmente 
Bata  come  tentatore  e  se  stessa  come  vittima:  si  mostrò  anche  mal¬ 
concia  per  le  percosse  ricevute  da  Bata,  avendogli  resistito.  In 
conclusione,  implorò  il  marito  di  salvarla  dal  cognato,  uccidendolo. 
Anubi,  adirato  anch'esso  «  come  un  leopardo  »,  affilò  il  coltellaccio 
e  si  appostò  dietro  la  porta,  pronto  a  spacciare  il  fratello  al  suo  ar¬ 
rivo.  Senonchè,  la  prima  delle  vacche  guidate  da  Bata,  parla  a 
costui  e  l'avvisa  del  pericolo.  Avvengono  poi  altri  fatti  portentosi, 
che  sono  materia  degli  altri  racconti,  tutti  lontani  dal  nostro  argo¬ 
mento.  —  Come  si  vede,  l'affinità  di  questo  racconto  con  quello 
di  Giuseppe  si  riduce  al  tema  dell'adulterio  proposto  dalla  donna 
e  respinto  dall'uomo:  tema  certo  non  dei  più  frequenti,  ma  neppure 
affatto  ignoto  nell'antichità,  giacché  lo  stesso  mondo  lido-greco  lo 
conosceva  nell'episodio  di  Bellerofonte  (Iliade,  VI,  152  e  seg.).  Non 
sembra  quindi  legittimo  concludere  da  tale  vaga  affinità  una  dipen¬ 
denza  letteraria,  anche  astraendo  dalla  questione  cronologica,  giacché 
prima  bisognerebbe  assicurarsi  che  le  mogli  egiziane  fossero  tutte 
altrettante  Lucrezie. 

159.  Molti  invece  sono  i  particolari  che  risultano  illustrati  dal¬ 
l'egittologia.  Ci  limiteremo  ad  alcuni  punti.  —  Gli  aromi,  e  spe¬ 
zierie,  portati  in  Egitto  dai  mercanti  ai  quali  fu  venduto  Giuseppe, 
erano  usitatissimi,  sia  per  la  liturgia  e  la  medicina,  sia  specialmente 
per  l'imbalsamazione  (§  164).  —  Il  nome  del  padrone  di  Giuseppe, 
PotJphar,  è  di  tipo  egiziano,  Pa-di-pa-Ra ,  «  Il  donato  dal  [dio]  Ra»; 
si  è  ritrovata  in  un'iscrizione  della  Dinastia  XVIII  la  forma  Pa-di-Ra 
(uguale  senso,  senza  l'articolo  pa  davanti  al  nome  del  dio)  :  molte 
altre  forme  ritrovate  hanno  nomi  di  altri  Dèi,  Pa-di- Amori,  Pa-di- 
Bastit,  ecc.  Che  egli  sia  chiamato  «  eunuco  »  non  depone  contro 
il  suo  matrimonio:  nella  terminologia  biblica  quel  termine  è  spesso 
soltanto  sinonimo  di  «  impiegato  di  corte  »  senza  riguardo  all'in¬ 
tegrità  fisiologica,  e  tale  è  secondo  ogni  probabilità  il  caso  presente; 
ma  anche  interpretandolo  in  senso  stretto,  si  possono  dare  altre 
spiegazioni  del  fatto,  giacché  non  tutte  le  mutilazioni  erano  totali, 
e  si  son  dati  in  Oriente  casi  di  eunuchi  con  harem  proprio. —  Il  grado 
di  «  capo  dei  macellatori  »  era  un  ufficio  aulico  che  si  riscontra 
presso  i  Babilonesi  {II  Re,  25,  8,  ecc.);  forse  a  quei  tempi  era  un 
semplice  titolo  (cfr.  i  nostri  Guardasigilli,  Cancelliere  dello  Scac¬ 
chiere,  ecc.),  ma  originato  da  incarichi  più  antichi,  quali  probabil- 
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mente  l'uccidere  gli  animali  feriti  a  caccia  dal  re,  ovvero  l'apprestare 
carni  per  la  cucina  reale  (in  favore  di  quest'ultimo  potrebbe  citarsi 
un  ufficio  analogo  alla  corte  odierna  d'Abissinia).  —  I  due  ufficii 
di  capo  coppiere  e  di  capo  panettiere  inquadrano  bene  sullo  sfondo 
egiziano  :  sono  stati  ritrovati  nei  documenti  gli  ufficii  reali  di  «  com¬ 
putista  della  credenza  »  e  «  pasticcere  ».  — 

* 

160.  Che  Giuseppe,  già  soggetto  a  sogni  in  patria,  fosse  sti¬ 
mato  in  Egitto  come  interprete  dei  medesimi,  è  cosa  regolare:  i 
sogni  riscotevano  grande  venerazione  presso  gli  Egiziani,  come  si 
raccoglie  sia  da  Erodoto  (II,  141)  sia  da  documenti  delle  varie  epo¬ 
che  (Thutmose  IV,  Merneptah,  «Stele  del  sogno»  di  Napata  del 
sec.  VII,  ecc.).  Del  resto  questa  venerazione  dei  sogni  era  diffusa 
più  o  meno  in  tutti  i  popoli  orientali,  cominciando  dai  Caldei:  è 
noto  che  nella  Bibbia  «  caldeo  »  è  sinonimo  di  astrologo  e  insieme 
indovino,  e  così  pure  erano  indistintamente  chiamati  dai  Romani 
(Chaldaeos  ne  consulito )  quegli  schiavi  orientali,  per  lo  più  egiziani, 
che  praticavano  tali  mestieri.  —  Il  cerimoniale  seguito  da  Giuseppe 
per  presentarsi  al  faraone,  sopratutto  il  radersi  (testa  e  barba), 
apparteneva  al  protocollo  di  corte:  probabilmente  era  richiesto  dal¬ 
l'autorità  divina  che  si  attribuiva  al  faraone.  —  Altrettanto  si  può 
dire  del  cerimoniale  con  cui  Giuseppe  viene  insignito  della  nuova 
dignità.  L'uso  del  cocchio  e  del  carro  da  guerra  era  stato  intro¬ 
dotto  in  Egitto  dagli  Hyksos  (§  31),  ai  quali  apparteneva  il  contem¬ 
poraneo  faraone  (§  162  e  seg.).  Il  grido  abhrékh !  è  parola  proble¬ 
matica,  di  cui  sono  state  date  una  dozzina  di  spiegazioni:  una,  ad 
esempio,  è  che  sia  un  adattamento  dcH'egiziano  àb(u)-rek,  «  il  tuo 
comando  è  nostro  desiderio!»;  è  bene  tuttavia  aver  presente  che  in 
semitico  la  radice  B  R  K  significa  «  inginocchiarsi  ».  —  Anche  il 
nome  Saphenath-pa  neah  è  strettamente  egiziano.  La  sua  spiega¬ 
zione  più  probabile  (Steindorff)  è  che  vi  si  nasconda  il  nome  de(d) 
pnet(er)  efonh ,  «Dio  parlò,  e  [chi  porta  il  nome]  visse»;  si  sono 
trovati  esempii  affini  formati  con  nomi  di  Dèi,  ad  esempio  de  Amon 
efonh,  «  Amon  parlò  e  visse»,  e  altri.  Il  parlare  di  Dio,  senza  alcun 
nome  a  lui  proprio,  fu  più  frequente  dalla  Dinastia  XXII  in  poi, 
ma  ve  ne  sono  esempii  anche  anteriori;  che  il  faraone  scegliesse 
per  il  nome  da  applicarsi  a  Giuseppe  appunto  quella  formula  senza 
il  nome  proprio  di  una  qualche  divinità  idolatrica,  si  è  voluto  spie¬ 
gare  come  un  riguardo  del  monarca  al  monoteismo  del  favorito.  — ■ 
Il  nome  della  moglie  di  Giuseppe,  ’Asenath,  è  certamente  l'egiziano 
as-Net,  «  appartenente  a  Neith  »,  la  dea  di  Sais  ;  nomi  di  questo 
tipo  si  sono  riscontrati  sotto  la  Dinastia  XVI II.  Il  nome  del  padre 
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di  lei,  Poti-phera*,  non  è  che  la  trascrizione  più  piena  del  nome 
Pòtiphar  già  visto  (§  159).  Che  poi  costui  fosse  sacerdote  di  ’On 
(Eliopoli;  §  24)  era  un  grande  onore  per  il  suo  genero,  data  l'ec¬ 
cezionale  importanza  politica  (Dinastia  V;  §  29;  cfr.  §  34)  e  cul¬ 
turale  (cfr.  Erodoto,  II,  3)  che  ebbero  i  sacerdoti  di  quella  città. 

161.  I  due  periodi  di  abbondanza  e  di  carestia  sono  pure  schia¬ 
riti  dai  documenti  egiziani.  È  vero  che  l'Egitto  ha  la  sua  fertilità 


La  moderna  diga  sul  Nilo  ad  Assuan,  costruita  per  regolare  le  piene. 


assicurata  dal  Nilo  (§  23)  e  che  questo  suo  privilegio  lo  ha  reso  il 
granaio  del  mondo  antico  (§  127);  ma  le  feconde  piene  del  fiume 
potevano  subire  delle  irregolarità:  se  uno  o  più  anni  esse  erano 
abbondanti,  si  aveva  l'abbondanza  di  raccolti,  se  scarse  o  quasi 
nulle,  la  carestia  o  la  fame.  Questo  principio  è  così  assoluto,  che 
l'ingegneria  moderna  è  corsa  ai  ripari,  e  sulla  fine  del  secolo  scorso 
ha  creato  in  varii  punti  lungo  il  corso  del  fiume  vastissimi  serbatoi 
d'acqua,  che  compensassero  le  irregolarità  delle  piene.  Tentativi 
simili  erano  già  stati  fatti  nell'antichità,  ma  naturalmente  con  scarsa 
efficacia;  perciò  anche  l'Egitto  conobbe  talvolta  la  fame.  Di  questi 
periodi  di  carestia  si  ha  notizia  più  d'una  volta:  ai  tempi  della  Di¬ 
nastia  XII,  con  le  iscrizioni  di  Amenemhet  I  e  del  governatore 
Ameni;  ai  tempi  della  Dinastia  XVII,  con  l'iscrizione  dell'impiegato 
governativo  Baba:  astraendo  poi  dalle  carestie  dell'epoca  cristiana 
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descritte  dagli  storici  arabi,  una  nel  U90  d.  C.  (Abdallatif),  e  una 
di  sette  anni  nel  1064-1071  (Maqrizi).  Egualmente  di  sette  anni, 
come  quella  del  tempo  di  Giuseppe,  sarebbe  stata  la  carestia  avve¬ 
nuta  molto  prima,  sotto  Zoser  della  Dinastia  III;  ma  di  essa  si  ha 
notizia  solo  in  un'iscrizione  assai  tardiva  (sec.  Ili  a.  C.),  che  da 
alcuni  studiosi  è  stata  giudicata  una  tendenziosa  invenzione  di  sa¬ 
cerdoti  dell'epoca,  interessati  a  dimostrare  i  loro  diritti  storici  a 
certe  rendite.  In  essa  il  faraone  parla  così:  «Molto  affannato  io 
sono- a  motivo  di  quelli  che  stanno  nel  Palazzo.  Il  mio  cuore  è  in 
grande  affanno  per  la  sventura,  poiché  al  tempo  mio  il  Nilo  per  la 


durata  di  sette  anni  non  è  arrivato  [alla  piena].  Scarseggiano  i  pro¬ 
dotti,  difettano  gli  erbaggi,  mancano  le  cibarie.  Ognuno  ruba  al 
suo  vicino...  I  magazzini  (?)  furono  aperti,  ma...  e  tutto  ciò  che  vi 
era  è  consumato  ».  Qualunque  sia  il  valore  di  questo  testo,  è  certo 
che  i  magazzini  di  granaglie  esistevano  fin  dall'Antico  Impero:  se 
ne  sono  trovati,  non  solo  ruderi,  ma  anche  minuscole  riproduzioni 
depositate  quali  simboli  nelle  tombe.  Giuseppe,  moltiplicando  i 
suoi  granai  in  previsione  della  carestia,  non  fece  che  intensificare 
un  uso  già  praticato. 

162.  Ma  la  questione  più  importante  nella  storia  di  Giuseppe 
è  quella  riguardo  al  faraone.  A  quale  dinastia  apparteneva? 

Volendo  seguire  la  cronologia  offerta  dalla  Bibbia,  si  può  prendere 
come  punto  di  partenza  la  supposta  contemporaneità  di  Abramo  e 
Hammurabi  (§  129),  e  stabilire  —  naturalmente  in  maniera  del 
tutto  convenzionale  —  che  la  vocazione  d'Àbramo  (§  122)  avve¬ 
nisse  nel  primo  anno  del  regno  di  Hammurabi,  cioè  nel  1955. 
Si  avrebbero  allora  le  seguenti  date:  per  la  nascita  d' Isacco  (§  137) 
il  1930;  per  la  nascita  di  Giacobbe  (§  140)  il  1870;  per  la  discesa 
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di  Giacobbe  con  i  suoi  discendenti  in  Egitto  (§  157)  il  1740: 
sommando  infatti  gli  anni  che,  secondo  la  Bibbia,  trascorsero  nei 
tre  accennati  intervalli  dalla  vocazione  d' Abramo  alla  discesa  di 
Giacobbe  in  Egitto,  si  hanno  215  anni  (perciò  1955  —  215  = 
1740).  Il  faraone  quindi  che  accolse  Giacobbe,  e  che  era  lo  stesso 
che  aveva  creato  viceré  Giuseppe  qualche  anno  prima,  dovette 
regnare  verso  la  metà  del  sec.  XVIII.  Sarebbe  precisamente  il  pe¬ 
riodo  degli  Hyksos  (§31). 

163.  Una  tradizione,  assai  tardiva  in  realtà  (presso  Giorgio  Sin- 
cello,  Chronographia,  ed.  Dindorf,  I,  pag.  115,  129,  201,  in  Corpus 
Scriptorum  Historiae  Byz.r  Bonnae  1829),  assegna  l'elevazione  di 
Giuseppe  all'anno  17 0  del  faraone  Aphophi,  e  che  è  certo  uno  dei 
tre  Apopi  (forse  Apopi  II)  degli  Hyksos.  Ma,  qualunque  valore  si 
voglia  attribuire  a  questa  tradizione,  è  certo  che  i  varii  elementi  della 
storia  di  Giuseppe  convergono  a  indicare  il  suo  faraone  in  uno  degli 
Hyksos.  Costoro  infatti  erano  stranieri  in  Egitto,  e  anche  quando 
cominciarono  ad  assimilare  la  civiltà  del  paese  dovettero  circondarsi 
a  preferenza  di  alti  ufficiali  non  egiziani,  sulla  cui  fedeltà  poteva 
contare  con  maggior  sicurezza.  Questa  considerazione  è  alla  base 
dei  successi  ottenuti  da  Giuseppe  in  corte:  egli  era  un  asiatico  fa¬ 
vorito  da  un  sovrano  asiatico;  come  era  un  asiatico  quel  Nehemen, 
di  cui  si  è  trovato  il  sarcofago  a  Saqqara,  che  risulta  essere  stato 
egualmente  al  servizio  di  un  faraone  Hyksos,  e  precisamente  di 
un  Apopi.  Nè  i  poteri  concessi  al  favorito  possono  giudicarsi  ecces¬ 
sivi;  nella  corte  egiziana  si  ebbero  anche  in  altre  epoche  ministri 
influentissimi,  creati  dalla  benevolenza  dei  faraoni:  l'esempio  più 
significativo  è  all'epoca  di  El-Amarna  il  visir  Janhamu  (§  57),  il 
quale,  sebbene  fosse  di  razza  semitica  —  come  mostra  il  suo  nome  — - 
e  vivesse  in  tempi  in  cui  l'odio  per  gli  Asiatici  in  genere  era  violen¬ 
tissimo  in  Egitto  (§  31,  198  e  seg.),  riuscì  tuttavia  a  divenire  onni¬ 
potente  in  corte.  E  l'analogia  è  così  profonda,  che  non  sono  mancati 
studiosi  i  quali,  aiutandosi  naturalmente  di  fantasia,  hanno  voluto 
identificare  Janhamu  col  biblico  Giuseppe. 

164.  Giacobbe,  nella  nuova  terra  apprestatagli  e  governata  da 
suo  figlio,  visse  17  anni,  morendo  in  età  di  147  anni  (Gerì.,  47,  28). 
Prima  di  morire  adottò  come  suoi  i  due  figli  di  Giuseppe  (§  153), 
dando  tuttavia  la  preferenza  ad  Ephraim,  che  era  il  secondogenito; 
benedisse  poi  uno  per  uno  tutti  i  proprii  figli  (Gerì.,  49,  2-27)  con 
invocazioni  che  sono  una  sintesi  dei  loro  fatti  passati  e  futuri  e  delle 
loro  rispettive  discendenze  (cfr.  §  273).  Egli  si  fece  anche  giurare 
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da  Giuseppe  che  lo  avrebbe  seppellito,  non  già  in  Egitto,  ma  a 
Makhpelàh  presso  i  padri  suoi  (§  138,  150).  Dopo  morto,  fu  im- 


Interno  della  «  Tomba  di  Giuseppe  » 
presso  Sichem. 


balsamato  alla  maniera 
egiziana,  impiegandosi 
nel  processo  40  giorni 
(cfr.  Erodoto,  II,  86; 
Diodoro  Siculo,  I,  91; 
§  1 59)  ;  la  salma  fu  quindi 
portata  con  grande  pom¬ 
pa  a  Makhpelàh,  ed  ivi 
sepolta  (§  197). 

Giuseppe  morì  a  110 
anni,  e  anch'esso  «  fu 
imbalsamato  e  deposto 
nella  cassa  »  (Gerì.,  50, 
26),  certamente  la  con¬ 
sueta  cassa  funeraria  egi¬ 
ziana,  di  tipo  antropo¬ 
morfico,  quali  se  ne  con¬ 
servano  in  tutti  i  musei 
di  antichità  egiziane.  La 
sua  mummia  tuttavia  ri¬ 
mase  in  Egitto  ancora 
per  molti  secoli  (Esodo, 
13,  19;  Giosuè,  24,  32), 
e  dopo  fu  sepolta  a  Si¬ 
chem  (§  88). 


•I* 

165.  La  storia,  fin  qui  vista,  dei  terahiti  è  presentata  dalla  Bib¬ 
bia  indubbiamente  come  storia  reale  di  persone  e  di  fatti;  la  critica 
moderna  invece  l'ha  interpretata  in  varie  maniere  che  si  staccano 
tutte,  più  o  meno,  da  quella  di  avvenimenti  reali.  Si  può  dire  in 
genere  che,  secondo  queste  teorie,  i  singoli  nomi  di  personaggi  e 
i  singoli  episodii  abbiano  un  valore  più  simbolico  che  reale,  in 
quanto  sono  stati  assunti  a  rappresentare  in  maniera  concreta  una 
data  idea  etnologica  o  religiosa,  ovvero  un  dato  momento  storico, 
e  simili;  questo  processo  di  rappresentazione  simbolica  sarebbe 
più  incosciente  che  riflesso,  obbedendo  a  leggi  storiche  comuni  più 
0  meno  a  tutti  i  popoli  antichi,  per  cui  l'astratto  cedeva  al  concreto, 
creando  finzioni  di  persone  e  di  avvenimenti  nettamente  delineati. 
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Naturalmente,  nella  creazione  di  questi  oggetti  sarebbero  intervenuti 
varii  altri  fattori  etnologici,  anch'essi  comuni  altrove,  quali  il  tote¬ 
mismo,  la  mitologia,  ecc.,  complicando  sempre  più  il  valore  del  pro¬ 
dotto  che  ne  è  risultato,  e  deformando  ora  più  ora  meno  il  suo 
significato  simbolico. 

166.  Un  sistema  che  ebbe  fino  a  pochi  anni  fa  una  lussureg¬ 
giante  fioritura,  oggi  molto  appassita,  è  quello  dell'interpretazione 
mitologico-astrale.  Partendo  dalla  considerazione  che,  in  Egitto  e 
ancor  più  in  Babilonia,  i  culti  astrali  ebbero  fondamentale  importanza 
creando  persone  e  cicli  mitici,  questo  sistema  applicò  tale  principio 
anche  ai  progenitori  d'Israele,  e  nella  biblica  storia  di  costoro  vide 
in  ogni  passo  motivi  astrali  e  temi  mitici,  intrecciati  con  molti  altri. 
Quindi,  ad  esempio,  Abramo  è  in  sostanza  il  dio  lunare:  la  sua 
migrazione  dall'oriente  (Babilonia)  all'occidente  (Canaan)  è  la  mi¬ 
grazione  lunare:  le  varie  soste,  a  Harran  ecc.,  sono  le  stazioni  lu¬ 
nari  :  l'incursione  di  Amraphel  e  colleghi  contro  i  5  re  della  Pen- 
tapoli  simboleggia  la  vittoria  della  primavera  sull'inverno,  che  si 
chiudeva  con  i  5  giorni  aggiunti  al  calendario  lunisolare:  Giacobbe 
che  fugge  presso  Labano  e  poi  ritorna  in  Canaan,  è  la  Luna  che 
scompare  e  poi  riappare:  i  12  figli  di  Giacobbe  sono  i  12  segni  dello 
zodiaco;  e  così  di  seguito. 

Qualche  studioso  invece  riavvicina  volentieri  le  figure  dei  pa¬ 
triarchi  a  quelle  dei  musulmani  wely ,  o  genii  tutelari  di  una  data 
località:  i  varii  luoghi,  a  cui  il  racconto  biblico  lega  la  storia  dei 
patriarchi,  sarebbero  stati  in  realtà  i  posti  in  cui  questi  seminumi 
sarebbero  stati  venerati,  talvolta  conservandone  la  presunta  tomba. 
Piccoli  clan  ad  essi  devoti  ne  avrebbero  poi  assunto  il  nome,  crean¬ 
dovi  poi  attorno  tutta  una  leggenda  di  gesta  umane. 

167.  Un  altro  sistema  preferisce  vedere  nei  patriarchi  gli  eroi 
eponimi,  che  rappresentano  il  popolo  d'Israele  nel  suo  formarsi  ed 
accrescersi;  quindi  la  storia  loro  non  sarebbe  di  singoli  personaggi, 
bensì  di  gruppi  etnici  designati  da  un  nome  collettivo.  Come  ancora 
oggi  si  dice  «il  Turco  fu  sconfitto»,  «  Israele  fu  condotto  in  esilio», 
per  indicare  i  rispettivi  popoli,  così  con  quelle  designazioni  appa¬ 
rentemente  personali  sarebbero  indicati  clan  o  tribù  speciali;  spesso 
poi  tali  designazioni  sarebbero  totemiche,  riproducendo  il  nome 
dell'animale  totem  del  clan,  come  Lia,  le  ah  «  vacca  selvatica  »?; 
Rachele,  rdhel  «pecora»,  ecc.  (§  148,  316).  Il  sistema  quindi  si  pro¬ 
pone  di  tradurre  le  varie  storie  eponimiche  in  linguaggio  moderno, 
sceverando  per  quanto  è  possibile  i  fatti  reali  d'in  mezzo  alla  loro 
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esposizione  simbolica.  Perciò  i  matrimonii  fra  eponimi  sarebbero 
fusioni  di  gruppi  etnici;  i  loro  odii  personali,  guerre  o  rivalità  fra 
tribù;  e  così  di  seguito. 

168.  Un  terzo  sistema  infine,  che  oggi  si  diffonde  sempre  più, 
non  ricusa  di  vedere  nei  patriarchi  dei  personaggi  storici,  ma  con¬ 
sidera  la  loro  storicità  come  un  piccolo  nucleo,  attorno  a  cui  ha 
intessuto  la  leggenda  sotto  fazione  di  svariati  fattori  etnologici, 
sopratutto  religiosi. 

Parecchi  ritengono  che  la  figura  di  Giacobbe- Israele  sia  sorta 
dalla  fusione  leggendaria  di  due  elementi:  uno,  l'eponimico  Israele, 
rappresenta  una  tribù  battagliera  e  assorbitrice;  l'altro  è  la  reale 
persona  di  Giacobbe,  sceicco  di  una  tranquilla  tribù  di  pastori. 
Le  mogli  e  le  discendenze  di  questo  Giano  bifronte  sarebbero  al¬ 
cune  reali,  altre  eponimiche,  in  quanto  rappresenterebbero  fusioni 
o  sdoppiamenti  del  gruppo  etnico  di  Giacobbe- Israele.  Ma  a  fianco 
a  questa  sono  altre  interpretazioni,  che  si  moltiplicano  applicando 
i  principii  del  sistema  sia  ad  Àbramo  e  Isacco,  sia  a  Giacobbe  e 
fratelli.  Così,  per  alcuni,  Giacobbe  è  una  figura  propria  alle  saghe 
del  territorio  settentrionale  e  transgiordanico  (Regno  d'Israele),  le 
quali  conoscevano  soltanto  la  sua  calata  in  Canaan  dal  nord-est 
(Harran);  più  tardi,  nel  territorio  meridionale,  fu  collegata  con 
questa  la  leggenda  della  rivalità  di  Giacobbe  ed  Esau,  la  quale 
giustificò  la  venuta  di  Giacobbe  dal  nord -est,  e  la  tradizione  della 
sua  dimora  in  Hebron.  Per  altri,  invece,  Isacco  è  proprio  alle  sa¬ 
ghe  meridionali  (Regno  di  Giuda),  imperniate  sui  luoghi  di  Ber- 
sabee  e  Gerar. 

Più  complessa  è  considerata  la  figura  di  Àbramo  :  di  solito  viene 
interpretata  come  figura  originaria  delle  regioni  meridionali,  ma  più 
tardi  alterata  da  contaminazioni  con  altre  saghe:  con  quella  di  Isacco, 
per  la  dimora  in  Gerar  e  l'episodio  di  Àbimelech  (§  137,  141);  con 
quella  di  Giacobbe- Israele,  per  le  dimore  in  Sichem,  Bethel,  ecc. 

169.  I  figli  di  Giacobbe  vengono  interpretati  come  personificazioni 
eponimiche  delle  12  tribù  del  popolo;  il  numero  sarebbe  schematico 
e  convenzionale,  ritrovandosi  in  altre  genealogie  bibliche  dj  popoli 
affini  (§  144,  291),  e  riscontrandosi  nei  varii  elenchi  delle  tribù 
israelitiche  certe  discrepanze  che  accuserebbero  un  lungo  periodo 
di  annessione  ed  organizzazione  progressiva.  Il  documento  più 
antico  in  proposito  sarebbe  il  canto  di  Debora  ( Giudici ,  5),  quindi 
la  benedizione  di  Giacobbe  (Gerì.,  49),  poi  quella  di  Mosè  (Deute¬ 
ronomio,  33),  ecc.  Questi  varii  clan  eponimici  potevano  essere,  in 
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buona  parte,  sdoppiamenti  di  qualcuna  delle  tribù  patriarcali;  ma 
andarono  errando  nel  Canaan  e  fuori,  conservando  nelle  loro  saghe 
certi  sbiaditi  ricordi  delle  regioni  abitate,  che  affiorerebbero  qua  e 
là  nel  racconto  biblico:  uno  di  questi  clan,  denominato  da  Giuseppe, 
potè  anche  spingersi  dentro  i  confini  dell'Egitto  (ma  forse  solo  nelle 
sue  adiacenze,  nel  Negeb:  §  65)  per  risalire  più  tardi,  rafforzato  di 
numero,  nel  Canaan  ed  attirare  nella  sua  compagine  altri  clan  d'im¬ 
portanza  minore. 

Le  ragioni  che  più  direttamente  hanno  provocato  queste  varie 
interpretazioni  sono  le  suddette  leggi  storiche  ed  etnologiche  che, 
desunte  dagli  altri  popoli  antichi,  sono  state  applicate  con  la  stessa 
norma  e  misura  agli  Israeliti;  in  linea  sussidiaria  vengono  poi  ad¬ 
dotte  altre  osservazioni  di  vario  genere.  Tuttavia,  fra  queste,  la 
più  accreditata  è  quella  desunta  dalla  critica  letteraria  della  narra¬ 
zione  biblica  (§  115),  per  cui  i  varii  documenti  fusi  in  esso  rispec¬ 
chierebbero  le  varie  leggende  sorprese  in  diversi  stadii  di  formazione, 
talvolta  concordanti,  talvolta  in  conflitto  fra  loro. 

Sta  di  fatto,  che  i  progressi  dell'archeologia,  mentre  rendono 
sempre  più  nitido  lo  sfondo  storico  dell'epoca  dei  patriarchi,  ven¬ 
gono  man  mano  confermando  occasionalmente  i  dati  biblici  rela¬ 
tivi  ad  essi,  come  già  rilevammo  (§  118  e  seg.),  e  restringono 
sempre  più  il  campo  di  nebu¬ 
losa  incertezza  che  sembrava 
propizio  alla  costruzione  di 
queste  teorie. 

*  *  * 

170.  Anche  per  questo  pe¬ 
riodo  le  scoperte  moderne 
hanno  offerto  qualche  elemen¬ 
to  di  fatto. 

In  primo  luogo  i  documenti 
profani  hanno  conservato  nomi 
che  sembrano  tipicamente  israe¬ 
liti  ed  erano  noti,  prima,  sol¬ 
tanto  dalla  Bibbia.  Astraendo 
dalla  menzione  di  «  Israele  » 
fatta  dalla  stele  di  Merneptah 
(§  3 5),  e  che  vi  appare  come 
nome  di  nazione  e  non  di  pae¬ 
se  (§  231):  si  sono  ritrovati  La  leggenda  «  Campo  di  Abramo» 
anche  nomi  geografici.  La  men-  nell'iscrizione  di  Sesac. 
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zione  di  un  hqrì-ìbrm,  «  Campo  di  Abramo  »,  fatta  dal  faraone 
Sesac  nella  sua  iscrizione  sul  tempio  di  Karnak,  non  è  di  eccezionale 
importanza,  giacche  si  riferisce  certamente  ad  una  località  da  lui 
conquistata  durante  la  sua  incursione  in  Palestina  (§  36,  416)  nel 
sec.  X;  ad  ogni  modo  dimostra  che  a  quell'epoca,  in  cui  altri  può 
stimare  che  le  tradizioni  fossero  incipienti  ed  informi,  il  nome  del 
capostipite  del  popolo  d'Israele  era  diffuso  al  punto  da  far  parte 
di  designazioni  geografiche. 

171.  Altre  menzioni  ci  portano  ad  epoche  più  remote.  Iscrizioni 
di  Seti  I  e  Ramses  II  (§  33)  nominano  ’A-sa-ru ,  una  regione  nel 
retroterra  della  Fenicia  meridionale  che  corrisponde  alla  zona  asse¬ 
gnata  più  tardi  dalla  Bibbia  alla  tribù  israelitica  di  Aser.  Nella 
prima  metà  del  sec.  XV  il  faraone  Thutmose  III,  elencando  nel¬ 
l'iscrizione  del  tempio  di  Amon  a  Karnak  le  località  da  lui  conqui¬ 
state  in  Palestina  dopo  la  battaglia  di  Megiddo  (§  34),  menziona 
al  78°  posto  un  Y  s  p  -  è  r  (I)  che  corrisponde  certamente  a  un 
Yoseph-’el  (§  151),  e  al  1020  posto  un  Y  q  b  -  e  r  (/)  corrispondente 
a  un  Ya'qobh-’el  (§  140).  Inoltre,  iscrizioni  su  scarabei  dell'epoca 
degli  Hyksos  hanno  conservato  nomi  teofori  formati  da  questo 
Ya'qobh ,  «  Giacobbe  »,  in  composizione  con  altri  elementi;  ad  esempio 
(  YaqobhJar )  Yaqobh-ba'al  (per  baal ,  cfr.  §  107)  e  forme  analoghe. 
L'interpretazione  di  questi  dati,  in  relazione  al  popolo  d'Israele,  è 
difficile  e  molto  discussa.  Basti  ricordare  che  ai  tempi  di  Seti  I  e 
Ramses  II  gl'israeliti  biblici,  secondo  l'opinione  oggi  più  comune, 
non  si  erano  ancora  stanziati  in  Palestina  (§  228  e  seg.);  inoltre, 
che  ai  tempi  di  Thutmose  III  erano  certamente  ancora  in  Egitto. 
La  più  ragionevole  spiegazione  è  forse  di  vedere  in  questi  nomi, 
che  fin  qui  sembravano  tipicamente  israeliti,  non  già  derivazioni 
onomastiche  dal  gruppo  dei  terahiti,  bensì  ordinarii  prodotti  della 
più  ampia  onomastica  semitica:  l'elemento  semitico  predominava 
infatti  tra  gli  Hyksos  (§  31),  come  d'altra  parte  si  è  ritrovato  in  Ba¬ 
bilonia  la  corrispondenza,  oltre  che  al  nome  di  Abramo  (§  132), 
anche  a  quello  di  Giacobbe  (  Yakub-ilu ,  Yakubum).  Questi  nomi, 
cioè,  dovevano  esser  usuali  e  diffusi  ;  quindi  facilmente  potevano 
entrare  in  designazioni  geografiche,  senza  alcuna  dipendenza  dai 
terahiti  (ad  eccezione  probabilmente  del  «  Campo  di  Abramo  »  del¬ 
l'iscrizione  di  Sesac,  la  cui  epoca  tardiva  suggerisce  piuttosto  uno 
sfondo  israelitico).  Che  poi  tali  nomi  assumessero  nella  storia  dei 
patriarchi  uno  speciale  significato  simbolico,  non  incontra  difficoltà 
maggiore  di  quanta  ne  incontra  il  simbolismo  della  circoncisione, 
più  antica  di  Abramo  (§  135). 
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172.  Altre  questioni  sono  sorte  a  proposito  del  nome  della  na¬ 
zione  stessa.  Di  essa  la  designazione  più  comune  nella  Bibbia  è 
«  Israele  »  senz'altro  (§  147),  ovvero  secondo  l'indole  semitica 
Béné-Israel ,  i  «  Figli  d' Israele  ».  Assai  più  rara  è  la  designazione 
di  «  Ebrei  »,  la  quale  nei  racconti  biblici  è  preferita  —  ma  non  sem¬ 
pre  —  quando  un  alienigena  parla  di  Israeliti  (cfr.  Hehraeasque 
terras  di  Tacito,  Hist.r  V,  2),  ovvero  un  Israelita  parla  ad  alienigeni, 
ovvero  dal  narratore  sono  contrapposti  gl'israeliti  ad  alienigeni. 

L'etimologia  di  questa  voce  * IbhrJm ,  «  Ebrei  »,  è  disputata.  Per 
alcuni  è  nome  gentilizio,  ritenendosi  derivato  dal  personaggio 
* Ebher ,  discendente  di  Sem  e  remoto  progenitore  dei  terahiti  (Ge¬ 
nesi,  10,  24  e  seg.;  11,  14  e  seg.);  grammaticalmente  l'etimologia 
è  possibile,  ed  etnologicamente  ha  un  appoggio  nella  menzione  dei 
Bene-' Ebher,  «Figli  di  Eber»  ( Gen .,  10,  21;  cfr.  Numeri,  24,  24?). 
Altri  invece  pensano  che  si  tratti  di  un  appellativo  geografico,  e  lo 
credono  derivato  dal  vocabolo  'ebher,  V ultra,  il  trans,  il  paese  «  di 
là»  da  qualche  sbarramento  (mare,  fiume,  ecc.);  la  designazione 
in  realtà  è  frequente  anche  presso  altri  popoli  (ad  esempio  «  ultra¬ 
montano  »,  «  trans- teverino  »,  ecc.),  e  in  tal  senso  la  voce  si  trova 
interpretata  già  dai  Settanta,  che  traducono  Abramo  l'Ebreo  di 
Gen.,  14,  13  con  Abramo  0  Tzzpó.7y]qr  «il  transitante  »;  di  costoro, 
poi,  alcuni  credono  che  lo  sbarramento  a  cui  si  riferisce  questo 
trans  sia  il  Giordano,  e  in  tal  caso  la  voce  sarebbe  di  origine  cana¬ 
nea,  mentre  i  più  ritengono  che  sia  l'Eufrate,  e  allora  sarebbe  di 
origine  babilonese. 

Senonchè  la  Bibbia  stessa  presenta  Eber  come  progenitore  di 
molte  altre  stirpi,  oltreché  dei  terahiti:  quindi,  secondo  la  prima 
opinione,  gl'israeliti  non  sarebbero  i  soli  discendenti  di  Eber,  cioè 
i  soli  Ebrei,  nè  il  termine  «  Ebrei  »  sarebbe  sinonimo  di  «  Israeliti  », 
ma  starebbe  a  questo  come  il  genere  più  ampio  sta  alla  specie  più 
ristretta.  In  seguito,  è  vero,  i  due  termini  furono  impiegati  dal  po¬ 
polo  comunemente  come  sinonimi,  ma  la  Bibbia  stessa  ha  conser¬ 
vato  tracce  dell'antica  distinzione:  parlando  delle  guerre  fra  Israeliti 
e  i  Filistei  al  tempo  di  Saul,  essa  dice:  «Gli  Ebrei  [che]  stavano 
dalla  parte  dei  Filistei  come  per  il  passato,  [e]  che  erano  usciti 
insieme  con  loro  in  guerra,  si  rivoltarono  (1)  anch'essi  per  stare 
con  Israele,  che  era  insieme  con  Saul»  (/  Samuele,  14,  21;  cfr.  4, 
9-10;  15, 3-4. 19;  §  350). 

173.  Alla  voce  «  Ebrei  »  si  sono  voluti  ravvicinare  due  appella¬ 
tivi  forniti  dai  documenti  profani  contemporanei. 

(1)  Leggi  questo  verbo,  con  i  Settanta  e  la  Siriaca. 
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In  primo  luogo,  gli  * Aperu.  In  documenti  egiziani,  che  dai  tempi 
di  Thutmose  III  (Dinastia  XVIII)  si  scaglionano  per  oltre  tre  secoli 
fino  ai  tempi  di  Ramses  IV  (Din.  XX;  §  jj),  è  spesso  nominato  un 
popolo  straniero,  gli  'PRW,  'P  W  R  Y  W,  'Aperti,  ' Apuriu ,  che 
appare  alle  dipendenze  dell'Egitto  :  sotto  Thutmose  III  sono  pre¬ 
senti  alla  romanzesca  presa  di  Joppe  in  Canaan;  sono  nominati, 
egualmente  in  Canaan  e  probabilmente  come  alleati,  in  una  delle 
steli  di  Seti  I  scoperte  da  pochi  anni  a  Beisàn  (§  86);  sotto  Ram¬ 
ses  II  sono  addetti  a  carreggiar  pietre  per  un  tempio  a  sud  di  Memfi; 
sotto  Ramses  III  stanno  concentrati  in  forte  nucleo  a  Eliopoli; 
Ramses  IV,  in  una  visita  alle  cave  di  Hammamàt,  ha  con  sè  parec¬ 
chie  centinaia  di  questi  'Aperu.  —  Che  fossero  gli  Ebrei,  si  è  pensato 
da  più  di  mezzo  secolo:  nè,  in  realtà,  il  ravvicinamento  di  'PRW 
con  l'ebraico  B  R  Y,  «  Ebreo»,  offrirebbe  serie  difficoltà  filologiche. 
L'identificazione  fu  accolta  subito  con  gran  fervore:  ma  subentrata 
la  riflessione,  si  vide  che  la  cronologia,  e  la  troppo  ampia  dissemi¬ 
nazione  di  questi  ignoti  su  tutto  l'Egitto  e  il  Canaan,  rendevano 
poco  probabile  la  loro  equivalenza  con  gli  Ebrei;  tanto  più  che  la 
problematica  voce,  sempre  d'accordo  con  la  filologia,  fu  poi  spiegata 
come  nome  degli  Aphri  (i  Fenicii  delle  coste  cartaginesi),  o  come 
nome  comune  (a  un  dipresso,  «  minatori  »,  «  cavatori  »).  Ad  ogni 
modo,  quand'anche  l'equivalenza  fosse  dimostrata,  sarebbe  con  gli 
Ebrei  e  non  con  gl'israeliti. 

174.  Un'accoglienza  anche  più  fervorosa  trovò  l'identificazione 
di  «  Ebrei  »  con  «  Habiri  »  (§  54)  :  i  Habiri  delle  lettere  di  El-Amarna 
sarebbero,  o  precisamente  gl'israeliti  risalenti  dall'Egitto  che  con¬ 
quistano  il  'Canaan,  o  almeno  tribù  affini  al  gruppo  dei  «  Figli 
d'Israele  »,  che  nel  movimento  migratorio  dal  deserto  in  direzione 
del  Canaan  precedono  costoro,  come  prime  ondate  della  più  ampia 
nazione  degli  «  Ebrei  ».  Ma  anche  questa  volta  il  primitivo  fervore 
è  andato  presto  raffreddandosi.  La  questione  puramente  filologica, 
se  cioè  astrattamente  parlando  la  forma  ebraica  ' Ibhrlm,  «  Ebrei  », 
possa  ricollegarsi  con  quella  designante  i  Habiri  nei  documenti  di 
El-Amarna,  importa  poco:  è  certo  ad  ogni  modo  che  l'interpreta¬ 
zione  di  questo  nome  come  «  collegati  »,  per  derivazione  dalla 
radice  H  B  R  (§  54),  è  filologicamente  più  spontanea  e  regolare 
dell'altra  dalla  radice  B  R  (da  cui  «Ebrei»).  Ma  anche  storica¬ 
mente  sembra  essere  meglio  raccomandata,  giacché  di  Habiri  si 
parla  in  epoca  e  regioni  ben  lontane  da  quelle  di  El-Amarna  e  del 
Canaan:  ad  esempio  all'epoca  di  Rlm-Sin  di  Larsa  (§  4)  e  in  docu¬ 
menti  di  provenienza  hittita  (§  44  e  seg.).  Tutto  perciò  converge 
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ad  indicare  che  si  tratta  di  un  aggettivo  usato  in  maniera  appellativa 
in  luoghi  e  tempi  diversi,  ed  applicato  quindi  a  popoli  diversi  (a 
un  dipresso  come  il  termine  «  rivoluzionario  »  nella  storia  moderna): 
onde  l'identificazione  di  «  Ebrei  »  con  liabiri  non  eccede  il  valore 
d'una  ipotesi,  fondata  unicamente  su  un'infida  base  filologica. 

*  *  * 


175.  La  Bibbia  presenta  la  religione  dei  patriarchi  come  essen¬ 
zialmente  dipendente  dalla  vocazione  d'Àbramo  (§  122).  Come 
Abramo  fu  un  eletto,  così  la  religione  sua  e  dei  suoi  discendenti  è 
una  religione  di  eletti:  essa  non  è  affatto  presentata  come  un'eredità 
atavica,  quale  ad  es-  la  religione  di  Hammurabi,  o  come  prodotto 
di  una  speculazione  teologica,  quale  quella  di  Amenofi  IV  (§  34), 
bensì  come  conseguenza  immediata  dell'atto  mistico  per  cui  Abramo 
fu  eletto  da  Dio,  e  del  patto  (§  131)  stretto  da  Dio  con  lui. 

Mentre  il  narratore  biblico  da  una  parte  fa  chiaramente  risal¬ 
tare  la  fedeltà  di  Dio  alle  promesse  formulate  ad  Abramo  nei  patto, 
fedeltà  che  appare  tanto  più  portentosa,  quanto  più  gravi  ed  impen¬ 
sate  sono  le  difficoltà  sorte  contro  l'attuazione  di  quelle  promesse 
(§  131,  137  e  seg.):  dall'altra  presenta  i  patriarchi,  portatori  di  quelle 
promesse,  come  sinceri  cooperatori  di  esse  e  totalmente  dedicati 
alla  loro  attuazione.  In  questo  senso,  tutta  la  loro  vita  è  già  una 
religione.  Quando  essi  emigrano,  trafficano,  generano,  benedicono, 
la  Bibbia  inquadra  le  loro  azioni  nell'ampio  disegno  divino,  che 
da  essi  viene  man  mano  colorito  alla  luce  di  Dio.  Senza  il  patto 
di  Dio  con  Abramo,  la  storia  biblica  dei  patriarchi  non  ha  senso: 
presupposto  il  patto,  diventa  la  dimostrazione  storica  di  una  tesi 
religiosa. 

176.  La  religione  dei  patriarchi,  nuova  in  quella  sua  data  forma, 
ebbe  anche  un  culto  proprio,  ma  non  un  culto  nuovo.  Essa  si  attenne 
in  primo  luogo  alle  forme  di  culto  semplici,  elementari,  quali  erano 
già  in  uso  più  o  meno  in  tutta  l'umanità,  e  che  meglio  hanno  corri¬ 
sposto  in  ogni  tempo  alle  esigenze  più  intime  dell'animo  umano: 
la  preghiera,  l'oblazione,  il  sacrificio.  Accetta  anche  costumanze 
meno  generali,  modificandone  il  precedente  significato  e  adattan¬ 
dolo  a  se  stessa,  quali  il  rito  della  circoncisione  (§  133  e  seg.),  l'uso 
della  massebhah  come  memoriale  religioso  (§  143);  accetta,  natural¬ 
mente,  anche  la  terminologia  religiosa  corrente,  che  fa  parte  della 
lingua  giornaliera,  come  pure  conserva  tradizioni  etnico-religiose, 
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ma  purificando  Luna  e  le  altre  da  ciò  che  rappresenta  un  aperto 
contrasto  con  la  sua  nuova  indole. 

Perciò  la  storia  dei  patriarchi  li  presenta  che  pregano  la  Divinità 
e  le  offrono  libazioni  rituali  e  sacrificii  d'animali  su  altari  da  loro 
innalzati.  Come  nelle  forme  di  culto  più  antiche  e  semplici,  l'obla¬ 
tore  è  nello  stesso  tempo  il  sacrificatore:  compie  egli  stesso  l'azione 
rituale,  senza  un  sacerdozio  intermediario.  Se  le  preghiere  dei  pa¬ 
triarchi  sono  veri  dialoghi  con  la  Divinità,  in  questo  privilegio  il 
narratore  vuol  segnalare  un'altra  (§  127)  conseguenza  ed  insieme 
una  prova  della  loro  elezione.  La  Divinità  inoltre  parla  ai  patriarchi 
e  manifesta  loro  i  suoi  voleri  anche  per  mezzo  del  sogno. 

177.  La  Divinità  è  chiamata  ’El,  termine  appartenente  al  fondo 
più  antico  delle  lingue  semitiche.  Degli  studiosi  moderni  alcuni 
ricollegano  questo  termine  con  l'idea  di  «  essere  il  primo  »  (radice 
’Y  L,  per  V’  L?),  ma  i  più  la  riconnettono  con  l'idea  di  «  esser 
valido,  possente»  (rad.  ’V  L);  anche  recentemente  il  Sellin  ha  potuto 
scrivere:  «  Che  il  significato  fondamentale  di  E1  sia  l'Essere  potente, 
forte,  è  cosa  innegabile;  è  un  nome  appellativo,  che  è  diventato 
nome  proprio  certamente  nell'ultimo  millennio  a.  C.  ».  Quanto  agli 
altri  due  termini,  ’Eloah  ed  ’Elohlm,  è  generalmente  ammesso  che 
sono  forme  secondarie  di  ’El:  si  noti  poi  che  ’Elohlm  è  gramma¬ 
ticalmente  un  vero  plurale,  ma  è  usato  nella  Bibbia  sia  per  esprimere 
l'idea  plurale  di  molti  «  Dèi  »,  sia  per  indicare  l'idea  singolare  del¬ 
l'unico  vero  «  Dio  ». 

Nella  storia  dei  patriarchi  1'  «  Essere  possente  »  è  spesso  nomi¬ 
nato  con  aggiunte  specificative,  che  lo  mettono  in  relazione  con  un 
dato  avvenimento,  luogo,  o  anche  con  una  qualità.  Si  hanno  perciò 
le  designazioni,  ’El-ro’J,  «Dio  della  visione»  ( Gerì .,  16,  13)  in  oc¬ 
casione  della  teofania  avuta  da  Hagar  (§  131);  ’El-’olam,  «Dio 
eterno»  ( Gerì .,  21,  33;  cfr.  Isaia ,  40,  28),  in  occasione  dell'alleanza 
di  Abramo  con  Abimelech  a  Bersabee  (§  137);  ’El-beth’el,  «Dio 
di  Beth-el»  (Gerì.,  31,  13)  in  relazione  al  sogno  divino  avuto  da 
Giacobbe  a  Beth-el  (§  143);  ’El-’EIohè-Israel  «  Dio-1' Iddio-d' Israel  » 
(§  148).  Ma  la  designazione  più  frequente,  e  che  appare  anche  al¬ 
trove  nella  Bibbia  (una  trentina  di  volte  nel  solo  libro  di  Giobbe, 
studiatamente  arcaizzante),  è  quella  di  ’E1~S  D  Y  vocalizzata  dalla 
Masora  in  ’EI-shaddai.  La  parola  non  solo  ha  creato  difficoltà  già 
alle  antiche  versioni,  che  l'hanno  tradotta  in  maniere  diverse  pur 
nell'ambito  d'una  stessa  versione  (soltanto  i  Settanta  in  5  o  6  ma¬ 
niere),  ma  la  stessa  Masora  mostra  di  vocalizzare  secondo  una  falsa 
analisi  della  parola  (S-D  Y;  cfr.  Aquila,  Simmaco,  ecc.  lxocvó<;); 
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la  Vulgata,  conforme  alla  più  frequente  traduzione  dei  Settanta, 
rende  quasi  sempre  il  termine  con  «  [Dio] -Onnipotente  ».  Quanto 
ai  moderni,  alcuni  vi  scorgono  una  derivazione  della  radice  ebraica 
S  D  D,  «  agire  violentemente  »,  «  distruggere  »,  supponendo  che 

il  derivato  acquistasse  praticamente  il  senso  di  «strapotente»;  altri 
invece  la  riavvicinano  al  babilonese  shadu,  «  montagna  »,  la  mon¬ 
tagna  Iperborea,  che  presso  varii  popoli  era  ritenuta  sede  della 
Divinità,  come  si  raccoglie  per  i  Babilonesi  anche  da  Isaia ,  14,  13. 

178.  Ad  ogni  modo  queste  designazioni  specificative  non  co¬ 

stituivano  un  uso  particolare  ai  terahiti.  La  Bibbia  stessa  ci  fa  ri¬ 
trovare  quest'uso  anche  presso  i  Cananei,  in  quel  ’EI-elyon,  «  Dio- 
altissimo  »,  di  cui  era  sacerdote  Melchisedech  (§  130;  Gerì.,  14,  18  e 
seg.);  tanto  più  che  questa  specificazione  è  confermata  da  Filone 
di  Byblos,  il  quale  a  proposito  della  teogonia  fenicia  parla  di  un 
’EXiouv  xaXoùptsvoq  (in  Eusebio,  Praepar,  evang.,  I,  10; 

in  Migne,  P.  G.,  21,  80  [82];  cfr.  Epifanio,  Adv.  haer.,  I,  3,  40 
[20],  in  Migne,  P.  G.,  41,  685).  Più  tardi  invece  i  Cananei  sosti¬ 
tuirono  generalmente  ’El  con  Ba'al  (§  107),  cosicché  questo  Baal 
entra  nella  composizione  di  altre  designazioni  divine. 

Oltre  a  ciò,  la  Divinità  è  designata  nella  storia  dei  patriarchi 
anche  con  termini  che  non  includono  ’El.  Tali  sono:  «Terrore 
dTsacco  »  ( Gen .,  31,  42.  53;  §  146),  che  esprime  chiaramente  il 
tremendum  insito  nell'idea  divina;  «  Possente  di  Giacobbe»  e  «  Pie¬ 
tra  d'Israele»  (Gen.,  49,  24),  di  cui  sembra  evidente  l'accezione 
metaforica  presso  i  terahiti  (per  i  Cananei,  cfr.  §  104),  specialmente 
se  nel  secondo  s'interpreta  «  pietra  »  come  di  scampo  e  rifugio, 
cioè  «rupe»  (ebr.  sur ,  applicato  spesso  a  Dio,  rifugio  del  popolo). 

179.  È  quasi  superfluo  osservare  che  le  varie  designazioni  della 
Divinità  non  implicano  nella  storia  dei  patriarchi  altrettante  Divi¬ 
nità,  ma  solo  la  memoria  di  un  avvenimento,  di  un  luogo,  o  di  una 
qualità,  in  relazione  con  ’El.  Che  i  Cananei  moltiplicassero  gli 
’El[im]  come  altrettanti  numina  loci,  non  dimostra  che  lo  stesso 
accada  nella  storia  dei  patriarchi  :  ciò  anzi  viene  espressamente 
escluso  dalla  circostanza  che  le  varie  designazioni  si  richiamano  in 
maniera  più  o  meno  diretta  ad  un  solo  ed  unico  fatto,  cioè  alla 
vocazione  d'Àbramo  ed  alle  conseguenti  promesse,  e  perciò  sempre 
a  quello  stesso  Dio  che  ne  era  l'autore.  Questo  presupposto  è  es¬ 
senziale  per  la  giusta  interpretazione  delle  suddette  designazioni: 
come,  per  citare  un  trito  esempio  moderno  addotto  già  dal  Renan, 
è  essenziale  il  presupposto  cristiano  per  non  interpretare  la  Ma- 
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donna  di  Loreto,  la  Madonna  di  Lourdes,  ecc.,  come  altrettante 
Madonne.  Quand'anche  poi  si  dimostrasse  che  il  plurale  gramma¬ 
ticale  «  ’Elohlm  »  (§  177)  sia  l'avanzo  dell'antica  pluralità  concet¬ 
tuale  di  ’El[lm]  —  cosa  tutt'altro  che  dimostrata  — ,  anche  in  tal 
caso  non  risulterebbe  la  pluralità  concettuale  nell'uso  dei  patriarchi. 
Essi  impiegarono  il  termine,  già  cristallizzato  nella  sua  forma  plu¬ 
rale,  per  esprimere  un  concetto  singolare;  il  plurale  concettuale, 
qualora  fosse  dimostrato,  rimarrebbe  a  carico  dei  Cananei:  ma  l'ac¬ 
cezione  al  singolare  del  plurale  grammaticale  cristallizzato,  forse  già 
sorta  presso  i  Cananei,  è  la  sola  impiegata  dai  patriarchi,  come  è 
messo  fuor  di  dubbio  dal  presupposto  suddetto.  Una  correzione, 
dunque,  di  terminologia  —  o  meglio,  del  suo  impiego  —  in  forza 
di  principii  religiosi  (§  185);  ma  non  è  l'esempio  unico,  giacche  più 
tardi  anche  il  termine  «  Ba'al  »,  precedentemente  usato  in  Israele, 
fu  ripudiato  e  poi  sostituito  con  altri  termini,  allorché  assunse  un 
significato  praticamente  idolatrico  (§  107). 

ijc  if: 

180.  Altre  correzioni,  in  forza  di  principii  religiosi,  furono  fatte 
sulle  tradizioni  conservate  in  seno  al  gruppo  terahita.  Quando  esso 
emigrò  da  Ur  (§  122)  portava  con  sé  i  due  patrimoni  immancabili 
agli  abitatori  del  deserto,  antichi  e  moderni:  il  patrimonio  materiale, 
di  servi,  bestiame  ed  attrezzi;  e  il  patrimonio  morale,  di  tradizioni. 
Delle  tradizioni  giuridiche,  che  già  avemmo  occasione  di  rilevare, 
notammo  che  dipendevano  regolarmente  dalle  tradizioni  di  Babi¬ 
lonia,  culla  dei  terahiti  (§  131  e  seg.,  139);  ma  insieme  con  quelle 
giuridiche  non  potevano  mancare  altre  tradizioni  di  vario  genere, 
sopratutto  di  storia  primitiva,  circa  le  quali  possiamo  già  presu¬ 
mere  per  analogia  che  fossero  affini  a  quelle  di  Babilonia.  Queste 
tradizioni  affiorano  in  varii  punti  della  Bibbia,  e  specialmente  nei 
suoi  primi  capitoli  (Gerì.,  cap.  1-11),  che  ricollegano  le  origini 
del  mondo  e  del  genere  umano  con  quelle  dei  terahiti.  Non  entra 
nel  nostro  programma  discutere  queste  tradizioni,  discusse  del  resto 
a  lungo,  ma  spesso  con  criterii  unilaterali;  ci  limiteremo  quindi  a 
segnalare  alcune  conclusioni  che  risultano  dal  loro  confronto  con 
quelle  babilonesi. 

Riavvicinando  i  due  gruppi  di  tradizioni,  presi  in  blocco,  rimane 
confermata  la  presunzione  testé  suggerita  dalle  tradizioni  giuridiche: 
fra  i  due  gruppi  esiste  indubbiamente  un'affinità  generica.  Se  poi 
scendiamo  alle  tradizioni  particolari,  questo  giudizio  dev'essere  ac- 
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curatamente  precisato.  In  alcuni  casi  l'affinità  è  così  stretta,  che 
importa  una  corrispondenza  quasi  letterale;  in  altri  casi,  la  corrispon¬ 
denza  è  soltanto  di  certi  concetti  generali;  in  altri,  ancora,  non  si 
riporta  se  non  a  delle  linee  o  molto  secondarie  o  troppo  vaghe;  in 
altri,  infine,  manca  qualsiasi  corrispondenza. 

181.  Uno  di  questi  ultimi  casi  è  la  tradizione  del  peccato  di 
Adamo  ed  Èva  (Gerì.,  3).  Nessun  dato  analogo  è  stato  finora  ritro¬ 
vato  in  Babilonia,  nonostante  il  buon  volere  degli  studiosi.  Su  un 
sigillo  accadiano  del  terzo  mil¬ 
lennio  sono  raffigurati  due  per¬ 
sonaggi  —  uno  cornuto,  l'altro 
può  essere  o  no  una  donna  — 
ambedue  vestiti  e  assisi  su  sga¬ 
belli  ai  due  lati  d'un  albero: 
dietro  la  presunta  donna,  lon¬ 
tano  dall'albero,  è  raffigurato 
dall'alto  in  basso  un  serpente. 

Questa  scena  fu  da  parecchi  in¬ 
terpretata  come  il  peccato  di 
Adamo  ed  Èva;  senonchè  una  maggiore  esperienza  dei  documenti 
babilonesi,  e  più  attenti  esami,  hanno  in  seguito  gettato  gran  dis¬ 
credito  su  tale  interpretazione,  e  oggi  sul  vero  significato  della 
scena  si  professa  una  sapiente  ignoranza. 

Più  recentemente  un  breve  testo  proveniente  da  Nippur,  il 
poemetto  En-e-ha-àm,  è  stato  pubblicato  sotto  il  titolo  «  Epopea 
sumerica  del  paradiso,  del  diluvio  e  della  caduta  dell'uomo  »  dal 
Langdon;  ma  anche  questa  volta  alla  lettura  del  testo,  quel  titolo 
è  apparso  troppo  fiducioso,  tanto  che  altri  assiriologi  (Witzel, 
Dhorme,  ecc.)  hanno  concluso  che,  nel  testo,  «  di  paradiso,  diluvio 
e  caduta  dell'uomo,  non  c'è  la  minima  traccia».  In  realtà  si  tratta 
d'un  poemetto  mitico,  relativo  al  dio  delle  acque  Enki  e  alla  sua 
sposa  Ninella,  che  forse  accenna  ad  una  siccità  desolante  la  regione 
abitata  dalla  coppia  divina,  sembra  parlare  di  abbondanti  acque 
benefiche  e  non  di  un  diluvio,  e  non  menziona  affatto  una  caduta 
dell'uomo. 

182.  Altre  volte  l'affinità  è  in  linee  molto  secondarie  o  troppo 
vaghe.  Tale  il  caso  del  poema  cosmogonico  babilonese  chiamato, 
dalle  parole  con  cui  comincia,  Enuma  elish,  «  Quando  nell'alto  », 
confrontato  con  la  cosmogonia  biblica  (Gerì.,  1 — 2,3).  L'identità 
d'argomento,  cioè  le  origini  del  cielo  e  della  terra,  porta  natural- 


Cilindro  accadiano  con  la  presunta 
scena  del  peccato  di  Adamo  ed  Èva. 

(British  Museum). 
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mente  a  trattare  alcuni  punti  paralleli  (formazione  del  firmamento, 
delle  stelle,  della  luna,  progetto  della  creazione  dell'uomo,  ecc.): 
ma,  sia  la  mole  dei  due  racconti,  sia  i  fatti  narrati,  sia  il  modo  come 
sono  spiegati,  sia  specialmente  le  idee  religiose  presupposte,  diffe¬ 
renziano  totalmente  le  due  tradizioni.  Si  noti,  ad  ogni  modo,  che 
sulla  cosmogonia  babilonese  dovevano  circolare  parecchie  tradi¬ 
zioni;  a  parte  infatti  altre  composizioni  ricche  di  dati  cosmogonici, 
si  è  anche  notato  che  con  la  redazione  a  noi  pervenuta  deìYEnuma 
elish  non  concordano  pienamente  le  cosmogonie  trasmesse  da  Be- 
roso  e  da  Damascio.  La  redazione  che  noi  abbiamo  è  dell'epoca 
neo-assira  (§  17),  ma  il  poema  stesso  fu  composto  probabilmente 
sotto  la  Prima  dinastia  di  Babel  (§  4);  può  darsi  tuttavia  che  la 
composizione  stessa  dipenda  da  un'  altra,  più  breve  ed  antica, 
sumerica. 

183.  Molto  più  notevole  è  la  corrispondenza  schematica  di  con¬ 
cetto  tra  le  genealogie  primitive  offerte  dalle  due  tradizioni.  La 
tradizione  della  Bibbia  offre  in  primo  luogo  ( Gen .,  5)  una  genealogia 
di  personaggi  che  ricollegano  Adamo  con  Noè,  cioè  l'inizio  del  ge¬ 
nere  umano  con  l'epoca  del  diluvio,  ai  quali  è  assegnata  una  lon¬ 
gevità  che  si  aggira  sugli  800  anni;  a  questa  genealogia  è  soggiunto 
il  racconto  del  diluvio  (Gerì.,  6  e  seg.);  dopo  questo  racconto  il  nar¬ 
ratore,  restringendosi  a  quella  parte  del  genere  umano  che  sarà 
l'oggetto  della  sua  storia  (§  111),  fornisce  un'altra  genealogia,  quella 
dei  Semiti  ( Gen .,  11,  10  e  seg.),  la  quale  tuttavia  assegna  ai  singoli 
personaggi  una  longevità  assai  minore,  che  va  sempre  decrescendo 
da  Sem  (óoo  anni)  fino  al  padre  d'Àbramo,  Terah  (205  anni  se¬ 
condo  il  testo  ebraico,  ma  145  secondo  quello  samaritano:  cfr.  in¬ 
fatti  Gen.,  11,  26,  32:  12,  4;  Atti,  7,  4;  §  122,  125).  Riducendo 
quindi  la  tradizione  biblica  a  schema,  abbiamo  questa  serie:  genea¬ 
logia  antidiluviana,  con  cronologia  plurisecolare;  hiatus,  rappresen¬ 
tato  del  diluvio;  genealogia  postdiluviana,  con  cronologia  accorciata 
e  decrescente. 

Tale  schema,  nelle  sue  tre  parti,  riappare  nella  tradizione  ba¬ 
bilonese.  La  prima  parte  è  costituita  dalla  serie  di  dinastie  antidi¬ 
luviane,  in  cui  i  singoli  monarchi  regnano  molte  migliaia  d'anni 
ciascuno  (ad  esempio  Enmeduranna,  re  di  Sippar,  72.000  anni,  o 
secondo  un'altra  recensione  21.000);  avviene  poi  il  hiatus  del  di¬ 
luvio,  che  distacca  totalmente  la  storia  precedente  dalla  seguente; 
infine  si  ha  la  terza  parte  dello  schema,  costituita  dalle  dinastie 
postdiluviane  delle  varie  città  (Kish,  Erech,  ecc.;  §  3),  ai  cui  per¬ 
sonaggi  è  assegnata  una  cronologia  accorciata  e  decrescente  (da  una 


I  patriarchi  -  §  184 


187 


media  di  io  secoli  per  quelli  della  prima  dinastia  di  Kish,  alla 
media  di  molto  meno  che  un  secolo  per  quelli  delle  immediata¬ 
mente  successive). 

184.  Ma  l'argomento  ove  la  corrispondenza  dei  due  gruppi  di 
tradizioni  è  massima,  fino  a  diventare  in  alcuni  punti  letterale,  è 
il  diluvio. 

La  tradizione  biblica  ad  esso  relativa  è  contenuta  in  Gerì.,  6 — 9,  17: 
dai  critici  moderni  è  comunemente  ripartita  fra  i  documenti  Jah vista  (  J) 
e  Sacerdotale  (P)  con  alcune  aggiunte  redazionali  (R;  cfr.  §  1 15  e  seg.). 

Di  testi  babi¬ 
lonesi  riferentisi  al 
diluvio  ce  n'è  per¬ 
venuto  più  d'uno, 
d'epoca  ed  esten¬ 
sione  varie,  oltre 
alla  relazione  di 
Beroso;  il  testo 
classico  è  ancora 
rappresentato  dal- 
1'  1 1 a  fra  le  12  ta¬ 
vole  che  costitui¬ 
scono  YEpopea  di  Gilgamesh.  Questo  capolavoro  della  letteratura 
babilonese  fu  diffusissimo  nell'antichità  in  tutta  l'Asia  anteriore; 
se  ne  ebbero  quindi  non  solo  varie  recensioni  locali,  ma  anche 
traduzioni  straniere  (in  idiomi  hittiti  fin  dalla  metà  del  secondo 
millennio  a.  C.).  I  documenti  che  ci  hanno  conservato  la  recen¬ 
sione  più  nota  —  a  cui  noi  ci  limiteremo  —  provengono  dalla 
biblioteca  di  Àssurbanipal  (§  484),  ma  la  composizione  dell'epopea 
risale  almeno  fino  all'epoca  di  Hammurabi  (§  4).  In  detta  tavola  na 
il  diluvio  rappresenta  un  episodio  affatto  incidentale  nella  trama 
dell'epopea,  giacche  è  tutta  una  parlata  indirizzata  all'eroe  dell'epo¬ 
pea,  Gilgamesh,  che  rimane  affatto  estraneo  all'avvenimento:  onde 
molti  hanno  considerato  l'episodio  come  un'inserzione  posteriore 
fatta  ivi,  e  dipendente  da  qualcuna  delle  varie  recensioni  che  cir¬ 
colavano  sull'avvenimento.  L'antefatto  è  questo:  Gilgamesh,  deciso 
ad  assicurarsi  l'immortalità,  si  reca  con  lungo  ed  avventuroso  viag¬ 
gio  ad  apprenderne  il  segreto  dal  suo  antenato  Utnapishtim,  che 
fu  gratificato  dell'immortalità  dagli  Dèi  dopo  il  diluvio;  arrivato 
all'isola  dov'egli  dimora,  Gilgamesh  lo  interroga  circa  il  «  segreto 
della  vita»,  e  ne  ha  in  risposta  il  racconto  del  diluvio. 

Utnapishtim,  devoto  del  dio  La,  abita  a  Shuruppak  (§  2):  gli 
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Tavoletta  contenente  il  racconto  babilonese  del  Diluvio. 

(British  Museum). 


Dèi  decidono  di  distruggere  l'umanità  con  un  diluvio,  ma  Ea  ne 
avverte  il  suo  devoto  dandogli  questo  comando: 


EPOPEA  DI  GILGAMESH 

TAVOLA  XI 

23  Uomo  di  Shuruppak, 

figlio  di  Ubara-Tutu, 

24  demolisci  la  [tua]  casa 

e  [ne]  costruisci  un  na- 

[viglio. 

25  Tralascia  le  ricchezze, 

ricerca  la  vita! 


GENESI 

E  Dio  disse  a  Noè:... 

Fatti  un'arca  di  legno  resi¬ 
noso  (6,  13-14). 
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26  Rigetta  gli  averi, 

scampa  la  vita! 

27  Introduci  ogni  seme  di  vita 

airinterno  del  naviglio. 

28  II  naviglio 

che  devi  costruire  — 

29  le  sue  misure 

sian  [ben]  misurate: 

30  corrispondano  insieme 

la  larghezza  e  la  lunghezza 

31  [sopra]  l'Apsù  (1)  [sue; 

dovrai  tu  disporlo. 


E  di  ogni  vivente,  di  ogni 
carne,  due  di  ciascuno  introdur¬ 
rai  nell'arca  (6,  19). 

E  questa  è  [la  misura]  come 
la  farai: 


Utnapishtim  si  mette  a  costruire  il  naviglio.  II  racconto  a  questo  punto 
ha  una  breve  lacuna;  dopo  la  quale  il  protagonista  narra  di  se  stesso: 


57  Al  quinto  giorno 

ne  tracciai  la  struttura. 

58  La  sua  superficie  (?)  era  di 

[1  ìkù,  (2) 
alte  10  gar  (3)  erano  le 
[sue  pareti, 
39  corrispondente  (?)  a  10  gar 
era  il  tondo  della  sua  tet¬ 
toia. 

óo  Tracciai  la  struttura  ante- 
io  disegnai.  [riore: 

61  Lo  ricoprii 

con  sei  piani; 

62  ripartii  [la  sua  lunghezza?] 

sette  volte; 

63  il  suo  [interno?] 

ripartii  nove  volte; 

64  piantai  nel  suo  mezzo 

zeppe  contro  le  acque; 


300  cubiti  [sia]  la  lunghezza 
dell'arca:  50  cubiti  la  sua  lar¬ 
ghezza:  e  30  cubiti  la  sua  al¬ 
tezza.  Una  tettoia  (?)  farai 
all'arca,  e  ad  un  cubito  la  ter¬ 
minerai  al  disopra;  e  la  porta 
dell'arca  la  metterai  di  fianco; 

[a  tre  piani],  l'inferiore,  il  se¬ 
condo  e  il  terzo,  la  farai  (6, 
15-16). 

A  caselle  farai  l'arca  (ó,  14). 


(1)  È  il  nome  dell'Oceano  primordiale:  ma  qui  designa  il  Golfo  Persico. 

(2)  Era  circa  3500  m1 2 3.  (La  traduzione  tedesca  in  AJtorientalische  Texte 2, 
pag.  176,  ha  12  ikù,  ma  deve  trattarsi  d'un  errore  di  stampa;  il  testo  cunei¬ 
forme  ha  1  iku). 

(3)  Erano  circa  m.  60,  perchè  1  gar  era  circa  m.  6;  corrispondendo  esso 
a  cubiti  12,  l'altezza  totale  era  di  cubiti  120  (cfr.  le  rispettive  misure  del  rac¬ 
conto  biblico). 
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65  mi  scelsi  un  remo, 

ed  apprestai  il  necessario. 

66  Sei  sar  (1)  di  bitume 

versai  nella  fornace; 

67  tre  sar  di  asfalto 

...dentro. 

Utnapishtim,  terminato  il  naviglio 
continua  : 

81  [Tutto  ciò  che  avevo] 

lo  caricai. 

82  Tutto  ciò  che  avevo 

lo  caricai  -  argento. 

85  Tutto  ciò  che  avevo 
lo  caricai  -  oro. 

84  Tutto  ciò  che  avevo 

lo  caricai  -  seme  di  vita. 

85  Introdussi  nel  naviglio 

tutta  la  mia  famiglia  e 

[parentela  ; 

86  bestie  di  campo,  animali  di 

[campo, 

artigiani,  tutti  introdussi. 

94  Entrai  nel  naviglio, 

e  chiusi  la  mia  porta. 

95  Al  nocchiero  del  naviglio, 

al  pilota  Puzur-Amurru, 

96  affidai  il  palazzo  [del  naviglio] 

con  tutti  i  suoi  averi. 

97  Allorché  brillò 

un  barlume  del  mattino, 

98  dalle  fondamenta  del  cielo 

s'alzò  una  nera  nube: 


Prenditi  cibarie  d'ogni  sorta 
(6,  21). 

La  spalmerai  di  dentro  e  di 
fuori  con  bitume  (6,  14). 


celebra  una  festa  con  banchetto.  Poi 


Entrò  Noè  e  i  suoi  figli,  e  sua 
moglie,  e  le  mogli  dei  suoi  figli 
con  lui  nell'arca,  dinanzi  alle 
acque  del  diluvio;  e  delle  bestie 
monde,  e  delle  bestie  che  non 
sono  monde,  e  degli  uccelli  e 
tutto  ciò  che  striscia  sul  suolo,  a 
due  a  due  vennero  a  Noè  nel¬ 
l'arca  (7,  7-9;  cfr.  15-15). 

E  Jahvè  rinserrò  dietro  a  lui 

(7, 16). 


In  questo  giorno  eruppero 
tutte  le  fonti  del  Gran  Tehòm  (2) 


(1)  Manca  la  misura  di  capacità,  giacché  sar  è  soltanto  una  cifra  numerica, 
e  vale  3600. 

(2)  Il  Gran  Tehòm  (cfr.  l'assiro  Tiàmat)  era  l'intransmeabile  Oceano 
inferiore  che  circondava  la  terra;  sopra  al  firmamento  esisteva  un'altra  rac¬ 
colta  di  acque,  trattenuta  appunto  dalle  dighe  o  cateratte  dei  cieli  (cfr.  il  se¬ 
guito  del  vers.). 
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99  Adad  (ì)  ruggiva 
ivi  dentro, 

ìoo  Shullat  e  Hamish 
incedono  innanzi, 

101  incedono  araldi 

su  monte  e  regione. 

102  La  sbarra 

divelle  Nergal: 

103  incede  Ninurta, 

la  diga  ei  fa  profluire; 

104  gli  Ànunnaki 

protendon  le  fiaccole, 

105  di  loro  fiamma 

incendiano  la  regione. 

106  II  furore  di  Adad 

giunge  fino  al  cielo, 

107  ogni  chiarità 

permutando  in  tenebra. 


e  le  dighe  dei  cieli  si  apri¬ 
rono  (7,  11). 


La  descrizione  politeistica  si  prolunga.  Gli  Dèi,  con  uno  stile  rassomi¬ 
gliante  airomerico,  sono  presentati  atterriti  dal  diluvio  e  rifugiantisi  nel 
cielo  più  elevato,  quello  del  dio  Anu:  ivi,  al  di  fuori,  «si  rannicchiano  come 
cani  »,  afflitti  dallo  sterminio  e  protestando  contro  di  esso.  Frattanto  il  diluvio 
continua. 


128  Sei  giorni  e  notti 

129  va  il  vento,  il  diluvio: 

la  procella  stermina  la  re- 

[gione. 

130  Quando  giunse  il  settimo 

[giorno, 

ia  procella,  il  diluvio, 
fu  sconfitto  alla  battaglia 

131  che  esso,  quale  esercito, 

avea  combattuta. 

132  Posò  il  mare,  tacque 

l'uragano,  cessò  il  diluvio. 

133  Guardai  il  tempo: 

s'era  fatto  silenzio. 


Ci  fu  il  diluvio  40  giorni  sulla 
terra  (7,  17). 

Le  acque  prevalsero  assai  as¬ 
sai  sulla  terra,  e  ricopersero  tutti 
i  più  alti  monti  che  sono  sotto 
tutti  i  cieli;  15  cubiti  al  disopra 
prevalsero  le  acque,  e  ricoper¬ 
sero  i  monti  (7,  19-20). 

Prevalsero  le  acque  sulla  terra 
130  giorni  (7,  24). 


(1)  Questa  e  le  seguenti  sono  divinità  babilonesi;  per  Adad  cfr.  §  107. 
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134  Tutto  il  genere  umano 
era  divenuto  fango. 

133  Simile  a  un  tetto 

era  divenuta  la  campagna. 

136  Apersi  la  finestra, 

e  la  luce  cadde  sulla  mia 

[gota; 

137  mi  piegai  ginocchioni, 

m'assisi  piangendo; 

138  lungo  le  mie  guance 

scorsero  le  mie  lagrime. 

139  Esplorai  le  contrade, 

i  confini  del  mare. 

140  A  12  [distanze?]  più  in  là, 

affiorava  un'isola. 

141  Sul  monte  Nisir 

approdò  il  naviglio: 

142  il  monte  Nisir  rattenne  il 

[naviglio, 
nè  più  lo  lasciò  fluttuare. 


Fu  sterminato  ogni  essere  sulla 
faccia  del  suolo,  dall'uomo  fino 
alle  bestie,  fino  ai  rettili,  fino 
agli  uccelli  dei  cieli  :  furono  ster¬ 
minati  dalla  terra  (7,  23). 

.  Aperse  Noè  la  finestra  del¬ 
l'arca  (8,  ó). 


Si  posò  l'arca,  ai  17  del 
7°  mese,  sui  monti  di  ’Aràràt 

(8,  4)- 


Il  monte  Nisir,  secondo  documenti  posteriori,  era  situato  fra  il  Tigri  c 
Io  Zab  inferiore  (§1);  ivi  il  naviglio  resta  sei  giorni. 


14Ó  Quando  giunse  il  settimo 

[giorno, 

147  feci  uscire  una  colomba, 

la  rilasciai; 

148  la  colomba  andò 

e  fece  ritorno: 

149  non  essendovi  luogo  a  po¬ 

sarsi, 

fece  ritorno. 

130  Feci  uscire  una  rondine, 

la  rilasciai; 

131  la  rondine  andò 

e  fece  ritorno: 

132  non  essendovi  luogo  a  po¬ 

sarsi, 

fece  ritorno. 

1 33  Feci  uscire  un  corvo, 


Alla  fine  di  40  giorni  aperse 
Noè  la  finestra  dell'arca,  che 
aveva  fatta,  e  inviò  il  corvo,  che 
andava  e  tornava  fino  al  pro¬ 
sciugarsi  delle  acque  da  sopra 
la  terra;  e  inviò  da  presso  a  sè 
la  colomba,  per  vedere  se  fos¬ 
sero  scemate  le  acque  da  sulla 
faccia  del  suolo:  ma  la  colomba 
non  trovò  ove  posare  la  pianta 
del  suo  piede,  e  fece  ritorno  a 
lui  nell'arca,  perchè  c'erano  le 
acque  sulla  faccia  di  tutta  la 
terra:  ed  egli  distese  la  mano, 
la  prese,  e  la  ritrasse  a  sè  nel¬ 
l'arca.  Ed  egli  aspettò  ancora  al¬ 
tri  7  giorni,  e  inviò  di  nuovo  la 
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lo  rilasciai  ; 

154  il  corvo  andò 

vide  il  prosciugarsi  delle 

[acque: 

155  ei  mangia,  diguazza, 

gracchia,  non  fa  ritorno. 


156  Feci  uscir  [tutto]  ai  quattro 

[venti, 

offersi  un  sacrificio, 

157  apparecchiai  un'oblazione 

in  vetta  alla  montagna; 

158  sette  e  sette  turiboli 

io  disposi, 

159  nelle  loro  coppe  sparsi 

cannella  cedro  e  mirto; 

160  gli  Dèi  fiutarono  l'olezzo, 
1Ó1  gli  Dèi  fiutarono 

l'olezzo  soave: 

162  gli  Dèi  si  raccolsero 

come  mosche  sul  sacrifi- 

[catore. 


colomba  dall'arca;  e  la  colomba 
venne  a  lui  sulla  sera,  ed  ecco, 
nella  bocca  di  lei  una  rama 
d'olivo  staccata  :  e  Noè  capì 
ch'erano  scemate  le  acque  da 
sopra  la  terra.  Ed  aspettò  ancora 
altri  7  giorni,  e  inviò  la  colomba: 
ma  essa  non  tornò  più  a  lui  (8, 
6-12). 

Uscì  Noè  e  i  suoi  figli,  e  sua 
moglie,  e  le  mogli  dei  suoi  figli 
con  lui;  tutte  le  bestie,  tutti  i 
rettili,  e  tutti  gli  uccelli,  tutti 
gli  striscianti  sulla  terra  secondo 
le  loro  razze,  uscirono  dall'arca. 
E  costruì  Noè  un  altare  a  Jahvè, 
prese  d'ogni  bestia  monda  e 
d'ogni  uccello  mondo,  e  offerse 
olocausti  sull'altare, 

/ 

e  Jahvè  fiutò  l'olezzo  soave 
(8,  18-21). 


185.  Il  confronto  fra  i  punti  più  vicini  dei  due  racconti  è  ricco 
d'insegnamenti:  esso  mostra  che  il  racconto  biblico,  posteriore  — 
nello  stato  in  cui  è  giunto  a  noi  —  di  parecchi  secoli  a  quello  babi¬ 
lonese,  dipende  da  quel  patrimonio  di  tradizioni  etniche  (§  180)  che 
che  i  terahiti  avevano  portato  con  loro  da  Babilonia:  così  è  confer¬ 
mato  ancora  una  volta  quel  loro  collegamento  con  la  civiltà  babi¬ 
lonese,  che  già  riscontrammo  a  proposito  di  leggi  (§  131  e  seg., 
139,  cfr.  24Ó)  e  altri  elementi  etnologici  (§  123,  131  e  seg.,  145  e  seg.). 
Ma  il  confronto  mostra  anche,  nelle  divergenze  dei  due  racconti, 
che  la  tradizione  babilonese  è  stata  passata  attraverso  un  filtro 
spirituale,  essenzialmente  religioso,  il  quale  ne  ha  eliminate  le  scorie 
di  concetti  politeistici  e  di  un  antropomorfismo  troppo  crasso;  sif¬ 
fatti  concetti  può  darsi  benissimo  che  si  accrescessero  di  numero 
lungo  la  trasmissione  babilonese  del  racconto,  per  noi  troppo  poco 
documentata,  ma  senza  dubbio  essi  vi  erano  largamente  rappre¬ 
sentati  già  all'epoca  dei  patriarchi.  Ora,  non  c'è  da  penar  molto 
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a  rintracciare  l'idea  che  ha  provocato  e  diretto  questa  filtrazione 
religiosa:  la  revisione  e  cernita  di  oggetti  sacri  fatta  da  Giacobbe 
in  seno  alla  sua  famiglia  (§  149),  e  la  scelta  e  correzione  della  termi¬ 
nologia  religiosa  attuata  dai  patriarchi  (§  179),  furono  altrettante 
filtrazioni  religiose,  motivate  indubbiamente  dalla  stessa  idea.  E 
l'idea  della  vocazione  d'Àbramo  e  del  suo  patto  con  Dio,  che  sola 
dà  un  senso  alla  storia  biblica  dei  patriarchi  (§  175). 

186.  Da  molto  tempo  si  era  rilevato  che  tradizioni  varie  di  un 
qualche  diluvio  sono  reperibili  presso  molti  altri  popoli:  dal  di¬ 
luvio  di  Deucalione  fra  i  Greci,  e  dalle  molteplici  storie  dell'Ame¬ 
rica  precolombiana,  fino  alle  tradizioni  vive  ancor  oggi  in  Australia, 
Polinesia,  India,  Cashmir,  Tibet,  Lituania,  ecc.  Davanti  a  questo 
fatto  indubitabile,  molti  cedettero  all'allettativa  di  presupporre  come 
remotissimo  fondamento  delle  varie  tradizioni  l'identico  fatto  che 
è  alla  base  delle  tradizioni  babilonese  e  terahita;  alcuni,  precisando 
anche  meglio,  identificarono  il  diluvio  delle  varie  tradizioni,  col 
diluvium  geologico  che,  avvenuto  a  più  riprese  dopo  i  fenomeni 
glaciali,  modificò  profondamente,  durante  l'era  geologica  quater¬ 
naria,  la  superficie  del  globo  spopolandola  di  viventi. 

Anche  su  questo  punto  si  hanno  ritrovamenti  recentissimi,  per 
i  quali  la  question  du  Déluge  revieni  à  l'ordre  du  jour.  Scavando  dal 
1928  in  poi,  sia  a  Ur  sia  a  Kish  (§  2),  si  è  raggiunta  la  prova  ma¬ 
teriale  di  quell'avvenimento  che  costituisce  il  hiatus  nello  schema 
delle  antiche  genealogie  sia  babilonesi  che  bibliche  (§  183).  In  am- 
bed  ue  le  dette  località  gli  scavi  raggiunsero  dapprima  lo  strato  più 
profondo  della  cronologia  finora  nota,  la  ceramica  del  quale  lo  fa¬ 
ceva  assegnare  agli  albori  stessi  della  storia  babilonese,  cioè  all'epoca 
delle  prime  dinastie  locali  (§  3).  Si  continuò  tuttavia  a  scavare, 
affondando  in  uno  strato,  che  a  Ur  era  di  argilla  vergine  depositata 
dall'acqua,  e  a  Kish  era  di  sabbia  fine  disseminata  di  conchiglie 
d'acqua  dolce  e  di  detriti  ittici.  Si  oltrepassarono  in  profondità 
anche  questi  strati,  e  —  inaspettatamente  —  affiorarono  dal  disotto 
gli  avanzi  di  una  civiltà  che,  sebbene  evidentemente  più  antica  della 
prima  babilonese,  è  tuttavia  testimoniata  da  una  ceramica  dipinta 
di  tipo  più  perfetto.  Gli  scavatori  anglo-americani  dettero  fin  dal 
principio  notizie  dei  loro  ritrovamenti  su  giornali  e  periodici  in¬ 
glesi  sotto  titoli  pieni  di  fiducia,  quali  «  Il  Diluvio  biblico  come  fatto 
accertato  »  e  simili,  definendo  lo  strato  che  costituisce  il  hiatus  come 
il  «livello  del  diluvio»;  e  in  realtà  la  duplice  simultanea  prova 
sembrava  tanto  indubitabile  quanto  chiara,  sebbene  più  tardi  la 
sua  portata  sia  stata  ridotta  ad  elementi  più  precisi. 
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187.  La  spiegazione  fisica  del  fatto,  in  attesa  di  notizie  più  pre¬ 
cise,  è  aperta  alla  discussione  degli  specialisti. 

Il  Dhorme  frattanto  parla  del  «  fiume  per  eccellenza,  LEufrate, 
che  con  una  piena  smisurata...,  ha  sommerso,  insabbiato,  invaso 
quelle  città  che  fiorivano  sulle  colline  litoranee.  Noi  non  ci  mera¬ 
vigliamo  punto  se  il  ricordo  di  un  simile  diluvio  è  stato  conservato 
nel  popolo  e  presso  i  sapienti  di  Caldea  ».  Dal  canto  suo  il  Deimel 
ha  tentato  in  una  conferenza  al  Pont.  Istituto  Biblico  di  Roma 
d'inquadrare  i  dati  di  questi  scavi  dentro  il  resto  della  documen¬ 
tazione  storica  e  cronologica  babilonese  (essendo  inedita  la  confe¬ 
renza,  citiamo  da  un  resoconto  che  possiamo  ben  ritenere  autoriz¬ 
zato)  :  «  NelPaddentrarsi  nel  crepuscolo  della  preistoria  babilonese, 
ci  imbattiamo  nella  grande  lista  antica  dei  re  babilonesi  (§  183),  la 
quale  enumera  i  re  di  Babilonia  dalla  creazione  del  mondo  fino  al 
diluvio,  e  dal  diluvio  fino  al  tempo  di  Hammurapi,  cioè  verso  il 
declinare  del  terzo  millennio  a.  C.  Inoltre  rendono  buoni  servizi 
sia  altri  testi  cuneiformi  sia  le  leggi  di  una  sana  paleografia.  Con 
questi  mezzi  si  arriva  alla  conclusione  che  la  linea  di  separazione 
tra  storia  e  preistoria  è  presso  a  poco  il  periodo  della  grande  col¬ 
lezione  di  testi  di  Fara  (§  2),  la  patria  del  Noè  babilonico,  cioè  verso 
il  tramonto  del  quarto  millennio  a.  C.  La  più  antica  lista  dei  re, 
sopra  accennata,  ci  permette  la  determinazione  cronologica  appros¬ 
simativa  del  grande  diluvio  babilonico.  Nell'ipotesi  che  la  prima 
metà  dei  139  re,  che,  secondo  la  lista  dei  reggenti,  han  vissuto  dal 
tempo  del  diluvio  fino  al  tempo  di  Hammurapi,  abbiano  governato 
tanto  quanto  la  seconda  metà  (1)  (il  cui  tempo  di  governo  può  es¬ 
sere  controllato  approssimativamente  per  mezzo  di  testi  contempo¬ 
ranei),  il  gran  diluvio  babilonico  sarebbe  avvenuto  quattromila 
anni  a.  C.  Questa  conclusione  tirata  dalla  lista  dei  re  sarebbe  ben 
confermata  dai  nuovi  scavi.  Negli  scavi  di  Ur,  la  patria  di  Abramo, 
dopo  che  si  aperse  la  parte  superiore,  si  trovò  un  grosso  strato  di 
depositi  melmosi,  di  metri  3,70  e  2,70  di  spessore,  che  si  presentava 
evidentemente  come  effetto  di  alluvioni.  Quando  si  sfondò  anche 
questo,  si  trovò  un  nuovo  strato  culturale  e  dopo  questo  si  giunse 
ad  un  terreno  non  sconvolto,  su  cui  gli  antichissimi  abitanti  si  erano 
stabiliti.  Il  direttore  della  spedizione  da  tutte  le  osservazioni  archeolo¬ 
giche  tira  la  conclusione  che  il  diluvio  può  aver  avuto  luogo  quat- 

(1)  Vedemmo  infatti  (§  183)  che  la  prima  metà  dello  schema  genealogico 
babilonese  assegna  a  ciascun  regnante  cifre  fantastiche  e  insostenibili:  non 
così  la  seconda  metà,  quella  dopo  il  hiatus  del  diluvio,  che  presa  nella  sua 
somma  totale  (non  nella  durata  dei  singoli  regni)  dà  una  cifra  verosimile. 
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tromila  anni  a.  C.  L'oratore  prosegue  la  sua  interessante  tratta¬ 
zione  domandandosi  se  il  diluvio  babilonico  è  identico  a  quello  che 
ci  viene  narrato  dalla  Sacra  Scrittura.  Non  si  potrebbe  —  egli  sog¬ 
giunge  —  con  ragione  negarlo.  Le  due  narrazioni  concordano  — 
escludendo  naturalmente  la  natura  politeistica  della  narrazione  ba¬ 
bilonica  (§  185)  —  non  solamente  nei  tratti  principali,  ma  anche  in 
molti  particolari  (§  184).  Cento  anni  fa  gli  esegeti  cristiani  non 
avrebbero  avuto  alcuna  difficoltà  di  ammettere  questa  data  del  di¬ 
luvio.  Ma  nel  frattempo  si  è  pervenuti  a  tante  notizie  sicure  sulla 
preistoria  dell'uomo,  che  oggi  è  impossibile  racchiudere  tutti  questi 
dati  in  sì  breve  spazio  di  tempo.  In  tali  circostanze  dobbiamo  aspet¬ 
tare  dai  moderni  scavi  e  dagli  archeologi  e  dagli  studiosi  di  cunei¬ 
formi  una  cronologia,  che  sia  veramente  solidamente  basata.  Da 
una  tale  cronologia  però  per  il  momento  siamo  abbastanza  lontani. 
Se  un  giorno  essa  si  avrà,  anche  allor  gli  esegeti  cattolici  troveranno 
una  risposta,  che  possa  risolvere  l'apparente  difficoltà  tra  la  narra¬ 
zione  babilonica  e  la  relazione  biblica  del  diluvio,  e  per  mettere  in 
chiara  luce  l'esattezza  storica  della  S.  Scrittura  anche  in  tale  nar¬ 
razione  ». 

188.  Un'altra  questione,  non  lieve  dal  punto  di  vista  storico, 
si  può  fare  circa  l'epoca  dei  patriarchi  e  queste  loro  tradizioni. 
Come  venivano  esse  conservate  e  trasmesse  ?  Una  trasmissione 
scritta,  entro  limiti  assai  ridotti,  è  certo  possibile.  .Senza  bisogno 
di  ricorrere  ad  una  problematica  scrittura  alfabetica  (§  100),  oggi 
consta  che  quella  cuneiforme  aveva  diffusione  ed  impiego  inter¬ 
nazionale  (§  43);  oltre  ai  documenti  di  El-Amarna  (§  52  e  seg.), 
le  tavolette  cuneiformi  ritrovate  in  Palestina  stessa,  a  Tell  -el-Hesy 
(§  74)  Ta'annak  (§  78)  ecc.,  ne  sono  una  riprova  diretta  per  la  re¬ 
gione  dei  patriarchi.  Nulla  quindi  di  più  legittimo  del  supporre 
che  nel  bagaglio  dei  nomadi  patriarchi,  ove  furono  nascosti  con 
tanta  cura  i  teraphim  involati  da  Rachele  (§  144),  si  trovassero  anche 
un  certo  numero  di  tavolette  cuneiformi:  in  esse  potevano  esser 
scritte  sia  autorevoli  norme  giuridiche  (§  131  e  seg.,  139),  sia  for¬ 
mularii  religiosi  (analoghi  a  quelli  ritrovati  a  migliaia  in  Babilonia), 
sia  ricordi  e  tradizioni  raccolte  in  Babilonia  oppure  riguardanti 
solo  il  gruppo  terahita.  Quelle  tavolette  fungevano  da  scrigno  con¬ 
tenente  una  parte  del  patrimonio  morale,  non  meno  caro  di  quello 
materiale  agli  abitatori  del  deserto  (§  180)  e  su  cui  i  patriarchi  vigi¬ 
lavano  con  la  solerzia  ispirata  dalla  loro  vocazione  (§  185).  Tuttavia, 
a  rigore,  si  potrebbe  anche  rinunciare  all'ipotesi  di  una  trasmis¬ 
sione  scritta:  e  se  di  fatto  ci  fu,  rimase  certo  limitatissima;  la  scrit- 
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tura  cuneiforme,  e  il  materiale  su  cui  ordinariamente  veniva  fissata, 
erano  abbastanza  ingombranti  per  impedire  che  genti  nomadi  si 
costituissero  un'ampia  provvista  di  cocci  scritti.  La  maggior  parte 
delle  tradizioni  si  dovette  conservare  vergata  su  un  materiale  impal¬ 
pabile:  la  «memoria». 

189.  Solo  a  gran  fatica  noi  moderni  possiamo  ricostruire  e  va¬ 
lutare  l'importanza  che  ebbe  nei  popoli  antichi  la  memoria:  la 
smisurata  produzione  grafica  odierna,  manuale  e  meccanica,  ha 
quasi  atrofizzato  questa  facoltà  nella  nostra  vita  sociale,  cosicché 
ci  sembra  inverosimile  l'estesissimo  e  metodico  impiego  che  di  essa 
facevano  gli  antichi.  Eppure,  i  fatti  stanno  là  a  provarlo.  Senza  sof¬ 
fermarsi  su  altre  stirpi  (classico  l'esempio  dei  poemi  omerici,  affi¬ 
dati  certamente  per  secoli  alla  sola  memoria  dei  rapsodi:  esempio 
che  trova  un  noto  riscontro  moderno  nel  Kalevala  finnico,  affidato 
egualmente  per  secoli  alla  sola  memoria  dei  laulaiat  finlandesi),  se 
ne  hanno  prove  tipiche  entro  la  cerchia  degli  stessi  Semiti.  Il  Corano 
non  fu  punto  «scritto»  da  Maometto  (e  siamo  nel  sec.  VII  d.  C.!): 
il  suo  testo  fu  «recitato»  dall'autore  ai  primi  proseliti;  per  parecchi 
anni  rimase  affidato  sostanzialmente  alla  memoria  di  questi,  fra 
cui  emergevano  i  cosiddetti  «  portatori  del  Corano  »  che  lo  recita¬ 
vano  per  intero;  finché  poi,  cominciando  a  tramontare  quella  prima 
generazione,  si  provvide  a  fissarlo  interamente  in  iscritto.  Eppure, 
fino  a  quell'epoca,  la  conservazione  del  testo  era  stata  così  letterale, 
che  alcune  divergenze  riscontrate  fra  esemplari  della  prima  reda¬ 
zione  (dovute  più  che  altro  all'imperfezione  della  contemporanea 
grafia  araba),  suscitarono  penosa  sorpresa.  Ma  anche  restringendoci 
ai  soli  Israeliti,  si  hanno  prove  altrettanto  eloquenti;  risalendo  in 
ordine  cronologico,  è  noto  che  l'enorme  materiale  da  cui  sono  co¬ 
stituiti  il  Talmùd  e  i  varii  Targumfim]  fu  trasmesso  per  secoli 
soltanto  a  memoria  (notevole  la  norma  emessa  da  Rabbi  Haggai, 
in  Talmùd  Jer.,  Megill. ,  IV,  ì,  che  vieta  espressamente  di  «scri¬ 
vere»  il  targùm  per  il  servizio  sinagogale);  e,  prima  ancora,  consta 
che  l'attività  dei  profeti  si  esplicava  principalmente  nel  «  recitare  » 
in  pubblico  i  loro  carmi,  i  quali,  se  in  certi  casi  furono  scritti  dagli 
autori  o  dettati  a  qualche  discepolo  ( Geremia ,  j6,  2  e  seg.,  jz)r 
ordinariamente  ciò  avveniva  in  un  secondo  tempo,  essendo  affidati 
da  principio  alla  «memoria»  (§  527):  mentre  poi  in  altri  casi  non 
passarono  mai  dalla  «  memoria  »  alla  «  scrittura  ». 

190.  L'archivio  ordinario  delle  cognizioni  era  insomma  la  me¬ 
moria,  non  la  scrittura:  in  altre  parole,  il  pensiero  vivente  era  pre¬ 
ferito  alla  sua  mummia  imbalsamata  nella  scrittura.  Questa  mummia 
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era  tutt'al  più  ricercata  quando  si  voleva  proprio  il  materiale  docu¬ 
mento  testificativo  —  come  in  un  contratto,  in  una  legge,  in  un 
monumento,  ecc.  — ;  ma  per  conservare  le  ordinarie  cognizioni 
individuali  e  private  la  memoria  era,  non  solo  più  adatta,  ma  anche 
più  pregiata.  Saranno  assai  istruttivi  in  proposito  un  paio  di  esempii 
semitici,  i  quali,  sebbene  moderni,  rispecchiano  con  esattezza  la 
mentalità  di  quella  stirpe  profondamente  conservatrice. 

Narra  il  Massaia  di  aver  visitato  nel  1868  una  scuola  superiore 
abissina  istallata  a  Fekerié-gemb,  nei  dominii  e  per  ordine  del  re 
Menelik,  il  quale  vi  aveva  chiamato  ad  occupare  l'ufficio  di  Àlaca 
(direttore)  un  maestro  famoso,  Tekla  Tsion,  «riputato  dal  pubblico 
il  personaggio  più  dotto  deH'Abissinia  ».  Fu  dato  un  ricevimento 
con  poesie  in  onore  del  Massaia,  al  quale  lasciamo  qui  la  parola. 
«  Finita  quella  specie  di  accademia,  mostrai  desiderio  di  avere  quelle 
poesie  in  iscritto:  ma,  cosa  strana!  nessuno  dei  cinquanta  giovani 
che  colà  studiavano,  sapeva  scrivere.  L'ho  già  detto  poco  fa  che  nelle 
scuole  abissine  non  si  usano  libri,  e  che  i  maestri  medesimi  talvolta 
non  sanno  nè  leggere  nè  scrivere:  anzi  nelle  scuole  superiori  la 
scrittura  è  riputata  un'occupazione  poco  onorevole.  L'Alaca  stesso, 
ch'era  il  maestro  di  quella  numerosa  scuola,  non  sapeva  scrivere. 
Tenevasi  però  uno  scrivano,  ma  per  le  corrispondenze,  non  per  i 
lavori  di  scuola.  Ciò  oggi  a  noi  fa  meraviglia,  ma  se  riandiamo  la 
storia  di  parecchi  secoli  dietro,  segnatamente  prima  dell'invenzione 
della  stampa,  troviamo  personaggi  dottissimi,  che  non  sapevano 
scrivere.  E  non  era  per  loro  un  disonore,  come  non  è  un  disonore 
per  noi  il  non  sapere  stampare,  o  il  non  avere  una  bella  calligrafia. 
Allora  l'uffizio  di  comunicare  le  idee  per  mezzo  della  scrittura  era 
affidato  ai  copisti,  gente  stipendiata,  appartenente  piuttosto  alla 
classe  degli  operai  che  a  quella  dei  dotti  e  dei  pensatori.  I  secoli 
corrono,  e  gli  usi  mutano  o  si  trasformano:  ma  l'Abissinia  restò 
qual  era,  con  le  sue  tradizioni  patriarcali,  e  con  le  sue  antiche  co¬ 
stumanze  ».  Il  Massaia  poi  accenna  alla  memoria,  naturalmente 
portentosa,  degli  studenti  educati  a  quella  scuola.  Quanto  egli  dice 
circa  l'analogia  fra  i  costumi  antichi  e  moderni  di  quei  Semiti,  non 
è  che  perfettamente  giustificato:  da  molti  passi  delle  lettere  di  El- 
Amarna  si  può  infatti  argomentare  che  si  diffidava  spesso  della 
mummia  del  pensiero,  tanto  che  alle  volte  s'inviava  insieme  con 
la  lettera  un  messaggero,  che  per  più  sicurezza  ne  ripetesse  a  «me¬ 
moria»  la  «scrittura»  (§  242). 

191.  L'altro  esempio  è  di  natura  alquanto  diversa,  ma  testi¬ 
monia  egualmente  il  fondamentale  impiego  che  si  è  fatto  della 
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«  memoria  »  per  lunghi  secoli  e  con  risultati  di  meravigliosa  preci¬ 
sione.  Trascriviamo  integralmente  la  notizia,  che  dopo  il  già  visto 
non  ha  bisogno  di  commento  :  «  Mentre  il  grande  interesse  del 
mondo  era  attratto  dalle  scoperte  che  portavano  alla  luce  la  ricchezza 
materiale  dell'antico  Egitto,  il  Prof.  E.  Newland  Smith  ha  condotto 
una  silenziosa  investigazione  diretta  a  trovare  qualcuna  delle  ric¬ 
chezze  spirituali  di  quella  grande  antica  civiltà  e  più  precisamente 
la  musica,  attraverso  cui  ogni  popolo  esprime  la  sua  anima.  Le 
ricerche  del  Prof.  Smith  provarono  subito  l'inesattezza  della  teoria 
secondo  cui  la  grande  musica  è  un'arte  relativamente  moderna;  egli 
mise  le  mani  su  un  tesoro  musicale.  Nelle  sue  ricerche  —  riferisce 
il  Times  ■ —  egli  procedette  a  ritroso  partendo  dai  canti  corali  usati 
oggi  nelle  funzioni  della  Chiesa  copta.  La  musica  corale  che  si  ode 
nei  servizi  copti  non  è  mai  stata  scritta;  da  secoli  è  trasmessa  oral¬ 
mente  da  cantante  a  cantante.  Esiste  un  gran  collegio  di  musica 
dipendente  dalla  Chiesa  copta,  dove  i  cantanti  impiegano  degli 
anni  ad  apprendere  la  musica  tradizionale  usata  nelle  cattedrali. 
Quasi  tutti  questi  cantanti  sono  ciechi,  fatto  questo  che  spiega  la 
straordinaria  facilità  con  cui  essi  mandano  a  memoria  musica  di  una 
sì  enorme  complessità.  Benché  occorrano  delle  intere  giornate  per 
cantare  certi  inni,  che  sono  tesori  di  bellezza,  pure  raramente  è 
dato  rilevare  un  piccolo  errore  nell'esecuzione.  Nel  1927  il  Prof. 
Smith  si  recò  per  la  prima  volta  in  Egitto  dove  rimase  l'intero  in¬ 
verno  a  bordo  di  un  battello,  sul  Nilo,  ascoltando  la  musica  che  gli 
veniva  cantata  ogni  giorno  dal  direttore  di  musica  di  tutte  le  chiese 
copte  e  da  altri  cantori.  Egli  tornò  in  Egitto  negli  inverni  succes¬ 
sivi  e  solo  in  quest'ultimo  inverno  gli  riuscì  di  trascrivere,  per  la 
prima  volta  nella  storia,  in  sette  enormi  volumi,  la  musica  udita  ». 
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192.  Della  permanenza  degli  Israeliti  in  Egitto  la  Bibbia  dà 
scarse  notizie,  che  si  riducono  in  sostanza  alle  seguenti.  I  terahiti 
entrati  in  Egitto  con  Giacobbe  erano  una  settantina  ( Gerì .,  46, 
26-27;  Esodo ,  1,  5;  cfr.  i  Settanta,  e  Atti ,  7,  14),  non  computando 
naturalmente  le  persone  dipendenti;  si  stabilirono  nella  contrada 
di  Gessen,  esercitandovi  specialmente  la  pastorizia;  restarono  in 
Egitto  per  molte  generazioni;  allorché  furono  grandemente  molti¬ 
plicati,  un  nuovo  faraone  prese  a  perseguitarli,  e  fra  altro  li  adibì 
alla  costruzione  delle  città  di  Pithom  e  di  Ramses;  infine,  sotto  la 
guida  di  Mosè,  uscirono  dall'Egitto  che  erano  un  numeroso  popolo. 
Su  queste  magre  notizie  si  possono  fare,  alla  luce  delle  scoperte 
archeologiche,  varie  questioni. 

193.  In  primo  luogo,  quella  geografica.  Dove  stava  la  terra  di 
Gessen?  Essa  è  chiamata  in  ebraico  Goshen ,  e  in  Gerì.,  47,  11  è 
detta  anche  «  terra  di  Ramses  ».  Da  quanto  sappiamo  degli  Hyksos, 
che  cioè  si  fortificarono  sopratutto  nel  Delta  facendo  di  Avaris  la 
loro  piazzaforte  (§  31),  possiamo  già  supporre  che  Gessen  fosse 
nel  Delta,  e  più  esattamente  nella  sua  parte  orientale,  la  più  ge¬ 
losa  per  gli  Hyksos  perchè  era  la  via  di  comunicazione  per  la  na¬ 
tiva  Asia. 

L'appellativo  «terra  di  Ramses»  fa  difficoltà;  i  faraoni  di  tal 
nome,  dal  secondo  dei  quali  dipende  certo  l'appellativo  (§  33),  co¬ 
minciarono  soltanto  con  la  Dinastia  XIX,  cioè  quasi  tre  secoli  dopo 
gli  Hyksos,  mentre  l'appellativo  è  presentato  usato  già  ai  tempi  di 
questi  da  Giuseppe.  Ma  la  difficoltà  è  solo  apparente:  l'anacronismo 
si  può  spiegare  agevolmente  come  un'anticipazione  del  narratore 
biblico,  che  impiega  per  il  tempo  degli  Hyksos  la  designazione  cor- 
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rcnte  al  suo  tempo  (come  chi  dicesse  che  Giulio  Cesare  guerreggiò 
in  Francia,  invece  di  dire  in  Gallia). 

L'ubicazione  più  esatta  di  Gessen,  in  quest'area  suggerita  dalla 
storia,  è  stata  tentata  in  forza  di  vaghe  indicazioni  posteriori.  Molti 
egittologi  avevano  creduto  riconoscere  il  nome  di  Gessen,  in  quello 
di  g  s  m  (gesem)  che  documenti  dell'epoca  tolemaica  attribuireb¬ 
bero  all'egiziano  nomo  XX  d'Oriente;  senonchè,  più  accurati  re¬ 
centi  studii  sembrano  aver  dimostrato  che  il  geroglifico  in  que¬ 
stione  sia  da  leggersi  shesmet  (shesem),  e  si  riferirebbe  alla  regione 
del  Sinai. 

Un'opinione  molto  diffusa  è  che  Gessen  fosse  situato  all'imboc¬ 
catura  occidentale  del  Wadi  Tumilat,  che  attraversa  orizzontalmente 
il  Delta  orientale  quasi  alla  sua  metà,  e  ad  est  finisce  nel  lago  Tim- 
sàh  circa  a  mezzo  l'istmo  di  Suez:  in  tal  caso  sarebbe  stato  incluso 
nel  XX  nomo  egiziano.  Senonchè  non  mancano  buone  ragioni  per 
supporlo  situato  alquanto  più  a  nord,  nelle  adiacenze  meridionali 
della  città  di  Tanis  (§  24):  in  tal  caso  era  incluso  nel  nomo  XIX, 
o  meglio  nel  XIV.  La  questione  potrebbe  esser  decisa  se  si  rag¬ 
giungesse  la  sicura  identificazione  delle  due  città  di  Pithorn  e  di 
Ramses,  costruite  dagli  Israeliti,  e  delle  prime  soste  dell'itinerario 
dell'esodo  (§  217  e  seg.);  ma  anche  a  tali  domande  non  si  può  ri¬ 
spondere  che  con  ipotesi. 

194.  Chiave  di  volta  è  rintracciare  la  città  di  Ramses.  Che  essa 
si  trovasse  dentro  l'area  della  «  terra  di  Ramses  »  è  già  presumibile 
per  l'identità  dell'appellativo;  ma  dove  precisamente?  La  questione 
si  complica,  perchè  si  riconnette  praticamente  con  l'altra  non  meno 
problematica  dell'identificazione  di  Àvaris,  mentre  dagli  archeologi 
questa  «  residenza  degli  Flyksos  è  stata  portata  in  giro  in  tutto  il 
Delta  orientale,  da  Eliopoli  fino  a  Pelusio  ».  È  noto  che  il  faraone 
Ramses  II  ebbe  la  passione  del  costruire;  da  essa  anzi  fu  spinto  a 
manifeste  usurpazioni,  avendo  scolpito  gli  ovali  col  suo  nome  in 
molte  costruzioni  di  gran  lunga  a  lui  anteriori,  che  col  loro  evidente 
plagio  provocano  gli  sdegni  degli  archeologi  odierni.  Quale  fu  ad 
ogni  modo  la  «città  di  Ramses»  per  eccellenza,  la  Pi-Ramses  dei 
documenti  geroglifici?  Fino  a  poco  fa  sembrava  acquisito  che  fosse 
Pelusio,  opinione  diffusissima  che  aveva  soppiantata  la  precedente 
secondo  cui  era  Tanis:  ma  da  meno  d'un  paio  d'anni  nuovi  studii 
e  documenti  hanno  consigliato  di  tornare  all'antico,  avendo  portato 
a  concludere  che  «  abbiamo  fortissime  ragioni  per  situare  a  Tanis, 
sia  la  città  degli  Hyksos,  Avaris,  sia  la  residenza  dei  Ramses,  Pi- 
Ramses  ».  Questa  identificazione  si  accorderebbe  bene  con  l'espres- 
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sionc  impiegata  dalla  Bibbia  per  precisare,  entro  l'Egitto,  il  terri¬ 
torio  occupato  dagli  Israeliti,  la  «campagna  di  Tanis»  (Salmo,  78, 
[77]- 12. 45). 

195.  L'altra  città  costruita  dagli  Israeliti,  Pithom  (in  geroglifico 
Pi-Thum,  «  dimora  di  Tum»,  il  dio  Atum)  è  posta  da  molti  archeo¬ 
logi  a  Teli  el-Maskhùta,  a  mezzo  il  Wadi  Tumilat;  da  qualcuno 
invece  a  Teli  er-Retàb  (Teli  Artàbl),  a  una  quindicina  di  km.  ad 
occidente  di  Teli  el-Maskhùta.  La  Bibbia  chiama  le  due  città  co¬ 
struite  dagli  Israeliti  «città  da  magazzini»  (Es.t  1,  11);  è  proba¬ 
bile  che,  trattandosi  di  città  di  frontiera,  tali  magazzini  avessero  spe¬ 
cialmente  uno  scopo  militare:  si  sono  infatti  ritrovati  ruderi  di  granai 
a  Teli  el-Maskhùta,  e  iscrizioni  che  parlano  di  magazzini  locali  sia 
ivi,  sia  a  Teli  er-Retàb,  oltre  alle  molte  costruzioni  di  Ramses  II 
a  Tanis  (cfr.  anche  §  205).  Teli  el-Maskhùta  aveva  poi  anche  il 
nome  di  Theku,  in  cui  comunemente  viene  riconosciuto  il  biblico 
Sukkoth  ( Es .,  12,  37;  13,  20)  che  fu  la  prima  sosta  dell'esodo  (§  217). 

196.  Nella  terra  di  Gessen  gl'israeliti  dovettero  trovarsi  a  loro 
agio  :  in  primo  luogo  la  regione  era  fertile  e  si  prestava  per  la  pasto¬ 
rizia  ( Gen .,  45,  18;  46,  32  e  seg.;  47,  3  e  seg.;  ecc.);  inoltre,  da 
principio  specialmente,  essi  rimasero  colà  alquanto  appartati  dal 
mondo  egiziano.  Del  secondo  fatto  vien  data  una  ragione  interes¬ 
sante,  che  cioè  «  sono  un  abominio  per  gli  Egiziani  tutti  i  pastori 
di  gregge  [minuto]»  (Gen.,  46,  34);  quest'avversione  degli  Egiziani 
è  infatti  attestata  anche  da  Erodoto  (II,  47),  ma  solo  per  i  pastori 
di  porci,  e  dai  monumenti  per  i  mandriani  di  vacche:  ambedue  i 
fatti,  probabilmente,  per  ragioni  religiose.  L'avversione  invece  per 
i  pastori  del  tipo  degli  Israeliti,  doveva  fondarsi  sopratutto  su  mo¬ 
tivi  nazionalisti:  pastori  nomadi  erano  certo  calati  in  Egitto  a  pro¬ 
fusione  dopo  l'invasione  degli  Hyksos  (§  31),  e  agli  occhi  dei  fini 
Egiziani  cotesti  barbari  intrusi  non  potevano  non  essere  oggetto 
d'abominio.  Ma  anche  questa  condizione  d'appartati  dovette  gio¬ 
vare  al  piccolo  nucleo  che  s'avviava  a  diventare  popolo  :  la  sua 
coscienza  nazionale  ne  risultò  alla  fine  più  compatta,  come  le  sue 
tradizioni  etniche  e  religiose  si  preservarono  più  immuni  da  infil¬ 
trazioni. 

197.  Tuttavia,  passati  molti  anni,  gl'israeliti  non  poterono,  a 
motivo  del  loro  accrescimento  contenersi  più  oltre  nella  terra  di 
Gessen  (Es.,  1,  7);  essa  rimase  senza  dubbio  il  loro  centro  princi¬ 
pale  fino  agli  ultimi  tempi  (Es.,  8,  18,  [22];  9,  26),  ma  gruppi  di 
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Israeliti  occasionalmente  ne  uscirono  stabilendosi  in  mezzo  agli 
Egiziani,  pascendo  a  fianco  ad  essi  il  loro  bestiame  ( Es.r  9,  4-7), 
e  abitando  promiscuamente  con  essi  ( Es.r  12,  13).  Questa  espansione 
d'una  popolazione  esuberante  rende  verosimile  un  fatto:  che,  cioè, 
gruppi  di  Israeliti,  emigrando  a  ondate  dall'ormai  angusto  Ges- 
sen  molto  prima  dell'esodo  generale,  piuttosto  che  stabilirsi  in  mezzo 
agli  ostili  Egiziani,  preferissero  addirittura  ritornare  in  Canaan,  la 
terra  a  cui  erano  legati  da  tante  tradizioni  ataviche  e  religiose.  Già 
una  volta,  nei  primi  tempi,  vi  erano  tornati  momentaneamente 
quasi  tutti,  allorché  Giuseppe  salì  dall'Egitto  in  Canaan  con  gran 
seguito  per  seppellirvi  Giacobbe  (Gerì.,  50,  7-14;  §  164);  e  cer¬ 
tamente  dopo  quell'occasione  non  furono  troncate  le  relazioni  con 
la  terra  delle  promesse.  Trattasi  non  di  un  fatto  attestato  dalla 
Bibbia,  è  vero,  ma  solo  di  una  possibilità:  la  quale  tuttavia  de¬ 
v'essere  tenuta  presente  in  vista  di  future  ipotesi  (§  231). 


Semiti  ed  Asiatici  condotti  prigionieri  in  Egitto  (Tebe). 


198.  Molto  tardi,  quando  l'accrescimento  del  popolo  era  gran¬ 
dissimo  e  l'espansione  inoltrata,  «  sorse  un  re  nuovo  in  Egitto,  che 
non  sapeva  di  Giuseppe»  {Es.r  1,  8).  Quest'ultima  espressione  non 
è  difficile  a  capirsi  :  il  nuovo  faraone  non  «  teneva  conto  »  dei  servigi 
resi  all'Egitto  da  Giuseppe,  e  mutò  il  trattamento  fino  allora  usato 
verso  1  connazionali  di  lui;  il  che  non  significa  certo  che  fosse  il 
primo  faraone  dopo  il  tempo  di  Giuseppe,  e  neppure  che  i  suoi 
predecessori  fossero  altrettanto  benefici  quanto  quello  di  Giuseppe. 
Il  nuovo  faraone  iniziò  un  trattamento  diverso  sopratutto  per  mo- 
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tivi  nazionali  e  politici;  egli  infatti  fece  questo  ragionamento:  «  Ecco, 
il  popolo  degli  Israeliti  è  numeroso  e  possente  più  di  noi;  orsù, 
regoliamoci  con  prudenza  a  suo  riguardo,  affinchè  non  s'accresca  e 
succeda  che,  capitandoci  una  guerra,  si  unisca  anch'esso  con  i  no¬ 
stri  avversarii,  combatta  contro 'di  noi  e  parta  dal  paese»  (Es.r  ì, 
9-10).  Egli  cioè  non  voleva  espellerli  dall'Egitto,  giacché  la  loro 
pastorizia,  e  in  genere  le  loro  braccia,  rappresentavano  senza  dub¬ 
bio  un  buon  cespite  di  ricchezza;  ma  nello  stesso  tempo  temette 
della  loro  preponderanza  in  vista  sopratutto  d'una  guerra.  Adottò 
quindi  nei  loro  riguardi  un  sistema  di  angariamento,  per  cui  fossero 
ridotti  in  istato  di  assoluta  inferiorità  rispetto  all'elemento  etnico 
indigeno  e  in  condizioni  di  non  nuocere.  In  queste  indicazioni  ce 
n'è  d'avanzo  per  concludere  che  il  nuovo  faraone  non  apparteneva 
più  alle  Dinastie  degli  Hyksos,  come  quello  di  Giuseppe,  ma  a 
qualcuna  delle  Dinastie  indigene  che  espulsero  gli  Hyksos  e  porta¬ 
rono  dietro  a  questi  la  guerra  in  Asia  (§  32  e  seg.).  Le  sue  misure 
riguardo  agli  Israeliti  non  erano  dettate  meno  da  prudenza  politica, 
che  dall'inveterato  odio  per  gli  Asiatici  (§  31). 

199.  Nella  guerra  d'indipendenza  egiziana,  che  finì  con  l'espul¬ 
sione  degli  Hyksos,  quale  atteggiamento  avevano  tenuto  gl'israeliti? 
Si  aspetterebbe  che  si  fossero  schierati  dalla  parte  dei  loro  benefat¬ 
tori  ed  affini:  invece,  secondo  ogni  probabilità,  essi  non  vi  presero 
affatto  parte,  mantenendosi  in  una  prudente  neutralità,  pratica- 
mente  favorita  dal  loro  generico  isolamento.  E  la  ragione  è  che 
in  Gessen  la  vita  era  assai  comoda  ed  agevole  ( Ls .,  ìó,  3;  Num.r  11, 
3),  ed  essi  non  avevano  alcun  motivo  di  parteggiare  per  l'uno  o 
l'altro  dei  contendenti,  non  essendo  chiamati  direttamente  in  causa 
da  nessuno  dei  due:  perciò  quieta  non  movere.  Del  resto  il  futuro 
vincitore,  chiunque  fosse  stato,  non  li  avrebbe  scacciati  dalla  co¬ 
moda  regione:  se  fosse  stato  un  Hyksos,  no,  evidentemente;  se  un 
faraone  indigeno,  nemmeno,  per  la  stessa  ragione  per  cui  di  fatto 
non  voleva  espellerli  il  faraone  «nuovo». 

200.  La  prima  misura  di  persecuzione  fu  di  adibire  gli  Israeliti 
alla  fabbricazione  di  mattoni  per  costruire  le  città  di  Pithom  e  di 
Ramses  (§  194  e  seg.)  ;  in  un  secondo  tempo,  quando  la  persecuzione 
venne  aggravata,  si  lasciò  loro  anche  il  compito  di  procurarsi  la 
paglia,  che  si  metteva  nell'interno  del  mattone  per  renderlo  meno 
fragile.  Il  lavoro  era  sorvegliato  da  ispettori  armati  di  bastone,  e 
il  prodotto  era  controllato. 

Un'altra  misura  di  persecuzione  mirò  ad  essicare  la  fonte  stessa 
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Mestieri  egiziani  varii;  in  basso  una  fabbrica  di  mattoni. 
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dell'accrescimento  demografico:  si  dette  ordine  alle  levatrici  di 
uccidere  i  maschi  che  nascevano  da  donne  israelite,  lasciando  in¬ 
vece  vivere  le  femmine;  ma  poiché  le  levatrici  con  un  pretesto  si 
sottrassero  dall'esecuzione  dell'ordine,  si  comandò  poi  più  general¬ 
mente  di  gettare  i  neonati  israeliti  maschi  nel  fiume. 

La  persecuzione  dovette  essere  molto  lunga,  certo  almeno  un 
secolo  (cfr.  Es.r  2,  2.  li.  23;  7,  7):  i  rispettivi  rincrudimenti  nelle 
due  misure  emanate  mostrano  che  essa  si  svolse  in  due  periodi, 
il  primo  meno,  il  secondo  più  feroce.  II  secondo  periodo  inoltre 
sembra  indicare  un'epoca  in  cui  era  possibile  una  revisione  accu¬ 
rata  e  profonda  della  compagine  dello  stato,  in  forza  della  quale 
cotesti  alienigeni,  che  tanto  ricordavano  gli  aborriti  Hyksos,  dove¬ 
vano  esser  ridotti  a  semplici  macchine  umane  per  utilità  del  paese. 

201.  Ma  assai  difficilmente  l'oppressione  sistematica  di  tutto 
un  popolo  raggiunge  il  suo  scopo,  come  insegna  la  storia  in  genere 
dell'umanità  e  in  specie  d'Israele.  All'oppressione  gli  Israeliti  do¬ 
vettero  opporre  una  resistenza  per  lo  più  passiva,  ma  talvolta  anche 
attiva,  come  s'intravede  dall'episodio  di  Mosè  che  uccide  un  Egi¬ 
ziano  angariatore  (§  204);  per  reazione,  poi,  i  colpi  che  riceveva  il 
popolo,  risvegliavano  la  sua  coscienza  nazionale,  assopitasi  nella 
facile  vita  di  Gessen,  e  le  amarezze  di  cui  ora  si  colmava  lo  prepa¬ 
ravano  a  staccarsi  dalla  terra  ripiena  di  agi.  Ma  intanto  «  gemevano 
gl'israeliti  a  motivo  della  schiavitù,  ed  alzavano  grida;  e  salì  a 
Dio  il  loro  clamore  a  motivo  della  schiavitù,  e  Dio  udì  il  loro  la¬ 
mento  e  si  ricordò  del  suo  patto  con  Àbramo,  Isacco  e  Giacobbe  » 
( Es 2,  23-24):  mandò  cioè  un  liberatore. 

*  *  * 

202.  Mosè,  il  liberatore  degli  Israeliti,  fu  un  randagio  colto, 
quale  era  stato  il  loro  capostipite  Abramo:  questi,  educato  in  Ba¬ 
bilonia,  ne  esce  e  si  dà  ad  una  vita  nomade  in  forza  di  un'idea  reli¬ 
giosa;  quello,  educato  alla  corte  d'Egitto,  l'abbandona  in  protesta 
contro  l'ingiustizia  umana,  e  nel  deserto  trova  Dio;  ambedue  dal¬ 
l'esperienza  della  vita  cittadina  sono  spinti  verso  la  steppa,  ma  ivi 
quell'esperienza  è  ad  essi  un  prezioso  ammaestramento  per  l'attua¬ 
zione  dei  loro  disegni  sociali  e  religiosi. 

Mosè  era  nato  dal  casato  di  Levi  (§  210;  276),  al  tempo  della 
persecuzione.  Sua  madre,  invece  di  gettarlo  nel  fiume  secondo 
l'ordine,  lo  tenne  nascosto  tre  mesi,  allorché,  non  potendolo  più 
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celare,  lo  depositò  fra  la  giuncaia  del  fiume,  dentro  un  cesto  di  pa¬ 
piro  spalmato  di  asfalto,  e  vi  mise  una  sorella  di  lui  a  far  la  guardia. 
Scesa  la  figlia  del  faraone  a  bagnarsi,  avvenne  ciò  a  cui  forse  la  ma¬ 
dre  aveva  mirato,  conoscendo  probabilmente  le  abitudini  della 
principessa  :  il  cesto  è  ritrovato,  la  principessa  s'intenerisce  alla  vista 
del  bambino  che  evidentemente  è  un  Ebreo,  si  manda  per  mezzo 
della  sorella  a  cercare  una  nutrice,  e  viene  naturalmente  la  madre; 
questa  lo  alleva,  e  quando  è  grandicello  lo  riporta  alla  principessa, 
che  «lo  ebbe  come  figlio,  e  gli  mise  nome  Mosheh  dicendo:  Perchè 
dalle  acque  l'ho  estratto»  (Es.,  2,  10). 

203.  Questa  spiegazione  etimologica  è  di  tipo  popolare,  quale 
in  altri  casi  biblici  (§  132,  239,  283),  riportando  il  nome  Mosheh 
alla  radice  del  verbo  mashah  «tirare»,  «estrarre»;  e  l'interpreta¬ 
zione,  forse,  fu  anche  favorita  dalla  considerazione  che  il  perso¬ 
naggio  fu  in  realtà  l'«  estraente»  (participio  attivo:  mosheh)  il  proprio 
popolo  dalla  terra  di  schiavitù.  Senonchè,  essendo  stato  il  nome 
applicato  originariamente  al  bambino  «  estratto  »  dall'acqua,  si 
aspetterebbe  una  forma  passiva;  onde  già  G.  Flavio  adduce  una 
etimologia  egiziana,  affermando  che  «  gli  Egiziani  chiamano  l'acqua 
po>,  e  ùcrcjs  i  salvati  dall'acqua»  (Antich.,  II,  9,  6).  I  moderni  in 
genere  non  accettano  questa  etimologia,  e  preferiscono  vedere  nel 
nome  il  vocabolo  egiziano  ms(w),  mosu,  che  significa  semplice- 
mente  «  ragazzo  »,  «  figlio  »,  ed  entra  nella  formazione  di  nomi 
proprii  schiettamente  egiziani  (Ah moser  Thut mose,  ecc.). 

Ma  se  questo  nome  mostra  l'origine  egiziana  dell'argomento, 
è  interessante  rilevare  che  una  storia  in  parte  analoga  si  ritrova  in 
Babilonia  sul  conto  di  Sargon  (Sharru-kln)  del  terzo  millennio  a.  C. 
(§  3).  La  racconta  egli  stesso:  «  Sharru-kin,  re  forte,  re  di  Agade 
sono  io.  Mia  madre  era  sacerdotessa  (1);  mio  padre  non  l'ho  co¬ 
nosciuto;  il  fratello  di  mio  padre  abitava  la  montagna.  La  mia  città 
era  la  città  di  Azupiranu,  che  giace  sulla  riva  dell'Eufrate.  Mi  con¬ 
cepì  mia  madre,  la  sacerdotessa;  di  nascosto  mi  partorì;  mi  pose 
in  un  cesto  di  canna,  e  con  asfalto  rinchiuse  la  mia  porta.  Mi  ab¬ 
bandonò  al  fiume,  che  non  mi  sommerse.  Mi  asportò  il  fiume,  ecc.». 
La  letteratura  egiziana,  invece,  non  ci  ha  trasmesso  nulla  di  analogo 
alla  storia  di  Mosè;  il  cosiddetto  Romanzo  del  Principe  predestinato, 
a  cui  si  è  voluto  pensare,  non  offre  il  minimo  riavvicinamento. 

(1)  In  babilonese  enifu  ( entu ),  «sposa  del  dio»;  della  casta,  assai  stimata, 
di  queste  sacerdotesse,  si  occupa  spesso  il  codice  di  Hammurabi,  art.  ilo, 
127,  178  e  seg.;  cfr.  anche  §  525. 
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204.  Mosè  rimase  a  corte  molti  anni,  forse  una  quarantina 
( Es.f  2,  23;  7,  7;  cfr.  Atti,  7,  23);  l'ambiente  in  cui  viveva  dovette 
certamente  eccitare  una  profonda  influenza  sulla  sua  formazione 
spirituale,  la  quale  tuttavia  non  lo  rese  indifferente  alla  sorte  dei 
suoi  connazionali.  Mentre  egli  godeva  degli  agi  di  corte,  s'imbat¬ 
teva  nelle  vicinanze  con  gl'israeliti  abbrutiti  nella  fabbricazione  di 
mattoni  e  nel  facchinaggio  per  la  costruzione  di  Pi-Ramses  (§  200): 
il  suo  orecchio,  abitualmente  blandito  dalle  sapienti  musiche  degli 
arpisti  di  corte  e  dalle  carezzevoli  voci  di  ancelle  rileggenti  i  fan¬ 
tasiosi  romanzi  egiziani,  era  ad  un  tratto  lacerato  dalle  bestiali  urla 
lontane  dei  manovali  suoi  consanguinei  percossi  dal  bastone  degli 
ispettori  egiziani.  La  città  che  sorgeva  era  assai  bella,  ma  agli  occhi 
del  meditabondo  cortigiano  i  suoi  mattoni  stillavano  sangue;  onde 
«  avvenne  in  quei  giorni  che  Mosè,  già  grande,  si  recò  dai  suoi 
fratelli  e  vide  il  loro  facchinaggio;  e  vide  un  uomo  egiziano  che 
percoteva  un  uomo  ebreo,  uno  dei  suoi  fratelli;  si  voltò  egli  di  qua 
e  di  là,  e  visto  che  non  c'era  alcuno,  ammazzò  l'egiziano  e  lo  nascose 
nella  sabbia»  {Es.,  2,  11-12).  Ma  il  fatto  non  passò  inosservato: 
il  giorno  appresso  gli  fu  rinfacciato  da  un  suo  connazionale,  ch'egli 
aveva  tentato  richiamare  a  dovere,  e  che  probabilmente  era  un 
«  krumiro  »  per  i  suoi  connazionali  ;  certo  è  che  l'omicidio  si  ri¬ 
seppe,  e  giunse  alle  orecchie  del  faraone.  Il  delitto  era  grave:  un 
pubblico  ufficiale  (doveva  trattarsi  di  un  ispettore  dei  lavori)  uc¬ 
ciso  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  e  —  quel  ch'è  più  —  da  un 
cortigiano  che  aveva  ogni  motivo  per  essere  riconoscente  al  mo¬ 
narca;  evidentemente  la  voce  del  sangue  era  prevalsa  nel  cor¬ 
tigiano  sui  doveri  della  riconoscenza,  e  l'Ebreo  non  si  smentiva. 
La  giustizia,  insieme  con  la  prudenza,  esigeva  un'esemplare  ven¬ 
detta;  perciò  il  faraone  «cercò  di  uccidere  Mosè;  ma  Mosè  fuggì 
dalla  presenza  del  faraone,  e  si  stabilì  nella  terra  di  Madian  » 
(Es.r  2,  15). 

295.  Nè  la  fuga,  nè  la  meta  di  tale  fuga,  erano  cose  nuove:  il 
territorio  oltre  i  confini  orientali  del  Delta  faceva  da  Svizzera  per 
l'impero  egiziano,  e  là  cercavano  scampo  le  persone  compromesse 
e  minacciate  dentro  i  confini  dell'impero.  Il  Romanzo  di  Sinuhe 
(§  125,  339)  c'informa  che  il  suo  protagonista  prese  la  stessa  dire¬ 
zione  e  per  lo  stesso  motivo;  anche  le  avventure  che  occorsero  a 
costui  offrono  alcuni  punti  di  somiglianza  con  quanto  avvenne  al 
fuggiasco  cortigiano  israelita.  —  Anche  meglio  documentata  è  la 
cruenta  magnificenza  di  Pi-Ramses.  Ecco  come  questa  città,  ai 
tempi  stessi  della  Dinastia  XIX,  è  descritta  in  una  lettera  dello 

14  —  Ricciotti.  Storia  d'Israele. 
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scriba  Paibès:  «...  Sono  giunto  a  Pi-Ramses-prediletto-d'Àmon  (1), 
c  trovo  che  è  eccellentissima.  Luogo  magnifico,  che  non  ha  pari; 
secondo  la  pianta  di  Tebe,  lo  stesso  [dio]  Ra  Pha  fondata.  Il  sog¬ 
giorno  ne  è  gradito  alla  vita  ;  i  suoi  campi  son  pieni  d'ogni  cosa 
buona;  ha  cibarie  e  vettovaglie  ogni  dì.  I  suoi  stagni  son  pieni  di 
pesci,  le  sue  lagune  piene  d'uccelli,  i  suoi  prati  verdeggiano  d'erbe... 
i  suoi  frutti  hanno  il  sapore  del  miele  nei  campi  coltivati  (?).  I  suoi 
granai  son  pieni  d'orzo  e  frumento  (§  195):  s'alzano  fino  al  cielo. 
Cipolle  e  porri  per  cibarie  (?;  cfr.  Numeri,  11,  5)...  melegrane,  mele 
ed  olive  e  fichi  dai  frutteti.  Dolce  vino  di  Kenkeme,  ch'è  più  ec¬ 
cellente  del  miele  ...  Lo  Shi-Hor  (2)  fornisce  sale  e  nitro:  i  suoi 
battelli  partono  e  tornano.  Cibarie  e  vettovaglie  sono  ivi  ogni  dì. 
Ci  si  gioisce  di  abitarvi,  e  nessuno  esclama  in  essa:  Eh,  magari!  (3). 
—  I  piccoli  vi  stanno  come  i  grandi.  Suvvia,  celebriamo  per  essa 
le  sue  festività  del  cielo  (4)  ed  i  suoi  inizii  di  stagione!».  La  de¬ 
scrizione  segue  ancora,  dilungandosi  sui  varii  piaceri  della  città.  — 
Un  altro  documento  geroglifico  ha  un'importanza  topografica  anche 
maggiore:  «Sua  Maestà  s'è  costruito  un  castello,  «  Grande-in-vit- 
torie  »  (5)  è  il  suo  nome.  E  situato  fra  la  Palestina  e  Tameri  (6), 
ed  è  pieno  di  cibarie  e  di  vettovaglie.  E  come  Hermonthis  (7),  la 
sua  durata  come  di  Hikuptah  (8).  Il  sole  (9)  sorge  nel  suo  orizzonte, 
tramonta  nel  suo  interno.  Le  genti  tutte  abbandonano  le  loro  città 
e  prendon  dimora  nel  suo  territorio.  Il  suo  occidente  è  il  tempio  di 
Amon;  il  suo  mezzogiorno  un  tempio  di  Seth;  Àstarte  è  sita  al  suo 
levante;  Uto  al  suo  settentrione.  Il  castello  ch'è  ivi,  è  come  l'oriz¬ 
zonte  del  cielo:  Ramses,  il  prediletto  di  Amon,  è  in  esso  qual 
Dio,  ecc.  ».  Notevole  è  il  tempio  di  Astarte,  divinità  semitica  (§  107), 
al  lato  orientale  della  città;  la  città  cosmopolita,  alle  porte  dell'Asia, 
aveva  provveduto  anche  al  culto  per  i  visitatori  asiatici. 

206.  Madian,  ove  si  rifugiò  Mosè,  era  il  territorio  sopra  il 
vertice  del  Golfo  Elanitico,  a  sud-est  della  Palestina,  occupato  da 
tribù  imparentate  con  gl'israeliti  (§  139);  nomadi  quali  erano,  esse 

(1)  È  il  nome  completo  della  città  di  Ramses. 

(2)  È  il  braccio  di  Pelusio  del  Delta  (§  23). 

(3)  Vaga  espressione  d'un  qualsiasi  desiderio  inappagato. 

(4)  Probabilmente  il  tempo  della  levata  di  Sirio  (§  27)  e  simili. 

(5)  Un  epiteto  della  solita  città:  Sua  Maestà  è  Ramses  II. 

(6)  L'Egitto  (§  35):  qui  specialmente  l'Alto  Egitto. 

(7)  Tebe. 

(8)  Memfi. 

(9)  Forse  il  faraone,  che  ne  fa  la  sua  residenza. 
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si  spingevano  in  varie  direzioni:  il  soggiorno  di  Mosè  sembra  esser 
avvenuto  per  buona  parte  nella  zona  sud-orientale  della  penisola 
del  Sinai.  Ivi  Mosè  trovò  buona  accoglienza  presso  un  capo,  che 
—  come  Melchisedech  (§  130)  —  è  presentato  anche  quale  sacer¬ 
dote:  il  suo  nome  era  Jethro  ( Es .,  3,  i,  ecc.),  tuttavia  altrove  è 
chiamato  anche  Hobab 
( Giudici ,  4,  11)  e  Raguel 
( Es.r  2,  18:  ma  qui  deve 
essere  una  falsa  glossa  di¬ 
pendente  da  Numeri,  10, 

29).  Ne  ebbe  in  moglie  la 
figlia  Sephora,  che  gli 
partorì  il  figlio  Gersom. 

Così  egli  visse  una  qua¬ 
rantina  d'anni  (§204,  212), 
tanto  che  nel  frattempo  il 
faraone  che  aveva  cercato 
di  metterlo  a  morte,  passò 
di  vita  dopo  un  lungo  re¬ 
gno  {Es.,  2,  23). 

A  quest'epoca  Mosè, 
portando  il  gregge  di  Je¬ 
thro  a  pascolo  lo  menò 
nella  regione  del  monte 
Horeb  (§  236).  Ivi  gli  ap¬ 
parve  Dio  in  un  roveto 
ardente  che  pur  non  si 

consumava,  e  gli  mani-  Pastore  e  gregge  davanti  al  Sinai  (Horeb). 
festO  la  Sua  volontà  di  (Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 

mandar  lui  a  liberare  il 

suo  popolo  dall'Egitto.  L'apparizione  gli  aveva  detto:  «  Io  sono 
il  Dio  di  tuo  padre;  il  Dio  d'Àbramo,  il  Dio  d' Isacco,  e  il  Dio 
di  Giacobbe  »  {Es.,  3,  6). 

207.  Senonchè  il  nome  «  Dio  »,  ’Elohlin,  era  un  nome  generico 
(§  177),  e  Mosè,  sia  per  sentimento  della  propria  insufficienza  a 
tanta  missione  {Es.,  3,  11),  sia  per  rispondere  alla  preveduta  obie¬ 
zione  dei  suoi  connazionali  {Es.,  3,  13),  domandò  il  nome  particolare 
del  Dio  dei  patriarchi:  il  nome,  che  presso  gl'israeliti  era  sinonimo 
di  personalità  (§  147),  quindi  quasi  un  sigillo  o  firma  di  autenticità, 
e  nel  caso  di  Mosè  quasi  una  prova  dell'autorevolezza  di  sua  mis¬ 
sione.  «  E  Dio  disse  a  Mosè:  Io  sono  colui  che  Io  sono.  E  soggiunse: 
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Così  dirai  agli  Israeliti:  «  Io-sono  »  ( ’Ehyeh )  mi  ha  inviato  a  voi. 
E  soggiunse  ancora  Dio  a  Mosè:  Così  dirai  agli  Israeliti:  «  Egli-è» 
(Yahweh),  il  Dio  dei  padri  vostri,  il  Dio  d'Àbramo,  il  Dio  di  Isacco, 
e  il  Dio  di  Giacobbe,  mi  ha  inviato  a  voi;  questo  è  il  mio  nome 
in  eterno,  e  questo  è  il  mio  memoriale  per  generazione  di  genera¬ 
zione  »  (Es.,  3,  14-15).  A  questo  celebre  passo  è  da  riavvicinarsi  un 
altro  analogo;  poco  tempo  dopo  questa  visione,  Dio  apparve  nuova¬ 
mente  a  Mosè  e  gli  disse:  «  Io  sono  Yahweh.  Ed  apparvi  ad  Abramo, 
ad  Isacco,  a  Giacobbe,  come  ’El-Shaddai,  ma  col  mio  nome  di 
Yahweh  non  fui  conosciuto  da  loro»  (Es.,  6,  2-3). 

208.  Il  nome  particolare  del  Dio  degli  Israeliti,  Jahvè  (Yahweh), 
non  venne  da  essi  più  pronunziato  in  tempi  assai  tardivi  per  rive¬ 
renza,  interpretandosi  in  maniera  letterale  il  secondo  comanda¬ 
mento  del  Decalogo  (cfr.  Es.,  20,  7;  e  i  Settanta  in  Levitico,  24,  ìó); 
cosicché  quando  lo  si  incontrava  in  lettura,  veniva  sostituito  col 
nome  «  Signore  »,  ’  Adhonai  (§  107).  Essendo  quindi  l'antica  scrittura 
ebraica  costituita  da  sole  consonanti,  le  consonanti  di  Jahvè  rima¬ 
sero  nello  scritto,  costituendo  il  tetragramma  ineffabile  Y  Eì  W  H , 
e  in  tempi  cristiani  —  quando  all'antica  scrittura  consonantica  si 
aggiunsero,  sopra  o  sotto,  particolari  segnetti  fungenti  da  vocali  — • 
al  tetragramma  furono  aggiunte,  non  le  sue  vocali  originarie,  bensì 
quelle  di  ’ Adhonai ;  da  tale  sovrapposizione  convenzionale  sorse, 
dal  sec.  XV  d.  (!)  C.  in  poi,  l'usanza  di  pronunziare  Jehova  il  tetra¬ 
gramma.  Ma  che  tale  pronunzia  sia  ibrida  e  falsa,  e  che  la  vera  sia 
«  Jahvè  »  si  argomenta,  oltreché  da  ragioni  grammaticali,  anche 
dalla  trascrizione  ’lafis  trasmessaci  da  Teodoreto  ( Quaest .  XV  in 
Ex.,  in  Migne,  P.  G.,  80,  244;  cfr.  Epifanio,  Adv.  haer.,  I,  3,  40 
[20],  in  Migne,  P.  G.,  41,  685;  Clemente  Aless.,  Stromata,  V,  ó, 
34,  in  Migne,  P.  G.,  9,  óo);  la  forma  Y  H  W,  Yahu,  Yaho,  che 
s'incontra  nei  papiri  del  sec.  V  a.  C.  appartenenti  alla  colonia  giu¬ 
daica  di  Elefantina  (§  505)  e  ritrovati  nel  1906  seg.,  è  certo  equiva¬ 
lente  all'altra,  e  viene  spiegata  come  una  variante  morfologica,  se¬ 
condo  alcuni  anche  più  antica.  E  poi  interessante  rilevare  come  questo 
nome  divino,  benché  circondato  da  venerabonda  ineffabilità,  fosse 
noto  ai  tempi  d'Augusto  anche  a  Diodoro  Siculo,  che  ne  parla  con 

indifferenza:  ItJTopouat  .  toù<;  vóp,ou<;  .  Scovai  . Ttapà  8z  t ol<; 

’IouSgclok;  Mwuavjv  tov  ’Iocw  £7UxaXoùp,svov  0sóv  (I,  94,  2). 

209.  La  traduzione  del  nome  è  data  con  precisione  nel  primo 
passo  citato;  Dio,  parlando  di  se  stesso,  si  chiama  «  Io-sono»:  gli 
uomini,  parlando  di  lui,  lo  chiamano  «  Egli-è  ».  Le  due  forme  sono 
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infatti  rispettivamente  la  prima  e  la  terza  persona  del  presente 
del  verbo  H  W  H,  hawdh,  «essere»,  la  cui  forma  meno  antica  è 
H  Y  H,  hdyàh.  Poiché  yahweh ,  considerato  grammaticalmente,  po- 
trebb'essere  il  presente  tanto  della  forma  semplice  qal,  «  egli  è  », 
quanto  della  forma  causativa  hiphil,  «  egli  fa  essere  »,  il  nome  fu 
da  qualcuno  interpretato  come  forma  causativa,  a  un  dipresso  «egli 
fa  che  sia  »,  «  egli  chiama  alPesistenza  »,  e  si  vide  in  questo  signifi¬ 
cato  una  referenza  alPazione  fattrice  e  creatrice  di  Dio.  Senonchè 
una  forma  causativa  del  verbo  H  Y  H  non  appare  mai  altrove  in 
ebraico,  nè  il  passo  citato  ( Es.r  5,  14-15)  interpreta  il  nome  come 
forma  causativa,  bensì  come  semplice  enunciazione  di  un  fatto, 
«  Egli -è  »  :  il  fatto  di  «essere»  è  Penunciato  proprio  al  Dio  de¬ 
gl'israeliti.  Tuttavia  da  questa  idea  di  «essere»  non  è  punto  eslusa 
l'altra  di  «realizzare»,  «tradurre  in  atto»;  essa  anzi  è  posta  espres¬ 
samente  in  rilievo  dalla  circostanza  che  l'enunciazione  di  quel  nome, 
da  farsi  agli  Israeliti,  dovrà  essere  oer  loro  una  prova  che  il  Dio  dei 
patriarchi  sarà  indubbiamente  P  «  Egli-realizza  »  le  sue  promesse. 
In  altre  parole,  come  «  Egli-è  »,  così  indubbiamente  «  saranno  »  le 
sue  promesse,  perchè  la  realizzazione  di  queste  è  un  fatto  tanto  certo, 
quanto  il  fatto  che  «  Egli-è  ».  In  tal  modo  la  realtà  del  Dio  dei  pa¬ 
triarchi  e  delle  sue  promesse  viene  implicitamente  contrapposta 
all'  inania  degli  Dèi  alieni  e  delle  loro  promesse:  inania  rilevata 
dalla  Bibbia  in  una  infinità  di  passi. 

210.  La  spiegazione  del  nome  offerta  dalla  Bibbia  non  è  accet¬ 
tata  da  alcuni  studiosi  moderni,  per  ragioni  certo  non  filologiche: 
essa,  in  sostanza,  sarebbe  troppo  speculativa  e  d'una  filosofia  troppo 
elevata.  Come  surrogato  filologico  si  è  addotto,  in  luogo  del  verbo 
ebraico  «  essere  »,  il  verbo  arabo  hawà  che,  fra  altri  sensi,  ha  pure 
quello  di  «cadere  (dall'alto)»  (cfr.  Corano ,  55,  1,  e  l'italiano  [ ac\ca - 
dere,  donde  «  essere  »),  oppure  «  soffiare  (del  vento)  »,  da  cui  il 
sostantivo  hawa  ,  «  aria  »,  «  atmosfera  »,  «  spazio  etereo  »;  per 
questa  sola  analogia,  assai  discutibile  filologicamente,  si  è  voluto 
concludere  che  Jahvè  è  il  Dio  che  si  spazia  nell'aria,  P  «  Egli -librasi  » 
nelle  regioni  eteree. 

Quanto  poi  dice  l'altro  passo  citato  ( Es.r  6,  2-5),  che  Dio  si  era 
manifestato  ai  patriarchi  solo  come  ’El-Shaddai  (§  177)  e  non  come 
Jahvè,  va  interpretato  alla  luce  di  un  altro  dato,  offerto  egualmente 
dalla  Bibbia:  che,  cioè,  anche  prima  del  tempo  di  Mosè  vi  furono 
fra  gli  Israeliti  personaggi  che  portavano  nomi  teofori  formati  con 
«  Jahvè».  Anche  infatti  astraendo  da  testi  falsi  (’ Àbhiyyàh,  in  I  Cro¬ 
nache,  2,  24)  o  dubbii  ( ’Ahiyyah ,  in  I  Cron.,  2,  25),  consta  che 
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proprio  la  madre  di  Mose  si  chiamava  Yokhebhedh ,  «  Jahvè  è  glo¬ 
ria  »  (?)  ( Es.,  6,  20  ;  Num.,  26,  59);  ciò  mostra  che,  almeno  nella 
tribù  di  Levi  a  cui  la  donna  apparteneva  ( Es.,  2,  1),  il  nome  «  Jahvè» 
era  già  conosciuto  in  precedenza  (cfr.  inoltre  §  1 43) . 

Che  Jahvè  fosse  il  Dio  dei  Qeniti,  che  erano  un  ramo  dei  Ma¬ 
dianiti  a  cui  apparteneva  Jethro  suocero  di  Mosè  (Num.r  10,  29; 
Giudici ,  1,  16;  4,  11),  è  un  postulato  di  alcuni  studiosi  moderni 
(§  27 6  e  seg.),  ma  non  fondato  su  alcun  elemento  della  narrazione 
biblica.  Che  si  ritrovino  anche  fuori  d'Israele  nomi  teofori  formati 
con  «  Jahvè»,  fu  più  volte  annunziato,  ma  successivamente  sempre 
smentito:  la  questione  è  quindi  tuttora  aperta. 

211.  Mosè  si  mostrò  riluttante  ad  accettare  la  missione  affida¬ 
tagli  da  Dio,  sia  per  la  coscienza  della  sua  inettitudine,  sia  perchè 
era  «tardo  di  bocca  e  tardo  di  lingua»  (Es.r  4,  10);  ma  Dio  lo  munì 
di  potere  taumaturgico  da  esercitarsi  specialmente  a  mezzo  della 
sua  verga  da  pastore,  e  gli  assegnò  a  compagno  suo  fratello  Aronne 
ch'era  buon  parlatore.  Allora  Mosè,  congedatosi  da  Jethro,  si  mise 
in  cammino  verso  l'Egitto  con  la  moglie  Sephora  e  i  figli  suoi  (1), 
e  con  in  mano  la  verga  di  Dio  {Es.,  4,  20). 

Nel  viaggio  successe  un  fatto  importante.  «  Avvenne,  lungo  la 
via,  all'alloggiamento,  che  Jahvè  gli  si  fece  incontro  e  cercò  di  farlo 
morire.  Sephora  allora  prese  un'aguzza  pietra,  recise  il  prepuzio 
del  suo  figlio,  e  ne  toccò  i  piedi  di  lui  esclamando:  Sposo  di  sangue 
sei  tu  per  me!  Ed  egli  lo  lasciò.  Allorché  ella  disse  —  sposo  di  san¬ 
gue  —  lo  disse  per  la  circoncisione»  {Es.,  4,  24-26).  Il  passo  è  arduo. 
Il  fatto  che  Jahvè  si  fa  incontro  a  Mosè  per  dargli  la  morte,  è  con¬ 
siderato  generalmente  un  antropomorfismo  per  designare  una  ma¬ 
lattia  mortale  (§  256,  779,  497):  come  pure  Jahvè  che  lascia  Mosè, 
sembra  alludere  alla  guarigione  di  costui.  Sephora  ritiene  che  la 
malattia  sia  provocata  dalla  mancanza  di  circoncisione;  ma  in  chi? 
Ella  circoncide  il  figlio,  ancora  incirconciso,  ma  fa  che  la  parte 
recisa  tocchi  i  «  piedi  di  lui  »,  certo  di  altri  che  del  figlio.  Essendo 
l'espressione  «  piedi  »  anche  altrove  nella  Bibbia  un  eufemismo  per 
indicare  i  genitali,  viene  spontaneo  pensare  che  la  cerimonia  del 
toccamento  mirasse  a  compensare  in  qualche  maniera  la  mancanza 
di  circoncisione;  quindi  «piedi  di  lui»  si  riferirebbe  a  Mosè,  e 
in  tal  caso  anche  Mosè  sarebbe  stato  incirconciso.  Difatti,  compiuta 

(1)  Così  il  testo  ebraico,  al  plurale;  che  tuttavia  da  altri  viene  corretto 
al  singolare  figlio  suo,  cfr.  Es.,  2,  22;  4,  25,  ritenendosi  che  il  plurale  sia  un'al¬ 
terazione  posteriore  provocata  da  Es.,  18,  2-4  (cfr.  §  242). 
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la  cerimonia,  egli  guarisce.  È  stato  supposto  che  il  trovarsi  Mosè 
ancora  incirconciso,  debba  attribuirsi  alla  persecuzione  egiziana 
durante  la  quale  il  rito  sarebbe  stato  negletto  o  abbandonato  (§  200)  ; 
tuttavia  questa  spiegazione  non  appare  ben  fondata,  giacché  ri¬ 
sulta  che  gl'  Israeliti  dell'esodo  erano,  almeno  nella  gran  maggio¬ 
ranza,  circoncisi  ( Giosuè ,  5,  5;  §  283).  L'espressione  «sposo  di 
sangue  »,  e  l'applicazione  fattane  da  Sephora,  sembrano  alludere  a 
un'interpretazione  della  circoncisione  come  rito  pre-matrimoniale 
(§  134).  In  sostanza,  l'episodio  è  lungi  dall'esser  chiaro. 

212.  Presentatosi  Mosè,  insieme  con  Aronne,  ai  suoi  conna¬ 
zionali  in  Egitto,  fu  riconosciuto  come  inviato  da  Dio,  specialmente 
per  il  suo  potere  taumaturgico  (Es.r  4,  30-51).  Si  presentò  poi  al 
faraone  per  chiedergli  da  parte  di  Jahvè  il  permesso  che  il  popolo 
s'inoltrasse  nel  deserto  in  viaggio  di  tre  giorni  per  sacrificare  a 
Jahvè;  ma  il  permesso  fu  rifiutato  e  l'oppressione  aggravata,  per  cui 
l'animo  del  popolo  cominciò  ad  alienarsi  da  Mosè.  A  quest'epoca 
egli  aveva  80  anni  ( Es.r  7,  7). 

Dopo  il  rifiuto  del  faraone  Mosè  è  presentato  dalla  Bibbia  in 
piena  luce  taumaturgica,  la  quale,  se  l'illumina  fino  alla  morte, 
raggiunge  l'intensità  somma  nel  periodo  dell'esodo.  Alla  presenza 
del  faraone  Mosè  gettò  a  terra  la  sua  verga,  che  si  mutò  in  serpente; 
lo  stesso  riuscirono  a  fare  con  le  loro  verghe  i  maghi  d'Egitto,  ma 
i  serpenti  risultatine  furono  inghiottiti  da  quello  di  Mosè.  A  questo 
portento  dimostrativo  ne  tennero  dietro  altri  punitivi,  le  cosid¬ 
dette  Dieci  Piaghe  d'Egitto  ( Es .,  7,  14  —  12,  36). 

213.  L'acqua  del  Nilo  è  convertita  in  sangue;  —  l'Egitto  è 
invaso  dalle  rane;  —  dalle  zanzare;  —  dai  tafani;  —  è  desolato  da 
una  peste  epizootica;  —  da  un  contagio  di  ulceri;  —  dalla  grandine; 
- —  dalle  cavallette;  —  dalle  tenebre;  —  dalla  morte  di  tutti  i  primo¬ 
geniti,  sia  di  uomini  che  di  bestie. 

I  fenomeni  delle  prime  due  piaghe  furono  ottenuti  anche  dai 
maghi  d'Egitto;  ma  alla  terza  piaga,  delle  zanzare,  dopo  un  inutile 
tentativo  d'imitazione  essi  esclamarono:  «Questo  è  il  dito  di  Dio!». 
(Es.,  8,  19).  Della  maggior  parte  delle  piaghe  la  Bibbia  dice  espres¬ 
samente  che  risparmiarono  la  terra  di  Gessen,  ov'erano  gl'israeliti; 
ma  anche  per  quelle  di  cui  non  lo  dice,  l'eccezione  è  certamente 
sottintesa:  non  è  ricordata,  ad  esempio,  per  la  piaga  delle  zanzare, 
mentre  è  preannunciata  per  quella  dei  tafani.  Egualmente  per  la 
maggior  parte  delle  piaghe  è  detto  che  il  faraone  prometteva  di 
cedere  e  lasciar  partire  il  popolo,  e  che  cessata  la  calamità  s'induriva 
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il  suo  cuore:  altre  volte,  tuttavia,  la  promessa  del  faraone  non  è 
mentovata,  e  si  ricorda  solo  il  suo  induramento. 

214.  È  stato  rilevato  da  molto  tempo  che  le  dieci  piaghe  hanno 
quasi  per  nucleo  altrettanti  fenomeni  naturali,  più  o  meno  frequenti 
o  tipici  alle  contrade  egiziane.  Ad  esempio  la  prima  piaga  ha  un 
parallelo  nel  fenomeno  del  «  Nilo  rosso  »,  che  avviene  per  lo  più 
a  mezzo  dell'inondazione,  e  per  cui  le  acque  del  fiume  assumono 
un  colore  rosso-nereggiante  (§  22),  quasi  di  cioccolata  diluita,  che 
in  qualche  modo  si  può  rassomigliare  a  sangue;  tale  colorazione 
si  crede  dipendente  da  sedimenti  di  laghi  abissini  asportati  dalla 
piena:  ad  ogni  modo  il  fenomeno  è  intenso  solo  nel  corso  superiore 
del  fiume,  perchè  già  prima  del  Delta  l'acqua  ha  depositato  lungo 
il  corso  gran  parte  di  quella  materia  colorante;  nè  l'acqua  in  tali 
condizioni  è  dannosa  a  uomini  o  animali,  come  invece  è  supposta 
dal  racconto  biblico.  Così  pure  è  ordinario  in  occasione  dell'inon¬ 
dazione,  il  fenomeno  del  moltiplicarsi  delle  rane,  zanzare  e  d'altri 
insetti;  non  erano  neppure  insolite,  trattandosi  di  paese  caldo,  le 
malattie  contagiose  fra  bestie  e  uomini;  assai  rara  vi  è  invece  la 
grandine,  benché  non  del  tutto  sconosciuta;  gravissimo  e  non  in¬ 
frequente  era  il  disastro  prodotto  dalle  cavallette  nei  paesi  orientali 
(cfr.  Joel,  1,  4  e  seg.);  una  specie  di  oscurità  possono  recare  i  venti 
dello  scirocco  e  del  «simun»  (§  67),  per  l'enorme  quantità  di  sab¬ 
bia  infocata  che  sollevano  ad  altezze  enormi,  e  che  non  di  rado 
arriva  a  cadere  sulla  Sicilia  e  l'Italia  meridionale  (una  parte  del¬ 
l'esercito  di  Cambise  ne  fu  sepolta,  secondo  Erodoto,  III,  26).  Nes¬ 
sun  parallelo,  invece,  esiste  per  la  morte  dei  primogeniti. 

E  certo  tuttavia  che  per  la  Bibbia  tutte  e  dieci  le  piaghe  sono 
fenomeni  taumaturgici:  e  ciò,  sia  perchè  li  presenta  comandati  nel 
loro  inizio  e  nella  loro  fine  da  Mosè,  sia  perchè  il  modo  e  l'intensità, 
con  cui  fa  che  si  svolgano,  esorbitano  affatto  da  quelli  di  analoghi 
fenomeni  naturali. 

215.  La  decima  piaga,  la  più  straordinaria  ed  acerba,  piegò 
il  faraone. 

Era  il  mese  di  Abib,  detto  più  tardi  Nisan,  che  corrispondeva 
circa  al  nostro  marzo-aprile.  Mosè,  allontanatosi  dal  faraone  dopo 
aver  preannunciato  la  decima  piaga,  dette  ordine  ai  suoi  connazionali 
che  nella  notte  fra  il  14  e  il  15  di  detto  mese  s'immolasse  in  ogni 
famiglia  un  agnello  maschio,  di  forme  perfette,  di  un  anno  di  età; 
il  sangue  della  vittima  doveva  essere  sparso  sugli  stipiti  della  porta 
della  rispettiva  casa;  le  sue  carni,  arrostite,  dovevano  essere  mangiate 
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con  pane  azimo  ed  erbe  amare,  e  in  maniera  frettolosa,  come  pure 
chi  le  mangiava  doveva  essere  in  veste  ed  atteggiamento  di  viandante 
frettoloso:  la  vittima,  e  quindi  il  relativo  rito,  furono  chiamati  il 
pesah,  «  pasqua  »,  cioè  il  «  passare  oltre  ».  Quella  notte  infatti  Jahvè 
passò  attraverso  l'Egitto  ed  entrò  nelle  case  degli  Egiziani,  ucciden¬ 
dovi  i  primogeniti;  ma  davanti  alle  porte  degli  Israeliti,  cosparse 
del  sangue  del  «  passare  oltre  »,  egli  passò  oltre,  risparmiandole 
dalla  strage.  Onde  Mosè  ammaestrò  il  popolo  riguardo  alle  gene¬ 
razioni  future:  «Se  avvenga  che  i  vostri  figli  vi  dicano:  Qual  è 
per  voi  [il  valore  di]  questo  rito?  Voi  direte:  E  il  sacrificio  del  «  pas¬ 
sare  oltre  »  per  Jahvè,  il  quale  passò  oltre  dalle  case  degli  Israeliti 
in  Egitto  allorché  colpì  l'Egitto  e  preservò  le  nostre  case»  ( Es.,  12, 
26-27;  cfr.  vv.  1 1  •  12.  2j). 

216.  Nella  Bibbia  è  usato  anche  altrove  il  verbo  pasah,  nel 
senso  primitivo  di  «zoppicare»,  «saltare»,  «saltellare»  (§  454);  da 
questo  senso  nulla  di  più  regolare  che  ne  derivasse  uno  secondario 
di  «passare  oltre»,  «tralasciare»,  come  ad  esempio  anche  in  ita¬ 
liano  è  impiegato  appunto  in  tal  senso  il  verbo  «saltare  [qualche 
numero  in  una  somma]  ».  Questa  seconda  accezione  non  solo  è 
chiaramente  attestata  dai  citati  passi  dell'esodo,  ma  si  ritrova  pro¬ 
babilmente  anche  nel  nome  della  città  di  Tiphsah  (/  Re,  5,  4  [4,  24]), 
il  Thapsacus  dei  Greci  e  Romani,  che  era  il  punto  ordinario  ove 
gli  eserciti  «  passavano  oltre  »  l'Eufrate,  come  fecero  quelli  di  Ciro 
il  Giovane  ( Anabasi ,  I,  4,  11),  di  Dario,  e  d'Alessandro  (Arriano,  II, 
tj;  III,  7).  Tuttavia  alcuni  filologi  respingono  questa  etimologia 
di  pesah;  mentre  altri  studiosi  ricercano  una  diversa  spiegazione 
dell'origine  della  «  pasqua  »  israelitica,  trovandola  per  lo  più  nel 
ciclo  lunare  (la  festa  della  luna  piena).  Sta  di  fatto  che  alla  «  pasqua  » 
israelitica  non  si  è  finora  mostrata  alcuna  istituzione  parallela  presso 
i  popoli  antichi. 

Solo  in  un  testo  babilonese  —  disgraziatamente  danneggiatis¬ 
simo  e  ridotto  a  poche  linee,  di  modo  che  il  senso  e  la  connessione 
con  le  parti  perdute  sono  assolutamente  problematici  —  si  parla 
di  un  agnello  come  sostituzione,  certo  sacrificale,  d'un  uomo  :  il 
che  in  lontana  maniera  può  ricordare  il  carattere  sostitutivo  degli 
agnelli  pasquali,  che  presso  gli  Israeliti  sostituirono  i  primogeniti 
umani  nella  strage  di  costoro  fatta  da  Jahvè  in  Egitto;  quantun¬ 
que,  un  carattere  analogo  si  trovi  nell'idea  stessa  di  ogni  sacrifi¬ 
cio.  Il  testo  dice:  «  Un  agnello  è  (?)  sostituzione  per  un  uomo. 
L'agnello  dà  [ ovvero :  dette?]  egli  per  la  sua  vita;  la  testa  dell'a¬ 
gnello  dà  (?)  egli  per  la  testa  dell'uomo;  la  cervice  dell'agnello 
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dà  (?)  egli  per  la  cervice  deir  uomo;  il  petto  dell' agnello  dà  (?) 
egli  per  il  petto  dell'uomo  ». 

217.  Dopo  la  strage  della  decima  piaga  il  faraone  non  solo  per¬ 
mise,  ma  ordinò  quella  notte  stessa  che  gl'israeliti  partissero  dal¬ 
l'Egitto.  Ed  essi  partirono,  sotto  la  guida  di  Mosè  ed  Aronne.  Re¬ 
cavano  seco,  data  l'urgenza  della  partenza,  la  pasta  per  il  pane 
ancora  azima;  inoltre,  anche  la  mummia  di  Giuseppe  (§  164),  il 
loro  bestiame,  e  molte  cose  preziose  avute  dagli  Egiziani  e  preparate 
nei  giorni  precedenti.  Il  viaggio,  iniziatosi  dai  dintorni  di  Ramses, 
ebbe  per  prima  sosta  Sukkoth,  e  per  seconda  Etham  «  sul  confine 
del  deserto»  ( Es.r  13,  20).  Nulla  si  sa  dell'ubicazione  di  Etham; 
ma  se  si  accetta  l'identificazione  di  Sukkoth  con  Theku  (=  Teli 
el-Maskhùta  ;  §  195),  è  verosimile  supporla  situata  più  a  oriente  di 
Sukkoth,  verso  il  deserto,  e  probabilmente  anche  più  a  sud.  La 
Bibbia  infatti  ricorda  espressamente  che  la  via  intrapresa  dagli 
Israeliti  non  era  quella  «  del  paese  dei  Filistei  »,  che  risalendo  al 
nord  avrebbe  puntato  direttamente  sul  Canaan  lungo  la  costa  del 
Mediterraneo  (§  58)  bensì  era  «  la  via  del  deserto  verso  il  Mar 
Rosso»  ( Es.r  13,  17-18),  cioè  verso  il  sud. 

218.  A  Etham  avviene  una  deviazione  da  questo  itinerario  verso 
il  Mar  Rosso;  per  ordine  di  Dio,  Mosè  dispone  che  gl'israeliti  «  re- 
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trocedano  e  si  accampino  di  fronte  a  Pi-hahTroth  fra  Migdol  e  il 
mare,  di  fronte  a  Baal-sephon  »  ( Es.,  14,  2).  Anche  queste  tre  lo¬ 
calità,  evidentemente  vicine  fra  loro,  non  sono  state  identificate;  una 
qualche  probabilità  tuttavia  può  avere  l'ipotesi  che  Migdol,  «  torre  », 
fosse  un  fortilizio  di  cui  parlano  i  testi  egiziani  (miktol)  e  ch'era 
posto  a  guardia  della  via  carovaniera  per  il  Sinai  (a  differenza  di 
un  altro  Migdol  molto  più  a  nord,  sotto  Pelusio  e  il  lago  Menzaleh, 
che  guardava  la  carovaniera  per  il  Canaan)  :  di  questo  Migdol  meri¬ 
dionale  si  sarebbero  trovati  i  ruderi  ad  Abu  Hasan,  a  25  km.  a  nord 
di  Suez  e  a  sud  dei  Laghi  Amari,  cioè  sulla  soglia  geologica  di 
Shallùft  che  separa  i  Laghi  Amari  dall'odierno  vertice  del  Golfo 
di  Suez. 

219.  Mentre  gl'israeliti  erano  ancora  accampati  in  quella  lo¬ 
calità,  furono  raggiunti  dall'esercito  del  faraone.  Costui  infatti  nel 
frattempo  si  era  pentito  di  averli  lasciati  partire,  e  armati  i  suoi 
carri  da  guerra  si  era  lanciato  al  loro  inseguimento.  La  vista  del¬ 
l'esercito  egiziano  impaurì  gli  emigranti,  che  cominciarono  a  la¬ 
mentarsi  con  Mosè  di  averli  indotti  a  partire;  Mosè  li  rassicurò 
in  forza  dell'intervento  taumaturgico  di  Jahvè. 

Fino  allora,  nel  viaggio  fatto,  «Jahvè  andava  innanzi  a  loro: 
di  giorno,  in  una  colonna  di  nube  per  guidarli  nel  cammino;  e 
di  notte,  in  una  colonna  di  fuoco  per  far  luce  ad  essi»  ( Es .,  13,  21); 
ma,  quando  giunse  l'esercito  egiziano,  la  colonna  di  protezione  si 
spostò  alle  spalle  degli  Israeliti,  fra  essi  e  gli  Egiziani,  cosicché 
«  questi  non  si  avvicinarono  a  quelli  per  tutta  la  notte.  Protese 
allora  Mosè  la  sua  mano  sul  mare,  e  Jahvè  fece  scorrere  il  mare  in 
forza  d'un  impetuoso  vento  orientale  durante  tutta  la  notte,  ridu¬ 
cendo  il  mare  a  [suolo]  asciutto,  e  fendette  le  acque.  E  gl'israeliti 
entrarono  in  mezzo  al  mare  all'asciutto,  e  le  acque  facevano  loro 
da  muro  alla  lor  destra  e  alla  loro  sinistra»  (Es.,  14,  20-22).  Sul 
finir  della  notte  gli  Egiziani  si  mossero  ad  inseguire  gl'israeliti,  ed 
entrarono  anch'essi  in  mezzo  al  mare;  ma  Jahvè  dapprima  attardò 
la  marcia  dei  loro  carri,  perchè  più  veloci  degli  inseguiti  pedoni, 
poi  ordinò  a  Mosè  di  protendere  la  mano  sul  mare.  «  E  Mosè  pro¬ 
tese  la  sua  mano  sul  mare,  e  il  mare  ritornò  sul  far  del  mattino  al 
suo  letto;  gli  Egiziani  fuggendo  vi  dettero  contro,  chè  Jahvè  so¬ 
spinse  gli  Egiziani  nel  mezzo  del  mare.  Si  riversarono  le  acque,  e 
ricoprirono  carri  e  cavalieri  di  tutto  l'esercito  del  faraone  ch'erano 
entrati  dietro  a  quelli  nel  mare;  non  scampò  di  loro  neppure  uno, 
...  e  Israele  vide  gli  Egiziani  morti  sulla  spiaggia  del  mare  (Es.,  14, 
27-30). 
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220.  Dove  suppone  la  Bibbia  che  sia  avvenuto  questo  fatto 
straordinario?  I  suoi  dati  toponomastici  sono  troppo  scarsi  ed  in¬ 
certi  (§  193  e  seg.):  se  Migdol  corrisponde  ad  Abu  Hasan  è  legit¬ 
timo  pensare  che  il  passaggio  avvenisse  nella  zona  circostante.  È 
dimostrato  infatti  che  ai  tempi  delle  Dinastie  XVIII  e  XIX  il  Mar 
Rosso  si  spingeva  molto  più  a  nord  di  oggi,  comunicando  per  una 
lunga  insenatura  con  i  Laghi  Amari,  e  secondo  alcuni  anche  col 


Il  punto  del  Mar  Rosso  per  ove  presumibilmente  passarono  gl'israeliti. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 

lago  di  Timsah;  questa  insenatura  in  realtà  avrebbe  sbarrato  la  via 
dalla  zona  di  Abu  Hasan  verso  il  deserto  d'oltre  l'istmo. 

Tuttavia  l'insenatura,  in  genere  poco  profonda,  doveva  avere 
dei  guadi  utilizzati  per  le  comunicazioni  carovaniere  con  la  regione 
d'oltre  l'istmo,  delle  quali  sono  state  trovate  tracce.  E  possibile 
che  gl'israeliti,  dirigendosi  verso  il  sud,  avessero  progettato  di 
utilizzare  uno  di  questi  guadi.  Il  Bourdon,  ufficiale  di  marina  ad¬ 
detto  per  parecchi  anni  al  servizio  del  canale  di  Suez  ed  esperto 
conoscitore  sia  dei  luoghi  che  dei  documenti,  ha  concluso  teste 
con  le  seguenti  parole  un  suo  studio  condotto  sull'analisi  minu¬ 
ziosa  del  terreno:  «Noi  pensiamo  che  ai  tempi  storici,  per  precisare, 
all'epoca  dell'Esodo,  esisteva  tra  il  bacino  attuale  dei  Laghi  [Amari] 
e  il  vertice  del  golfo  di  Suez,  una  comunicazione  precaria  senza 
dubbio,  forse  intermittente  a  seconda  dei  livelli  medii  del  mare  — 
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il  che  lascia  al  passaggio  degli  Israeliti  tutto  il  suo  carattere  mira¬ 
coloso  — ,  ma  sufficiente  a  creare  fra  l'Egitto  e  il  deserto  dell'Est 
un  ostacolo  importante...  Un  passaggio  attraverso  questa  depres¬ 
sione  di  laghi,  lagune,  canali,  pantani,  non  poteva  trovarsi  che  al 
guado  di  Suez  [cioè  fra  Teli  Qolzum  e  l'attuale  Suez]  ancora  prati¬ 
cato  ai  nostri  giorni  —  ed  è  il  passaggio  principale  — -,  e  ai  guadi 
del  piccolo  Lago  Amaro  nelle  vicinanze  della  sua  estremità  meri¬ 
dionale  odierna  ».  Uno  di  questi  ultimi  guadi  sarebbe  stato  di  Migdol, 

eventualmente  Abu  Hasan. 

•  • 

Altri  studiosi  tuttavia  hanno  ritenuto  che  il  passaggio  avvenisse 
attraverso  la  soglia  geologica  del  Serapeo,  quella  che  divide  i  Laghi 
Amari  dal  lago  Timsah,  supponendo  naturalmente  che  il  Mar  Rosso 
giungesse  fino  a  quest'ultimo  lago;  altri  invece  hanno  preferito  il 
passaggio  proprio  a  Suez;  senza  parlare  poi  di  qualche  isolato  che 
ha  pensato  addirittura  al  nord,  verso  la  costa  del  Mediterraneo  e 
sotto  il  lago  Menzaleh,  ritenendo  che  gl'israeliti  puntassero  diretta- 
mente  sul  Canaan. 

221.  Il  carattere  taumaturgico  del  passaggio  è,  secondo  la  Bib¬ 
bia,  nettissimo:  la  semplice  lettura  del  suo  racconto  dispensa  da 
qualunque  insistenza.  Tuttavia,  del  letale  errore  in  cui  incorsero 
gli  Egiziani  si  può  scorgere  una  ragione  nella  natura  stessa  del 
guado.  Nessuno  più  di  loro  poteva  essere  informato,  non  solo  del¬ 
l'esistenza  del  guado,  ma  specialmente  delle  condizioni  molteplici, 
delicate,  e  non  sempre  verificabili,  della  sua  transitabilità.  Ora, 
agl'inseguenti  dovette  sembrare  evidentissimo  che  in  quel  mattino 
le  condizioni  favorevoli  al  transito  in  realtà  esistevano,  dal  momento 
che  gl'inseguiti  si  erano  inoltrati  effettivamente  nel  guado;  e  anche 
prima  di  ciò,  quel  vento  orientale  che  aveva  soffiato  tutta  la  notte 
doveva  essere  stato  per  gli  Egiziani  un  indizio  non  lieve  che  al  mat¬ 
tino  il  guado  sarebbe  stato  transitabile,  giacché  ordinariamente  il 
vento  orientale,  respingendo  le  basse  acque  verso  i  Laghi  Amari 
(o,  se  si  preferisce,  verso  il  lago  Timsah),  doveva  agevolare  la  tra¬ 
versata.  Ciò  che  gli  Egiziani  non  sapevano,  era  di  tal  natura  ch'essi 
non  potevano  saperlo:  che  si  trattava  del  vento  di  Jahvè. 

Ciò  che  avvenne  all'esercito  egiziano  fu  certamente  un  fatto 
grave,  ma  non  un  disastro  irreparabile  per  le  forze  armate  del  fa¬ 
raone.  Da  Es.,  14,  7  si  viene  a  sapere  che  vi  fu  una  scelta  per  co¬ 
stituire  l'esercito  inseguente:  furono  «600  carri  scelti»,  e  in  più 
kol  rekhebh  Misrayim;  la  quale  espressione  non  c'è  affatto  bisogno 
che  sia  interpretata  in  senso  numerico  (  «  ogni  carro  d'Egitto  »), 
potendosi  ottimamente  intendere  in  senso  di  genere  («  ogni  [ge- 
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nere  di]  carro  d'Egitto  »  di  tipo  comune,  in  contrapposto  ai  600 
di  tipo  scelto).  Un  pò  più  d'un  migliaio  di  carri  armati  avrà  costi¬ 
tuito  l'esercito  travolto  dalle  onde  (cfr.  §  128).  —  Che  il  faraone 
in  persona  prendesse  parte  alla  spedizione  è  molto  probabile  (cfr. 
Es.,  14,  6.  8.  10);  ma  che  egli  pure  finisse  annegato  non  è  affermato 
dalla  narrazione  biblica,  la  quale  neppur  dice  ch'egli  in  persona  en¬ 
trasse  nel  guado  (Es.,  14,  23.  26.  28;  13,  4). 


*  *  * 


222.  Quanto  tempo  rimasero  gl'israeliti  in  Egitto?  La  que¬ 
stione  è  irta  di  difficoltà  d'ogni  sorta,  sia  che  si  segua  la  cronologia 
offerta  dalla  Bibbia,  sia  che  si  tenti  d'inquadrarla  in  ciò  che  vi  è 
di  recentemente  acquisito  nella  storia  dell'Egitto. 

Vediamo  prima  i  dati  della  Bibbia.  Una  cifra  è  offerta  da  Esodo, 
12,  40,  ove  si  dice  che  «la  dimora  degli  Israeliti,  durante  la  quale 
dimorarono  in  Egitto,  fu  di  430  anni  ».  Così  il  testo  ebraico.  Senon- 
chè  contro  di  esso  stanno  altri  testi  gravissimi:  il  testo  samaritano 
insieme  con  i  Settanta,  seguiti  alla  lor  volta  dall'Itala,  pur  dando 
l'identica  cifra  di  430  anni,  vi  includono  anche  la  dimora  dei  patriar¬ 
chi  in  Canaan;  e  lo  stesso  fa  S.  Paolo,  assegnando  430  anni  al  pe¬ 
riodo  della  vocazione  d'Àbramo  fino  a  Mosè  (Galati,  3,  16-17). 
Altrove  invece  compare  la  cifra  di  400,  la  quale  tuttavia  non  fa 
difficoltà,  essendo  evidentemente  un  numero  arrotondato  (Gen.,  15, 
13;  cfr.  Atti,  7,  6;  G.  Flavio,  Antichità,  II,  9,  1,  ecc.;  Filone,  Quis 
rerum  div.  haeres,  54).  Qualora  dunque  si  accetti  il  dato  dei  testi 
samaritano-Settanta- Itala,  dalla  cifra  430  bisogna  sottrarre  215 
anni,  rappresentanti  la  dimora  dei  patriarchi  in  Canaan  (§  162): 
ecco  quindi  che  per  il  soggiorno  degli  Ebrei  in  Egitto  rimane  esat¬ 
tamente  la  metà,  cioè  213  anni  (cfr.  G.  Flavio,  Antichità,  II,  13,  3; 
Eusebio,  Chronicon,  I,  ad  annum  Ahrahae  362,  in  Migne,  P.  L.,  19, 
369,  vedi  anche  617).  La  cifra  dunque,  che  appare  così  precisa, 
in  realtà  non  precisa  nulla  circa  il  soggiorno  in  Egitto  :  giacché 
mentre  una  tradizione,  quella  masoretica,  l'applica  tutta  al  soggiorno, 
un'altra,  quella  alessandrina,  ve  l'applica  solo  per  la  metà  esatta. 
Aggiungendo  ora  questa  doppia  interpretazione  della  cifra  alla 
convenzionale  data  biblica  della  discesa  di  Giacobbe  in  Egitto,  cioè 
all'anno  1740  (§  162),  abbiamo  che  secondo  i  Masoreti  l'esodo  sa¬ 
rebbe  avvenuto  nel  (1740-430=)  1310,  e  secondo  gli  Alessandrini 
nel  (1740-213  =)  1323. 
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223.  Un'altra  cifra  è  offerta  da  /  Re,  6,  ì,  ove  si  dice  che  nel¬ 
l'anno  quarto  del  regno  di  Salomone  erano  trascorsi  480  anni  dal¬ 
l'uscita  degli  Israeliti  dall'Egitto.  Poiché  l'anno  quarto  di  Salomone 
cade  nel  970  (in  cifra  tonda,  giacché  a  rigore  cadrebbe  nel  969  ; 
cfr.  §  388),  avremmo  che  l'esodo  sarebbe  avvenuto  nel  (970  +  480  =) 
1450.  Ma,  anche  restringendoci  a  questa  indicazione,  tale  data  non  è 
sicura:  i  migliori  codici  dei  Settanta  (B.  A.)  danno  infatti  la  cifra 
di  440,  quindi  l'esodo  sarebbe  avvenuto  nel  (970  +  440  =)  1410. 
Senza  poi  tener  conto  di  G.  Flavio  che,  forse  computando  le  somme 
parziali  della  Bibbia  per  il  periodo  in  questione,  dà  la  cifra  di  592 
(Antich.,  Vili,  3,  1,  ecc.),  per  cui  l'esodo  sarebbe  avvenuto  nel 
(970  +  592  =)  1562. 

Ora,  nonostante  il  carattere  convenzionale  ed  elastico  della  data 
1740  (§  162)  —  che  potrebbe  eventualmente  essere  spostata  di  varie 
decine  d'anni  —  non  si  vede  come  si  possano  conciliare  le  date 
dell'esodo  ottenute  discendendo  da  essa,  cioè  1310  e  1 525,  con 
quelle  ottenute  risalendo  da  Salomone,  cioè  1450  e  1410. 

224.  Una  strada  anche  più  scabrosa,  e  meno  concludente,  è 
quella  di  risalire  dal  970  di  tanti  anni,  quant'è  il  totale  delle  cifre 
parziali  che  la  Bibbia  assegna  ai  fatti  avvenuti  nel  periodo  tra  il 
quarto  anno  di  Salomone  e  l'esodo.  E  il  sistema  seguito  probabil¬ 
mente  da  G.  Flavio  (§  223);  sommando  infatti  tali  cifre  si  ottiene, 
quasi  come  lui,  la  somma  di  554  secondo  il  testo  ebraico,  o  di  388 
secondo  i  Settanta.  Ma  anche  contro  queste  somme  si  erge  un 
nuvolo  di  difficoltà;  ad  esempio,  in  esse  mancano  gli  anni  di  durata 
d'alcuni  fatti  (reggenza  di  Giosuè  e  seniori,  regno  di  Saul,  ecc.), 
quindi  non  sono  complete  sotto  questo  aspetto;  sotto  altro  aspetto 
sono  forse  esuberanti,  giacché  i  singoli  fatti  (giudicature,  oppres¬ 
sioni  straniere,  ecc.)  poterono  essere  non  consecutive  ma,  almeno 
in  parte,  contemporanee. 

225.  Su  un  altro  punto  poi  si  è  recentemente  insistito  a  propo¬ 
sito  di  tutte  queste  cifre.  Avevano  esse,  presso  l'antico  Israele, 
l'esatto  valore  matematico  che  hanno  presso  di  noi  oggi,  oppure 
soltanto  uno  rappresentativo,  in  quanto  sarebbero  multipli  o  fra¬ 
zioni  di  un  ciclo  convenzionale?  E  stato  cioè  notato  che  nei  fatti 
datati  dalla  Bibbia  fra  l'esodo  e  Salomone,  assai  di  frequente  appare 
la  cifra  40,  o  suoi  multipli  o  frazioni:  come  regnano  ciascuno  40 
anni  Salomone  e  David  (e,  secondo  Atti,  13,  21,  anche  Saul),  così 
durano  40  anni  le  giudicature  di  Eli  (nei  Settanta,  20),  di  Gedeone, 
di  Baraq-Debora,  di  Othoniel,  e  la  dimora  del  popolo  nel  deserto; 
80  anni  dura  la  giudicatura  di  Ehud  (Aod),  20  quella  di  Sansone, 
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20  l'oppressione  di  Jabin  e  40  quella  dei  Filistei.  Si  è  quindi  pen¬ 
sato  che  40  fosse  termine  convenzionale  per  designare  il  ciclo  d'una 
«generazione»;  si  è  inoltre  creduto  di  ritrovare  una  conferma  nel 
fatto  che  la  cifra  di  480,  assegnata  dalla  Bibbia  al  periodo  esodo- 
Salomone  (§  223),  corrisponde  esattamente  a  12  «  generazioni  » 
(40  Xi2=  480).  Ma  tale  interpretazione  è  sembrata  ad  altri  più  spe¬ 
ciosa  che  soda:  si  è  fatto  notare  che,  se  è  indubitabile  la  frequenza 
della  cifra  40,  non  meno  sicure  e  frequenti  sono  altre  cifre  che  non 
rappresentano  affatto  multipli  o  derivazioni  di  40;  ad  esempio  gli 
8  anni  dell'oppressione  di  Cushan-Rishathayim,  i  18  di  Eglon,  i  7 
di  Madian,  i  18  di  Àmmon,  e  le  giudicature  di  23  anni  di  Thola, 
di  22  di  Jair,  ecc.  (§  301  e  seg.).  Non  si  vede  quindi  perchè  a  queste 
cifre  si  dovrebbe  assegnare  un  valore  evidentemente  numerico, 
mentre  al  40  uno  soltanto  ciclico  e  convenzionale;  d'altra  parte, 
il  considerarle  come  sdoppiamenti  del  40  sembra  ipotesi  tanto  arbi¬ 
traria,  quanto  è  arbitrario  il  metodo  con  cui  tali  sdoppiamenti  sa¬ 
rebbero  stati  praticati. 

226.  A  buon  diritto  si  potrà  perciò  concludere,  in  forza  delle 
suddette  e  di  altre  considerazioni,  che  i  dati  offerti  dagli  odierni 
testi  della  Bibbia  non  offrono  fondamento  sicuro  ad  un  sistema 
cronologico,  neppure.se  gratificato  di  una  tal  quale  elasticità:  tutt'al 
più  potranno  valere  come  indicazione  generica  e  vaga,  non  come 
fissazione  del  presente  periodo  quantunque  approssimativa.  Del 
resto  — -  e  ciò  sia  detto  una  volta  per  sempre  —  questo  giudizio 
sui  dati  cronologici  degli  odierni  testi  della  Bibbia  vale,  non  sol¬ 
tanto  per  la  questione  presente,  ma  per  molti  altri  periodi  della 
storia  d'Israele.  Nè  tale  prudenziale  sfiducia  generica  è  cosa  nuova; 
molto  più  in  là  era  andato  uno  studioso  quale  S.  Girolamo,  pro¬ 
clamandone  addirittura  il  fallimento.  Al  prete  Vitale,  che  lo  aveva 
consultato  su  una  particolare  questione  cronologica  dell'Antico 
Testamento,  egli  risponde  con  queste  parole:  «  Leggi  pure  tutti 
i  libri  sia  dell'Antico  che  del  Nuovo  Testamento,  e  troverai  tanta 
dissonanza  di  anni  e  confusione  di  numeri  fra  Giuda  e  Israele, 
cioè  fra  i  due  regni,  che  badare  a  tali  questioni,  sembra  affare  non 
di  gente  studiosa,  ma  oziosa  »  {ad  Vit.,  ep.  71,  5;  in  Migne,  P.  L.,  22, 
676).  Ciò  valga  ad  ogni  modo,  per  chi  si  rinchiude  esclusivamente 
nella  cronologia  biblica.  Passiamo  perciò  a  vedere  se,  nella  nostra 
questione,  i  documenti  extra-biblici  aiutino  a  delimitare  un  po' 
meglio  quella  fluttuante  cronologia. 

227.  Chi  fu  il  faraone  dell'esodo?  Certamente  fu  diverso  dal 
faraone  sotto  cui  Mosè  fuggì  dall'Egitto,  giacché  questo  era  morto 
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dopo  un  lungo  regno  durante  il  tempo  che  Mosè  si  tratteneva  in 
Madian  (§  204,  206).  Per  chiarezza  si  potrà  chiamare  il  precedente 
faraone  dal  lungo  regno,  il  faraone  «  costruttore  »,  per  le  ragioni 
già  viste;  chiamarlo  faraone  «persecutore»  provocherebbe  equivoci, 
giacché  di  persecutori  ce  ne  fu  più  d'uno  (§  200),  come  pure  nessun 
documento  prova  che  il  faraone  sotto  cui  Mosè  fu  salvato  dalle 
acque  sia  lo  stesso  sotto  cui  egli  fuggì  in  Madian.  Ora,  poiché  Mosè 
nacque  dopo  espulsi  gli  Hyksos  (§  198),  non  appartengono  agli 
Hyksos  neppure  il  faraone  costruttore  e  quello  dell'esodo;  trascu¬ 
rando  quindi  sia  la  Dinastia  XVII,  perchè  ristretta  di  dominio  e  di 
tempo  e  tutta  assorbita  dalla  lotta  dell'indipendenza  (§  32),  sia  la 
Dinastia  XX  perchè  troppo  tardiva  (§  33),  c'è  da  scegliere  tra  le 
Dinastie  XVIII  e  XIX  (§  33  e  seg.). 


229.  E  vero  infatti  che,  sia 
Thutmose  sia  Ramses,  furono 


Testa  della  mummia  di  Ramses  II. 

(Museo  del  Cairo). 


(1)  Le  recentissime  notizie  degli  scavi  di  Gerico  (vedi  la  nota  a  §  82) 
tornerebbero  invece  a  favorire,  secondo  Topinione  del  loro  direttore,  l'epoca 
di  Thutmose-Amenofi.  Ma,  fino  ad  oggi,  ogni  giudizio  è  prematuro. 


228.  Difatti,  gli  studiosi  moderni  si  sono  ripartiti  fra  queste 
due  dinastie:  chi  vede  in  Thutmose  III  il  costruttore,  e  in  Ame- 
nofi  II  o  III  il  faraone  dell'esodo;  e  chi  invece  vede  in  Ramses  II 
il  costruttore,  e  in  Merneptah  quello  dell'esodo.  La  questione,  già 
disputatissima,  è  ancora  aperta, 
e  l'alternativa  della  soluzione  si 
fonderà  su  una  somma  di  indizii 
stimati  più  gravi,  ma  non  su  ra¬ 
gioni  perentorie.  Oggi  tuttavia 
s'inclina  piuttosto  verso  il  bi¬ 
nomio  Ramses-Merneptah,  che 
non  verso  quello  Thutmose- 
Amenofi;  la  ragione  in  sostanza 
è  che,  se  la  cronologia  degli 
odierni  testi  biblici  —  presa 
come  indicazione  vaga  e  gene¬ 
rica  (§  22Ó)  —  sembra  indi¬ 
care  l'epoca  di  Thutmose-Ame¬ 
nofi,  i  dati  archeologici  sembre¬ 
rebbero  favorire  piuttosto  l'e¬ 
poca  di  Ramses-Merneptah  (1). 


15 


Ricciotti.  Storia  d'Israele, 
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ambedue  faraoni  di  lungo  regno;  ma  in  favore  di  Ramses  c'è  l'altra 
circostanza  dimostrata  che  fu  un  gran  costruttore  (§  194),  mentre 
di  Thutmose  consta  che  fu  del  continuo  impegnato  in  spedizioni 
militari  in  Asia  (§  34)  e  non  specialmente  costruttore;  la  Dina¬ 
stia  XVIII,  di  Thutmose,  costruì  specialmente  nell'Alto  Egitto  e 
a  Tebe,  mentre  verso  la  frontiera  aveva  ancora  da  stare  in  armi: 
al  contrario,  assicurata  la  frontiera,  la  Dinastia  XIX,  quella  cioè  di 
Ramses,  costruì  anche  sul  Delta.  Si  può  anche  osservare  che  il 


nome  della  città  di  Ramses,  Pi-Ramses,  a  cui  lavorarono  gl'israeliti 
(§  194),  sembra  ben  significare  che  la  sua  costruzione,  o  almeno 
la  completa  trasformazione  rinnovatrice,  avvenne  sotto  il  faraone 
di  cui  porta  il  nome.  E  vero  che  pure  questo  appellativo  potrebbe 
a  rigore  essere  spiegato  come  un'anticipazione  cronologica,  come 
nel  caso  della  «terra  di  Ramses»  (§  193);  tuttavia  l'abbondanza  dei 
testi  geroglifici  testimonianti  l'appellativo  della  città  (circa  una 
quarantina,  fino  alla  stele  di  Ramses  II  scoperta  recentemente  a 
Beisàn,  §  86,  che  nomina  egualmente  Pi-Ramses)  sembra  mostrare 
che  la  «costruzione»  tipica  di  tale  località  fu  quella  ordinata  da 
Ramses  II,  la  cui  grandiosa  magnificenza  offre  la  migliore  spiega¬ 
zione  all'opprimente  facchinaggio  degli  Israeliti. 

Dalle  ultime  ricerche  archeologiche  per  fissare  la  cronologia  dei 
ruderi  di  Gerico  non  è  ancora  risultata  una  data  definitiva  (§  81,  82 
nota).  Se  il  famoso  recinto  interno  fu  abbattuto  verso  il  1400  (Gar- 


II  faraone  Merneptah. 

(Museo  del  Cairo). 


II  faraone  Ramses  II. 

(Museo  di  Torino). 


L'Egitto  e  Mose  -  §  230,  231 


227 


stang),  la  conquista  di  Giosuè  cadrebbe  in  tale  epoca,  giacche  non 
sembra  potersi  dubitare  che  le  tracce  archeologiche  della  distru¬ 
zione  dei  due  muri  paralleli  in  cresta  alla  collina  si  riferiscono  alla 
conquista  israelitica.  Ma  se  detto  recinto  fu  abbattuto  poco  prima 
del  1200  (Vincent)  si  avrebbe  una  conferma  che  il  faraone  dell'esodo 
è  Merneptah.  Infatti,  tra  la  conquista  di  Gerico  e  l'esodo  interce¬ 
dono  i  40  anni  del  deserto  :  se  quindi  Gerico  fu  conquistata  neM  1 200, 
l'esodo  cadrebbe  nel  +_  1240,  e  poiché  queste  cifre  hanno  sempre  in 
loro  favore  un  largo  margine,  come  quelle  della  cronologia  egi¬ 
ziana  (§  26),  esisterebbe  l'accordo  sostanziale  fra  la  data  dell'esodo 
(di  1240)  e  il  regno  di  Merneptah  (+.  1225-1215). 

230.  Astraendo  poi  da  questi  dati  particolari,  e  considerando 
le  condizioni  generali  delle  due  dinastie,  troviamo  che  nell'ipotesi 
favorevole  alla  Dinastia  XVIII  l'esodo  cadrebbe  proprio  verso  l'ini¬ 
zio  del  periodo  di  El-Amarna;  nell'ipotesi  invece  favorevole  alla 
XIX  cadrebbe  subito  dopo  la  pace  di  Ramses  II  con  gli  Hittiti. 
Ora,  circa  il  periodo  di  El-Amarna  la  corte  egiziana  governava  con 
ripieghi  e  mezzi  termini,  bizantineggiando  (§  56  e  seg.),  e  non 
sembra  avesse  all'interno  quella  fermezza  di  direttive  che  vedemmo 
essere  presupposta  dalla  politica  di  persecuzione  verso  gli  Israeliti 
(§  200).  Tale  fermezza  invece  è  più  facile  supporla  ai  tempi  di  Ram¬ 
ses  II,  che  libero  all'estero  dalle  preoccupazioni  dell'Asia  per  la 
pace  con  gli  Hittiti  (§  55),  potè  all'interno  appagare  la  sua  smania 
di  costruttore  e  aggravare  l'oppressione  sugli  Israeliti  per  i  motivi 
politici  già  visti. 

231.  La  celebre  stele  di  Merneptah,  con  la  sua  menzione  di 
«  Israele»  (§  35),  è  d'interpretazione  assai  delicata.  Da  essa  consta 
che  già  prima  dell'ultimo  venticinquennio  del  sec.  XIII  a.  C.,  esi¬ 
steva  un  «Israele»  fuori  dell'Egitto. 

Ma,  in  primo  luogo,  dove  stava  esso?  Che  stesse  in  Palestina 
è  suggerito  dal  fatto  che  la  sua  menzione  avviene  immediatamente 
dopo  altre  località,  Canaan..  Ascalon...  Gezer...  Yanuam ,  tutte 
palestinesi  e  bene  identificate  (qualche  dubbio  v'è  solo  per  l'identi¬ 
ficazione  di  Yanu'am,  che  per  alcuni  è  Jamnia,  ma  per  altri  corri¬ 
sponde  all'odierno  Teli  en-Naameh  situato  nell'alta  valle  del  Gior¬ 
dano,  e  per  altri  ancora  al  Teli  en-Na  am  situato  più  a  sud):  inoltre, 
quasi  a  conclusione  di  conferma,  si  menziona  comprensivamente 
la  Palestina.  Ma,  per  contrario,  si  è  notato  che  i  nomi  delle  altre 
località  palestinesi  sono  preceduti,  nella  scrittura  geroglifica  del 
documento,  dal  segno  dell'asta  spezzata  che  indica  «  nazione  stra- 
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niera  »,  e  insieme  da  quello  delle  montagne  ondulate  che  indica 
«terra  straniera»:  Israele,  invece,  è  preceduto  solo  dal  primo  segno, 
e  non  dal  secondo,  il  che  farebbe  supporre  che  per  Merneptah 
esso  esisteva  come  «  nazione  straniera  »,  ma  nomade  e  randagia, 
cioè  priva  di  «terra  straniera».  Se  ne  è  quindi  concluso  che  Israele, 
uscito  da  poco  dall'Egitto,  ancora  peregrinava  nelle  regioni  del  Sinai, 
prima  che  s'insediasse  in  Palestina.  Il  vanitoso  faraone,  a  corto  di 
veri  trofei  guerreschi,  avrebbe  aggiunto  alle  «  terre  straniere  »  pa¬ 
lestinesi  anche  la  «nazione  straniera»  d'Israele,  presentando  quasi 
come  suo  merito  ch'essa  fosse  nomade  e  vagante:  e  a  tale  condi¬ 
zione  alluderebbe  l'espressione  è  distrutto,  non  ha  piu  semenza.  Il 
tutto  serviva  ad  alzare  d'un  tono  il  ditirambo  del  faraone. 

Certezza  non  v'è  nè  per  l'una  interpretazione  nè  per  l'altra. 
Se  —  come  questi  ultimi  rilievi  vorrebbero  dimostrare  —  la  stele 
allude  ad  un  Israele  ancora  nomade  e  vagante,  il  fatto  di  una  vera 
sconfitta  inflitta  dal  faraone  alla  maggior  parte  dell'Israele  biblico 
può  essere  agevolmente  inquadrata  dentro  la  narrazione  biblica  in 
una  particolare  ipotesi  (§  263).  Se  invece  essa  allude  a  un  Israele 
già  stanziato  in  Palestina,  neppure  in  tal  caso  sembra  necessario 
supporlo  diverso  dai  discendenti  di  Giacobbe:  già  vedemmo,  in 
via  d'ipotesi,  come  dai  dati  biblici  risulti  esser  possibile  che,  pure 
prima  dell'esodo  generale,  qualche  gruppo  dei  discendenti  di  Gia¬ 
cobbe  si  fosse  stabilito  precisamente  in  Palestina  (§  197),  ove  essi 
avranno  potuto  moltiplicarsi  come  frattanto  facevano  i  loro  con¬ 
nazionali  rimasti  ancora  in  Egitto.  Data  l'incertezza  cronologica, 
queste  varie  possibilità  non  vanno  dimenticate  nell'interpretazione 
della  celebre  iscrizione. 


232.  Quanti  erano  gli  Israeliti  usciti  con  Mosè  dall'Egitto? 
Gli  odierni  testi  biblici  dànno  anche  qui  cifre  precise,  cioè  óoo 
«migliaia»,  o  poco  più,  per  i  soli  uomini  atti  alle  armi  {Es.,  12,  37; 
38,  2Ó;  Num.,  1,  46;  2,  32;  il,  21;  2Ó,  51);  a  costoro  poi  sono  da 
aggiungere  non  solo  le  donne,  i  vecchi  e  i  fanciulli,  espressamente 
esclusi,  ma  anche  i  molti  alienigeni  che  profittarono  dell'occasione 
per  emigrare  dalle  terre  del  fiscale  impero  (Es.,  12,  38;  cfr.  Num.,  11, 
4;  Giosuè ,  8,  35).  Sulla  base  di  queste  cifre,  il  computo  più  limitato 
porterebbe  a  un  totale  di  2.500.000  persone,  e  forse  molto  di  più. 

Tale  cifra  è  apparsa  enorme  a  tutti  gli  esegeti  moderni.  Anche 
astraendo  da  molte  difficoltà  pratiche  —  assembramento  di  una  tal 
massa  e  sua  traversata  del  mare  in  una  sola  notte;  vettovagliamento, 
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di  là  dall'istmo,  degli  uomini  e  del  bestiame  asportato;  esiguità  del¬ 
l'esercito  del  faraone  (§  221),  ecc.  —  si  è  notato  che  la  Bibbia  stessa 
dà  per  tempi  anche  più  tardivi  cifre  assai  minori:  ad  esempio 
«  40.000  circa  »  sono  gli  armati  ai  tempi  della  presa  di  Gerico  ( Giosuè , 
4,  13;  §  284);  ancora  40.000  sono  i  combattenti  complessivamente 
per  le  più  numerose  tribù  ai  tempi  dei  Giudici  ( Giud .,  5,  8).  Inoltre, 
i  più  attendibili  computi  fatti  sui  varii  elementi  biblici  ed  archeolo¬ 
gici  autorizzano  a  ritenere  che  durante  il  periodo  dei  Giudici  la 
somma  totale  d'Israele  oscillasse  al  disotto  del  mezzo  milione.  Si 
ripete  dunque  anche  qui  il  fenomeno  testé  visto  riguardo  alle  cifre 
della  cronologia?  Per  la  maggior  parte  degli  studiosi,  sì:  quindi 
le  600  «  migliaia  »,  stimate  cifra  guasta,  sono  inesorabilmente  fal¬ 
cidiate  in  varie  misure;  ad  esempio  l'Hummelauer,  scorgendo  nella 
cifra  un  evidente  errore,  la  riduce  a  ó  «migliaia»,  con  un  totale  di 
circa  25.000  persone. 

Altri  invece  ricorrono  a  spiegazioni  differenti.  Alcuni,  osser¬ 
vando  che  sulle  600  «  migliaia  »  c'è  l'accordo  sostanziale  dei  varii 
testi,  ritengono  che  sia  intervenuto  un  errore  non  di  trascrizione 
ma  d'interpretazione:  la  cifra  cioè  sarebbe  risultata  dall'errato  scio¬ 
glimento  di  una  anteriore  sigla,  che  si  fondava  sul  sistema  babi¬ 
lonese-assiro  sessagesimale  procedente  su  questa  scala:  60  X  10; 
óoo  X  6;  3.600  X  10;  36.000  X  6,  ecc.;  la  sigla  sarebbe  stata  sulla 
base  di  60,  da  farsi  progredire  tre  volte  sulla  scala  sessagesimale, 
il  che  avrebbe  portato  alla  somma  di  36.000:  questo  sarebbe  il 
vero  valore  dell'antica  sigla  (confermato  dai  40.000  combattenti 
dei  tempi  dei  Giudici).  Qualcuno  invece  ha  preferito  spiegare  il 
sostantivo  «migliaia»;  infatti  l'ebraico  ’eleph  significa  nella  Bibbia 
stessa,  oltreché  «  migliaia  »,  anche  «  raggruppamento  »  di  famiglie  o 
d'individui  in  relazione  al  censimento  d'un  popolo;  talvolta  questi 
raggruppamenti  potevano  esser  fatti  in  base  al  «  migliaio  »,  ma 
spesso  anche  in  base  ad  una  cifra  assai  minore,  come  ad  esempio 
presso  i  Romani  si  ebbero  le  centuriae  di  80,  di  60  e  di  minor 
numero  di  persone;  in  tal  caso  le  600  «migliaia»  dell'esodo,  sareb¬ 
bero  in  realtà  600  «  raggruppamenti  »,  ciascuno  di  quantitativo 
oscillante,  ma  complessivamente  di  gran  lunga  inferiore  a  600.000. 
Per  considerazione  d'altra  indole  qualche  studioso  riduce  ancor 
più  il  numero  degli  emigranti:  il  Sellin,  ad  esempio,  li  fa  aggirare 
sui  2.000. 

233.  Con  ogni  ragione  dagli  studiosi  moderni  è  negata  fede  a 
quanto,  circa  il  soggiorno  egiziano  e  l'esodo  degli  Israeliti,  è  ripor¬ 
tato  in  G.  Flavio  dalla  storia  di  Manetone  (circa  250  a.  C.).  In  un 
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primo  tratto  (Contro  Apionem,  I,  14  e  seg.)  l'esodo  è  messo  in  re¬ 
lazione  con  l'espulsione  degli  Hyksos:  Àvaris  non  sarebbe  stata 
espugnata  dai  faraoni  di  Tebe  (§  32),  ma  ceduta  a  patti  dagli 
Hyksos,  che  si  sarebbero  ritirati  in  buon  ordine  in  Palestina  fon¬ 
dandovi  Gerusalemme.  In  un  altro  tratto  (C.  Apion.,  I,  26  e  seg.), 
la  precedente  leggenda  è  intrecciata  con  l'altra  dei  «  Lebbrosi  ». 
Ai  tempi  del  faraone  Amenofi,  l'Egitto  era  pieno  di  lebbrosi  ed 
altri  impuri.  Un  sacerdote,  chiamato  anch'esso  Amenofi,  consiglia 
il  faraone  di  mondarne  il  paese:  il  faraone  li  relega,  in  numero  di 
80.000,  a  lavorare  nelle  miniere  all'est  del  Nilo;  passato  del  tempo, 
egli  ne  allevia  la  sorte  e  permette  loro  di  stabilirsi  in  Avaris,  ri¬ 
masta  deserta  dopo  la  partenza  degli  Hyksos.  Ivi  i  lebbrosi,  sotto 
la  guida  di  Osarsif  sacerdote  di  Eliopoli,  si  organizzano  saldamente 
e  ricevono  da  lui  leggi  religiose  monoteistiche;  quindi,  chiamati  da 
Gerusalemme  200.000  Hyksos,  muovono  guerra  ad  Amenofi.  Co¬ 
stui,  impreparato  all'attacco,  si  ritira  in  Etiopia;  i  lebbrosi  con  gli 
Hyksos  rimangono  padroni  per  13  anni  dell'Egitto  devastandolo, 
passati  i  quali,  Amenofi  ridiscende  dall'Etiopia,  e  ricaccia  tutti  in 
Palestina.  Il  sacerdote  Osarsif,  unendosi  con  costoro,  avrebbe  cam¬ 
biato  nome  chiamandosi  da  allora  Mosè.  —  E  evidente  che  tali 
racconti  sono  un  intreccio  romanzesco,  intessuto  attorno  a  qualche 
dato  storico  di  fondo  egiziano  e  a  elementi  tolti  dalla  Bibbia.  Il 
tardo  periodo  alessandrino,  specialmente  dopoché  la  traduzione 
dei  Settanta  portò  la  Bibbia  a  conoscenza  diretta  dei  dotti  egiziani, 
fu  il  periodo  favorevole  allo  sbocciare  di  queste  ed  altre  leggende, 
più  o  meno  tendenziose. 


*  *  * 

234.  Passato  il  mare,  gl'israeliti  s'inoltrarono  in  direzione  del 
Sinai,  iniziando  quelle  loro  peregrinazioni  nella  steppa  che  dove¬ 
vano  durare  un'intera  generazione. 

Le  varie  indicazioni  geografiche  che  la  Bibbia  dà  per  questo 
periodo  s'imperniano  sulla  principale  questione  dell'ubicazione  del 
Sinai.  Dove  stava  questo  monte?  Tale  domanda  ha  ricevuto  da 
tempo  immemorabile  una  risposta,  della  quale  le  moderne  ricerche 
non  hanno  fatto  che  mettere  in  più  chiara  luce  i  suoi  fondamenti 
geografici,  offerti  sia  dalla  Bibbia,  sia  dagli  antichi  documenti  giu¬ 
daici  e  cristiani  (Ci.  Flavio,  la  Peregrinano  Silviae,  ecc.). 

Ma  in  tempi  recenti  quella  risposta  tradizionale  è  stata  sostituita 
da  altre,  i  cui  varii  fondamenti  sono  per  lo  più  non  di  natura  geo¬ 
grafica,  ma  suggeriti  dai  principii  particolari  che  presiedono  alle 
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Un  accampamento  di  beduini  nel  deserto 
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Un  accampamento  di  beduini  nella  steppa. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 


La  steppa  di  Shur. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 


varie  ricostruzioni  della 
storia  d'Israele.  Ond'è  che 
le  identificazioni  del  Si¬ 
nai  si  sono  moltiplicate  al 
punto  che  non  v'è  quasi 
luogo,  dalla  Palestina  me¬ 
ridionale  in  giù,  ove  non 
si  sia  scoperto  il  celebre 
monte.  Ricordiamo  solo 
quella,  oggi  assai  di  mo¬ 
da,  di  porre  il  Sinai  fuori 
della  cosiddetta  penisola 
Sinaitica,  di  là  dal  Golfo 
Elanitico,  ove  si  trova  una 
catena  montagnosa  di  na¬ 
tura  vulcanica:  i  fonda¬ 
menti  di  questa  identifi¬ 
cazione  sono  in  sostanza, 
che  uno  di  quei  vulcani, 
allora  in  attività,  avrebbe 
fatto  da  scenario  della  teo¬ 
fania  del  Sinai  (§  243),  che 
soltanto  quella  regione  po¬ 
teva  essere  la  vera  dimora 
di  Madian  (§  206,  276). 

235.  Accompagnando 
l'itinerario  biblico  degli 
Israeliti  e  cercando  per 
quanto  è  possibile  di  ri¬ 
conoscerne  le  varie  soste, 
si  viene  ad  una  identifica¬ 
zione  del  Sinai.  Passato  il 
mare,  gl'  Israeliti  si  inol¬ 
trarono  nella  steppa  di 
Shur  (Es.r  15,  22)  che 
s' estendeva  in  parallelo 
all'istmo.  Scesero  quindi 
verso  sud,  insinuandosi 
tra  il  golfo  di  Suez  e  la 
catena  di  alture  che  lo 
fiancheggiano  ad  oriente; 
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Sorgente  salmastra  in  Wadi  et-Taiybeh.  'Aiun  Musa  («Fonti  di  Mosè»), 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony).  (Fot.  Vester,  Amer.  Colony), 
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in  questo  tratto  fecero  una  sosta  a  Marah,  ove  trovarono  acqua  sal¬ 
mastra  (Es.,  15,  23),  e  poi  ad  Elim  ov'erano  12  fonti  e  70  palme 
(Es.r  15,  27;  Num.,  33,  9):  in  questa  zona  costiera  esistono  anche 
oggi  sorgenti  più  o  meno  salmastre,  specialmente  da  'Aiun  Musa 
(«Fonti  di  Mosè  »)  in  giù;  Marah  era  probabilmente  più  a  sud 
di  'Aiun  Musa,  ed  Elim  ancora  alquanto  più  in  basso  tra  'Ain  Ha- 
warah  e  Wadi  Gharandel.  Anche  questa  via  non  veniva  inaugurata 


Wadi  Maghàrah.  Dophqah. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 


dagli  Israeliti  col  loro  viaggio:  era  quella  già  seguita  ordinariamente 
dagli  Egiziani  per  raggiungere  le  importanti  miniere  di  Serabit 
el-  Khadim(§  100,  277).  Più  a  mezzogiorno  di  Elim  la  via  biforcandosi 
s'allontanava  dalla  costa  dirigendosi  a  Serabit,  ma  un  altro  tronco 
costeggiava  ancora  il  Mar  Rosso;  su  questo  tronco  proseguirono 
gP Israeliti,  e  qui  dovette  avvenire  la  sosta  detta  del  «Mar  Rosso» 
(Num.,  33,  10).  Piegando  poi  verso  il  retroterra,  entrarono  nella 
steppa  di  Sin  (Es.,  16,  1;  Num.,  33,  11):  fecero  una  sosta  a  Dophqah 
(Num.,  33,  12),  nella  quale  voce  si  è  pensato  scorgere  una  deriva¬ 
zione  dell'egiziano  mafkat,  nome  del  turchese  estratto  dagli  Egi¬ 
ziani  appunto  in  quei  paraggi  (Wadi  Maghàrah,  Wadi  Baba,  ecc.) 
e  designante  talvolta  l'intera  zona:  un'altra  sosta  fu  fatta  ad  Alush 
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Wadi  Feiràn  (Raphidim?).  Wadi  Gharandel  (Palme  di  Elim?). 

(Fot.  Vester,  Amer.  Ctflony).  (Fot.  Vcster,  Amer.  Colony,. 
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( Num .,  33,  13),  affatto  sconosciuta,  quindi  a  Raphidim  (Es.r  17,  1; 
hlum.f  33,  14),  che  è  comunemente  riavvicinato  airodierno  Feiràn; 
da  qui  essi  sboccarono  nella  steppa  del  Sinai.  E  il  Sinai  della  tradi¬ 
zione  (§  234),  situato  all'estremo  sud  della  penisola  omonima. 

236.  Il  Sinai  fa  parte  di  un  sistema  montagnoso  di  natura  vul¬ 
canica,  Tur  Sinà,  che  ha  una  propaggine  ad  occidente  culminante 


Il  Gebel  Serbài  dall'oasi  di  Feiràn. 

(da  Bfadnei.l,  Wilderness  of  Sinai). 


nel  Gebel  Serbài  (m.  2052),  altre  ad  oriente  lungo  il  Golfo  Elanitico, 
e  un  gruppo  centro-meridionale  di  granito  rosa:  in  questo  sono 
da  segnalarsi  il  Gebel  Musa  («Monte  di  Mose»),  con  un  picco 
settentrionale,  Ras  es-Safsàf  (m.  2114),  ed  uno  meridionale  (m.  2244) 
col  celebre  monastero  di  S.  Caterina  ai  suoi  piedi;  inoltre  il  Gebel 
Kàterln  (m.  2606),  alquanto  più  a  sud-ovest.  Il  G.  Serbài  è  collegato 
col  G.  Mùsà  per  mezzo  d'un  altipiano,  er-Ràhà,  su  cui  il  G.  Mùsà 
sovrasta  di  soli  644  m.;  questo  monte  è  poi  circondato  a  sud-est 
dall'altipiano  di  es-Seba'lye. 

Il  monte  Sinai  è  chiamato  dalla  Bibbia  anche  Horeb  (§  206): 
e  i  due  termini  appaiono  in  realtà  perfettamente  sinonimi  in  gran 
quantità  di  passi  (salvo  forse  in  Es.,  17,  6,  che  tuttavia  potrebbe 
apparire  un'anticipazione  sul  seguente  episodio  di  v-  8  e  seg.). 
Una  tradizione  conservatasi  sui  luoghi,  specialmente  al  monastero 
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Il  Sinai  e  il  monastero  di  S.  Caterina.  Il  Gebel  Musa  visto  da  Ras  es-Safsàf. 

(da  Beadnell,  Wilderness  of  Sinai),  (Fot.  Vester,  Araer.  Colony). 
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Ras  es-Safsàf. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 


L'altipiano  er-Rahà 


(Fot.  Vester,  Amer.  Colony) 
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di  S.  Caterina,  vorrebbe  che  il  vero  Horeb  fosse  il  picco  di  Safsàf, 
e  il  Sinai  il  picco  meridionale  più  alto;  ma  tanta  precisione  può 
apparire  sospetta:  probabilmente  Horeb  era  il  vero  nome  del  monte, 
mentre  Sinai  era  un  appellativo  riferentesi  al  nome  o  dell'attigua 
steppa  di  Sin,  o  anche  del  dio  lunare  Sin  (§  2,  123)  venerato  forse 
nelle  adiacenze. 

237.  La  regione  in  cui  s'immisero  gli  Israeliti,  usciti  dall'Egitto, 
era  la  steppa,  non  propriamente  il  deserto.  Non  era  cioè  una  scon- 


II  deserto,  sconfinata  distesa  di  sabbia. 

finata  distesa  di  sabbia,  dalle  dune  fluttuanti,  che  col  loro  perpetuo 
spostarsi  impedissero  ogni  vegetazione;  era  piuttosto  il  territorio 
di  figurazione  accidentata,  incolto  e  disabitato,  in  massima  parte 
arido,  ma  non  sterile:  dove  anzi  affiorava  una  fonte,  ivi  si  creava 
un'oasi;  l'acqua  trasformava  tutt'attorno  in  lussureggiante  giardino 
quella  vegetazione  di  erbe  e  cespugli  assetati  ch'era  sparsa  un  po' 
dapertutto  nella  steppa,  e  che  già  da  sola  offriva  un  conveniente 
pascolo  ai  greggi.  Ma  per  i  nomadi  della  steppa  il  luogo  di  con¬ 
vegno  e  di  sosta  è  sempre  stata  l'oasi,  cioè  l'acqua,  cioè  il  pozzo, 
il  cui  nome  (ebr.  bé’er;  arab.  bi  r)  è  perciò  il  più  frequente  nella 
toponomastica  locale. 
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Le  dune  fluttuanti  del  deserto. 


238.  A  Marah,  l'acqua  salmastra  trovatavi  (§  235)  fu  resa  po¬ 
tabile  da  Mosè  col  gettarvi  dentro  un  legno  indicatogli  da  Dio 
( Es .,  15,  25:  vedine  l'interpretazione  che  ne  fa  Y Ecclesiastico  3 8, 


Ov'è  l'acqua,  nel  deserto,  è  la  vegetazione  e  la  vita 
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4-6).  Dopo  Elim,  a  un  mese  di  distanza  dall'uscita  dall'Egitto 
( Es.r  16,  i),  i  viveri  cominciarono  a  difettare  e  la  penuria  della 
steppa  fece  rimpiangere  ai  viandanti  l'abbondanza  del  Delta.  Ài 
brontolìi  del  popolo  che  chiedeva  carne  e  pane,  Mose  promise  da 
parte  di  Dio  carne  e  pane.  «  E  avvenne  che,  la  sera,  vennero  su 
[dall'orizzonte]  le  quaglie  e  ricoprirono  l'accampamento,  e  la  mat¬ 
tina  [appresso]  ci  fu  uno  strato  di  rugiada  attorno  all'accampamento. 


Un  «  wadi  »  palestinese. 

I  posti  d'acqua  sono  il  convegno  dei  nomadi  della  steppa. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 


Dileguatosi  poi  Io  strato  di  rugiada,  ecco,  sulla  superficie  della 
steppa  [c'era]  un  pulviscolo  squamoso,  un  pulviscolo  come  la  brina 
sulla  terra.  Vedutolo,  gl'israeliti  si  dissero  l'un  l'altro  man  hu, 
giacché  non  sapevano  che  fosse  (mah  hu).  E  Mosè  disse  loro:  E 
il  pane  che  Jahvè  vi  dà  da  mangiare...  E  gl'israeliti  misero  a  quella 
cosa  il  nome  di  man»  (Es.r  1 6,  13.  14.  15.  31). 

239.  Questa  etimologia  del  nome  «  manna  »  è,  probabilmente, 
del  solito  tipo  popolare  (§  132,  203,  283).  Volendo  infatti  tradurre, 
a  rigore  di  grammatica  ebraica,  l'esclamazione  màn  hu  non  si  ot¬ 
tiene  alcun  senso;  il  contesto  sembra  esigere  la  domanda  «che 
cos'è?»;  ma  in  tal  caso  doveva  impiegarsi  l'espressione  mah  hu, 
usata  difatti  poco  appresso.  Si  è  pensato  a  una  forma  aramaica:  la 
quale  tuttavia  sarebbe  man,  non  man,  e  ad  ogni  modo  significherebbe 


16  —  Ricciotti.  Storia  d'Israele. 
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«chi  [è]  ?  »,  c  non  «che  cosa  [è]?».  Altri,  quindi,  hanno  cercato 
la  vera  etimologia  di  «  manna  »  anche  fuori  dal  semitico,  con  mag¬ 
giore  o  minore  verosimiglianza.  Tuttavia  non  è  necessario  vedere 
nell'esclamazione  una  vera  domanda;  essa  potrà  considerarsi  anche 
come  un'espressione  di  maraviglia:  «è  man  questa?».  In  tal  caso 
si  presupporrebbe  che  gli  Israeliti  già  conoscessero  di  fama  la  man 
e  il  suo  nome,  per  averne  inteso  parlare  in  Egitto  (§  240),  e  che 
allora  per  la  prima  volta  la  vedessero  nella  sua  realtà:  l'incertezza 
del  riconoscimento  era  causa  della  meraviglia. 

240.  «  La  manna  era  simile  al  seme  di  coriandolo,  e  il  suo 
aspetto  era  come  l'aspetto  del  bdellio.  Il  popolo  si  spargeva  a  rac¬ 
coglierla,  la  macinava  con  la  mola  oppure  la  pestava  nel  mortaio; 
e  la  coceva  nella  pentola,  e  ne  faceva  delle  torte:  e  il  suo  sapore  era 
come  il  sapore  d'una  focaccia  con  olio.  Quando  nella  notte  scen¬ 
deva  la  rugiada  sull'accampamento,  insieme  con  essa  scendeva  la 
manna»  ( Num.r  11,  7-9).  Tale  era  la  manna  secondo  la  Bibbia; 
la  quale  riferisce  ch'essa  fu  raccolta  durante  l'intera  peregrinazione 
degl'israeliti  nella  steppa  ( Es.r  ìó,  35),  e  che  cessò  appena  ebbero 
mangiato  i  prodotti  del  suolo  cananeo  attorno  a  Gerico  (§  283); 
inoltre,  che  veniva  raccolta  di  mattina,  altrimenti,  sorto  il  sole  e 
cominciato  il  caldo,  si  squagliava:  se  si  conservava  per  più  d'un 
giorno  si  guastava,  e  perciò  se  ne  raccoglieva  per  ciascuno  un  go- 
mor  (un  po'  più  di  litri  3%),  salvo  il  venerdì  in  cui,  per  poter  osser¬ 
vare  il  riposo  del  seguente  sabato,  se  ne  raccoglievano  due  gomor. 
Da  Num.,  21,  5  si  viene  anche  a  sapere  che,  col  tempo,  il  popolo 
si  stufò  della  manna  e  la  considerò  un  cibo  spregevole;  tuttavia 
insieme  con  la  manna,  venivano  certamente  consumati  altri  cibi, 
forniti  dai  greggi,  ovvero  procurati  dalla  steppa  (erbaggi,  frutti, 
cacciagione,  ecc.). 

La  flora  orientale  conosce  un  albero  che  produce  regolarmente 
una  sostanza  chiamata  dagli  Arabi  man  es-sama  ,  «  manna  del 

cielo»;  l'albero,  chiamato  farfd,  è  la  Tamarix  mannifera  Ehr.,  la 
quale,  diffusa  in  parecchie  regioni  dell'Asia  anteriore,  è  particolar¬ 
mente  frequente  appunto  lungo  la  costa  occidentale  della  penisola 
Sinaitica,  ove  forma  talvolta  boschi  di  varia  estensione:  sembra 
invece  che  manchi  lungo  la  costa  orientale.  Vi  sono  anche  altre 
specie  di  alberi  manniferi,  ma  meno  diffusi  e  produttivi.  La  Ta¬ 
marix  è  alta  fino  a  circa  6  m.;  dai  suoi  ramicelli  più  teneri,  turgidi 
di  umori,  nei  mesi  dal  maggio  all'agosto  profluiscono  durante  la 
notte  — -  per  la  perforazione,  a  quanto  sembra,  prodotta  nella  cor¬ 
teccia  da  un  insetto,  la  Gossyparia  mannipara  —  delle  gocciole  che 
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all'aria  aperta  si  consolidano  e  in  parte  cadono  a  terra.  Questi  chic¬ 
chi  sono  del  volume  d'un  seme  di  coriandolo,  di  colore  biancastro 
opalescente,  della  consistenza  della  cera  vergine,  d'un  sapore  che 
ricorda  il  miele;  col  calore  del  sole  si  squagliano  sul  terreno  e  ne 
sono  assorbiti.  Gli  Arabi  d'oggi  raccolgono  i  chicchi  sul  far  del 
mattino,  e  ammassatili  insieme  dopo  una  purgazione  sommaria  dalle 
foglie  e  dal  terriccio,  ne  consumano  parte  come  companatico  e 
parte  ne  vendono  per  esportazione.  La  produzione  totale  di  questa 
manna  in  tutta  la  penisola  Sinaitica  è  assai  scarsa,  aggirandosi  an¬ 
nualmente,  secondo  i  calcoli  appros- 
simativi,  sui  300  kg.  E  chiaro  che 
siffatto  prodotto  non  resiste  alla  cot¬ 
tura:  anche  il  suo  potere  nutritivo  è 
assai  limitato  per  difetto  di  sostanze 
azotate,  mentre  invece  può  essere 
conservato  indefinitivamente. 

L'affinità  tra  questa  manna  bo¬ 
tanica  e  il  fenomeno  descritto  dalla 
Bibbia  fu  rilevata  già  nell'antichità 
(G.  Flavio,  Antich.,  Ili,  1,  ó;  S. 

Ambrogio,  Epist.,  64,  1,  in  Migne 
P.  L.,  16,  1271).  Ma  la  Bibbia, 
senza  dubbio,  non  presenta  il  suo  fe¬ 
nomeno  come  cosa  ordinaria  e  nor¬ 
male:  esso  potrà  essere  riavvicinato, 
sotto  questo  aspetto,  alle  dieci  pia¬ 
ghe  dell'Egitto  (§  214).  Lo  stesso,  in 
proporzione,  si  dica  delle  quaglie,  che 
nelle  loro  migrazioni  di  primavera  (era  allora  questa  stagione)  at¬ 
traversano  la  penisola  Sinaitica  a  grandi  stormi:  volano  bassis¬ 
sime,  e  passato  il  mare  atterrano  assai  stanche  (G.  Flavio,  Antich., 
Ili,  1,  5;  Erodoto,  II,  77). 

241.  Presso  Raphidim  il  popolo  ebbe  penuria  d'acqua  e  si 
querelò  contro  Mose:  costui,  per  ordine  di  Dio,  percosse  con  la 
sua  verga  la  roccia  in  Horeb  {Es.r  17,  6;  §  236)  e  ne  sgorgò  acqua; 
ond'egli  mise  a  quel  posto  il  nome  di  Massah,  «  tentazione  »,  e  di 
Meribah,  «  contesa  »,  alludendo  al  contegno  degli  Israeliti  (cfr.  §  261). 

A  Raphidim  avvenne  anche  il  primo  fatto  d'armi.  Gli  Ama- 
leciti,  tribù  arabe  della  penisola,  attaccarono  i  viandanti;  Mose  con 
la  verga  alzata  in  mano  assisteva  da  una  collina  allo  scontro,  che 
procedeva  favorevolmente  agli  Israeliti  finche  egli  era  in  quella 
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positura,  mentre  quando  abbassava  la  mano  per  stanchezza  preva¬ 
levano  gli  Àmaleciti.  Fatto  allora  sedere  Mosè,  e  sorrette  da  altri 
le  sue  braccia,  la  vittoria  fu  d'Israele  sotto  la  guida  di  Giosuè. 

242.  A  questo  riguardo  è  trasmessa  una  notizia  assai  importante. 
Dio  comandò  a  Mosè  :  «  Scrivi  ciò  per  ricordanza  nel  libro,  e  met¬ 
tilo  nelle  orecchie  di  Giosuè»  ( Es.r  17,  14).  In  questa  fraseologia, 
tipicamente  semitica,  «  libro  »  sta  in  genere  per  «  scrittura  »  qual¬ 
siasi,  da  conservarsi  in  tal  caso  come  memoriale:  poteva  essere 
tanto  una  tavoletta  d'argilla,  quanto  una  striscia  di  cuoio,  quanto 
una  corteccia  di  palma,  o  simili.  Ma  è  notevole,  che  insieme  col 
documento  si  prescriva  la  trasmissione  orale  dell'avvenimento,  il 
quale  doveva  venir  «  messo  nelle  orecchie  di  Giosuè  »,  per  poi 
diffondersi  certamente  ad  altri.  Questa  prescrizione,  mentre  con¬ 
ferma  l'importanza  sempre  attribuita  dai  Semiti  alla  memoria 
(§  189  e  seg.),  ci  fa  conoscere  che  nel  nomade  gruppo  d'Israele 
andava  formandosi  un  piccolo  nucleo  di  documenti,  i  quali  aves¬ 
sero  una  specie  di  carattere  ufficiale  (§  190)  e  facessero  da  ap¬ 
poggio  a  qualcuna  delle  molte  tradizioni  orali  in  esso  vigenti 
<§  180). 

In  questo  tempo  Mosè  ricevette  la  visita  del  suocero  Jethro, 
che  gli  ricondusse,  oltre  la  moglie  Sephora  e  il  figlio  Gersom,  anche 
l'altro  figlio  Eliezer;  di  costui,  come  pure  della  precedente  separa¬ 
zione  da  Sephora,  non  abbiamo  notizie.  Jethro  venne  a  congratu¬ 
larsi  col  genero  di  quanto  Jahvè  aveva  compiuto  su  Israele;  come 
sacerdote  (§  206)  egli  offrì  olocausto  e  sacrificii,  partecipando  al 
banchetto  sacrificale  anche  Aronne  e  gli  anziani  d'Israele,  e  come 
capo  esperimentato  consigliò  Mosè  di  stabilire  in  sua  vece  degli 
anziani  per  tenere  giudizio  fra  il  popolo.  Quindi  tornò  in  Madian. 


*  *  * 

243.  Il  terzo  mese  dall'uscita  dall'Egitto  gl'israeliti  giunsero  e 
s'accamparono  di  fronte  al  Sinai. 

Mosè  indisse  una  preparazione  di  tre  giorni,  e  proibì  sotto  pena 
di  morte  di  oltrepassare  le  pendici  del  monte.  «  E  al  terzo  giorno, 
sul  far  del  mattino,  avvennero  tuoni  e  lampi,  e  una  nuvola  greve 
sul  monte,  e  uno  squillar  di  tromba  valido  assai  :  e  tremava  tutto 
il  popolo  ch'era  nell'accampamento.  E  Mosè  condusse  fuori  dal¬ 
l'accampamento  il  popolo  incontro  a  Dio,  e  si  rattennero  in  basso 
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al  monte.  E  il  monte  Sinai  era  tutto  fumo,  per  la  ragione  ch'era 
disceso  sovr'esso  Jahvè  in  fuoco:  e  il  suo  fumo  s'elevava  qual  fumo 
di  fornace,  e  tutto  il  monte  tremava  assai.  E  lo  squillar  della  tromba 
si  faceva  sempre  più  valido:  Mosè  parlava,  e  Dio  gli  rispondeva 
col  tuono.  Scese  dunque  Jahvè  sul  monte  Sinai,  sulla  cima  del 
monte,  e  Mosè  salì»  (Es.r  19,  16-20).  In  questa  prima  teofania  egli 
ricevette  da  Dio  la  legge  del  decalogo  e  una  quantità  di  altre  pre¬ 
scrizioni,  anche  minute,  che  furono  in  seguito  accresciute  di  molto 
da  altre  comunicazioni  divine. 

Più  tardi  fu  concluso  ufficialmente  il  patto  per  cui  il  popolo 
s'impegnava  ad  osservare  la  legge  data  da  Jahvè:  Mosè  innalzò  ai 
piedi  del  monte  un  altare  e  12  massebhoth  (§  104,  143,  145),  per 
le  12  tribù,  e  offerte  che  furono  vittime  sacrificali,  sparse  parte  del 
loro  sangue  sull'altare,  e  dopo  aver  letto  la  scrittura  del  patto  da¬ 
vanti  al  popolo  e  ricevutane  l'adesione,  sparse  il  resto  sul  popolo. 
Salito  quindi  con  Aronne  e  i  70  anziani  (§  242)  sul  monte,  costoro 
poterono  contemplare  Jahvè. 

Tornati  all'accampamento,  Mosè  incaricò  gli  anziani  con  Aronne 
e  Hur  dell'amministrazione  della  giustizia,  e  accompagnato  da 
Giosuè  risalì  il  monte,  che  si  ricoprì  della  nuvola  divina;  in  essa 
entrò  egli  solo,  rimase  sul  monte  40  giorni  e  40  notti,  ebbe  comuni¬ 
cazione  da  Jahvè  di  una  quantità  di  prescrizioni  cultuali,  e  ricevette 
da  lui  due  tavole  di  pietra  con  la  scrittura  del  decalogo. 

244.  Il  primo  nucleo  della  legislazione  israelitica  era  formato. 
Esso  si  accrebbe  in  seguito  per  l'accessione  di  altre  leggi,  richieste 
da  circostanze  varie  e  dall'organizzazione  sempre  crescente  della 
nazione:  l'occasionalità  è  una  caratteristica  di  questa  legislazione, 
che  nel  suo  insieme  manca  di  un  comprensivo  piano  metodico, 
risultando  —  nello  stato  odierno  —  di  tanti  piccoli  codici  e  altre 
leggi  sparse.  Accessione,  aggiornamento,  adattazione,  interpreta¬ 
zione,  trasmissione  orale  e  grafica  (§  242),  sono  altrettanti  fattori 
che  dettero  all'antica  legislazione  israelitica  l'estensione  e  la  dispo¬ 
sizione  ch'essa  ha  oggi  nella  Bibbia.  La  sua  storia,  mentre  da  un 
lato  si  compenetra  con  quella  della  nazione  stessa  che  di  tale  legis¬ 
lazione  viveva,  dall'altro  si  riversa  in  quella  degli  scritti  ond'è 
formata  la  Bibbia  (§  109  e  seg.,  510  e  seg.).  A  noi  basti  notare  che, 
come  la  legislazione  israelitica  fu  preceduta  presso  altri  popoli  da 
codici  organici  più  antichi,  così  nè  il  suo  materiale  nè  la  disposi¬ 
zione  di  tal  materiale,  furono  sempre  o  in  tutto  cose  nuove. 

A  quest'epoca  la  nuova  nazione  era  debitrice  di  alcuni  elementi 
della  sua  civiltà  a  Babilonia,  avendoli  ricevuti  attraverso  i  terahiti 
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(§  180),  ma  di  altri  era  debitrice  certamente  all'Egitto,  ove  l'antico 
esiguo  gruppo  era  rimasto  per  secoli  diventandovi  un  popolo;  inoltre, 
nell'Egitto  stesso  i  discendenti  dei  terahiti  potevano  benissimo  es¬ 
sere  venuti  a  conoscenza  di  leggi  e  costumanze  di  altri  popoli 
che  erano  in  relazione  con  i  dominii  dei  faraoni,  ad  esempio  con 
quelle  degli  Hittiti,  che  già  nella  prima  metà  del  secolo  XIII 
conchiusero  con  l'Egitto  un'alleanza  rafforzata  da  matrimonii 
di  corte  (§  46).  Tale  dipendenza  è  confermata  dai  documenti. 
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La  più  antica  copia  del  Decalogo. 

Papiro  Nash  (sec.  I  a.  C.). 


245.  Il  decalogo,  che 
dalla  Bibbia  stessa  è 
presentato  come  l'e¬ 
lemento  legislativo  più 
antico,  ci  è  pervenuto 
in  due  recensioni  al¬ 
quanto  divergenti  {Es.t 
20,  2-17;  Deut.,  5,  6-21; 
cfr.  Es.,  34,  14-26);  i 
suoi  articoli  più  brevi 
hanno  probabilmente 
conservato  la  forma  più 
antica,  che  doveva  es¬ 
sere  imperativa,  inciso¬ 
ria,  tale  da  potersi  scol¬ 
pire  convenientemente 
sulle  due  tavole  di  pie¬ 
tra  (§  243):  gli  altri,  più 
ricchi  di  parole,  hanno 
conservata  l'antica  so¬ 
stanza  sotto  forma  for¬ 
se  meno  antica. 

Ora,  sia  con  la  so¬ 
stanza,  sia  con  la  forma 
più  antica  del  decalogo, 
mostrano  analogia  al¬ 
cuni  documenti  profa¬ 
ni.  Il  cap.  123  dell'e¬ 
giziano  Libro  dei  morti 
tratta  della  presenta¬ 
zione  del  morto  da¬ 
vanti  al  tribunale  ove 
siede  Osiride  circon- 
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dato  dai  42  Dèi  congiudicanti;  ma  il  morto,  prima  di  entrare,  fa 
innanzi  ad  essi  un  lunghissimo  esame  di  coscienza  contemplando 
fra  altri  i  seguenti  casi: 

«Non  commisi  ingiustizia; 

Non  depredai; 

Non  fui  avido; 

Non  rubai; 

Non  ammazzai  uomini; 

•  Non  rimpicciolii  lo  staio; 

Non  commisi  alcuna  ingiustizia; 

Non  rubai  dalla  possessione  del  tempio; 

Non  pronunziai  menzogna . 

Non  disonorai  [il]  Dio . «. . ». 

e  altrove: 

«Non  ammazzai; 

Non  feci  ammazzare; 

Non  agii  malamente  contro  alcuno; 

Non  rimpicciolii  l'oblazione  nel  tempio; 

Non  diminuii  le  torte  sacre  degli  Dèi; 

Non  asportai  le  torte  dei  defunti; 

Non  commisi  fornicazione(?), 

Nè  praticai  impudicizia  [nel  santuario  del  Dio 

della  città] . ». 

Un  altro  documento  abbiamo  da  Babilonia.  Un  rituale  di  Shurpu 
prescrive  che,  circa  la  persona  su  cui  è  da  praticarsi  lo  scongiuro, 
si  debbano  fare  fra  molte  altre  le  seguenti  inquisizioni  : 

«  Ha  oltraggiato  un  Dio? 

ha  disprezzato  una  Dea? 

È  il  suo  peccato  contro  il  suo  Dio? 

contro  la  sua  Dea  il  suo  misfatto? 

Esistono  disgusti  con  i  suoi  antenati? 
rancori  contro  il  fratello  maggiore? 
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Ha  disprezzato  padre  e  madre? 

ha  vilipeso  la  sorella  maggiore?... 

Ha  detto  «  è  »  invece  di  «  non  è  »? 

ha  detto  «  non  è  »  invece  di  «  è  »? 

Ha  detto  impurità? 

ha  commesso  sconsideratezza?... 

È  penetrato  in  casa  del  suo  prossimo? 

è  andato  troppo  accosto  alla  moglie  del  suo  prossimo? 

Ha  versato  il  sangue  del  suo  prossimo? 

ha  portato  via  la  veste  del  suo  prossimo?... 

Fu  retta  la  sua  bocca, 

e  non  leale  il  suo  cuore? 

Affermava  la  sua  bocca, 

e  il  suo  cuore  negava?...». 

Ora,  i  nudi  ed  incisori  articoli  di  tali  elenchi  possono  benis¬ 
simo  essere  stati  concepiti  come  risposte  ad  articoli,  altrettanto 
nudi  ed  incisorii,  di  qualche  notissimo  formulario  di  leggi,  secondo 
il  quale  tali  elenchi  sarebbero  stati  condotti  :  in  tal  caso  avremmo  — 
a  parte  il  numero  di  leggi  —  dei  veri  «  decaloghi  »  che  in  Egitto 
avrebbero  detto: 

«Non  commettere  ingiustizia; 

Non  depredare; 

Non  essere  avido; 

Non  rubare; 

Non  ammazzare;  ecc.  ». 

e  in  Babilonia: 

«Non  oltraggiare  un  Dio; 

Non  disprezzare  una  Dea... 

Non  disprezzare  padre  e  madre... 

Non  dire  «  è  »  invece  di  «  non  è  »... 

Non  versare  il  sangue  del  tuo  prossimo,  ecc.  ». 


L'Egitto  e  Mose  -  §  246 


249 


246.  Una  messe  assai  più  abbondante  di  parallelismi  si  raccoglie 
confrontando  il  resto  della  legislazione  israelitica  con  quella  dei 
varii  popoli  dell'Asia  anteriore.  Alcuni  casi  furono  già  segnalati 
occasionalmente  nella  storia  dei  terahiti  (§  iji,  137,  139)  con  ri¬ 
ferimento  al  solo  codice  di  Hammurabi;  ma,  oltre  a  questo  classico 
codice,  ci  sono  giunte  in  diverso  stato  di  conservazione  altre  rac¬ 
colte  di  leggi  sumeriche,  hittite,  assire,  neo-babilonesi.  L'abbon¬ 
danza  del  materiale  ci  obbliga  a  limitarci  ad  alcuni  pochi  casi  più 
rappresentativi,  aggiungendovi  il  rinvio  alla  relativa  les^e  biblica. 


Codice  di  Hammurabi.  —  3.  «  Po¬ 
sto  che  un  uomo  in  un  processo  ab¬ 
bia  reso  testimonianza  falsa,  ma  non 
abbia  provato  la  sua  affermazione: 
posto  che  quel  processo  sia  un  pro¬ 
cesso  circa  la  vita,  quell'uomo  sarà 
ucciso».  (Cfr.  Deut.,  19,  16-21). 

4.  «  Posto  che  egli  abbia  reso  te¬ 
stimonianza  per  frumento  o  denaro, 
porterà  la  pena  dello  stesso  proces¬ 
so».  (Cfr.  Es.r  2j,  8;  Deut.,  16,  19). 

9.  «  Posto  che  un  uomo,  cui  è  an¬ 
data  smarrita  una  cosa,  trovi  la  cosa 
smarrita  in  mano  di  un  altro,  e  l'uomo 
nella  cui  mano  è  stata  trovata  la  cosa 
smarrita  dica:  Un  venditore  me  l'ha 
venduta;  l'ho  comperata  davanti  a 
testimoni!  —  e  il  padrone  della  cosa 
smarrita  dica:  Addurrò  testimoni  che 
conoscono  la  mia  cosa  smarrita!  — • 
il  compratore  addurrà  il  venditore 
che  glie  l'ha  venduta  e  i  testimoni 
davanti  ai  quali  l'ha  comprata,  e  il 
padrone  della  cosa  smarrita  (addurrà) 
i  testimoni  che  conoscono  la  cosa 
smarrita.  I  giudici  esamineranno  la 
loro  questione;  i  testimoni  davanti 
ai  quali  la  compera  è  stata  fatta,  e 
i  testimoni  che  conoscono  la  cosa 
smarrita,  diranno  la  loro  conoscenza 
davanti  al  Dio ;  il  venditore  è  un  la¬ 
dro  :  sarà  ucciso.  Il  padrone  della  cosa 


Stele  di  Hammurabi  (altezza 
metri  2,25).  La  scena  in  alto 
rappresenta  Hammurabi  davanti 
al  dio  Shamash  («  Sole  »);  sotto, 
lungo  tutta  la  stele,  è  inciso  il 
codice. 

(Museo  del  Louvre). 
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smarrita  si  prenderà  la  cosa  smarrita;  il  compratore  prenderà  il 
denaro,  che  aveva  pagato,  dalla  casa  del  venditore  ».  (Cfr.  Es.,  22, 
7-8,  ove  la  frase  ebraica  «  presentarsi  al  Dio  »,  ’ el-ha  élohim,  è  in  paral¬ 
lelo  a  quella  babilonese  «  davanti  al  Dio  »,  ina  mahar  ilìm,  del  codice). 

14.  «  Posto  che  un  uomo  rubi  un  minorenne  libero,  sarà  ucciso». 
(Cfr.  Es.t  21,  16). 

17.  «Posto  che  un  uomo  prenda  in  campagna  uno  schiavo  od 
una  schiava  fuggitivi  e  lo  porti  al  suo  padrone,  il  padrone  dello 
schiavo  gli  darà  due  sicli  d'argento».  (Cfr.  Deut.,  23,  16  [15]). 

21.  «  Posto  che  un  uomo  abbia  aperto  una  breccia  in  una  casa, 
davanti  alla  stessa  breccia  sarà  ucciso  e  sotterrato».  (Cfr.  Es.,  22, 
1-2  [2-3]). 

57.  «  Posto  che  un  pastore  non  si  sia  accordato  coi  padrone  d'un 
campo  per  farvi  pascolar  le  erbe  dal  bestiame  minuto,  e  senza  il 
permesso  del  padrone  del  campo  abbia  fatto  pascolar  il  campo  dal 
bestiame  minuto:  il  padrone  del  campo  mieterà  il  suo  campo;  e 
il  pastore,  che  senza  il  permesso  del  padrone  del  campo  ha  fatto 
pascolare  il  campo  dal  bestiame  minuto,  darà  per  di  più  al  padrone 
del  campo  per  ogni  iku  (di  terreno;  cfr.  §  184  note)  venti  kur  di 
frumento».  (Cfr.  Es.,  22,  4  [5]). 

117.  «Posto  che  un  debito  abbia  implicato  un  uomo,  ed  egli 
abbia  venduto  per  denaro  sua  moglie,  suo  figlio  e  sua  figlia,  oppure 
li  abbia  dati  in  servizio  per  debiti  :  essi  lavoreranno  per  tre  anni  in 
casa  del  loro  compratore  o  del  loro  pignoratore,  (ma)  nel  quarto 
anno  si  compirà  la  loro  liberazione».  (Cfr.  Es.,  21,  2;  Lev.,  25,  39 
e  seg.). 

132.  «  Posto  che  contro  la  moglie  di  un  uomo  si  sia  steso  il  dito 
(=  rivolta  accusa)  nei  riguardi  d'un  altro  uomo,  e  non  sia  stata 
sorpresa  a  giacere  con  un  altro  uomo  :  per  suo  marito  essa  si  tufferà 
nel  fiume».  (Come  si  raccoglie  da  altri  documenti,  specie  dall'art.  2 
di  questo  codice,  il  «tuffarsi  nel  fiume»  era  bordale  [il  medioevale 
ordalium,  dal  teutonico  Urteil],  ossia  una  cerimonia  sacra  con  cui  si 
provocava  un  giudizio  di  Dio  su  particolari  imputati  non  convinti 
da  prove;  cfr.  quindi,  per  la  moglie  imputata  d'adulterio,  Num., 
5,  12  e  seg.:  legge  della  «gelosia»), 

138.  «  Posto  che  un  uomo  voglia  ripudiare  sua  moglie,  che  non 
gli  ha  partorito  figli,  le  darà  denaro  per  l'ammontare  della  tirhàtum 
(=  donazione  dello  sposo  al  suocero)  di  lei,  le  restituirà  la  dote  ch'ella 
aveva  portato  dalla  casa  di  suo  padre,  e  (così)  la  ripudierà».  (Cfr. 
Deut.,  24,  1). 

193.  «  Posto  che  un  figlio  percuota  suo  padre,  gli  si  taglieranno 
le  mani».  (Cfr.  Es.,  21,  13.  17). 
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196.  «  Posto  che  un  uomo  guasti  l'occhio  di  un  libero,  il  suo  occhio 
verrà  guastato  ».  —  197.  «  Posto  che  egli  spezzi  un  osso  d'un  altro,  il 
suo  osso  verrà  spezzato  ».  —  200.  «  Posto  che  un  uomo  strappi  un 
dente  a  un  altro  uomo  pari  a  lui,  un  suo  dente  verrà  strappato  ». 
(Cfr.  Es.r  21,  24-25;  Lev.,  24,  20:  Deut.,  19,  21:  pena  del  «taglione»). 

250.  «  Posto  che  un  bove,  camminando  per  la  strada,  abbia 
cozzato  ed  ucciso  un  uomo  :  da  questa  causa  non  sorge  pretesa  ». 
—  251.  «  Posto  che  il  bove  d'un  uomo  sia  cozzante,  ed  abbia  mo¬ 
strato  a  quello  il  suo  vizio  di  cozzare,  ed  egli  non  gli  abbia  moz¬ 
zato  le  corna,  non  abbia  impastoiato  il  bove,  questo  bove  abbia  coz¬ 
zato  ed  ucciso  un  libero  :  (il  padrone)  darà  mezza  mina  d'argento  ». 
(Cfr.  Es.,  21,  28-52). 

247.  Leggi  Sumeriche.  —  D.  15.  «  Posto  che  una  seconda 
moglie,  che  un  uomo  ha  presa,  gli  abbia  partorito  figli,  la  dote 
ch'ella  ha  portato  dalla  casa  di  suo  padre  sarà  dei  figli  di  lei.  I  figli 
della  prima  moglie  e  i  figli  della  seconda  moglie  divideranno  i  beni 
del  padre  in  parti  uguali». —  14.  «  Posto  che  un  uomo  abbia  preso 
moglie,  essa  gli  abbia  partorito  figli  e  questi  figli  restino  in  vita: 
e  una  schiava  abbia  pure  partoriti  figli  a  (quell'uomo)  suo  padrone, 
e  il  padre  abbia  dato  la  libertà  alla  schiava  ed  ai  suoi  figli  :  i  figli 
della  schiava  non  divideranno  la  casa  insieme  con  i  figli  del  padrone 
di  lei  ».  (Per  queste  norme  giuridiche  vedi  il  modo  d'agire  d'Àbramo 
nella  spartizione  della  sua  eredità,  §  159). 

248.  Codice  Hittita.  —  5.  «  Se  alcuno  ferisce  gravemente 
un  uomo  o  una  donna  liberi,  e  costui  muore,  (qualora)  sbagli  la 
sua  mano,  deve  asportare  questo  (cadavere),  deve  inoltre  dare  due 
persone  (in  cambio).  Così  salda  il  suo  debito  (?)  ».  (Cfr.  Es.,  21,  15, 
ove  riappare  l'espressione  sua  mano,  come  autrice  del  ferimento 
preterintenzionale;  Deut.,  19,  4  e  seg.). 

8.  «  Se  alcuno  ferisce  uno  schiavo  o  una  schiava  o  gli  fa  cadere 
i  denti,  deve  dare  10  sicli  d'argento.  Così  salda  il  suo  debito  (?)  ». 
(Cfr.  Es.,  21,  27). 

10.  «  Se  alcuno  ferisce  un  uomo,  lo  costringe  a  letto  e  nell'im¬ 
possibilità  di  lavorare  (?),  dà  al  posto  di  quello  un  altro  uomo,  e 
(questo)  lavora  in  casa  di  quello  finché  sia  guarito.  Quando  è  gua¬ 
rito,  gli  deve  6  sicli  d'argento,  deve  inoltre  egli  stesso  pagare  il 
salario  al  medico».  (Cfr.  Es.,  21,  18-19). 

17.  «Se  alcuno  fa  abortire  una  donna  libera,  se  è  il  io0  mese, 
deve  pagare  10  sicli  d'argento;  se  è  il  6°  mese,  deve  pagare  5  sicli 
d'argento.  Così  salda  il  suo  debito  (?)  ».  (Cfr.  Es.,  21,  22). 
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57.  «  Se  alcuno  ruba  un  bove  grande  —  se  è  un  bove  di  mez¬ 
z'anno  non  è  un  bove  grande,  se  è  un  bove  di  un  anno  non  è  un 
bove  grande,  se  è  un  bove  di  due  anni  questo  è  un  bove  grande  — • 
prima  si  dovevano  dare  30  bovi,  adesso  egli  deve  dare  solo  15  bovi: 
cioè,  5  bovi  di  due  anni,  5  di  un  anno,  e  5  bovi  di  mezz'anno.  Così 
salda  il  suo  debito  (?)  ».  (I  seguenti  articoli  contemplano  il  caso  di 
cavalli,  montoni,  vacche,  ecc.;  cfr.  perciò  Es.r  21,  37;  22,  2-3). 

ìoó.  «  Se  alcuno  fa  del  fuoco  nel  suo  campo  e  lo  propaga  ad  un 
(altro)  che  ha  frutti  e  incendia  (questo)  campo,  chi  l'ha  incendiato 
deve  prendere  il  campo  incendiato  e  dare  al  padrone  del  campo  un 
campo  buono;  deve  inoltre  irrigarlo».  (Cfr.  Es.r  22,  5  [6]). 

187.  «  .Se  alcuno  viola  una  vacca,  (per)  punizione,  deve  morire. 
Viene  condotto  davanti  alla  Porta  (?)  del  re:  il  re  lo  può  uccidere, 
e  il  re  può  anche  lasciarlo  in  vita;  ma  davanti  al[la  persona  del] 
re  egli  non  viene».  (Cfr.  Es.r  22,  18  [19]). 

193.  «  Se  un  uomo  prende  una  donna  (in  moglie),  quindi  l'uomo 
muore,  il  fratello  di  lui  prende  la  moglie  di  lui,  (quindi)  la  prende 
il  padre  di  lui.  Se  poi  anche  il  padre  di  lui  muore,  la  prende  un 
fratello  di  lui,  qualunque  donna  egli  abbia  presa:  non  (v'è  su  ciò) 
punizione».  (Cfr.  Deut.,  25,  5-10:  legge  del  «levirato»), 

194.  «Se  un  libero  ha  commercio  con  schiave,  (sia)  questa  o 
quella,  non  (v'è  su  ciò)  punizione;...».  (Cfr.  Es.r  21,  7  e  seg.;  Deut., 
21,  10  e  seg.;  Lev.,  19,  20). 

195  a.  «Se  un  uomo  ha  commercio  con  la  moglie  di  suo  fratello, 
mentre  suo  fratello  è  in  vita,  (v'è  su  ciò)  punizione».  (Cfr.  Lev.,  18, 
16;  20,  21). 

195  b.  «Se  un  uomo  prende  una  donna  libera,  poi  giace  anche 
con  la  figlia  di  lei,  (v'è  su  ciò)  punizione  ».  (Cfr.  Lev.,  18,  17;  20,  14). 

197.  «  Se  un  uomo  afferra  una  donna  su  i  monti,  è  delitto  del¬ 
l'uomo,  egli  deve  morire;  ma  se  (l')afferra  nella  casa,  (pure)  la  donna 
ha  peccato,  la  donna  deve  morire;  se  l'uomo  (marito  della  donna) 
li  sorprende  ed  uccide,  non  v'è  punizione  per  lui». —  198.  «  Se  egli 
li  conduce  alla  Porta  del  Palazzo  e  dice:  Mia  moglie  non  muoia! 
—  e  lascia  in  vita  la  moglie,  deve  lasciare  in  vita  anche  l'adultero; 
allora  egli  fa  un  marchio  sulla  testa  di  lui.  Se  egli  dice:  Muoiano 
ambedue!  —  allora  subiscono  punizione.  Il  re  li  può  uccidere,  il 
re  può  anche  lasciarli  in  vita».  (Cfr.  Lev.,  20,  10;  Deut.,  22,  22-27). 

249.  Leggi  Assire.  —  (Vat  10000).  8.  «  Posto  che  una  donna 
in  una  rissa  ferisca  un  testicolo  d'un  uomo,  le  si  taglierà  un  dito. 
Posto  tuttavia  che  il  medico  applichi  una  fasciatura,  ciò  nono¬ 
stante  l'altro  testicolo  sia  stato  infettato  da  lei  e  venga  a  suppura- 
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zione,  oppure  che  ella  in  una  rissa  ferisca  anche  l'altro  testicolo, 
le  si  caveranno  ambedue  [gli  occhi?]».  (Cfr.  Deut.r  25,  11-12). 

54.  «  [Posto  che  vi  sia  la  figlia  d'un  uomo],  vergine,  [che  in  casa] 
di  suo  padre  abiti,  che  non  sia  stata  richiesta  (in  isposa)  a  suo  [pa¬ 
dre],  non  sverginata  [con  violenza,  non  fidanzata,  contro  il  cui 
padre  non  esista  pretesa  legale:  (se)  un  uomo  in  mezzo  alla  città,  o 
nella  campagna,  o  di  notte  in  una  piazza,  o  in  un  fienile,  o  in  una 
festa  della  città,  ha  (quest')uomo  con  violenza  preso  la  vergine  ed 
ha  giaciuto  con  essa,  il  padre  della  vergine  prenderà  la  moglie  del 
giacitore  della  vergine,  e  la  esibirà  a  giacimento;  non  la  restituirà 
al  marito  di  lei:  la  prenderà.  Il  padre  darà  la  figlia  sua,  con  cui 
avvenne  giacimento,  al  suo  giacitore  come  in  matrimonio.  Posto 
che  una  moglie  di  costui  non  vi  sia,  il  giacitore  darà  il  triplo  del 
denaro  del  prezzo  della  vergine  al  padre  di  lei;  il  suo  giacitore  la 
sposerà:  non  la  respingerà.  Posto  che  il  padre  non  voglia,  costui 
riceverà  il  triplo  del  denaro  per  la  vergine:  darà  sua  figlia  a  chi 
vuole».  (Cfr.  Es.r  22,  1 5-1 6 ;  Deut.,  22,  28-29). 

(Vat  10001).  8.  «  Posto  che  un  uomo  cambi  il  grande  confine 
del  suo  campo,  gli  si  provi,  lo  si  convinca:  tutto  ciò  di  cui  ha  di¬ 
minuito  il  campo  (altrui),  egli  darà  al  triplo,  gli  si  taglierà  un  dito, 

10  si  percuoterà  con  cento  (colpi  di)  bastone,  farà  un  mese  intero  di 
servizio  regio».  (Cfr.  Deut.,  19,  14;  27,  17). 

250.  Leggi  Neo-babilonesi.  —  3.  «  [L'uomo  che  ha  aperto] 

11  suo  pozzo  per  irrigazione,  (ma)  non  ha  rafforzato  la  sua  coper¬ 
tura  (?),  ed  ha  causato  un  rigurgito  (?),  e  ha  messo  [sott'acqua] 
[il  campo]  dei  suoi  [vic]ini,  darà  frumento  [ai  suoi  vicini]  (secondo 
la  rendita  ordinaria  dei)  vicini».  (Cfr.  Es.,  21,  33-34). 


251.  Frammiste  e  compenetrate  con  le  prescrizioni  sociali,  la 
legislazione  israelitica  contiene  moltissime  prescrizioni  religiose  e 
liturgiche;  di  questo  genere  è,  ad  esempio,  la  raccolta  contenuta 
in  Es.,  23-31,  che  dà  le  norme  riguardo  alla  costruzione  dell'intero 
santuario  portatile,  cioè  dell'Arca,  della  mensa,  del  candelabro,  del 
Tabernacolo  o  tenda  sacra,  dell'altare,  delle  vesti,  riguardo  al  per¬ 
sonale  dei  sacerdoti,  ecc. 

Anche  sulla  liturgia  dell'antico  Israele  i  moderni  ritrovamenti 
hanno  apportato  nuova  luce,  e  —  astraendo  dall'idea  religiosa  sog¬ 
giacente  ai  varii  riti  —  si  è  riscontrato  rispetto  ai  rituali  di  altri  po¬ 
poli  più  antichi  buon  numero  di  affinità,  che  possono  trovarsi  elen- 
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cati  nei  varii  manuali  d'archeologia.  La  ripartizione  interna  del 
Tabernacolo  e  dello  spazio  che  lo  circondava,  come  pure  la  dispo¬ 
sizione  degli  arredi  liturgici,  è  in  sostanza  quella  del  Tempio  di 
Salomone  (§  391  e  seg.).  Qui  ci  fermeremo  brevemente  sull'oggetto 
più  sacro  e  antico  della  religione  d'Israele:  l'Arca. 

252.  Il  carattere  essenzialmente  amorfico  del  culto  jahvistico 
non  ammetteva  ch'esso  s'imperniasse  sull'oggetto  abitualmente 
«  sacro  »  presso  altre  religioni,  cioè  la  raffigurazione  plastica  o  sim¬ 
bolica  della  Divinità,  ossia  l'idolo.  Ma,  invece  che  sulla  raffigura- 


Kerubim  dello  zodiaco  di  Dendera. 

(da  DIBELIUS,  Die  Lade  Jahves). 


zione,  esso  s'imperniò  sulla  localizzazione;  invece  della  cosa  divina, 
esso  ebbe  il  luogo  divino,  cioè  l'Arca  dell'Alleanza  o  del  patto. 

L'Arca  era  lo  «  sgabello  dei  piedi  »  dell'invisibile  Jahvè  (/  Cro¬ 
nache ,  28,  2;  Salmo,  99,  5;  132,  7);  sovr'essa,  e  precisamente  fra 
i  due  Kerubim  del  propiziatorio,  egli  era  «assiso»  (/  Sam.,  4,  4; 
II  Sam.,  6,  2);  colà  egli  appariva  {Lev.,  16,  2)  e  parlava  a  Mosè 
( Es .,  25,  22;  Num.,  7,  89)  e  ad  altri  eletti. 

L'ebraico  ’ àron  significa  «arca»  o  «cassa»,  in  senso  anche 
profano.  L'Arca  sacra  era  infatti  una  cassetta,  lunga  cubiti  2%  e 
alta  1%;  se  si  suppone  impiegato,  com'è  più  probabile,  il  cubito 
minore  (m.  0,45)  la  sua  lunghezza  era  di  circa  m.  1,12  e  la  larghezza 
di  m.  0,67.  Dentro  e  fuori  era  rivestita  di  oro  puro;  sulla  cima 
aveva  torno  torno  un'orlatura  d'oro  a  forma  di  ghirlanda,  e  ai  quat¬ 
tro  piedi  quattro  anelli  attraverso  cui  passavano  due  stanghe  per 
il  trasporto.  Sulla  cima,  probabilmente  incastrato  nell'orlatura 
della  ghirlanda,  stava  il  «  propiziatorio  »,  che  sembra  fosse  sempli¬ 
cemente  una  lastra  di  oro  puro:  il  suo  nome  era  kapporeth,  tradotto 
per  lo  più  dai  Settanta  con  iXacrrYjpiov  (Vulg.,  propitiatorium)  : 
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mentre  Filone,  G.  Flavio,  e  talvolta  i  Settanta,  lo  traducono  meno 
bene  con  eTu&'/jpa,  «  coperchio  ». 

Ai  due  lati  sul  propiziatorio  e  saldati  con  esso  erano  due  figure 
di  Kerubim,  egualmente  d'oro;  erano  rivolti  l'uno  verso  l'altro, 
muniti  di  ali  stese  in  alto  e  adombranti  il  propiziatorio,  e  le  loro 
facce  erano  inclinate  verso  questo.  Di  che  forma  fossero  questi 
Kerubim,  se  umana  o  beluina  o  mista,  non  è  detto  nella  Bibbia; 
alcuni  moderni  li  ritengono  di  forma  beluina,  secondo  analoghe 
raffigurazioni  di  Kerubim  babilonesi  (toro,  leone,  ecc.;  cfr.  Eze- 
chiele,  1,  5  e  seg.;  10,  13.  20;  ecc.):  altri  invece,  richiamandosi  ad 
affini  raffigurazioni  egiziane,  li  suppongono  in  forma  umana.  Queste 
due,  ad  ogni  modo,  erano  le  sole  raffigurazioni  ammesse  dal  legit¬ 
timo  culto  israelitico. 

L'interno  dell'Arca  era  vuoto,  ma  non  del  tutto;  «  null'altro 
v'era  nell'Arca  se  non  le  due  tavole  di  pietra  che  vi  ripose  Mosè 
nell'Horeb,  le  tavole  del  patto  (1)  che  strinse  Jahvè  con  gl'i¬ 
sraeliti,  allorché  essi  uscirono  dalla  terra  dell'Egitto  »  (/  Re,&,  9). 


Processione  assira  con  i  seggi  degli  Dèi. 

(da  LAYAR D,  Monuments  of  Niniveh). 


253.  Questo  richiamo  al  fatto  storico  sembra  contenere  la 
chiave  del  simbolismo  dell'Arca.  Risulta  infatti  ch'esisteva,  giusto 
ai  tempi  dell'esodo,  la  costumanza  di  deporre  nei  templi  sotto  i 
piedi  della  statua  della  divinità,  i  testi  dei  patti  d'alleanza  stretti  fra 
re  o  nazioni,  quasi  per  rendere  il  dio  mallevadore  o  testimonio  della 
bilaterale  osservanza:  un  trattato  di  Ramses  II  (§35)  con  gli  Hittiti 
ha  un  espresso  codicillo  in  tal  senso.  La  costumanza  si  ritroverebbe 

(1)  Le  parole  le  tavole  del  patto,  mancanti  nell'ebraico,  sono  da  aggiun¬ 
gersi  secondo  i  Settanta. 
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pertanto  nel  simbolismo  dell'Arca:  Jahvè  era  «assiso»  sui  Kerubim 
del  propiziatorio;  sotto  i  suoi  piedi,  dentro  l'Arca,  era  stato  deposto 
il  testo  di  quel  patto  per  cui  egli  aveva  stretto  alleanza  con  la  na¬ 
zione  d'Israele.  Donde,  giustamente,  il  nome  di  Arca  del  patto  o 
dell'alleanza  (§  243,  274). 

Oggetti  cultuali  affini  all'Arca  erano  già  esistiti  presso  i  Babi¬ 
lonesi  e  gli  Egiziani.  L'arca  babilonese  le  rassomiglia  poco,  giacché 


La  barca  sacra  degli  Dèi  con  l'arca  portata  dai  sacerdoti  egiziani. 

(Kamak). 

la  sua  architettura  era  piuttosto  sul  tipo  di  seggio  o  trono.  Molto 
più  vicina  le  era  l'arca  egiziana:  essa  consisteva  in  un  cofano  o  tem¬ 
pietto  (vaó^);  delle  dimensioni  circa  di  quella  israelitica,  racchiu¬ 
dente  nell'interno  qualche  statuetta  od  oggetto  sacro,  ed  all'esterno 
con  raffigurazioni  di  genii  ad  ali  spiegate;  anch'essa  per  mezzo  di 
stanghe  era  portata  in  processione  dai  sacerdoti,  come  quella  israe¬ 
litica  dai  Leviti  (Deut.,  31,  9.  25),  tuttavia  non  era  posta  di  solito 
direttamente  sulle  stanghe,  bensì  sulla  barca  sacra  o  bari  che  ser¬ 
viva  come  da  portantina. 

254.  Durante  la  lunga  permanenza  di  Mosè  sul  monte  (§  243) 
avvenne  la  prima  defezione  religiosa  del  popolo:  esso  persuase 
Aronne  a  fabbricare,  con  gli  ornamenti  muliebri  offerti  a  tale  scopo, 
un  vitello  d'oro  che  fosse  il  «  suo  Dio  »  che  l'aveva  tratto  fuor  dal- 
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l'Egitto  (Es.f  32,  4).  L'invisibile  e  immateriale  «Egli-è»  (§  207) 
era  troppo  trascendente  per  una  gente  che  aveva  contemplato  in 
Egitto  il  pomposo  cerimoniale  che  circondava  il  sacro  bove  Apis,  e 
doveva  anche  aver  notizia  delle  raffigurazioni  cananee  rappresen¬ 
tanti  divinità  sotto  forma  di  toro  (§  106);  quella  gente  non  capiva 
perchè  non  si  dovesse  rappresentare  «  Egli-è  »  sotto  la  forma  d'un 
toro,  così  espressiva  nella  sua  possanza.  E  il  toro,  o  vitello,  fu  fatto: 
Aronne  costruì  davanti  ad  esso  un  altare,  furono  offerti  sacrificii, 
si  fece  tripudio  alla  sua  presenza. 

Mosè,  scendendo  con  Giosuè  dal  monte,  udì  lo  schiamazzo  e 
ne  vide  la  causa.  Sdegnato,  infranse  le  due  tavole  della  legge,  di¬ 
strusse  il  vitello,  e  avuti  dalla  sua  i  discendenti  di  Levi,  fece  com¬ 
piere  da  essi  una  decimazione  nel  popolo,  dalla  quale  furono  uccisi 
3000  uomini.  Ma  poi  intercedette  per  il  popolo  presso  Jahvè,  risalì 
sul  Sinai  e  ricevette  nuove  tavole. 

255.  La  permanenza  degli  Israeliti  ai  piedi  del  Sinai  durò  quasi 
un  anno  (cfr.  Es.,  19,  1,  con  Num.,  10,  11).  Compiuta  la  costruzione 
del  santuario  portabile  e  dei  suoi  nuovi  arredi,  esso  fu  inaugurato 
il  primo  giorno  del  primo  mese  del  secondo  anno  dopo  l'uscita 
dall'Egitto  (Es.,  40,  17);  celebrata  in  detto  mese  la  pasqua  (Num.,  9, 
4  e  seg.),  e  passato  ancora  un  mese,  il  popolo  si  rimise  in  cammino 
(Num.,  io,  11  e  seg.),  allontanandosi  dal  Sinai. 


*  ❖  ❖ 


256.  Partendo  dal  Sinai  gl'israeliti,  puntarono  direttamente 
verso  il  Canaan  (Num.,  10,  29)  con  l'intenzione  di  passare  per  Ca- 
des,  che  è  a  circa  80  km.  a  sud  di  Bersabee  (§  59):  era  un  tragitto 
quasi  rettilineo.  Dal  Sinai  a  Cades  sono  11  giornate  di  cammino 
(Deut.,  1,  2);  essi  quindi  s'inoltrarono  a  nord,  verso  il  deserto  di 
Pharan  —  l'odierno  Bddiet  et-Tih,  «  deserto  della  solitudine  »,  — 
la  cui  parte  più  settentrionale  pare  fosse  chiamata  promiscuamente 
anche  deserto  di  Zin  (Sin;  Vulg.,  Sin).  Di  questa  regione  desertica 
fiancheggiarono  il  limite  orientale,  piegando  verso  il  Golfo  Elanitico. 

Una  sosta  fu  fatta  a  Taberah,  «vampa»,  (Vulg.,  Incensio),  così 
chiamata  perchè,  contro  il  popolo  che  mormorava  dei  disagi  del 
cammino,  ivi  divampò  l'ira  di  Jahvè  ed  incendiò  parte  dell'accam¬ 
pamento.  Un'altra  sosta  fu  a  Qibhroth-hatta’awah,  «sepolcri  del¬ 
l'ingordigia»^  anche  questo  nome  fu  provocato  da  un  particolare 
episodio;  nauseato  il  popolo  della  manna  e  chiedendo  petulan- 
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257.  Le  soste  surricordate  dovettero  essere  solo  le  più  notevoli; 
l'elenco  contenuto  in  Num.r  33,  ne  ha  altre  in  più  e  altre  in  meno. 
Detto  elenco  è  probabilmente  mnemonico:  fra  la  stazione  di  par¬ 
tenza,  Ramses,  e  l'ultima  di  tutte,  quella  delle  Steppe  di  Moab, 
conta  esattamente  40  soste,  come  40  sono  gli  anni  dell'intiera  pere¬ 
grinazione:  la  cifra  può  essere  in  ambedue  i  casi  convenzionale 
(§  225)  e  quindi  approssimativa.  La  connessione  fra  questo  elenco 
c  gli  altri  dati  biblici  è  assai  arduo. 

Cades,  o  Cades  Barne  (Qàdesh  Barne'a),  è  con  grande  probabi- 


temente  carne,  si  ripetè  un  passaggio  straordinario  di  quaglie 
(§  240),  essendo  anche  questa  volta  primavera:  gl'ingordi  ne  fecero 
abbondantissima  provvista,  mettendola  anche  a  seccare,  ma  «  l'ira 
di  Jahvè  divampò  contro  il  popolo,  e  Jahvè  percosse  il  popolo  d'una 
piaga  grande  assai  »  (Num.,  1 1,  33)  :  il  che  in  altre  parole  (§  211,379, 

_ _ _  4?7)  significa  che  la  vo- 

"  *  race  intemperanza  pro¬ 

dusse  un'epidemia,  le 
cui  conseguenze  letali 
dettero  origine  al  nome 
del  posto;  questo  può 
darsi  che  corrisponda 
all'  odierno  Erweis  el- 
Ebeirig.  Ivi  anche  Mosè 
scelse  70  anziani  per  coa¬ 
diuvarlo  nel  governo  del 
popolo,  e  su  essi  si  ma¬ 
nifestò  il  carisma  profe¬ 
tico  (§  420).  Un'altra 
sosta  fu  a  Haseroth,  che 
è  forse  l'odierno  'Àin 
Huderah,  piuttosto  verso 
il  Golfo  Elanitico  ;  quivi 
la  gelosia  di  Aronne  e  di 
Maria,  sorella  di  Mosè, 
nutrita  verso  costui  a  mo¬ 
tivo  di  sua  moglie,  provo¬ 
cò  una  portentosa  puni¬ 
zione  della  sorella  a  con- 
Bàdiet  et-T:h,  ferma  dclla  preminen- 

il  «  deserto  della  solitudine  ».  za  ^  Mose.  Dopo  Hase- 

(Fot.  Vester,  Amer.  Cclony).  fOth  fu  raggiunto  CadeS. 
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lità  l'odierno  'Ain  Qudais,  ove,  come  dice  anche  il  nome,  si  trova 
dell'acqua  :  nell'antichità  sembra  che  vi  fossero  attive  tre  fonti, 
piuttosto  distanti  una  dall'altra.  La  sua  situazione  rispetto  a  Ber- 
sabee  (§  256)  la  rendeva  un  opportuno  posto  di  preparazione  per 
l'irruzione  in  Canaan;  perciò  ivi  sostarono  gl'israeliti  per  la  prima 
volta  venendo  dal  Sinai  {Deut.,  1,  19;  Num.,  32,  8).  Altri  dati  bi¬ 
blici  creano  difficoltà,  designando  la  permanenza  d'Israele  in  Cades 
come  avvenuta  nel  deserto  di  Pharan  {Num.,  13,  1.  4)  o  in  quello 
di  Zin  (33,  36):  può  darsi  tuttavia  che  sia  impiegata  una  designa¬ 
zione  generica,  in  quanto  Cades  era  a  un  dipresso  tra  Pharan  e 
Zin  {Num.,  13,  27;  20,  1;  27,  14;  Deut.,  32,  51;  33,  2);  trattandosi 
di  regioni  desertiche  ed  attigue  (§  256)  una  toponomastica  oscil¬ 
lante  non  sorprende,  nè  una  designazione  generica  era  senza  una 
ragione.  Ad  ogni  modo  la  varietà  di  terminologia  è  una  riprova  della 
varietà  dei  documenti  utilizzati  dalla  narrazione  biblica. 

258.  Da  Cades  Mosè  inviò  esploratori  a  studiare  il  paese  di 
Canaan  :  il  che  mostra  l'intenzione  d'iniziare  di  lì  a  poco  la  penetra¬ 
zione  di  conquista  {Num.,  13,  2  e  seg.).  Essi,  risalito  prima  il  deserto 
di  Zin  e  poi  il  Negeb  {Num.,  13,  21-22;  §  65),  percorsero  la  Pa¬ 
lestina  fino  all'  «  accesso  di  Emath  »  (§  60),  ne  ritornarono  dopo 
40  giorni,  raccontando  mirabilia  della  sua  fertilità  e  portando  come 
saggio  frutti  spettacolosi;  soltanto  dissero  cose  paurose  circa  la 
robustezza  degli  abitanti  e  lo  stato  agguerrito  delle  loro  città  (§  101). 

Parlando  degli  abitanti  del  Canaan  la  Bibbia  impiega,  in  varii 
luoghi,  termini  diversi:  Cananei  (§  52),  Amorriti  (§  47),  Jebusei 
(§  96),  Amaleciti  (§  241),  Hevei,  Perezei  (§  148),  Girgasiti,  Qeniti 
(§  210),  Qeniziti  (§  291);  oltre  a  razze  di  «Giganti»,  i  Nephilim, 
dai  nomi  esotici,  quali  gli  'Anaqim  («Quei  del  collo  [proteso]?»), 
i  (Zuzim)  Zamzummim  (i  «Brontolanti?»),  gli  Emim  (i  «Terri¬ 
bili?»),  i  Rephaim  (gli  «Spettri?»).  Delle  popolazioni  designate 
da  tutti  questi  termini  non  sappiamo  praticamente  nulla,  salvo  che 
per  le  prime;  alcune,  più  che  nel  vero  Canaan,  dovevano  dimorare 
nelle  regioni  adiacenti.  Nelle  razze  dei  «Giganti»  si  potrebbero 
forse  vedere  i  rimasugli  di  antichi  elementi  etnici  pre-semitici  in 
via  di  scomparire,  ed  effettivamente  di  statura  superiore  a  quella 
allora  ordinaria;  certo  però  che  su  tale  qualità  dovevano  circolare 
esagerazioni  fantastiche,  come  dovette  essere  tendenziosa  e  inte¬ 
ressata  la  descrizione  che  ne  fecero  gli  esploratori  ritornati  dal 
Canaan:  «Tutto  il  popolo  che  abbiamo  visto  colà,  sono  uomini 
d'alta  statura;  ed  ivi  vedemmo  i  Nephilim  —  gli  'Anaqim  [sono] 
dei  Nephilim  —  e  ci  sembrava  d'essere  come  locuste  [in  confronto 
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a  loro],  e  così  sembrava  ad  essi»  {Num.,  13,  32-33).  Questa  descri¬ 
zione  fa  coppia  con  l'altra  degli  stessi  esploratori,  secondo  cui  le 
mura  delle  città  cananee  arrivavano  «fino  al  cielo»  {Deut.,  1,  28). 

259.  L'efficacia  di  siffatte  voci  fu  pronta.  Sgomentato  dalla  diffi¬ 
coltà  di  conquistare  la  terra  promessa,  il  popolo  insorse  contro 
Mosè,  illuso  subornatore;  Giosuè  e  Caleb,  ch'erano  stati  del  numero 
degli  esploratori,  protestarono  contro  le  esagerazioni  degli  altri 
compagni,  ma  invano:  si  minacciò  di  lapidare  Mosè,  e  si  voleva 
far  ritorno,  sotto  altro  condottiero,  in  Egitto.  L'ira  di  Jahvè,  che 
voleva  perciò  distruggere  il  popolo,  fu  placata  da  Mosè:  ma  per 
castigo  •  gli  esploratori,  salvo  Giosuè  e  Caleb,  morirono  ;  tutto  il 
popolo  dai  20  anni  in  su  fu  escluso  dall'entrare  nelle  terra  pro¬ 
messa  —  salvo  nuovamente  Giosuè  e  Caleb  —  e  condannato  a 
peregrinare  per  40  anni  nel  deserto,  fino  a  che  non  fosse  scomparsa 
quella  generazione  (§  271)  di  protervi.  Essendo  passato  poco  più 
di  un  anno  dall'esodo,  l'ingresso  in  Canaan  veniva  così  rimandato 
di  più  che  38  anni:  per  l'indomani  dalla  sentenza  divina  si  doveva 
iniziare  la  marcia  indietro,  e  ritornare  verso  il  mare. 

ÀH'abbattimento  tenne  allora  dietro  la  presunzione.  Molti,  se 
non  tutti,  il  mattino  seguente  iniziarono  con  bellicosi  propositi  la 
marcia  in  avanti  per  conquistare  il  Canaan;  ma  gli  Amaleciti  e  i 
Cananei,  con  cui  si  scontrarono,  li  sconfissero  ed  inseguirono  fino 
a  Sephath,  chiamata  più  tardi  Horma,  che  è  forse  l'odierno  Se- 
baita  a  circa  40  km.  a  nord  di  Cades;  di  là  fecero  ritorno  a  Cades, 
donde  non  si  era  mosso  Mosè  con  l'Arca. 

260.  La  peregrinazione,  diretta  per  castigo  verso  il  sud,  allora 
ricominciò.  Alcune  delle  soste  devono  esser  quelle  elencate  in 
Num.r  33,  19-35,  che  dai  dintorni  di  Cades  conducono  fino  ad 
Asion-gaber  sul  vertice  del  Golfo  Elanitico;  senonchè,  mentre  in 
Num.,  33,  36  è  ricordata  una  permanenza  a  Cades  dopo  Asion- 
gaber,  in  Deut.,  1,  46;  2,  8,  l'ordine  è  invertito.  Si  potrà  supporre 
che  di  soste  in  Cades  ve  ne  furono  due:  una,  della  durata  di  qualche 
mese,  concluse  il  tragitto  Sinai-Cades  {Num.,  13,  27);  l'altra,  av¬ 
venuta  dopo  la  punta  su  Asion-gaber  e  prima  di  trasferirsi  effet¬ 
tivamente  in  Canaan  {Num.,  20,  14.  22),  sarebbe  quella  durata 
molti  anni  {Deut.,  1,  46)  fino  alla  scomparsa  della  generazione  con¬ 
dannata.  Probabilmente  in  questa  seconda  sosta  Cades  fece  piut¬ 
tosto  da  centro,  da  cui  i  nomadi  Israeliti  s'irradiavano  periodica¬ 
mente  per  necessità  di  pascolo  ed  altre  eventualità. 

Ma  questo  «  periodo  di  Cades  »  sembra  racchiudere  un  geloso 
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segreto:  il  nesso  dei  documenti  che  vi  alludono  è  problematico,  e 
il  loro  insieme  ha  un  carattere  d'intenzionale  saltuarietà,  che  invita 
a  guardarvi  dentro  più  accuratamente. 

La  sollevazione  di  Core,  avvenuta  non  si  sa  dove,  ma  certo  du¬ 
rante  questo  periodo,  fu  piuttosto  un  episodio  isolato:  egli,  levita, 
si  sollevò  con  Dathan,  Abiram  (=  Abramo;  §  132),  e  altri  seguaci, 
contro  il  governo  monarchico  di  Mosè  e  le  prerogative  sacerdotali  di 


Vertice  del  Golfo  Elanitico. 

(da  Hyamson,  Palestine  old  and  nezu). 


Aronne;  ma  Jahvè  miracolosamente  confermò  la  preminenza  dei  due 
e  annientò  i  rivoltosi.  Come  affermazione  di  principio  la  sollevazione 
non  ebbe  allora  seguito;  solo  che,  all'indomani,  avendo  il  popolo 
mostrato  la  sua  disapprovazione  per  la  divina  punizione  dei  rivol¬ 
tosi,  fu  castigato  da  Jahvè  con  un'epidemia,  che  cessò  grazie  all'in¬ 
tercessione  di  Mosè  e  di  Aronne.  Ma  a  Cades,  avvenne  qualcosa  che 
ebbe  conseguenze  più  profonde  e  decisive  della  sollevazione  di 
Core. 

261.  «  Arrivò  tutta  l'accolta  degli  Israeliti  nel  deserto  di  Zin  al 
primo  mese,  e  il  popolo  prese  dimora  a  Cades;  quivi  morì  Maria, 
e  quivi  fu  sepolta»  (Num.r  20,  1).  Questo  documento  nomina  il 
«  primo  mese  »,  ma  non  l'anno.  È  ben  difficile  che  quest'anno  sia 


262 


L'Egitto  e  Mose  -  §  261 


il  400,  poiché  la  continuazione  del  racconto  presuppone  avveni¬ 
menti  che  non  troverebbero  spazio  prima  della  definitiva  avanzata 
verso  il  Canaan.  Può  darsi  che  sia  il  terzo  anno  dopo  l'esodo,  es¬ 
sendo  stato  in  antecedenza  nominato  il  secondo  ai  piedi  del  Sinai 
{Num.,  io,  il).  Tuttavia,  se  il  presente  documento  sta  a  sé,  la  con¬ 
tinuazione  di  serie  non  è  necessaria,  potendo  esso  presupporre  altri 
avvenimenti,  ad  esempio  la  punta  su  Asion-gaber,  e  anche  la  sol¬ 
levazione  di  Core;  è  quindi  possibile,  e  forse  anche  più  probabile, 
che  si  tratti  del  primo  mese  di  un  anno  successivo,  ma  non  troppo, 
al  terzo  dopo  l'esodo. 

In  questo  imprecisato  anno  il  popolo,  per  una  delle  solite 
mancanze  d'acqua,  si  lamentò  contro  Mosè  ed  Aronne  con  i 
soliti  rimpianti  del  comodo  Egitto.  Jahvè,  a  cui  i  due  si  rivolsero, 
comandò  a  Mosè  che  prendesse  la  verga  taumaturgica,  radunasse 
egli  ed  Aronne  la  moltitudine,  e  parlasse  in  presenza  di  quella 
alla  roccia  la  quale  avrebbe  emanato  acqua.  Difatti,  adunata  la 
moltitudine,  Mosè  disse:  «Ascoltate,  o  ribelli!  Da  questa  roccia 
faremo  noi  uscir  acque  per  voialtri?  E  alzò  Mosè  la  sua  mano,  e 
percosse  la  roccia  con  la  sua  verga  due  volte,  ed  uscirono  acque 
molte,  e  bevve  la  moltitudine  e  il  bestiame»  (Num.,  20,  10-11).  E 
fin  qui  nulla  di  strano  da  parte  del  taumaturgo  Mosè;  il  quale, 
nella  sua  breve  apostrofe,  vuole  evidentemente  preparare  la  ribelle 
moltitudine  ad  apprezzare  degnamente  l'imminente  miracolo.  Lo 
strano  sta  nel  testo  che  segue  immediatamente  questo  racconto. 
Jahvè  rimprovera  a  Mosè  e  Aronne  «di  non  aver  avuto  fede»  in 
lui,  si  da  dar  prova  della  sua  santità  dinanzi  agli  Israeliti  (Num.,  20, 
12);  per  questo  essi  sono  privati  dell'onore  d'introdurre  Israele 
nella  terra  promessa.  E  il  testo  termina  dicendo  che  quel  posto  fu  le 
acque  di  Meribah,  «  contesa  »  (cfr.  §  241),  poiché  gl'israeliti  conte¬ 
sero  con  Jahvè,  che  diè  prova  della  sua  santità  in  essi  (Num.,  20,  13). 
Ora,  la  gravità  del  castigo  inflitto  ai  due  presuppone  una  propor¬ 
zionata  colpa.  Ma  dov'è  la  colpa  di  Mosè  e  di  Aronne?  Si  è  voluto 
ritrovarla  in  occasione  del  riferito  miracolo:  o  che  Mosè  battesse 
due  volte  la  roccia,  invece  di  una  sola;  o  che  nella  sua  breve 
apostrofe  mostrasse  dello  scetticismo;  o  in  altri  rilievi  di  questo 
genere.  Senonchè  l'accusa  «  di  non  aver  avuto  fede  »  in  Jahvè  è 
ribadita  ed  aggravata  da  Jahvè  stesso,  che  più  tardi  rinfaccia  a 
Mosè  e  Aronne  di  «  essere  stati  ribelli  »  agli  ordini  suoi  a  Meribah 
(Num.,  20,  24;  cfr.  27,  14;  Deut.,  32,  51);  ora,  accuse  così  gravi 
non  sono  certo  giustificate  nè  dalla  doppia  percossa  sulla  roccia, 
nè  dalle  irreprensibili  parole  di  Mosè.  Ci  dev'essere  stato  piuttosto 
qualche  grosso  fatto,  già  universalmente  noto,  ma  che  più  tardi  si 
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cominciò  a  velare  di  silenzio  (cfr.  Salmo ,  106  [105],  32-33),  per 
riverenza  al  grande  legislatore  d'Israele  che  ne  era  stato  il  prota¬ 
gonista:  lo  stesso  sentimento  deve  aver  fatto  scomparire  il  passo 
relativo  all'episodio  nelle  redazioni  posteriori  dei  documenti,  i  quali 
perciò  assunsero  quel  carattere  saltuario  che  oggi  hanno  (§  260). 

262.  Che  cosa  avvenne,  infatti,  nei  40  anni  nel  deserto?  Mentre 
per  poco  più  del  primo  anno  —  cioè  fino  alla  prima  sosta  a  Cades  — 
siamo  informati  minuziosamente:  da  Cades  in  poi  passano  più  di 
38  anni,  circa  i  quali,  salvo  i  fatti  di  Core  e  di  Meribah,  non  abbiamo 
notizia  alcuna.  Sul  periodo  di  Cades  fu  steso  un  velo.  Tuttavia 
possiamo  gettare  un'occhiata  attraverso  questo  velo  grazie  all'ac¬ 
cusa  di  Amos  (Amos,  5,  25-26;  ripetuta  in  Atti,  7,  42-43),  il  quale 
rinfaccia  gli  Israeliti  di  non  aver  offerto  nei  40  anni  del  deserto 
sacrificii  ed  oblazioni  a  Jahvè,  e  di  aver  piuttosto  servito  i  varii  idoli. 
Un'apostasia  dunque  da  Jahvè  e  da  Mosè?  Certo  che  le  parole  di 
Amos,  così  precise  ed  inequivocabili,  sarebbero  una  sorprendente 
remozione  del  velo  steso  su  questo  periodo,  velo  di  pietà  destinato 
ad  occultare  l'obbrobrio  della  nazione  di  Jahvè.  Del  resto,  ad  un'am¬ 
pia  apostasia  fa  pensare  anche  il  fatto  che  durante  i  40  anni  non 
fu  praticato  sulla  nuova  generazione  il  rito  fondamentale  del  jah- 
vismo,  cioè  la  circoncisione,  la  quale  pur  tuttavia  era  stata  praticata 
dalla  vecchia  generazione  in  Egitto  (Giosuè,  5,  4-7;  §  211,  283); 
come  pure  si  può  forse  trovare  un'eco  di  tale  apostasia  nella  notizia 
del  Talmùd.  Jer.,  Taanith,  III,  4  (ed.  Schwab,  Paris  1883,  t.  VI, 
pag.  168;  cfr.  Baba  Bathra,  121  b)  secondo  cui  nei  38  anni  della 
dimora  nel  deserto  il  popolo  d'Israele,  quasi  in  istato  di  bando, 
non  parlò  a  Mosè. 

263.  In  tal  caso,  esisterebbe  forse  qualche  relazione  fra  la 
«colpa»  di  Mosè  velata  per  reverenza,  e  l'apostasia  d'Israele  velata 
per  pietà?  Nessuno  certo  potrà  dire  in  che  sia  consistita  quella 
«  colpa»;  ma  il  pio  riserbo  che  circonda  tanto  essa  quanto  l'apostasia 
d'Israele,  può  legittimare  il  sospetto  che  la  prima  fosse  —  non  pro¬ 
prio  causa  diretta  —  ma  provocazione  occasionale  della  seconda: 
Meribah  infatti  è  il  luogo  della  «  colpa  »  non  solo  di  Mosè  (Num.,  20, 
24;  Salmo,  106,  33),  ma  anche  del  popolo  (Salmo,  106,  32;  81  [80], 
8).  Dalle  lodi  che  si  fanno  alla  stirpe  di  Levi  in  Deut.,  33,  8-10, 
l'Hummelauer  argomenta  che  i  soli  rimasti  fedeli  a  Mosè  durante 
l'apostasia  generale  furono  appunto  i  leviti. 

Da  Meribah,  situata  certo  nell'area  di  Cades  (Num.,  27,  14; 
Deut.,  32,  51)  e  probabilmente  una  delle  sue  tre  fonti  (§  257),  sa- 
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rebbe  dunque  cominciata  la  dispersione  apostatica  del  popolo,  pro¬ 
lungatasi  per  un  periodo  che  potè  essere  di  30  o  35  anni.  Quando  e 
per  quale  motivo  gli  apostati  si  sarebbero  riavvicinati  al  piccolo  nucleo 
rimasto  fedele  a  Mosè,  non  ci  è  dato  neppur  vagamente  di  dire: 
la  riconciliazione  potrebb'essere  avvenuta  qualche  anno  prima  della 
definitiva  avanzata  verso  il  Canaan;  che  poi  essa,  già  maturata  da 
gravi  disinganni,  venisse  favorita  anche  da  una  spossante  decima¬ 
zione  che  i  randagi,  in  giro  verso  l'occidente,  subissero  dal  faraone 
Merneptah,  è  cosa  in  sè  possibile,  e  potrebbe  accordarsi  opportu¬ 
namente  con  una  delle  interpretazioni  già  date  alla  stele  di  qu§l 
faraone  (§  231). 

Avvenuta  la  riunione,  si  dovette  cominciare  a  Cades  la  riorga¬ 
nizzazione  della  società  sulla  base  della  legislazione  jahvista:  il  che 
potè  occupare  ancora  qualche  anno,  mentre  la  vecchia  proterva 
generazione  andava  scomparendo.  Verso  il  40 0  anno  dall'esodo  si 
riprese  da  Cades  l'avanzata  verso  il  Canaan,  che  questa  volta  fu 
definitiva. 


264.  Da  Cades  Mosè 
inviò  ambasciatori  al  re 
di  Edom  per  ottenere  il 
libero  passaggio:  ma  avu¬ 
tone  rifiuto,  per  non  ve¬ 
nire  alle  prese  con  il  po¬ 
polo  discendente  di  Esau 
(§  140,  151),  decise  di 
ridiscendere  a  sud  verso 
il  Golfo  Elanitico,  per 
poi  risalire  più  ad  orien¬ 
te  e  così  girare  alla  larga 
da  Edom.  Ma,  sia  che 
nella  certezza  di  otte¬ 
nere  il  passaggio  il  po¬ 
polo  si  fosse  già  incam¬ 
minato  direttamente  ver¬ 
so  il  nord,  sia  che  fosse 
attaccato  per  timore  di 
invasione,  si  ebbe  uno 
scontro  col  re  cananeo 
II  monte  Hor.  di  Arad  nel  Negeb,  e  la 

(Fot.  vester,  Amer.  Coiony).  vittoria  fu  degli  Israeliti. 
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Giunti  al  monte  Hor,  non  lungi  da  Cades,  cioè  probabilmente  al 
Gebel  Madurah,  morì  Aronne  in  età  di  123  anni:  era  il  primo  giorno 
del  50  mese  del  40 0  anno  dall'esodo  (Num.,  33,38-39).  Scendendo 
allora  da  lato  ai  monti  di  Seir  lungo  l'Àraba  (§  61),  ne  risalirono 


Le  Steppe  dii  Moab. 

poi  più  ad  oriente,  facendo  soste  a  Salmona,  Pbunon  (l'odierno  Kir- 
bet-Fenàn),  Oboth,  Iyye-Abarim,  tutte  ad  est  di  Edom:  rasen¬ 
tarono  poi  l'estremità  sud-orientale  del  Mar  Morto,  attraversarono 
lo  Zared,  un  wadi  più  a  nord  di  Wadi  el-Hesa,  e  giunsero  all'Arnon 
(§  66),  il  torrente  che  divideva  allora  il  paese  di  Moab  dalla  re¬ 
gione  sovrastante  occupata  dagli  Amorriti  (§  47  e  seg.),  alla  quale 
tuttavia  era  rimasta  l'antica  denominazione  di  «  Steppe  di  Moab  ». 

265.  Questa  marcia  dovette  durare  pochi  mesi.  Di  episodii  la 
Bibbia  narra  solo  quello  dei  «  serpenti  infocati  »;  partiti  dal  monte 


Serpente  di  bronzo  ritrovato  a  Gezer. 

(da  Macalister,  Excavation  of  Gezer). 


Hor,  gl'israeliti  ricominciarono  le  lamentele  per  il  cammino  desertico 
e  il  cibo  meschino,  e  Jahvè  mandò  fra  il  popolo  serpenti  infocati, 
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che  probabilmente  col  loro  morso  producevano  arsura  febbrile  e 

spesso  la  morte.  Ad  intercessione  di  Mosè,  Jahvè  apprestò  il  rimedio, 

e  fu  che  «  Mosè  fece  un  serpente  di  bronzo  e  lo  mise  in  cima  ad 

un  palo;  e  avveniva  che  se  un  serpente  mordeva  qualcuno  e  costui 

guardava  il  serpente  di  bronzo, 

restava  in  vita»  ( Num.r  21,  9). 

'Del  simbolismo  di  questo  ser- 

•  pente  manufatto  il  contesto  non 
» 

Sparla;  in  proposito  vengono 
spontaneamente  alla  memoria  i 
varii  manufatti  palestinesi,  spe¬ 
cialmente  i  molti  ex-voto  con 
figura  di  simbolico  serpente  ri¬ 
trovati  negli  scavi  di  Beisàn,  e 
d'importante  serpente  di  bronzo 
trovato  a  Gezer  (§  106):  questo 
amuleto  o  ex-voto  appartenente 
,  .  all'epoca  israelitica  (circa  1000 

Raffigurazione  di  serpente  su  un  tram-  ^  x  x 

mento  di  ceramica  di  Teleilàt  Ghassùl.  C.j,  è  lungo  Cm.  17,  6a  £ 

(da  Biblica,  1930).  molto  simile  ad  un  altro  esem¬ 
plare  lungo  cm.  25  trovato  a 
Susa.  Al  serpente  fabbricato  da  Mosè  veniva  riportato  l'oggetto 
a  cui  prestavano  culto  gli  Israeliti  ai  tempi  di  Ezechia  (§  481). 

266.  Dall'Arnon  in  su  cominciò  la  conquista  a  mano  armata. 
Mosè  domandò  a  Sehon,  re  amorrita  che  aveva  la  sua  capitale  a 
Hesebon  (l'odierna  Hesbàn),  il  permesso  di  transito;  ma  Sehon 
lo  rifiutò  e  scese  con  i  suoi  armati  a  fronteggiare  Israele.  Lo  scontro 
avvenne  a  Jahsa  (Jahas)  e  fu  favorevole  agli  Israeliti;  i  quali  con¬ 
quistarono  la  capitale  e  l'intero  paese  fino  al  torrente  Yabboq  (§  66), 
che  segnava  il  confine  col  sovrastante  regno  del  Basan.  Dopo  la 
conquista  si  raccolsero  presso  l'estremità  nord-orientale  del  Mar 
Morto,  sulle  alture  di  Phasga  dei  monti  Abarim,  di  fronte  al  Nebo 
(Gebel  Nebà),  e  di  là  mossero  contro  gli  armati  di  Og  re  del  Basan; 
lo  batterono  a  Edrei  e  ne  conquistarono  il  paese.  In  tal  modo 
gl'israeliti  erano  diventati  padroni  della  Transgiordania,  dall'Arnon 
fino  all'Hermon  (§  59).  Allora,  in  attesa  del  momento  propizio  per 
penetrare  nel  vero  Canaan,  «  s'accamparono  nelle  Steppe  di  Moab 
di  là  dal  Giordano  di  Gerico»  ( Num .,  22,  1). 

267.  La  conquista  aveva  dato  agl'israeliti  l'antico  territorio  di 
Moab,  già  conquistato  a  questo  dagli  Amorriti  (Num.,  21,  26),  e 
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li  aveva  anche  resi  confinanti  con  tribù  di  Madianiti  che  dal  loro 
centro  meridionale  (§  206)  si  erano  spinti  per  circostanze  favorevoli 
verso  il  nord  nella  Transgiordania.  I  successi  dei  nuovi  venuti 
allarmarono  Balac  re  di  Moab,  che  d'accordo  con  gli  «  anziani  di 
Madian»  ( Num .,  22,  4),  cioè  i  capitribù  alleati,  decise  di  ricorrere 
alla  magia  per  scongiurare 
il  pericolo,  contro  cui  le 
sue  armi  davano  poco  affi¬ 
damento;  nè  il  mezzo  scel¬ 
to  dovè  sembrare  inade¬ 
guato  a  quei  tempi,  quando 
le  arti  occulte  si  compene¬ 
travano  spessissimo  con  la 
religione;  e  la  magia,  sia 
in  Egitto  e  Babilonia,  sia 
quindi  nei  paesi  interme- 
dii,  occupava  un  posto  di 
preminenza  nella  vita  so¬ 
ciale.  Il  mago  chiamato  da 
Balac  fu  Balaam. 


268.  La  tipica  storia  di 
Balaam  appartiene  al  più 
genuino  fondo  etnico  d'I¬ 
sraele:  i  carmi  in  essa  con¬ 
servati,  che  sono  anche  do¬ 
cumenti  letterarii  di  pri- 
m' ordine,  vissero  lungo 
tempo  sulla  bocca  del  po¬ 
polo,  ed  esso,  recitandoli  0 
cantandoli,  intendeva  esal¬ 
tare  le  gesta  di  Jahvè,  Dio  d' Israele,  la  cui  potenza  era  forzata- 
mente  riconosciuta  anche  da  alienigeni. 

Secondo  Giosuè ,  13,  22  Balaam  è  un  qosem ,  che  nella  Bibbia 
ha  sempre  un  senso  cattivo,  indicando  un  «  incantatore  »,  «  mago  », 
«  indovino  »,  quasi  sempre  alienigena.  Balac  dunque  invia  dei  messi 
a  «  Balaam  figlio  di  Beor,  a  Pethor  che  sta  sul  Fiume,  nel  paese  della 
gente  del  suo  popolo,  per  chiamarlo  e  dirgli:  Ecco,  è  uscito  dal¬ 
l'Egitto  un  popolo  che  ricopre  la  faccia  del  paese  e  si  è  stabilito 
presso  di  me;  or  dunque  vieni  e  maledicimi  questo  popolo,  perchè 
è  troppo  potente  per  me;  forse  così  riuscirò  a  sconfiggerlo  e  lo 


II  posto  dell'  antica  Hebeson. 

(Fot.  Vester/Amer.  Colony). 
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scaccerò  dal  paese;  giacche  io  so  che  colui  che  tu  benedici  è  be¬ 
nedetto,  e  colui  che  maledici  è  maledetto  »  ( Num .,  22,  5-6). 

Pethor,  la  città  di  Balaam,  sembra  corrispondere  al  Pitru  dei 
monumenti  assiri  (Salmanassar  II)  e  al  Peclru  di  quelli  egiziani 
(Thutmose  III),  che  stava  sulla  riva  destra  del  «Fiume»,  cioè 
dell' Eufrate;  difatti  in  Deut.,  23,  5  (ebr.)  si  specifica  che  Pethor 
stava  in  «Aram  dei  Due  Fiumi»  (§  51).  Quindi  Balaam  sarebbe 
un  arameo;  e  Balac  lo  manda  a  chiamare  da  così  lontano,  perchè 
è  «  nel  paese  della  gente  del  suo  popolo  »,  cioè  dei  suoi  connazio¬ 
nali,  ed  è  perciò  arameo  anche  esso.  Senonchè  alcuni  manoscritti 
ebraici  e  antiche  versioni,  tra  cui  la  Vulgata,  invece  di  «  suo  popolo  » 
(' ammo ),  leggono  «  Àmmon  »  ('ammonì),  il  popolo  degli  Ammoniti 
confinante  col  regno  di  Balac:  in  tal  caso  Balaam  sarebbe  un  Am¬ 
monita. 

269.  La  prima  ambasceria  rimane  inefficace,  perchè  Balaam 
'  consulta  nottetempo  Jahvè  (è  notevole  che  quest'alienigena  conosca 
il  Dio  d'Israele)  il  quale  gli  proibisce  di  partire.  Segue  un'altra 
ambasceria,  e  questa  volta  Jahvè  permette  all'indovino  di  partire, 
purché  eseguisca  quanto  gli  dirà;  e  Balaam  sellata  la  sua  asina, 
cavalcatura  dei  nobili  orientali,  parte.  Ma,  lungo  la  strada,  «  di¬ 
vampò  l'ira  di  Dio  perchè  egli  era  in  cammino,  e  l'angelo  di  Jahvè 
gli  si  parò  sulla  strada  per  fargli  ostacolo»  (Num.,  22,  22).  Il  mo¬ 
tivo  di  quest'ira,  pur  dopo  il  permesso  concesso,  non  è  significato 
dal  testo;  si  può  pensare  chela  narrazione  utilizzi  due  documenti,  da 
uno  dei  quali  sia  caduto  un  frammento  che  specificava  il  motivo 
suddetto.  Veduto  l'angelo  l'asina  si  spaventa,  e  devia  per  i  campi; 
Balaam,  che  non  scorge  ancora  l'angelo,  la  bastona  insistentemente,, 
ma  invano,  perchè  l'angelo  si  para  sempre  dinanzi.  Allora  «  Jahvè 
aprì  la  bocca  all'asina  »,  la  quale  comincia  a  parlare  lamentandosi 
di  come  viene  trattata;  Balaam,  per  nulla  meravigliato  della  favella 
della  bestia,  le  risponde,  e  solo  dopo  altre  mutue  istanze  «  Jahvè  aprì 
gli  occhi  a  Balaam  »  che  così  può  scorgere  l'angelo.  Il  ragionamento 
con  l'angelo  termina  col  permesso  di  proseguire  il  cammino. 

Giunto  alla  meta,  Balaam  vien  fatto  salire  successivamente  su 
tre  alture  da  cui  può  scorgere  in  lontananza  l'accampamento  degli 
Israeliti:  Bamoth-Baal,  il  campo  di  Sophim,  e  il  monte  Phegor, 
tutti  e  tre  nei  dintorni  di  Phasga  (§  266).  In  ciascuno  dei  posti  fa 
costruire  sette  altari,  immolandovi  vittime:  ma  sempre,  entrato  in 
stato  mantico,  invece  di  una  maledizione  pronuncia  su  Israele  una 
benedizione.  Alle  rimostranze  del  re,  egli  risponde  che  Jahvè  gli 
ha  messo  in  bocca  il  vaticinio  di  benedizione.  Dopo  il  terzo  vati- 
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cinio  Balaam  è  invitato  dal  re  a  partirsene;  ma  prima  di  allonta¬ 
narsi  egli  spontaneamente  pronuncia  un  quarto  vaticinio,  annun¬ 
ziando  l'umiliazione  che,  in  un  tempo  futuro,  subiranno  i  popoli 
di  Moab,  Edom,  Àmalec,  e  dei  Qeniti  per  opera  d'Israele,  e  infine 
anche  l'Assiria  e  i  popoli  d'oltre  l'Eufrate.  Dopo  ciò  Balaam  parte 
e  se  ne  ritorna  alle  parti  sue  (Num.r  24,  25). 

270.  Ma  su  lui  abbiamo  da  altri  documenti  notizie  integrative, 
che  s'intrecciano  con  la  successiva  storia  d'Israele.  A  Shittim,  nei 


La  pianura  di  Shittim. 

(da  Revue  Biblique ,  1931). 

dintorni  dell'accampamento  della  nazione  di  Jahvè,  già  vagavano  i 
profumi  dell'incenso  dei  culti  cananei:  e  non  solo  gl'incensi,  ma 
anche  le  femmine  sapienti  in  seduzione  (§  108).  11  nome  di  una 
delle  alture  di  Balaam,  cioè  Bamoth-Baal,  è  già  eloquente  per  se 
stesso  (Bamoth,  §  104;  Baal,  §  107);  e  presso  un'altra  di  quelle 
alture,  Phegor,  ci  doveva  essere  un  santuario  particolare  al  Ba  al 
del  luogo,  il  Baal-Phegor,  rappresentato  certamente  in  forma 
«  phallica  »  (§  104).  Onde  avvenne  che  «il  popolo  cominciò  a  for¬ 
nicare  con  le  figlie  di  Moab,  che  esse  invitarono  il  popolo  ai  sacri- 
fidi  dei  loro  Dèi  e  il  popolo  banchettò  e  prestò  culto  agli  Dèi  di 
quelle»  (Num.r  25,  1-2).  Con  le  Moabite  c'erano  anche  le  Madia- 
nite,  essendo  le  due  razze  alleate  (§  267);  e  una  volta  una  prostituta 
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sacra  madianita  di  nobile  famiglia  (com'erano  spesso  in  Babilonia) 
fu  introdotta  da  un  israelita,  Zamri,  neH'accampamento  stesso,  sotto 
gli  occhi  di  Mose;  ma  uno  zelante  jahvista  Pinehas  (Phinees;  §  293; 
cfr.  §  340)  trafisse  con  un  colpo  di  lancia  ambedue  in  flagrante,  ese¬ 
guendo  l'ordine  di  Jahvè,  che  dopo  i  primi  disordini  aveva  decre¬ 
tato  la  morte  per  gli  scandalosi  ed  inviato  una  peste  nel  popolo. 
Il  flagello  cessò  dopo  il  gesto  di  Pinehas,  ma  Mosè  bandì  egual¬ 
mente  la  guerra  contro  i  Madianiti. 

Dal  resoconto  di  questa  guerra  ( Num.f  31)  veniamo  a  sapere  che 
appunto  Balaam  aveva  consigliato  alle  Madianite  di  allettare  a  culti 
licenziosi  gl'israeliti  (31,  16),.  e  che  l'indovino  stesso  rimase  ucciso 
in  quella  guerra  (31,  8).  La  presenza  di  Balaam  fra  i  Madianiti  non 
è  chiara;  è  una  semplice  congettura  che  egli  nel  suo  viaggio  di  rim¬ 
patrio  si  fermasse  presso  costoro,  di  cui  certo  era  amico:  altri  invece 
pensa  a  due  indipendenti  tradizioni,  il  cui  collegamento  non  è  schia¬ 
rito  dai  documenti.  Più  facilmente  si  spiega  il  suo  malevolo  con¬ 
siglio:  nonostante  i  suoi  vaticinii  forzatamente  benevoli,  l'indovino 
alienigena  era  sempre  avverso  ad  Israele. 

271.  La  guerra  contro  i  Madianiti  fu  guerra  santa,  condotta 
secondo  i  principii  della  guerra  di  sterminio;  fruttò  gran  preda, 
e  dei  prigionieri  furono  risparmiati  soltanto  i  fanciulli  e  le  donne 
vergini:  è  il  classico  herem  bellico,  codificato  in  Deut.,  7,  2  e  seg.; 
20,  14  e  seg. 

Poco  prima  di  questa  guerra  era  stato  fatto  un  nuovo  censimento 
del  popolo  :  i  rappresentanti  della  vecchia  generazione  erano  tutti 
morti,  salvo  Giosuè  e  Caleb  (§  239;  Num.,  26,  63).  Il  numero  to¬ 
tale,  di  601.730,  era  di  pochissimo  inferiore  a  quello  dei  tempi 
dell'esodo  (Num.,  1,  46;  per  il  valore  delle  cifre  cfr.  §  232). 

272 .  La  conquista,  oramai  abbastanza  estesa,  offriva  già  la 
base  per  la  stabile  sistemazione  almeno  di  una  parte  del  popolo. 
La  Transgiordania  media  e  inferiore,  ricca  di  pascoli  (§  66),  con¬ 
veniva  come  sede  a  tribù  molto  fornite  di  bestiame,  quali  erano  le 
tribù  di  Ruben  e  di  Gad  (Num.,  32,  1);  d'altra  parte,  se  un  certo 
quantitativo  del  popolo  si  fosse  insediato  stabilmente  nella  Trans¬ 
giordania,  sarebbe  venuto  a  mancare  un  notevole  contributo  di 
armati  alla  conquista  del  vero  Canaan  (Cisgiordania)  che  stava 
per  cominciare  (Num.,  32,  '6  e  seg.).  Ma  a  questa  seria  difficoltà  si 
ovviò  con  un  formale  impegno,  da  parte  delle  tribù  interessate, 
di  partecipare  con  non  diminuito  contributo  d'armati  alla  futura 
conquista;  perciò  la  spartizione  fu  fatta.  A  Ruben  si  assegnò  la 
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Transgiordania  inferiore,  dall'Arnon  a  sud,  fino  circa  al  Wadi 
Hesbàn  a  nord;  a  •  Gad  fu  assegnata  parte  della  Transgiordania 
media,  da  circa  il  Wadi  Hesbàn  a  sud,  fin  verso  il  Yabboq  a  nord; 
il  resto  superiore  della  Transgiordania  media,  dal  Yabboq  al  Yar- 
mùk,  cioè  buona  parte  del  Galaad  (§  66),  fu  dato  a  una  metà  della 
tribù  di  Manasse. 

Così  si  era  giunti  sulla  soglia  di  quella  terra  promessa,  il  cui 
ingresso  era  stato  interdetto  a  Mose  in  pena  della  sua  misteriosa 
colpa  (§  2Ói  e  seg.).  Il  suo  compito  era  dunque  finito:  egli  poteva 
partire. 

✓ 

273.  I  suoi  ultimi  atti  furono  ancora  da  legislatore.  Se  non 
poteva  entrare  col  corpo  nella  terra  degli  antichi  progenitori  e  dei 
futuri  nepoti,  vi  entrò  con  lo  spirito:  dettò  norme  generiche  per  la 
spartizione  del  territorio  da  conquistarsi  fra  poco  {Num.,  34),  prov¬ 
vedendo  anche  alla  città  per  i  leviti  (§  291)  e  a  quelle  di  rifugio 
per  gli  omicidi  involontarii  (Num.r  35).  Riassunse  poi,  ritoccò  e 
aggiornò  la  varia  legislazione  sorta  occasionalmente  durante  i  40 
anni  di  peregrinazione  nel  deserto  :  la  sua  esperienza  gli  aveva  in¬ 
segnato  come,  non  meno  di  un  territorio  per  l'espansione  materiale, 
abbisognassero  alla  giovane  nazione  teocratica  delle  norme  civili  e 
religiose  per  il  suo  consolidamento  spirituale;  parte  di  questo  mate¬ 
riale  giuridico  del  legislatore  fu  quello  che  divenne,  sotto  forma 
oratoria,  il  codice  del  Deuteronomio  (§  114,  510  e  seg.).  La  legisla¬ 
zione,  fondata  sulle  antiche  basi  jahvistiche,  esigeva  una  rinnova¬ 
zione  ufficiale  dell'alleanza  o  patto  che  legava  la  nazione  a  Jahvè, 
tanto  più  che  l'antica  generazione  testimone  del  solenne  patto  ai 
piedi  del  Sinai  243)  era  scomparsa  (§  271);  e  Mose  rinnovò  il 
patto  dell'Horeb  nel  paese  di  Moab  {Deut.,  28,  69;  cfr.  1,  5),  pre¬ 
disponendo  anche  che  una  solenne  manifestazione  del  rinnova¬ 
mento  avvenisse,  con  particolare  cerimoniale,  dentro  lo  stesso  Ca¬ 
naan  sui  monti  Garizim  ed  Ebal  fiancheggianti  Sichem  (§  88,  283; 
Deut.,  11,  28-29;  27 ,  2  e  seg.;  cfr.  Giosuè,  8,  30-35). 

274.  La  collezione  giuridica  fu  scritta  {Deut.,  17,  18;  28,  58  e 
seg.;  29,  19  e  seg.;  30,  10;  31,  9.  24)  e  fu  depositata  presso  l'Arca 
(31,  2Ó).  La  fissazione  in  iscritto  era  richiesta  dal  suo  carattere  di 
documento  pubblico  (§  190),  la  deposizione  presso  l'Arca  dal  ca¬ 
rattere  religioso  dell'alleanza  testimoniata  dal  documento:  onde 
l'«  Arca  dell'alleanza»  (§  253)  si  chiamò  anche  «Arca  del  testi¬ 
monio»  {Es.,  25,  22  e  seg.;  30,  ó;  Num.,  4,  5;  ecc.),  perchè  «  colà 
faceva  da  testimonio»  {Deut.,  31,  26)  contro  Israele  qualora  avesse 
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violato  il  patto.  Dentro  l'Arca  stavano  le  tavole  della  Legge  (§  252), 
al  di  fuori  stavano  le  norme  giuridiche  che  interpretavano  ed  ap¬ 
plicavano  quelle  tavole.  Anche  questa  disposizione  non  era  nuova  : 
proprio  la  stele  del  classico  codice  di  Hammurabi  (§  4,  246)  era 
stata  da  principio  situata,  a  scopo  di  promulgazione,  nel  tempio  del 
Sole  a  Sippar  (e  sue  copie  in  templi  d'altre  città),  donde  fu  asportata 
come  trofeo  di  guerra  dagli  Elamiti,  ma  per  esser  da  loro  di  nuovo 
situata  nel  tempio  di  Shushinak  a  Susa  (cfr.  inoltre  §  511  e  seg). 

Egualmente  a  testimonio,  cioè  per  riscontrare  l'osservanza  da 
parte  d'Israele,  Mosè  dispose  che  in  futuro  la  collezione  giuridica 
si  leggesse  periodicamente  in  presenza  di  tutto  il  popolo,  e  preci¬ 
samente  nel  settennale  anno  sabatico  in  occasione  della  festa  dei 
Tabernacoli  o  delle  Capanne  ( Deut.,  31,  10  e  seg.);  la  quale,  insieme 
con  quelle  della  Pasqua  e  della  Pentecoste,  era  festa  di  pellegri¬ 
naggio  e  d'adunanza,  dovendo  ogni  maschio  maggiorenne  pelle¬ 
grinare  per  radunarsi  col  resto  del  popolo  «  davanti  a  Jahvè  »  ( Es.r  23, 

14-17;  Deut.,  ló,  16).  In¬ 
fine,  al  proprio  posto  di 
rettore  supremo  della 
nazioneMosè  sostituì  l'e- 
phraimita  Giosuè  figlio 
di  Nun,  uno  della  vec¬ 
chia  generazione  a  cui 
era  stato  concesso  di  en¬ 
trare  nella  terra  promes¬ 
sa  (§  259),  e  del  quale 
egli  si  era  già  servito 
spesso  per  incarichi  im¬ 
portanti. 

275.  Dopo  ciò  la  nar¬ 
razione  biblica  presenta 
Mosè  che  pronunzia  un 
carme  riassuntivo  della 
storia  d'Israele,  in  cui  si 
.rivela  la  fedeltà  magna¬ 
nima  di  Jahvè  e  la  pro¬ 
tervia  d'Israele,  quindi 
una  serie  di  benedizioni 
sulle  singole  tribù  che 
Il  monte  Nebo.  sono  analoghe  a  quelle 

(Fot.  Vester,  Amer.  Coiony).  pronunciate  da  Giacobbe 
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morente  sui  suoi  figli  capostipiti  delle  medesime  (§  164).  Salì  poi 
Mosè  sul  Nebo  (§  266),  presso  Phasga  dei  monti  Abarim,  da  cui 
si  poteva  scorgere  il  vero  Canaan  dalla  vicina  Gerico  in  là  (Deut., 
32,  49;  34,  1  e  seg.):  questo  lontano  sguardo  fu  la  sostituzione 
dell'ingresso  in  quella  terra,  interdettogli  dalla  sua  colpa.  Su  quel¬ 
l'altura,  dinanzi  a  quella  vista,  egli  morì;  aveva  120  anni,  ma  «non 
s'era  debilitato  il  suo  occhio  nè  era  fuggita  via  la  sua  freschezza  ». 
«Nè  sorse  più  mai  in  Israele  un  profeta  quale  Mosè,  cui  Jahvè 
conobbe  faccia  a  faccia»  (Deut.,  34,  7.  10). 

«L.  »•»  .»* 

'T>  •'*-  'i» 

276.  Nella  narrazione  biblica  del  Sinai  e  di  Mosè  la  critica  più 
recente  trova  molto  più  dati  storici  che  non  la  critica  di  mezzo  se¬ 
colo  fa  (§  118  e  seg.). 

Un'opinione  abbastanza  diffusa  è  che  il  racconto  della  peregri¬ 
nazione  nel  deserto  sarebbe  sorto  dall'intreccio  di  due  cicli  di  tra¬ 
dizioni:  uno,  più  antico,  riferiva  avvenimenti  svoltisi  attorno  a 
Cades;  l'altro,  più  recente,  s'imperniava  sul  Sinai.  Gli  Israeliti, 
uscendo  dall'Egitto  diretti  al  Canaan,  avrebbero  puntato  diretta- 
mente  su  Cades,  perchè  di  lì  passava  una  delle  principali  strade  di 
comunicazione.  A  Cades  (Qadesh,  «  santo  »)  vi  sarebbe  stato  un 
santuario  celebre,  fornito  di  una  casta  speciale  addetta  al  culto:  tale 
casta  sarebbe  stata  precisamente  quella  dei  «  leviti  »,  giacché  in 
questo  termine  si  vede  originariamente  non  un  nome  di  tribù  — 
tanto  meno  di  una  tribù  israelitica  —  bensì  un  nome  dell'ufficio 
sacerdotale.  È  stato  allegato  per  prova,  che  in  iscrizioni  minee  pro¬ 
venienti  da  el-'Ola  a  sud-est  del  Madian  (sulla  via  dei  pellegrini 
per  la  Mecca),  il  sacerdote  c  la  sacerdotessa  del  dio  Wadd  sono 
designati  rispettivamente  col  titolo  di  1  w’  e  del  suo  femminile 
I  w  ’  t  :  da  questo  termine  sarebbe  derivato  l'ebraico  lewJ,  «  Levi  », 
«  levita  ».  Quando  perciò  la  Bibbia  designa  Mosè  come  «  levita  » 
(§  202),  come  dimorante  in  Madian,  e  perfino  come  genero  di  Jethro 
sacerdote  di  Madian  (§  206),  offrirebbe  la  chiave  della  sua  realtà 
storica  :  egli  sarebbe  stato  un  sacerdote,  forse  il  principale,  della 
casta  addetta  al  santuario  madianita  di  Cades;  invasa  l'oasi  dagli 
Israeliti  testé  fuggiti  dall'Egitto,  egli,  con  altri  suoi  colleghi  leviti, 
si  sarebbe  dato  ad  organizzarli  e  ne  sarebbe  divenuto  il  capo. 

277.  Come  sia  sorto  il  ciclo  imperniato  sul  Sinai,  è  spiegato  in 
maniera  più  dubbiosa;  si  pensa  in  genere  che  questa  localizzazione, 
così  geograficamente  eccentrica,  possa  essere  stata  provocata  dal 
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santuario  venerato  a  Serabit  el-Khadim  (§  100,235)  fin  dai  tempi 
delle  prime  Dinastie  egiziane,  e  in  seguito  sempre  rinnovato  e  in¬ 
grandito  dagli  Egiziani  che  vi  affluivano  per  lo  sfruttamento  delle 
miniere.  Altri  riconnette  i  due  cicli  supponendo  che  realmente 
Mosè  si  recasse  da  Cades  al  Sinai,  dopoché  a  Cades  un  primo  ten¬ 
tativo  d'organizzare  i  fuggiaschi  era  naufragato  per  la  protervia  di 
questi,  e  che  al  Sinai  riuscisse  nel  suo  intento  con  un  esiguo  gruppo 
di  fedeli  seguaci.  Perciò,  in  queste  ipotesi,  la  religione  di  Jahvè 
sarebbe  in  sostanza  di  origine  qenita,  cioè  madianita  (§  210),  più 
o  meno  ritoccata  da  Mosè,  e  da  lui  fatta  adottare  agli  Israeliti. 
E  da  notare  tuttavia  che  la  suddetta  interpretazione  dell'isolato 
esempio  mineo,  1  w  ’ ,  1  w'  f,  e  tanto  più  la  sua  parentela  etimolo¬ 
gica  con  l'ebraico  «  levita  »,  sono  respinte  da  parecchi  studiosi  per 
ragioni  puramente  filologiche;  l'età  stessa  delle  iscrizioni  minee  è 
assai  incerta,  e  oggi  si  attribuisce  loro  un'antichità  molto  minore 
che  nel  passato,  cosicché  qualche  isolato  ha  perfino  supposto  un'in¬ 
fluenza  della  terminologia  ebraica  su  quella  minea. 

278.  Anche  la  persona  di  Mosè  è  dalla  critica  più  recente  con¬ 
siderata  quasi  unicamente  come  storica,  pur  elevandosi  numerose 
riserve  su  punti  particolari,  specialmente  sulla  sua  morte  conside¬ 
rata  come  convenzionalmente  sceneggiata.  A  questo  proposito  il 
Sellin  (§  119)  ha  avanzato  recentemente  un'ipotesi,  ch'egli  ritiene 
dimostrata  da  passi  quali  Osea ,  9,  7-13;  12,  14  e  seg.;  5,  2;  Amos, 
5,  13,  e  altri  secondarii:  secondo  essa  Mosè,  essendosi  opposto  alla 
partecipazione  del  popolo  all'osceno  culto  di  Baal-Phegor,  sarebbe 
stato  ucciso  con  la  sua  famiglia  a  Shittim  (§  270);  il  suo  martirio  fu 
quella  gran  colpa  d'Israele  a  cui  velatamente  si  allude  nei  suaccen¬ 
nati  passi  dei  profeti,  e  per  sfuggirne  il  castigo  divino  un  piccolo 
numero  di  fedeli  discepoli  del  martire  si.  sarebbe  allontanato  dal¬ 
l'infame  posto  attraversando  il  Giordano.  —  Senonchè  dei  passi  ad¬ 
dotti,  alcuni  possono  venire  interpretati  in  maniera  del  tutto  diffe¬ 
rente  da  quella  del  Sellin;  altri  poi  —  cioè  i  più  probativi  —  sono 
stati  da  lui  ritoccati  per  presunte  ragioni  critiche,  cosicché  si  è  fatto 
dir  loro  ciò  che  si  vuole,  mentre  il  testo  immune  da  ritocchi  dice 
tutt'altro.  E  il  sistema  di  critica  testuale  per  cui  già  il  Cheyne  riuscì 
a  dimostrare  che  religione  e  civiltà  dell'antico  Israele  derivano  dalla 
tribù  di  Yérahmé’el,  stanziata  a  sud  del  Canaan:  ma  naturalmente 
la  sua  dimostrazione  non  convinse  nessuno,  giacché  se  egli  leggeva 
un'infinità  di  volte  il  nome  di  Yérahmé’el  ritoccando  i  testi  biblici, 
la  Bibbia  in  realtà  riporta  quel  nome  appena  una  diecina  di  volte 
e  in  modo  affatto  incidentale. 
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279.  I]  periodo  che  va  dalla  morte  di  Mose  fino  al  sorgere  della 
monarchia  in  Israele  comprende  sia  la  penetrazione  in  Canaan,  sia 
la  sua  conquista,  la  cui  azione  lenta,  insistente,  a  ondate  occasionali, 
fu  controbilanciata  dalla  reazione,  sia  materiale  sia  morale,  delle 
popolazioni  conquistate.  La  penetrazione  inizia  la  conquista;  quella 
avviene  sotto  Giosuè,  questa  continua  sotto  i  Giudici,  la  cui  epoca, 
è  ancora  di  conquista  e  consolidamento,  ma  anche  di  livellazione  e 
di  compromesso. 

La  storia  di  tutta  questo  periodo  è  presentata  dalla  Bibbia  in 
maniera  schematica:  molte  volte  i  fatti  non  sono  concatenati,  altre 
volte  sono  sintetizzati  e  sovrapposti  ;  la  consecuzione  cronologica 
è  spesso  per  noi  problematica,  non  di  rado  s'indovina  vagamente 
la  presenza  di  fatti  intermedii  che  il  narratore  ha  creduto  bene  tra¬ 
lasciare.  All'orizzonte,  insomma,  si  profila  una  catena  di  montagne 
che  si  può  osservare  solo  da  lontano  e  di  scorcio,  e  di  cui  solo  i 
picchi  sono  illuminati  dal  sole:  in  basso  c'è  foschia,  ai  fianchi  so¬ 
vrapposizione  di  piani  ottici. 

280.  Il  momento  politico  per  un'irruzione  in  Canaan  era  pro¬ 
pizio  alla  morte  di  Mosè.  Se  l'esodo  è  avvenuto  sotto  Merneptah 
(§  227  e  seg.),  l'insediamento  d'Israele  in Transgiordania  —  cadendo 
circa  40  anni  dopo  —  ci  porta  verso  i  tempi  di  Ramses  III  (1198- 
1 1 67) .  È  il  tempo  in  cui  l'Egitto,  alle  prese  con  i  «  Popoli  del  mare» 
(§  35),  fa  sentire  poco  o  nulla  la  sua  effettiva  sovranità  in  Canaan; 
a  nord,  gli  Hittiti  declinano:  gli  stessi  ondeggiamenti  di  popoli 
che  hanno  riversato  nel  Mediterraneo  orientale  i  Popoli  del  mare, 
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battono  in  breccia  l'impero  hittita,  che  sulla  fine  di  quel  secolo 
stesso  cadrà  frantumato  (§  46). 

Già  da  queste  circostanze  storiche  si  comprende  che  il  Canaan 
attraversava  un  periodo  molto  simile  a  quello  di  El-Amarna  (§  52 
e  seg.):  data  la  mancanza  di  effettivi  alti  sovrani,  i  piccoli  re  e  capi 
locali  dovevano  dilaniarsi  a  vicenda  con  competizioni  d'ogni  sorta 
E  tanto  più  numerose  dovevano  essere  tali  lotte,  quanto  più  fitta 
era  la  rete  di  staterelli,  cittaduzze,  terre,  ecc.,  ognuna  col  suo  capo; 
soltanto  in  Giosuè,  12,  si  enumerano  31  re  spodestati  dalla  con¬ 
quista  d' Israele  (una  metà  dei  quali  non  è  poi  nominata  nella 
narrazione  particolareggiata),  ma  è  facile  immaginare  che  i  singoli 
territorii  di  parecchi  di  questi  «  re  »  si  limitavano  a  pochi  chilo¬ 
metri  quadrati. 

281.  In  questa  regione  in  subbuglio  anelava  di  stabilirsi  Israele, 
popolo  giovane,  abbastanza  compatto,  sufficientemente  numeroso 
per  tener  fronte  ad  eventuali  coalizioni  di  parecchi  staterelli  ca¬ 
nanei  :  e  pur  se  non  molto  esperto  nell'arte  poliorcetica,  che  sarebbe 
stata  necessaria  contro  le  munitissime  città  cananee  (§  101),  tutta¬ 
via  abbastanza  rotto  alle  astuzie  e  privazioni  della  vita  del  deserto. 
Il  compito  dunque,  benché  non  facile,  non  era  di  una  arduità 
estrema. 

Notizie  di  quanto  era  avvenuto  nella  Transgiordania  (§  2 66 
e  seg.)  erano  naturalmente  penetrate  anche  di  qua  dal  Giordano, 
e  certo  non  dovevano  aver  ispirato  fiducia  agli  staterelli  più  esposti 
all'invasione.  Il  forte  degli  Israeliti  era  ancora  concentrato  a  Shit- 
tim,  di  fronte  a  Gerico  (§  270),  e  tutto  faceva  supporre  che  proprio 
lì  sarebbe  avvenuto  un  tentativo  d'irruzione  attraverso  il  fiume. 
Perciò  il  re  di  Gerico  vigilava. 

282.  E  ne  aveva  ragione.  Seppe  infatti  un  giorno  che  due  uo¬ 
mini  della  minacciosa  gente  accampata  di  là  dal  Giordano  erano 
penetrati  nottetempo  in  città,  ed  avevano  trovato  asilo  in  casa  di 
una  certa  Rahab,  meretrice  e  probabilmente  anche  alberghiera  (i 
due  mestieri  spesso  s'accoppiavano),  che  aveva  la  sua  casa  addossata 
alle  mura  della  città:  sono  le  mura  che,  secondo  l'ultima  parola 
della  scienza,  costituivano  il  recinto  interno  (§  82).  Lo  spionaggio 
era  patente;  il  re  mandò  ad, arrestare  le  due  spie.  Ma  la  compia¬ 
cente  alberghiera  li  salvò  ;  disse  che  i  due,  a  lei  ignoti,  erano  usciti 
sul  far  della  sera,  e  che  se  si  fosse  corso  subito  dietro  a  loro  sareb¬ 
bero  stati  certamente  raggiunti.  I  messi  corsero  verso  i  guadi  del 
Giordano,  dove  a  buon  diritto  supponevano  che  fossero  passate  le 
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spie;  ma  queste,  ch'erano  state  nascoste  nel  tetto  dalla  donna, 
furono  da  essa  calate  con  una  fune  lungo  le  mura  della  città,  di 
là  batterono  il  monte,  e  poi  riattraversato  il  Giordano  tornarono 
a  Shittim.  Giosuè  infatti  aveva  mandato  i  due. 

Le  informazioni  che  ne  ricevette,  lo  determinarono  ad  agire. 


Il  Giordano  presso  Gerico. 

283.  In  primo  luogo  si  operò  lo  spostamento  del  popolo  da 
Shittim  alla  riva  del  Giordano.  Si  procedette  quindi  alla  traversata 
del  fiume:  la  quale  nel  racconto  biblico  è  l'esatto  parallelo  taumatur¬ 
gico  alla  traversata  del  Mar  Rosso,  giacché  doveva  servire  a  dimo¬ 
strare  agli  occhi  del  popolo  che  Jahvè  era  con  Giosuè,  come  già 
era  stato  con  Mosè  ( Giosuè ,  ?,  7;  4,  14.  23).  La  colonna  di  popolo 
era  preceduta  dall'Arca  portata  dai  sacerdoti;  appena  costoro  toc¬ 
carono  con  i  piedi  il  fiume  ch'era  gonfio  per  il  solito  scioglimento 
delle  nevi  dell'Hermon  (§  ói)  l'acqua  di  sopra  si  fermò  fino  ad  Adam 
(Vulg.,  Adom)  —  che  è  probabilmente  l'odierno  guado  di  el-Dà- 
miyeh  —  mentre  l'acqua  di  sotto  continuò  a  scorrere  verso  il  Mar 
Morto:  nel  framezzo  si  fece  asciutto,  vi  sostò  l'Arca  per  tutto  il 
tempo  che  il  popolo  compì  la  traversata,  e  terminata  questa  l'acqua 
riprese  il  suo  corso  ordinario.  Dal  posto  miracolosamente  asciutto 
Giosuè  fece  anche  asportare  12  pietre  secondo  il  numero  delle  tribù, 
e  le  fece  rizzare  a  memoriale  deU'avvenimento  a  Ghilgal  (Vulg., 
Gaigai),  che  fu  il  primo  accampamento  degl'israeliti  nella  Cisgior- 
dania. 

Il  suo  nome  probabilmente  si  conserva  ancora  nell'odierno 
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Teli  Gii  gì  ùl,  situato  a  circa  mezza  strada  tra  il  Giordano  e  Gerico, 
e  sembra  alludere  alla  cerchia  (radice  G  L  L)  di  pietre  che  formavano 
il  cromlech  (§  72).  Ma  del  nome  si  dette  anche  un'altra  interpreta¬ 
zione,  secondo  una  delle  solite  etimologie  popolari  (§  132,  203,  239): 

a  Ghilgal  stesso  fu  pra¬ 
ticato  con  coltelli  di  pie¬ 
tra  il  rito  della  circon¬ 
cisione  sulla  nuova  ge¬ 
nerazione,  che  essendo 
nata  nel  deserto  era  an¬ 
cora  incirconcisa  (§  211, 
262);  in  tale  occasione 
«  Jahvè  disse  a  Giosuè: 
Oggi  io  ho  rotolato  via 
(ebr.  gallothl)  l'obbro¬ 
brio  d'Egitto  da  dosso  a 
voi.  E  si  chiamò  il  nome 
di  questo  posto,  Ghilgal, 
fino  a  questo  giorno  » 

Ivi  anche,  la  sera  del 
14  di  Nisan,  fu  celebra¬ 
ta  la  Pasqua:  e  il  giorno 
dopo,  assaggiati  che  fu¬ 
rono  i  prodotti  del  suo¬ 
lo  palestinese,  cessò  la 
manna  (§  240).  La  for¬ 
za  armata,  colà  pronta, 
ascendeva  a  circa  40.000 
uomini  ( Giosuè ,  4,  13). 

284.  Il  punto  strategico,  per  la  conquista  del  Canaan  da  quel 
Iato,  era  Gerico.  Ma  la  città  aveva  sbarrato  le  sue  porte  «  davanti 
agli  Israeliti:  nessuno  usciva  e  nessuno  entrava»  ( Giosuè ,  6,  1); 
la  saldezza  delle  sue  mura  (§  80  e  seg.)  le  permettevano  di  attendere 
con  tranquillità,  qualunque  attacco,  anche  da  parte  di  assedianti 
molto  più  esperti  che  non  gl'israeliti.  Ciò  non  ostante  la  città  fu 
espugnata  ;  ma  anche  questa  volta  in  virtù  d'una  poliorcetica  tauma¬ 
turgica.  Secondo  l'ordine  di  Jahvè,  Giosuè  per  sei  giorni  consecu¬ 
tivi  fece  compiere  un  giro  attorno  alla  città  dai  suoi  armati,  pre¬ 
ceduti  da  sacerdoti  che  portavano  l'Arca  e  sonavano  le  trombe: 
del  resto  il  giro  durava  poco  tempo,  data  l'esigua  superficie  della 


(Giosuè,  5,  9). 


Il  posto  di  Ghilgal. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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città  stessa  (§  101).  Perciò  anche  fu  possibile  nel  settimo  giorno 
compiere  sette  volte  lo  stesso  giro.  Alla  settima  volta  di  quel  giorno, 
allorché  i  sacerdoti  sonarono  le  trombe,  il  popolo,  disteso  proces- 
sionalmcnte  attorno  alle  mura,  dette  a  un  cenno  di  Giosuè  in  un 
gran  grido,  e  le  mura  crollarono.  Il  terremoto  di  Jahvè  fa  da  paral¬ 
lelo,  anche  qui,  al  vento  di  Jahvè  nel  passaggio  del  Mar  Rosso 
(§  22 1).  Il  cerchio  pro¬ 
cessionale  allora  si  con¬ 
trasse  riversandosi  sulla 
città  ormai  indifesa,  la 
distrusse  e  vi  uccise  tutti 
gli  abitanti  a  norma  del 
herem  (§  271),  salvando 
tuttavia  vita  ed  averi  a 
Rahab  la  meretrice,  che 
venne  aggregata  al  po¬ 
polo  di  Jahvè.  La  città 
poi  rimase  per  secoli  mi¬ 
nata  e  deserta  per  un 
anatema  che  Giosuè  pro¬ 
nunziò  contro  di  essa, 
fino  a  che  fu  ricostruita 
da  Hiel  (§  80). 

285.  Ma  al  herem  to¬ 
tale  di  Gerico  un  tale 
Àch  an  aveva  mancato 
sottraendo  per  sè  alcuni 
oggetti  della  preda.  Onde 

avvenne  che  di  lì  a  poco, 
dandosi  Passalto  a  Hai  Ruine  deirantico  Tempio  sul  monte  Garizim. 

situata  vicino  a  Beth-el  a 

nord-ovest  di  Gerico,  gl'israeliti  furono  respinti  con  qualche  per¬ 
dita,  benché  l'impresa  fosse  facile.  Consultato  Jahvè,  si  venne  a  sapere 
per  mezzo  delle  sorti  sacre  che  il  colpevole  era  Achan;  lapidato 
che  fu  costui  con  tutta  la  sua  famiglia,  Hai  fu  presa.  Il  racconto 
dell'astuta  imboscata  per  cui  cadde  questa  città  ( Giosuè ,  8,  1-29) 
offre  gravi  difficoltà,  sia  per  le  divergenze  fra  il  testo  ebraico  ed 
i  Settanta,  sia  per  le  solite  incongruenze  di  cifre  (§  222  e  seg.,  232 
e  seg.)  in  quello  ebraico;  ad  ogni  modo  il  risultato  della  campagna  è 
presentato  nettamente:  bruciata  la  città,  ed  uccisi  tutti  gli  abitanti 
compreso  il  re,  la  preda  questa  volta  fu  assegnata  ai  combattenti. 
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Dopo  ciò  Giosuè  provvide  alla  solenne  manifestazione  del  rin¬ 
novamento  del  patto,  predisposta  da  Mose  (§  273).  Innalzò  sul 
monte  Ebal  un  altare  su  cui  furono  offerti  sacrificii,  «  e  ivi  su  pie¬ 
tre  scrisse  una  copia  della  Toràh  di  Mosè  »  ( Giosuè ,  8,  32;  §  273 
e  seg.),  e  la  lesse  per  intero  dinanzi  al  popolo,  che  si  era  suddi¬ 
viso  parte  sull' Ebal,  parte  sul  Gazirim  ch'era  di  fronte;  alla  so¬ 
lenne  proclamazione  dei  singoli  comandamenti  il  popolo  rispon¬ 
deva  assentendo. 

286.  Frattanto  le  conquiste  degli  Israeliti  avevano  suscitato  la 
più  ansiosa  apprensione  nei  capi  degli  staterelli  della  Cisgiordania, 
parecchi  dei  quali  si  unirono  in  lega  offensiva  e  difensiva  contro 
Israele.  Non  furono  invece  di  questo  parere  gli  abitanti  di  Gabaon, 
l'odierna  El-Glb  poco  a  nord  di  Teli  el-Fùl  (§  85),  i  quali  ricorsero 
ad  un'astuzia  per  aver  salva  la  vita:  camuffandosi  da  viandanti 
arrivati  da  lontani  paesi,  si  presentarono  all'accampamento  di  Giosuè, 
dicendosi  venuti  a  fare  alleanza  con  Israele  attratti  dalla  fama  di 
Jahvè;  Giosuè  e  i  capi  prestarono  loro  fede,  e  giurarono  per  ga¬ 
rantirli  da  ogni  violenza.  Ma  pochi  giorni  dopo  si  seppe  che  i  se¬ 
dicenti  pellegrini  erano  in  realtà  degli  autentici  Cananei,  che  abi¬ 
tavano  a  poca  distanza  dall'accampamento;  le  loro  borgate  fu¬ 
rono  riconosciute  e  visitate  dagli  Israeliti,  i  quali  in  forza  del 
giuramento  dato  non  fecero  violenza  agli  abitanti:  tuttavia  li  as¬ 
servirono,  destinandoli  a  lavori  di  facchinaggio  per  l'accampamento. 
Era  il  primo  caso  di  ufficiale  tolleranza  e  coabitazione  con  l'ele¬ 
mento  cananeo. 

La  defezione  dei  Gabaoniti  dal  partito  cananeo  fu  appresa  con 
rammarico  dalle  altre  città;  per  punirli  si  costituì  allora  una  lega 
di  cui  era  a  capo  Adhoni-sedheq  re  di  Gerusalemme  (§  130),  e 
facevano  parte  i  re  di  Hebron  (§  91),  di  Jarmuth,  di  Lachis  e  di 
Eglon  (§  74).  I  Gabaoniti  si  rivolsero  per  aiuti  a  Giosuè;  egli  accorse 
prontamente  e  sbaragliò  i  cinque  regoli,  la  cui  sconfitta  fu  aggra¬ 
vata  da  una  terribile  grandinata  che  si  rovesciò  sui  fuggiaschi  col¬ 
pendoli  mortalmente. 

287.  I  n  occasione  di  questa  vittoria,  così  rapida  ed  estesa  che 
sembrava  mancasse  il  tempo  per  coglierne  tutti  i  frutti,  la  narra¬ 
zione  biblica  riporta  il  passo  d'un  antico  carme  trionfale;  esso 
viene  citato  dal  «Libro  del  Ydshdr »  (del  Reiiol;  del  Prode?), 
nominato  anche  altrove  nella  Bibbia,  certamente  un'antichissima 
collezione  di  canti  nazionali-jahvistici  (che  perciò  da  alcuni  studiosi, 
secondo  la  lezione  dei  Settanta  in  /  Re,  8,  33  bis,  si  è  voluto  cor- 
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reggere  in  «Libro  del  Shir»,  del  Canto).  In  detto  passo  Giosuè/ 
nel  fervore  della  vittoria,  esclama: 

«Sole,  rattienti  su  Gabaon! 

e  [tu],  luna,  sulla  valle  di  ’Ayyalon! 

E  si  rattenne  il  sole,  e  la  luna  ristette, 
finché  il  popolo  si  vendicò  dei  suoi  nemici!» 

Alla  quale  citazione  il  narratore  soggiunge  a  guisa  di  commento  : 
«  E  ristette  il  sole  in  mezzo  al  cielo,  nè  s'affrettò  a  tramontare  quasi 
per  un  giorno  intero;  e  non  vi  fu  un  giorno  come  quello  (1),  nè 
prima  nè  poi»  ( Giosuè ,  io,  12-14). 

288.  Studiosi  dei  varii  campi,  anche  cattolici,  hanno  voluto 
addolcire  il  succo  di  questo  passo  —  o  almeno  del  carme  —  sup¬ 
ponendo  che  ivi  si  esprimesse  soltanto  il  desiderio  che  la  giornata 
trionfale  fosse  prolungata,  ovvero  che  vi  si  affermasse  con  astrazione 
metaforica  che  sole  e  luna  sembrarono  arrestarsi  per  la  meraviglia. 
Senonchè  la  cosmologia  ebraica,  che  aveva  idee  ben  nette  e  termi¬ 
nologia  ben  precisa,  porta  ad  attribuire  al  carme,  e  tanto  più  al 
commento,  un  senso  assolutamente  letterale  (cfr.  Eccli.,  46,  5; 
G.  Flavio,  Antich.,  V,  1,  17).  Supporre  che  l'autore  del  carme 
parli  quasi  sul  tono  di  Orazio  quando  dice:  Alme  sol...  possis  nihil 
urbe  Roma  —  visere  maius  (Carmen  saecul. ,  9-12),  sembra  implicare 
un  anacronismo  stilistico,  aggravato  da  confusione  psicologica  che 
pareggia  il  realismo  semitico  con  l'astrazione  greco-romana.  Questa 
questione  è  puramente  esegetica,  e  sotto  questo  aspetto  gli  opposi¬ 
tori  di  Galileo  avevano  più  ragione  di  quanto  comunemente  oggi 
non  si  creda. 

Ben  differente  è  la  questione  scientifica.  Sotto  quest 'altro  aspetto 
un'interpretazione  oggi  abbastanza  diffusa,  e  che  si  fonda  sulle 
apparenze  metereologiche,  è  che  il  fenomeno  sarebbe  stato  in  re¬ 
lazione  con  la  grandinata;  sia  che  la  nube  procellosa  avrebbe  oc¬ 
cultato  come  in  un  tramonto  il  sole,  il  quale  sarebbe  poi  riapparso 
improvvisamente  dopo  la  grandinata;  sia  che  accadesse  un  feno¬ 
meno  di  rifrazione  dei  raggi  del  sole  sulla  nube  di  grandine;  sia 
in  altre  ipotesi  di  tal  genere.  Il  punto  in  cui  tutti  convengono  è 
che  non  vi  fu  una  vera  perturbazione  astronomica:  il  che  poi  si 
riversa  nell'apprezzamento  dei  risultati  della  questione  esegetica, 

(1)  La  traduzione  della  Vulgata,  tam  Ionga  dies,  è  interpretativa, 
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289.  I  cinque  re  alleati,  che  durante  la  sconfitta  si  erano  rico¬ 
verati  nella  spelonca  di  Maqqedah  (Maceda),  furono  poi  estratti 
di  là  ed  uccisi. 

Ampliando  la  conquista,  Giosuè  s'impadronì  di  Libna,  Lachis, 
Eglon,  Hebron  e  Debir,  e  battè  il  re  di  Gezer  (§  74  e  seg.).  In  se¬ 
guito  compiè  due  campagne  che  dovettero  essere  di  vaste  propor¬ 
zioni,  ma  sono  riportate  dalla  relazione  biblica  in  ristrettissimo 
sommario.  Una  fu  diretta  a  sud,  ove  Giosuè  s'impadronì  del  ter¬ 
ritorio  «da  Cades  Barnea  fino  a  Gaza»  ( Giosuè ,  10,41).  L'altra 
fu  diretta  a  nord,  ove  si  era  formata  un'altra  lega  di  staterelli  cana¬ 
nei,  con  a  capo  Jabin  re  di  Hasor;  sugli  armati  della  lega  Giosuè 
piombò  di  sorpresa  e  li  sbaragliò  alle  «  acque  di  Merom  »  (nei 
pressi  del  lago  di  el-Hule?;  §  ói).  Hasor,  «ch'era  stata  per  l'ad- 
dietro  la  capitale  di  tutti  quei  regni»  ( Giosuè ,  11,  10)  fu  espugnata, 
il  re  e  tutti  gli  abitanti  furono  uccisi,  e  la  città  incendiata;  anche  il 
resto  della  regione  fu  conquistato  «  fino  a  Baal-Gad  nella  valle  del 
Libano,  sotto  al  monte  Hermon  »  ( Gios .,  11,  17;  cfr.  §  309). 

290.  La  conquista  era  dunque  fatta  ;  ma  allo  stato  in  cui  era 
si  deve  considerare  più  un  insediamento  a  mano  armata,  che  una 
conquista.  In  primo  luogo  era  lontanissima  dall'essere  totale:  in 
molti  punti  del  centro,  specialmente  i  più  muniti,  restavano  in¬ 
disturbati  i  Cananei;  peggio  ancora  alla  periferia,  ove  varìi  popoli 
non  erano  venuti  neppure  in  contatto  con  gl'israeliti.  Inoltre,  la 
conquista  era  stata  una  compressione  violenta  delle  popolazioni 
locali,  più  che  uno  stabile  dominio  imposto  su  esse:  sotto  la  pres¬ 
sione  israelitica  esse  si  erano  spostate  e  ristrette,  cedendo  spazio  ai 
nuovi  venuti,  ma  nessuna  stabile  sudditanza  sembra  che  si  fosse 
creata  (salvo  che  per  i  pochi  Gabaoniti;  §  286).  Se  oggi  erano  stati 
superiori  nelle  armi  gl'israeliti,  alla  rivincita  di  domani  la  vittoria 
poteva  arridere  ai  Cananei  :  senza  poi  dire  che  la  civiltà  di  costoro, 
più  sviluppata  e  più  fine,  offriva  sempre  la  possibilità  di  una  rivin¬ 
cita  d'altro  genere,  mediante  l'asservimento  spirituale  dei  nuovi 
venuti. 

Ad  ogni  modo,  quanto  si  era  fatto  fino  allora  parve  sufficiente 
a  Giosuè  per  procedere  alla  spartizione  del  territorio;  questo  era 
stato  conquistato  da  tutta  la  nazione  insieme:  spartendolo  fra  le 
varie  tribù,  ciascuna  avrebbe  fatto  il  resto,  sistemandosi  del  suo 
meglio  sul  rispettivo  territorio. 

291.  Le  tribù  erano  13,  perchè  a  quella  di  Giuseppe  erano 
state  sostituite  Ephraim  e  Manasse  (§  1Ó4):  ma  praticamente  va- 
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leva  per  esse  il  numero  tipico  12  (§  144),  perchè  la  tribù  di  Levi 
doveva  rimanere  senza  territorio  particolare,  bensì  risiedere  in 
determinate  città  (levitiche)  situate  nei  territorii  delle  varie  tribù, 
provvedendosi  al  suo  sostentamento  con' la  decima  parte  di  tutti 
i  raccolti.  Inoltre,  qualche  tribù  si  era  quantitativamente  accresciuta 
per  l'accessione  di  elementi  etnici  eterogenei;  a  parte  il  caso  dei 
Gabaoniti,  che  fu  di  asservimento,  troviamo  lungo  la  storia  d'Israele, 
fusi  con  esso  e  conviventi  a  parità  di  diritti  sociali,  gruppi  di  fami¬ 
glie,  per  lo  più  di  razza  edomita,  quali  i  Calebiti,  i  Qeniziti  (§  258, 
306),  i  Yerahmeeliti  (§  278),  e  specialmente  i  Qeniti  con  cui  era 
imparentato  Mosè  (§  276  e  seg.).  Queste  accessioni  poterono  co¬ 
minciare  già  ai  tempi  della  dimora  nel  deserto,  e  occasionalmente 
ripetersi  anche  in  Canaan  con  clan  vaganti  e  ben  disposti  verso 
Israele:  talvolta  l'amichevole  coabitazione  era  effetto  del  sentimento 
di  riconoscenza  per  antichi  beneficii  che  Israele  aveva  ricevuti, 
come  nel  caso  individuale  di  Rahab  (§  284)  e  quello  collettivo  dei 
Qeniti  (/  Sarti.,  15,  6). 

292.  Sistemate  le  due  tribù  e  mezzo  nella  Transgiordania  (§  272), 
rimanevano  nove  tribù  e  mezzo.  Una  prima  spartizione  della  Cis- 
giordania  fu  fatta  a  Ghilgal.  Alla  tribù  di  Giuda  fu  assegnato  il 
territorio  ad  occidente  del  Mar  Morto,  dai  confini  del  Negeb  a 
sud,  fin  presso  Gerusalemme  a  nord.  Ad  Ephraim  fu  assegnato  il 
Canaan  centrale,  da  Gezer  e  un  po'  sopra  a  Beth-el  a  sud,  fino  a 
Sichem  al  nord.  La  mezza  tribù  di  Manasse  fu  sistemata  più  a  nord 
di  Ephraim,  dai  confini  settentrionali  di  questa  fin  presso  la  vallata 
di  Esdrelon  a  nord. 

Frattanto,  nel  centro  del  centrale  territorio  di  Ephraim,  cioè  a 
Silo  (§  87),  fu  trasportato  da  Ghilgal  il  Tabernacolo  con  l'Arca; 
per  ciò  stesso  la  città  diventava  la  capitale  politico-religiosa  d'I¬ 
sraele. 

Ripresa  la  spartizione,  alla  tribù  di  Beniamino  fu  assegnato  il 
territorio  abbastanza  ristretto  fra  Giuda  ed  Ephraim,  e  dal  Gior¬ 
dano  fino  a  circa  mezza  strada  verso  il  Mediterraneo:  in  esso  stava, 
oltre  Gerico  e  Gabaon,  anche  Gerusalemme  tuttora  inespugnata. 
A  Simeone  fu  assegnato  l'estremo  mezzogiorno,  il  Negeb  sottostante 
a  Giuda,  e  una  parte  risalente  a  nord  verso  il  Mediterraneo.  A 
Zàbulon  fu  data  la  regione  a  occidente  del  lago  di  Tiberiade,  circa 
dalle  altezze  nord  e  sud  del  lago  in  direzione  del  Mediterraneo. 
Issachar  fu  collocato  fra  il  mezzo  Manasse  a  sud,  e  Zàbulon  a  nord. 
Aser  ebbe  il  litorale  del  Mediterraneo,  da  poco  a  sud  del  Carmelo 
verso  il  nord.  Nephtali  ricevette  il  territorio  a  nord  di  Zàbulon, 
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tra  Ascr  ad  occidente  ed  il  Giordano  a  oriente.  A  Dan  fu  assegnato 
lo  stretto  territorio  fra  Giuda,  Beniamino,  Ephraim  e  il  Mediter¬ 
raneo:  di  lì  tuttavia  più  tardi  emigrò  per  trasferirsi  più  a  nord  di 
tutte  le  tribù  (§  336).  Furono  infine  stabilite  48  città  levitiche  (§  291) 
e  6  di  rifugio  per  gli  omicidi  involontarii  (§  273),  3  di  là  e  3  di  qua 
dal  Giordano. 

293.  Conquistata  e  spartita  la  Cisgiordania,  le  due  tribù  e 
mezzo  della  Transgiordania  potevano  restituirsi  alle  loro  sedi.  E 
così  fecero  ;  ma  prima  innalzarono  nei  pressi  del  Giordano  un  al¬ 
tare  di  grandi  proporzioni.  Risaputosi  il  fatto  dalle  altre  tribù,  fu 
spontaneamente  interpretato  come  un  atto  di  scisma  religioso,  e 
perciò  anche  politico:  come  un  contraltare  opposto  a  quello  di 
Silo,  e  mirante  a  spezzare  col  suo  particolarismo  l'unità  etnico- 
jahvistica.  Tenutasi  in  proposito  un'assemblea  a  Silo  si  parlò  di 
muover  guerra  ai  presunti  scismatici,  e  frattanto  s'inviò  loro  una 
delegazione  con  a  capo  Pinehas  (§  270),  figlio  del  sommo  sacer¬ 
dote  Eleazaro,  per  chiedere  spiegazioni.  Queste  furono  date.  Il 
monumento  da  essi  innalzato  non  era  un  altare  per  offrirvi  sa- 
crificii  ed  oblazioni  a  Jahvè,  non  mirava  quindi  a  sostituirsi  al¬ 
l'altare  nazionale  di  Silo  :  bensì  doveva  essere  un  «  testimonio  » 
( Giosuè ,  22,  27)  per  le  future  generazioni,  onde  ricordare  loro  l'ob¬ 
bligo  di  fedeltà  a  Jahvè.  E  il  significato  di  «  memoriale  »  che  si  ri¬ 
trova  in  monumenti  analoghi  (§  143,  145).  Tali  spiegazioni,  fos¬ 
sero  sincere  od  opportunistiche,  furono  trovate  soddisfacenti,  e  la 
cosa  finì  lì. 

294.  Sullo  scorcio  di  sua  vita  Giosuè  convocò  due  volte  i  rap¬ 
presentanti  del  popolo  :  una  volta,  forse  a  Silo,  esortandoli  alla 
fedeltà  a  Jahvè;  la  seconda  volta  a  Sichem,  la  località  dei  patriarchi 
(§  88),  ove,  riassunta  la  storia  della  nazione  dai  patriarchi  in  poi, 
fece  rinnovare  al  popolo  in  pubblico  arringo  il  patto  con  Jahvè. 
Promulgate  poi  le  leggi  occasionali,  sempre  a  Sichem,  «  Giosuè 
scrisse  quelle  cose  nel  libro  della  Toràh  (§  285)  di  Dio;  e  prese  una 
grande  pietra,  e  la  drizzò  colà  sotto  il  terebinto  ch'era  nel  san¬ 
tuario  di  Jahvè  (§  148);  e  Giosuè  disse  a  tutto  il  popolo:  Ecco, 
questa  pietra  sia  fra  noi  a  testimonianza,  perchè  essa  ha  udito 
tutte  le  parole  di  Jahvè  ch'egli  ci  ha  dette;  e  sia  essa  fra  voi 
a  testimonianza,  affinchè  non  rinneghiate  il  vostro  Dio  »  (Gio¬ 
suè,  24,  26-27). 

Poco  dopo  Giosuè  morì,  in  età  di  110  anni.  Fu  sepolto  a 
Timnath-serah  (Vulg.,  Thammathsare)  «  nella  zona  montuosa  di 
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Ephraim,  a  nord  della  montagna  di  Gaash  »  ( Giosuè ,  24,  30);  ivi  erano 
i  terreni  di  sua  proprietà,  assegnatigli  nella  spartizione  del  paese 
(Giosuè,  19,  50). 


295.  Riguardo  al  sepolcro  di  Giosuè  il  testo  greco  dei  Settanta 
(24,  30  bis)  ha  in  più  sull'ebraico  questa  particolare  notizia  :  «  Fu¬ 
rono  riposti  insieme  con 


lui  nella  tomba,  che  gli 
era  stata  scavata  ivi,  i 
coltelli  di  pietra  con  cui 
aveva  circonciso  gl'israe¬ 
liti  in  Ghilgal...  e  sono 
stati  ivi  fino  a  questo 
giorno  »;  parimenti  solo 
i  Settanta  (21,  42  d)  han¬ 
no  già  in  precedenza  ri¬ 
ferito  che  Giosuè,  al  ri¬ 
cevere  la  sua  proprietà  in 
Timnath-serah,  vi  rac¬ 
colse  i  coltelli  di  pietra 
serviti  per  la  circonci¬ 
sione  (§  283).  Ora,  la  lo¬ 
calità  di  Timnath-serah, 
mentre  da  alcuni  è  ri¬ 
tenuta  essere  l'odierna 
Hàris,  a  una  quindicina 
di  km.  a  sud-ovest  di 
Sichem,  oppure  Khir- 
bet  el-Fahàhir,  vicino  a 
Hàris:  dai  più  è  invece 
identificata  con  l'odierna 

Tibne,  situata  ancora  più  avanti  nella  stessa  direzione  (a  una  quin¬ 
dicina  di  km.  a  nord-ovest  di  Beth-el);  presso  Tibne,  infatti,  non 
solo  esiste  il  Kefr  lshua,  «  villaggio  di  Giosuè  »,  ma  anche  buon 
numero  di  tombe  scavate  nella  roccia;  in  una  di  esse  furono  ri¬ 
trovati  nel  1870  parecchi  coltelli  di  pietra,  che  lo  scopritore  (Ri¬ 
chard)  stimò  esser  quelli  deposti  nella  tomba  di  Giosuè. 


La  «  tomba  di  Giosuè  »  a  Tibne. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 
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296.  Giosuè  era  stato  insieme  un  condottiero  e  un  reggente: 
sotto  di  lui  era  ancora  seguitata,  benché  non  così  compatta,  quel¬ 
l'unità  morale  che  Mose  aveva  data  ad  Israele,  e  in  virtù  della  quale 
il  popolo  dai  piedi  del  Sinai  era  penetrato  fin  dentro  il  Canaan.  Ma 
Israele  non  era  una  forza  sola:  era  un  fascio  di  forze,  fino  allora 
avvinte  insieme  dall'unità  datagli  da  Mosè  e  mantenuta  da  Gio¬ 
suè.  Quando  fu  depositato  nel  Canaan,  il  fascio  in  gran  parte  si 
sfasciò. 

Se  l'unità  etnica  rimaneva,  nonostante  le  accessioni  alienigene 
(§  291)  di  quantitativo  certamente  minimo;  se  l'uniformità  legisla¬ 
tiva  esisteva,  nonostante  le  costumanze  particolari  alle  singole  tribù; 
se  l'unità  religiosa  vigeva,  nonostante  i  particolarismi  che  esistevano 
più  o  meno  latenti  (§  315,  319,  334  e  seg.)  e  talvolta  si  sospettavano 
anche  in  casi  patenti  (§  293)  :  non  esistette  però  più,  dopo  Giosuè, 
l'unità  di  governo  che  inquadrava  insieme  e  coordinava  gl'inte¬ 
ressi  delle  singole  tribù.  Spesso  questi  interessi  erano  contrastanti, 
e  tanto  più  divennero  tali  con  l'insediamento  in  Canaan:  l'alterezza 
tradizionale  di  certe  tribù,  ad  esempio  Ephraim,  faceva  sovente 
dimenticare  loro  di  esser  tanto  figli  d'Israele,  quanto  altre  tribù 
sparutelle  e  meschine;  il  possesso  poi  d'una  pingue  valle  o  d'una 
fecondante  sorgente  faceva  dimenticare  anche  più  spesso  ogni  di¬ 
scendenza  tribale  ed  etnica. 

297.  Eppure  il  frazionamento  dell'unità  nazionale  era  inevita¬ 
bile;  l'ulteriore  conquista  del  Canaan  non  si  poteva  proseguire  che 
a  quella  condizione.  Ciascuna  tribù  aveva  il  suo  possedimento, 'ma 
esso  era  in  gran  parte  teoretico:  perchè  divenisse  possedimento 
effettivo  occorrevano  tenaci  sforzi,  prolungati  per  molti  anni  o 
rinnovati  a  seconda  dei  tempi  e  delle  opportunità.  E  ciò  sarebbe 
stato  assurdo  richiederlo  dall'intera  nazione:  doveva  essere  il  com¬ 
pito,  e  quindi  il  premio,  delle  singole  tribù. 

Tale  è  lo  sfondo  sociale  del  periodo  cosiddetto  dei  Giudici,  che 
determina  l'ordinamento  politico  secondo  le  predilezioni  semitiche. 
Niente  monarchia,  e  niente  repubblica:  nè  trasmissioni  dinastiche, 
nè  elezioni  democratiche.  Alla  base  sta  il  regime  patriarcale,  pre¬ 
ferito  dai  beduini;  regime  primitivo,  che  ha  per  solito  del  monar¬ 
chico,  ma  non  di  rado  sbocca  nella  democrazia.  Nella  sfera  sociale 
più  ampia  si  trova  sovente  anche  la  dittatura. 
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Il  padre-famiglia,  spesso  uno  sceicco  capo  di  molte  famiglie, 
c  un  vero  monarca,  minuscolo  ma  assoluto:  il  suo  comando  è  circo- 
scritto  tutt'al  più  dalle  tradizioni,  o  dalle  formali  leggi  se  ci  sono; 
ma  può  esser  circoscritto  anche  dall'opposizione  dei  suoi  sudditi. 
Costoro  possono  ribellarsi,  o  quanto  meno  sottrarsi  al  suo  comando 
sciamando  altrove.  L'autorità  monarchica  del  padre-famiglia  è  ere¬ 
ditaria:  si  trasmette  al  primogenito,  o  a  chi  ne  ha  i  diritti. 

298.  Un  gruppo  di  famiglie  (ebr.  mishpahòth)  al  comando  di 
uno  sceicco  è  la  cellula  della  tribù,  come  la  tribù  è  un  membro 
della  nazione.  Ma  clan  e  tribù  hanno  i  loro  greggi,  talvolta  dei  ter¬ 
reni  agricoli:  si  è  piuttosto  pastori  che  agricoltori;  rari  gli  artigiani 
di  professione.  Le  tribù  hanno  i  rispettivi  territorii,  entro  i  quali 
s'aggirano  le  rispettive  famiglie.  Lo  spirito  unitario  che  dovrebbe 
associare  clan  e  tribù  è  in  tempi  normali  latente  ed  implicito,  più 
che  distintamente  avvertito:  sonnecchia  nella  subcoscienza  delle 
varie  collettività,  piccole  e  grandi.  Ma  in  date  occasioni  esso  si 
ridesta;  riappare  nella  vita  interna  della  nazione  in  occasione  di 
contrasti  privati,  allorché  si  fa  appello  al  giudizio  di  anziani  come 
a  rappresentanti  tradizionali  deH'autorità  collettiva;  riappare,  e  con 
manifestazioni  possenti,  nelle  relazioni  con  altri  popoli,  allorché 
alcuno  di  questi  diviene  l'oppressore  di  qualche  tribù  d'Israele.  In 
tali  casi  la  nazione  di  Jahvè,  sia  per  istinto  di  conservazione,  sia 
per  fierezza  nazionale-jahvistica,  insorge  reagendo  contro  l'oppres¬ 
sore:  le  membra  già  intorpidite,  si  raccolgono  premurosamente  a 
difendere  la  parte  lesa:  a  tale  scopo  compiono  anche  il  sacrificio 
più  grave  per  esse,  di  rinunciare  alla  loro  autonomia  finché  dura 
il  pericolo,  ridiventando  così  un  corpo  solo,  sotto  un  solo  capo. 
Questi  capi  occasionali  di  tutta  la  nazione,  o  della  sua  maggior 
parte,  sono  i  dittatori.  Gli  Israeliti  li  chiamarono  «Giudici»,  S/zo- 
phetim. 

Il  nome  non  è  nuovo.  I  Cartaginesi,  semiti  anch'essi,  avevano 
egualmente  i  loro  suf[f]étes,  ricordati  dagli  autori  latini  (Seneca, 
De  tranquilla  IV,  5;  Livio,  XXVIII,  37,  2;  XXX,  7,  5)  che  erano 
i  supremi  magistrati  di  Cartagine.  Il  termine,  essendo  participio 
att.  del  verbo  shàphat,  significa  regolarmente  «  giudicante  »,  ma  nel 
più  ampio  senso  semitico,  di  colui  che  dirime  una  lite  secondo  giu¬ 
stizia,  e  quindi  anche  di  colui  ch'essendo  a  capo  d'un  popolo  lo 
salva  da  un  pericolo  secondo  giustizia.  È  tuttavia  dubbio  che  il 
termine  fosse  di  uso  comune  ai  tempi  dei  Giudici  per  designare 
costoro;  nei  testi  antichi  essi  sono  designati,  più  in  conformità  col 
loro  carattere  dittatoriale,  con  derivazioni  dall'idea  di  «  salvare  ». 
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299.  La  giustizia,  secondo  cui  agiscono  cotesti  «giudicanti»,  è 
la  giustizia  di  Jahvè.  La  nazione  di  Jahvè  è  conculcata;  dev'essere 
perciò  sollevata  in  forza  della  giustizia  di  Jahvè.  Il  territorio  donato 
da  Jahvè  alla  sua  nazione  è  invaso  da  alienigeni;  è  un  furto  religioso, 
che  bisogna  risarcire  in  forza  della  giustizia  di  Jahvè.  In  tal  modo 
i  Giudici  sono  gli  operatori  della  legge  del  jahvismo;  essi  traducono 
—  o  dovrebbero  tradurre  —  in  atto  lo  spirito  di  quanto  Mosè  aveva 
messo  in  scritto. 

Il  dittatore  jahvista  è  perciò  l'uomo  di  Jahvè.  Di  qui  la  sua  auto¬ 
rità,  che  richiama  ad  unità  le  dislocate  membra  d'Israele.  Dal  mo¬ 
mento  che  il  popolo,  con  atto  di  fede  nazionale  e  religiosa,  riconosce 
in  lui  l'inviato  di  Jahvè,  egli  è  un  quasi-monarca,  con  poteri  asso¬ 
luti,  d'elezione  teocratica,  su  base  democratica. 

300.  Con  la  morte  di  Giosuè  comincia  il  periodo  dei  Giudici, 
cioè  il  regime  politico  testé  visto  :  il  che  non  significa  che  comin¬ 
cino  subito  i  Giudici  stessi.  Di  questo  periodo  noi  abbiamo  dalla 
Bibbia,  non  una  storia  organica  e  concatenata,  bensì  un  florilegio 
di  episodii  staccati.  Lo  scopo  infatti  del  narratore  principale  di 
questo  periodo  —  colui  che  utilizzando  antiche  fonti  ha  redatto  il 
Libro  dei  Giudici  —  non  era  l'esposizione  annalistica  degli  avveni¬ 
menti  occorsi  ad  Israele,  bensì  il  far  risaltare  dai  fatti  narrati  un 
ben  determinato  ammaestramento  parenetico:  che  cioè,  ogni  qual 
volta  la  nazione  si  allontana  da  Jahvè,  essa  cade  in  potere  di  nemici 
oppressori;  e,  per  contrario,  ogni  qual  volta  pentendosi  ritorna  a 
Jahvè,  egli  la  salva  per  mezzo  d'un  Giudice.  Questo  scopo  pare¬ 
netico,  non  solo  appare  dal  modo  come  sono  introdotti  e  conclusi  i 
singoli  episodii  del  florilegio,  ma  viene  nettamente  espresso  dalla 
breve  introduzione  generale  che  il  redattore  premette  al  florilegio 
stesso  ( Giudici ,  2,  11  e  seg.). 

E,  per  conseguenza,  il  florilegio  è  schematico.  Il  redattore  sce¬ 
glie  dalle  varie  tribù  i  personaggi  di  sei  episodii  su  cui  si  diffonde 
alquanto,  e  sono  i  cosiddetti  «  Giudici  maggiori  »  perchè  meglio 
noti;  insieme  con  questi  fie  nomina  altri  sei,  che  sono  chiamati 
«  Giudici  minori  »,  perchè  non  ne  sappiamo  in  sostanza  altro  che 
il  nome:  si  hanno  quindi  12  Giudici,  esattamente  quante  le  tribù 
d'Israele.  (L'usurpazione  di  Àbimelech  fa  tutt'uno  con  la  giudi¬ 
catura  di  Gedeone,  di  cui  è  una  conseguenza;  egli  nè  fu  in  realtà, 
nè  vien  presentato  come  «giudice»). 
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301.  Ecco  lo  schema  dei  12  Giudici  secondo  il  piano  del  Libro 
omonimo:  quei  fra  parentesi  sono  i  Giudici  minori. 


Oppressore  d'Israele. 

Cushan-Rish'àthayim,  re  di 
Aram-Naharayim  :  8  anni. 

Eglon,  re  di  Moab:  18  anni. 
Filistei  (?). 

Jabin  re  di  Hasor,  col  suo  ge¬ 
nerale  Sisara:  20  anni. 

Madian:  7  anni. 

9 

? 

Ammoni  18  anni, 

9 

9 

9 

Filistei:  40  anni 


Giudice  liberatore. 

Othoniel,  della  stirpe  dei  Qeni- 
ziti:  40  anni. 

Ehud,  della  tribù  di  Beniamino: 
80  anni. 

(Samgar). 

Baraq,  della  tribù  di  Nephtali, 
insieme  con  la  profetessa  De¬ 
bora:  40  anni. 

Gedeone,  della  tribù  di  Ma- 
nasse:  40  anni. 

Usurpazione  di  Abimelech: 
3  anni. 

(Thola,  della  tribù  di  Issachar: 
23  anni). 

(Jair,  del  Galaad:  22  anni). 

Jephte,  del  Galaad:  ó  anni. 

(Ibzan:  7  anni). 

(Elon,  della  tribù  di  Zàbulon: 
10  anni). 

(Abdon:  8  anni). 

Sansone,  della  tribù  di  Dan:  20 
anni. 


I  «  giudici  »  Eli  e  Samuele,  che  preludono  ai  tempi  della  monar¬ 
chia,  rimangono  fuori  dello  schema  del  Libro  dei  Giudici  ;  ma  ciò 
non  significa  che  almeno  la  giudicatura  di  Eli  non  possa  esser  con¬ 
temporanea  ad  altre. 


302.  Su  questo  schema  bisogna  notare  due  cose.  In  primo  luogo 
l'autorità  di  questi  Giudici  si  estendeva  quasi  sempre  a  una  o  a  poche 
tribù:  probabilmente  nessuno  di  essi  fu  riconosciuto  dall'intera 
nazione  (come  invece  pare  che  avvenisse  per  Samuele).  In  secondo 
luogo,  e  in  conseguenza  al  rilievo  precedente,  buon  numero  di  essi 
possono  essere  stati  almeno  parzialmente  contemporanei.  Di  ciò  si 
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è  voluto  scorgere  una  prova  nel  testo  stesso  del  racconto.  Ad  esem¬ 
pio  in  Giud.,  io,  7  si  dice  che,  avendo  Israele  peccato,  Jahvè  lo 
consegnò  «in  mano  ai  Filistei  e  in  mano  ai  figli  d'Ammon»;  e  si 
soggiunge  immediatamente  la  storia  di  Jephte,  che  combattè  sol¬ 
tanto  contro  Ammon  e  non  contro  i  Filistei  :  contro  costoro  combattè 
invece  Sansone.  Onde  si  è  concluso  che  le  giudicature  di  Jephte  e 
di  Sansone  siano  contemporanee. 

Le  cifre  dunque  delle  oppressioni  e  rispettive  giudicature  — 
qualunque  sia  il  valore  di  tali  cifre  (§  222  e  seg.)  —  non  possono 
considerarsi  come  precisi  addendi  per  ottenere  la  somma  della 
durata  complessiva,  giacché  non  sappiamo  quanta  parte  di  esse  sia 
eliminata  dal  sincronismo.  A  noi  basterà  supporre  che  —  qualora 
si  preferisca  ritenere  Fesodo  avenuto  sotto  Merneptah  —  la  durata 
complessiva  del  periodo  (comprendendovi  la  giudicatura  di  Eli  e 
parte  di  quella  di  Samuele)  vada  dai  tempi  di  Ramses  III  (§  280) 
fino  alla  metà  circa  del  sec.  XI  a.  C.,  allorché  la  monarchia  d'Israele 
fu  costituita  in  persona  di  Saul  (§  349);  sarebbe  cioè  stata,  con  la 
solita  elasticità,  di  un  secolo  e  mezzo. 

303.  Anche  prima  dell'introduzione  generale  al  florilegio,  si 
trova  nel  Libro  dei  Giudici  un  proemio  narrativo  (1-2,  5),  che  nella 
forma  odierà  prende  le  mosse  dalla  morte  di  Giosuè:  sotto  questo 
aspetto  esso  quindi  sembrerebbe  riferire  fatti  avvenuti  dopo  la 
morte  di  Giosuè.  Senonchè  a  questo  proemio  tien  dietro  immedia¬ 
tamente  il  florilegio,  il  quale  di  nuovo  comincia  con  un  riassunto 
degli  ultimi  giorni  di  Giosuè  e  della  sua  morte  (2,  6-10):  sotto 
quest'altro  aspetto  dunque  il  proemio  narrerebbe  fatti  anteriori.  Ma 
v'è  di  più.  Analizzando  tali  fatti,  essi  sembrano  inquadrarsi  nella 
conquista  del  Canaan  sotto  Giosuè  come  relazioni  più  particola¬ 
reggiate  dentro  il  resoconto  più  ampio  e  generico;  in  tal  caso  Giud.,  i, 
3-20  racconterebbe  come,  dopo  la  conquista  di  Gerico  da  parte  di 
tutta  la  nazione,  le  tribù  di  Giuda  e  Simeone  si  sarebbero  staccate 
dalle  altre  e  rivolte  al  sud  conquistandolo:  mentre  Giud.,  1,  22  e  seg. 
riferirebbe  conquiste  fatte  a  nord  dai  discendenti  di  Giuseppe  (con 
a  capo  Giosuè  personalmente)  e  altrove  dalle  altre  tribù.  In  contrario 
tuttavia  si  è  fatto  notare  come  in  questo  elenco  particolareggiato 
di  tribù  manchino  le  due  e  mezzo  della  Transgiord^nia,  le  quali 
pure  avevano  indubbiamente  preso  parte  alla  conquista  sotto  Gio¬ 
suè:  tale  mancanza  dimostrerebbe  ch'esse  già  erano  tornate  ai  loro 
territorii  (§  293),  e  che  quindi  i  fatti  in  questione  si  svolsero  dopo.  Si 
è  anche  rilevato  che  i  fatti  avvengono  dopo  la  spartizione  dei  terri¬ 
torii  alle  tribù  (Giud.,  1,  3);  perciò  nuovamente  dopo  la  conquista 
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sotto  Giosuè  (§  292),  essendo  inverosimile  che  si  spartisse  un  paese 
neppure  inizialmente  conquistato. 

304.  La  questione  non  è  definita;  è  probabile  che  il  proemio 
riferisca  fatti  avvenuti  in  gran  parte  prima  e  in  minor  parte  dopo 
la  morte  di  Giosuè.  La  sua  interna  struttura,  ed  anche  la  sua  posi¬ 
zione  dopo  il  Libro  di  Giosuè  e  prima  del  florilegio  dei  Giudici, 
fanno  pensare  ad  una  raccolta  occasionale  di  documenti  frammen- 
tarii  sparsi,  riferentisi  alle  varie  tribù.  Tanto  più  difficile  è  quindi 
indovinare  la  loro  cronologia  e  il  giusto  rapporto  con  altri  documenti. 
Valgano  ad  illustrazione  due  esempii. 

In  Giud.,  1,  4  e  seg.  si  narra  che  la  tribù  di  Giuda,  avanzando 
verso  il  sud,  sconfisse  a  Bezeq  il  re  cananeo  Adhoni-bezeq;  il  quale 
poi,  mutilato  dagli  Israeliti,  fu  portato  (il  testo  non  dice  se  dagli 
Israeliti  o  dai  suoi  servi)  a  Gerusalemme  ed  ivi  morì.  «Bezeq», 
come  mostra  il  nome  del  re,  poteva  essere  una  divinità  cananea, 
d'altronde  ignota;  era  anche  un  nome  di  luogo,  il  quale  tuttavia  è 
difficile  che  sia  l'odierna  Ibzlq,  situata  a  nord-est  di  Sichem  e  quindi 
troppo  a  nord:  forse  può  essere  un  Bezqah  ad  ovest  di  Gerusalemme. 
Ma  di  dove  era  re,  questo  Adhoni-bezeq?  La  sua  morte  a  Gerusa¬ 
lemme  fa  pensare  che  questa  fosse  la  sua  capitale.  Allora  è  spontaneo 
il  ravvicinarlo  a  quell'Adhoni-sedeq,  re  di  Gerusalemme,  ucciso 
nella  conquista  sotto  Giosuè  (§  286  e  seg.);  tanto  più  che  nel  rac¬ 
conto  di  Giosuè  (10,  1  e  seg.)  il  testo  dei  Settanta  legge  come  nome 
di  quel  re,  Adhoni-bezeq,  esattamente  come  qui  l'ebraico.  E  dun¬ 
que  lo  stesso  personaggio,  il  cui  nome  abbia  subito  le  solite  alte¬ 
razioni  di  amanuensi?  Sono  due  personaggi  diversi,  di  cui  uno 
re  di  Bezeq,  oppure  uno  successore  dell'altro  nel  regno  di  Ge¬ 
rusalemme? 

305.  L'altro  esempio  ha  più  del  sibillino.  Immediatamente  dopo 
la  notizia  della  morte  di  Adhoni-bezeq,  si  narra  che  quei  del!a 
tribù  di  Giuda  «  attaccarono  Gerusalemme  e  la  presero,  e  la  pas¬ 
sarono  a  fil  di  spada,  e  dettero  la  città  alle  fiamme»  (Giud.,  1,  8). 
Senonchè,  pochissimo  dopo  (1,  21),  ci  si  dice  che  la  tribù  di  Be¬ 
niamino  non  riuscì  a  scacciare  i  Jebusei  dalla  loro  sede  di  Gerusa¬ 
lemme,  e  che  perciò  Jebusei  e  bcniaminiti  coabitarono  insieme  in 
Gerusalemme  «  fino  a  questo  giorno  ».  Ora,  mentre  la  notizia  che 
Gerusalemme  non  venisse  allora  espugnata  trova  molte  conferme 
in  passi  contemporanei  quali  Giosuè,  15,  63;  Giudici,  19,  11-12, 
e  in  altri  posteriori;  l'altra  notizia  che  venisse  espugnata,  è  in  con¬ 
traddizione  con  quanto  la  Bibbia  e  l'archeologia  affermano  circa 
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la  straordinaria  difficoltà  d'impadronirsi  della  Gerusalemme  cananea 
(§  9 6,  98).  Il  passo  quindi,  che  non  può  riferirsi  ad  una  espugnazione 
al  tempo  dei  Giudici,  è  probabilmente  un'anticipazione  che  allude 
all'espugnazione  fatta  da  David  (cfr.  §  358);  anticipazioni  narrative 
di  questo  genere  (a  guisa  di  parentesi)  non  sono  ignote  al  racconto 
biblico,  e  la  presente  fu  forse  provocata  dalla  menzione  che  poco 
prima  si  fa  di  Gerusalemme. 


*  *  * 

306.  Lo  schema  del  Libro  dei  Giudici  si  occupa  quasi  sempre 
di  tribù  del  nord.  Tuttavia  proprio  il  primo  dei  Giudici  maggiori, 
Othoniel,  è  un  meridionale,  appartenendo  al  clan  edomita  dei 
Qeniziti  (§  291)  già  da  tempo  unitosi  con  la  tribù  di  Giuda  e  più 
tardi  incorporato  definitivamente  con  essa.  Di  lui  si  sa  soltanto 
che  liberò  il  popolo  dall'oppressione  di  Cushan-Rish'àthayim,  re 
di  Àram-Naharayim. 

Ambedue,  queste  designazioni  sono  state  richiamate  in  dubbio. 
Il  nome  del  re  significa  «  Cushan-della-doppia-malvagità  »,  e  sem¬ 
brerebbe  un  popolare  epiteto  dispregiativo:  tuttavia  è  analogo  a 
una  designazione  di  Babilonia,  che  si  trova  in  Geremia,  50,  21 
(«doppia-ribellione»).  Il  nome  poi  del  regno  designa  la  Siria  dei 
Due  Fiumi  (§  31);  ma  da  taluni  è  stato  ritenuto  inverosimile  che  un 
re  di  quelle  regioni  si  spingesse,  a  quell'epoca,  fino  nella  Palestina 
meridionale:  quindi  si  è  supposto  che,  invece  di  ’  R  M  (Aram), 
la  vera  lezione  fosse  ’  D  M  (Edom),  il  paese  confinante  a  sud  con 
la  Palestina.  Lo  scambio  fra  le  due  parole  è  particolarmente  fre¬ 
quente  nel  testo  biblico  (§  351,  440  nota,  451  nota). 

307.  Del  secondo  Giudice  maggiore  siamo  meglio  informati. 
Eglon,  re  di  Moab,  aiutato  dagli  Ammoniti  e  dagli  Amaleciti,  aveva 
occupato  il  territorio  di  Beniamino  di  qua  dal  Giordano  e  sotto¬ 
posto  gli  abitanti  a  tributo.  Un  beniaminita  animoso,  Ehud  (Aod), 
fu  compreso  un  anno  fra  i  portatori  del  tributo;  egli  aveva  preparato 
il  suo  piano,  ed  essendo  mancino  (ebr.  ’itfer,  meglio  forse  «  ambi¬ 
destro  »)  aveva  nascosto  un  lungo  pugnale  a  due  tagli  sotto  le  vesti 
dalla  parte  destra,  per  meglio  dissimulare  l'arma.  Compiuta  la  ce¬ 
rimonia  della  presentazione,  egli  partì  con  gli  altri;  ma  dopo  al¬ 
quanto  cammino  ritornò  dal  re,  chiedendo  di  comunicargli  un  im¬ 
portante  segreto.  Ricevuto  in  camera  separata,  uccise  d'un  colpo 
il  re,  richiuse  la  camera  e  s'allontanò  indisturbato.  Giunto  incolume 
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in  patria,  chiamò  a  sollevazione  il  popolo,  e  occupò  i  guadi  del 
Giordano,  uccidendovi  gli  oppressori  Moabiti  che  tentavano  evadere 
verso  il  loro  paese. 

308.  Il  terzo  episodio  del  florilegio  si  svolge  anche  più  a  nord, 
nella  vallata  di  Esdrelon  (§  64),  e  ne  sono  attrici  specialmente  le 
tribù  stanziate  dalla  vallata  in  su,  la  metà  di  Manasse,  Issachar, 
Zàbulon,  Nephtali.  Di  Cades,  borgata  del  territorio  di  Nephtali 


La  vallata  di  Esdrelon  vista  dall'ovest  (dall'aeroplano). 

(da  Dalman,  Fliegerbilder  aus  Paldstina). 

(a  occidente  del  lago  di  el-Hùle:  §  61),  era  originario  il  Giudice  di 
questo  episodio,  Baraq  («fulmine»);  ma  la  parte  ch'egli  vi  sostiene 
è  piuttosto  secondaria:  la  vera  protagonista  ne  è  una  donna,  De¬ 
bora  («  ape  »).  Costei,  moglie  di  un  certo  Lappldhòth,  aveva  un'auto¬ 
rità  straordinaria  presso  i  suoi  connazionali;  era  «  profetessa  »,  c 
la  sua  qualità  riconosciuta  universalmente  in  Israele,  richiamava  a 
lei  gente  dalle  varie  tribù  per  averne  i  responsi  ispirati.  Aveva  in¬ 
nalzato  il  suo  tribunale  sotto  la  «  palma  di  Debora  »,  a  mezza  strada 
fra  Beth-el  e  Rama  a  nord  di  Gerusalemme:  ivi  ella  esercitava  la 
sua  magistratura  teomantica,  sentenziando  di  religione  come  di 
politica,  di  fatti  pubblici  come  di  privati  (§  420). 

Ma,  frattanto,  gl'israeliti  stanziati  da  Esdrelon  in  su  erano  op¬ 
pressi  dai  Cananei;  costoro,  anche  dopo  la  conquista  israelitica, 
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erano  rimasti  padroni  di  centri  importanti  e  sopratutto  dei  punti 
che  comandavano  le  vie  maestre  attraversanti  la  vallata  (§  64): 
espandendosi  a  poco  a  poco  da  questi  loro  capisaldi,  avevano  finito 
per  soffocare  fattività  d'Israele  e  per  asservirlo. 

309.  Chi  fu  l'esponente  di  questa  oppressione?  Della  giudica¬ 
tura  di  Baraq-Debora  noi  abbiamo  due  fonti:  una  relazione  in 
prosa  (Giud.,  4),  e  l'antico  carme,  noto  sotto  il  titolo  di  Cantico  di 
Debora,  monumento  fra  i  più  preziosi  dell'antico  Israele  {Giud.,  5). 
Secondo  la  relazione  in  prosa  l'oppressore  fu  «  Jabin  re  di  Canaan, 
che  regnava  in  Hasor,  e  principe  del  suo  esercito  era  Sisara,  che 
risedeva  a  Harosheth-haggoim  »  (Giud.,  4,  2);  il  che  è  confermato 
poco  dopo  (v.  17)  ove  Jabin  è  chiamato  nuovamente  «re  di  Hasor», 
mentre  ancora  appresso  (v.  23-24)  è  detto  soltanto  «re  di  Canaan» 
(cfr.  Salmo,  83  [82],  10).  Al  contrario,  il  carme  non  nomina  affatto 
Jabin,  e  parla  soltanto  di  Sisara. 

Ma  gli  Israeliti,  sotto  Giosuè,  avevano  già  ucciso  nelle  regioni 
settentrionali  un  Jabin  re  di  Hasor  ed  incendiata  la  sua  città  (§  289); 
la  quale,  inoltre,  sembra  che  fosse  una  capitale  d'una  certa  impor¬ 
tanza.  Chi  è  dunque  il  presente  Jabin,  re  egualmente  di  Hasor? 
Sarebbe  facile  rispondere  che  sia  un  discendente  dell'antica  vit¬ 
tima  degl'israeliti,  la  cui  città  nel  frattempo  era  stata  ricostruita: 
ma  parecchie  considerazioni,  e  specialmente  l'incertezza  crono¬ 
logica,  rendono  questa  spiegazione  assai  dubbia.  Piuttosto,  può 
darsi  che  si  tratti  di  due  città  diverse,  nonostante  l'eguaglianza  del 
nome:  di  città  chiamate  Hasor,  la  Bibbia  ne  conosce  sicuramente 
cinque  differenti;  e  ve  ne  potevano  essere  anche  di  più,  giacché  si 
trattava  in  origine  di  un  nome  comune,  «  recinto  [fortificato]  », 
«  posto  racchiuso  [da  mura]  »,  che  veniva  applicato  alle  varie  loca¬ 
lità  (a  un  dipresso  come  nella  toponomastica  italiana  «  castello  », 
«borgo»,  e  simili).  Tuttavia  sembra  più  verosimile  che  la  specifi¬ 
cazione,  che  Jabin  fosse  «  re  di  Hasor  »,.  sia  una  glossa  di  qualche 
privato  lettore;  il  quale,  meravigliato  di  vedere  che  la  relazione  in 
prosa  chiami  Jabin  soltanto  «  re  di  Canaan  »,  vi  aggiunse  la  sua 
specificazione,  supponendo  che  fosse  lo  stesso  re  dei  tempi  di 
Giosuè,  mentre  in  realtà  era  un  omonimo  tardivo.  Ad  ogni  modo 
questo  Jabin,  chiunque  sia,  non  appare  nello  svolgimento  dei  fatti. 

310.  Dal  suo  tribunale  sotto  la  «  palma  »  Debora  seguiva  bene 
gli  avvenimenti,  e  nel  suo  spirito  jahvistico  suscitava  una  viva  eco 
il  grido  di  dolore  delle  oppresse  tribù  settentrionali.  Un  giorno 
ella  decise  d'agire.  Fece  chiamare  Baraq,  e  gli  comandò  di  radunare 
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sul  Trbor  gli  armati  delle  tribù  di  Nephtali  e  di  Zàbulon.  Al  co¬ 
mando  della  «  profetessa  »  non  era  lecito  sottrarsi  ;  Baraq  promise, 
ma  volle  che  la  profetessa  andasse  con  lui.  E  Debora  andò. 

Sagacemente  Baraq  aveva  fatto  assegnamento  sull'effetto  morale, 
che  la  presenza  di  tanta  donna  avrebbe  prodotto  sugli  armati.  Fra 
i  Semiti  la  donna  occupa  nella  vita  pubblica  un  posto  ordinaria¬ 
mente  assai  secondario:  ma  talvolta  balza  anche  in  prima  linea,  e 
allora  la  sua  efficacia  è  tanto  più  grande  quanto  più  inusitata  è  tale 
preminenza.  Anche  astraendo  dalle  semite  Didone  di  Cartagine  e 


Il  monte  Tabor. 

Zenobia  di  Paimira,  come  pure  da  donne  condottiere  di  tribù  del 
deserto  che  alcuni  re  assiri  si  vantano  nelle  loro  iscrizioni  di  aver 
debellate:  vi  sono  in  proposito  classici  esempii  fra  gli  Arabi.  Prima 
ancora  di  Maometto  la  cristiana  Màwiyah  (IV  sec.  d.  C.),  regina 
della  dinastia  dei  Ghassanidi,  infastidisce  seriamente  l'impero  di 
Bisanzio  con  scorrerie  da  lei  personalmente  guidate;  ai  tempi  del¬ 
l'IsIàm,  contro  il  califfo  Abù  Bakr  insorgono  animosamente  la  prode 
Umm  Ziml,  che  muore  combattendo,  e  la  sedicente  profetessa 
Sagah.  Più  risoluta  ancora  è  la  vedova  di  Maometto,  'A’ishah; 
essa,  presa  posizione  contro  'All,  arringa  le  turbe  alla  Mecca,  si 
unisce  con  i  combattenti,  e  alla  «battaglia  del  camello»  entra  ca¬ 
valcando  il  suo  camello  nella  mischia:  questa  non  termina  se  non 
quando  i  nemici  riescono  a  tagliare  i  garretti  del  quadrupede  fa¬ 
cendo  cadere  la  cavalcatrice,  la  quale  pur  da_  terra  fieramente  in¬ 
veisce  contro  i  vincitori  corsi  ad  aiutarla.  E  'A’ishah  fu  la  «  madre 
dei  credenti  ». 
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311.  «  Madre  in  Israele  »  è  chiamata  anche  Debora  nell'antico 
carme  ( Giud .,  5,  7).  Come  madre  della  nazione  ella  andò  a  nord, 
fra  le  tribù  di  Nephtali  e  Zàbulon  che  si  sollevarono;  all'invito 
risposero  anche  altre  tribù  vicine  o  più  volenterose,  quali  Issachar, 
Ephraim,  Beniamino,  e  l'importante  clan  di  Makir  appartenente  a 
Manasse  cisgiordanico;  fu  notato  invece  con  rammarico  che  Ruben, 

Gad,  Manasse  transgior¬ 
danico,  Dan  e  Aser 
mancarono  all'appello; 
di  Giuda, Simeonee  Levi 
non  è  trasmessa  notizia. 
Convennero,  fra  tutti, 
un  40.000  uomini,  ma 
non  erano  bene  armati 
in  conseguenza  della  so¬ 
spettosa  oppressione  che 
aveva  sequestrato  le  ar¬ 
mi,  come  più  tardi  fa¬ 
ranno  i  Filistei  (§  350); 
in  compenso  avevano 
l'entusiasmo,  accresciu¬ 
to  dalla  presenza  della 
«madre  in  Israele  ».  Si¬ 


sara  scese  in  campo  con 
i  suoi  armati  e  900  car¬ 
ri  da  guerra  cananei.  Lo 
scontro  avvenne  nel  cen¬ 
tro  della  vallata  di  Es- 
drelon,  un  po'  sopra  la 
linea  fra  Ta'annak  (§  78) 
e  Megiddo  (§  79),  lungo 
il  torrente  Qishon  (Ci- 
son)  che  solca  la  vallata 
Le  agguerrite  squadre  cananee  furono  travolte  dall'entusiasmo  d'I¬ 
sraele,  e  Sisara  stesso  non  scampò  dalla  rotta  che  fuggendo  a  piedi. 


Il  torrente  Qishon  (Cison): 
in  alto  le  spalle  del  Carmelo. 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 


312.  Con  la  fuga  Sisara  mirò  certo  a  ricoverarsi  nella  sua  città 
Harosheth-haggoim  (probabilmente  l'odierna  el-Haritiye  sulle  pen¬ 
dici  sud-est  del  Carmelo),  e  a  tale  scopo  per  evitare  il  campo  della 
strage  s'incamminò  verso  il  sud.  Ma  giunto  a  Cades  (di  Esdrelon, 
l'odierno  Teli  Abù  Qudeis)  spossato  dalla  fatica  e  bruciante  di  sete, 
domandò  da  bere  e  da  riposarsi  a  un  clan  ch'era  stato  accolto  ami- 
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c’  cvolmente  dai  Cananei  di  quelle  terre.  Senonchè  Heber,  capo 
del  clan,  discendeva  dai  Qeniti  a  cui  era  appartenuto  il  suocero  di 
Mose  (§  210,  276  e  seg.,  291),  e  quindi  era  amico  dei  vincitori 
Israeliti.  Il  fuggiasco  re,  accolto  con  apparenze  benigne  da  Giaele 
moglie  di  Heber,  fu  dissetato  e  lasciato  riposarsi  sotto  la  tenda; 
ma  quando  si  fu  addormentato  sul  terreno,  venne  pianamente  a  lui 
Giaele,  e  d'un  sol  colpo  di  martello  gli  conficcò  un  piuolo  da  tenda 
nel  cranio,  sì  che  la  sua  testa  rimase  inchiodata  sul  suolo.  Era 
la  morte  più  obbrobriosa  per  un  Semita,  morire  per  mano  d'una 
femmina  (§  320). 

313.  Una  volta  stabilmente  liberata  la  vallata  di  Esdrelon  e 
le  regioni  adiacenti,  la  fertilità  di  quella  zona,  sfruttata  tranquilla¬ 
mente  per  molti  anni  dagli  Israeliti,  produsse  i  suoi  effetti.  Si  svolse 
un'epoca  di  agiatezza  e  di  benessere  materiale,  che  raccomandò 
sempre  più  alla  nazione  la  stabile  vita  agricola.  Ma  l'agiatezza  portò 
le  solite  conseguenze,  favorite  dal  contatto  con  gli  agricoltori  e 
ormai  pacifici  Cananei.  Dell'intervento  taumaturgico  di  Jahvè  sem¬ 
brava  che  non  ci  fosse  più,  come  nel  passato,  tanto  bisogno;  ora 
le  cose  andavano  bene:  bastava  che  si  potessero  compiere  i  lavori 
agricoli,  che  venisse  la  pioggia  al  momento  buono,  che  la  vitalità 
germinativa  del  suolo  si  sviluppasse,  che  non  arrivasse  il  flagello 
delle  cavallette,  e  simili  cose:  assicurato  ciò,  era  assicurata  la  felicità 
pratica  sognata  da  un  Israelita.  Ma  chi  era  che  inviava  tutti  questi 
beneficii?  Era  proprio  Jahvè?  0  non  erano  piuttosto  i  numi  locali 
venerati  dai  Cananei?  I  Cananei,  che  abitavano  da  secoli  e  secoli 
il  paese,  dovevano  essere  più  esperti  dei  recenti  Israeliti:  se  dunque 
essi  per  ottenere  l'irrigazione  dei  loro  campi  si  rivolgevano  al  Baal 
locale,  se  per  ottenere  che  la  vitalità  del  suolo  erompesse  in  fecondi 
germogli  pregavano  Astarte,  se  per  dominare  invasioni  d'insetti 
nocivi  facevano  intervenire  il  rispettivo  Baal  (§  107),  le  loro  costu¬ 
manze  e  i  loro  riti  dovevano  ben  avere  un  fondamento,  e  sarebbe 
stato  grave  stoltezza  il  trascurarli.  Jahvè,  sì,  era  il  Dio  taumaturgico, 
quello  dei  solenni  momenti  della  nazione,  quali  il  Mar  Rosso,  il 
Sinai,  il  Giordano:  ed  egli  doveva  certo  rimanere  «  il  Dio  »  d'Israele. 
Ma  nella  vita  ordinaria,  metodica,  perchè  non  far  posto  a  fianco 
a  Jahvè,  e,  se  si  vuole,  più  in  basso  di  lui,  a  queste  altre  divinità  ca¬ 
nanee  che  facevano  un  servizio  così  opportuno?  Eppoi,  i  loro  culti 
(§  108)  erano  così  allettanti,  e  offrivano  un  appagamento  così  pieno 
e  una  soddisfazione  così  spontanea,  che  tutto  l'uomo,  spirito  e 
carne,  ne  rimaneva  avvinto.  Il  culto  dell'invisibile  Jahvè  aveva 
troppo  del  mistero:  non  si  vedeva,  non  si  toccava  niente.  E  così 
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avvenne  in  Israele  la  mescolanza  di  riti  e  di  credenze,  il  «  sincre¬ 
tismo  ».  Era  la  rivincita  morale  dei  Cananei. 

314.  Ma  Jahvè,  che  già  tante  volte  era  stato  chiamato  il  «  Dio 
geloso  »,  cominciò  col  rimuovere  l'occasione  di  questo  diffuso  at¬ 
teggiamento  della  sua  nazione,  l'agiatezza  agricola;  si  servì  a  tale 

scopo  della  razzia  dei  be¬ 
duini.  Il  beduino  clas¬ 
sico  non  coltiva  i  campi  ; 
la  zappa  e  l'aratro  lo  di¬ 
sonorano,  quanto  l'ono¬ 
rano  la  lancia  e  lo  scudo; 
tanto  più  che  lancia  e 
scudo  —  a  saperli  impie¬ 
gare  bene  in  una  buona 
razzia  —  gli  possono  pro¬ 
durre  tanto  grano  e  vet¬ 
tovaglie,  quanto  la  zap¬ 
pa  e  l'aratro.  L'agiatezza 
agricola  degl'israeliti  del¬ 
la  vallata  di  Esdrelon  do¬ 
veva  esser  divenuta  pro¬ 
verbiale,  e  nello  stesso 
tempo  si  diffuse  la  voce 
che  la  vita  dei  campi  ave¬ 
va  smorzato  in  essi  pa¬ 
recchio  del  vecchio  spi¬ 
rito  combattivo.  L'occa- 
II  beduino  del  deserto.  sione  era  dunque  ma¬ 

gnifica  :  c' era  la  preda 
indifesa,  e  dal  deserto  vennero  puntualmente  gli  sciacalli  umani. 

Madianiti,  Amaleciti,  e  altri  nomadi  chiamati  genericamente 
«figli  d'Oriente»,  organizzarono  regolari  razzie;  spostandosi  dalle 
loro  sedi  transgiordaniche  con  la  mobilità  delle  tribù  nomadi,  e 
traversando  il  Giordano  ai  soliti  guadi  di  Gerico,  inondavano  «  come 
cavallette»  (Giud.t  6,  5)  il  territorio  israelitico  prima  di  ciascun 
raccolto,  e  portavano  via  ogni  cosa,  prodotti  di  campo  e  bestiame. 
L'assiduità  e  violenza  delle  loro  razzie  spinse  gl'imbelli  depredati 
a  scavarsi  caverne  nelle  rocce,  per  nascondervi  qualche  provvista 
e  le  loro  stesse  persone.  Questo  stato  di  cose  durò  qualche  anno, 
fino  a  che  «  Israele  fu  ridotto  in  gran  miseria  a  cagione  di  Madian: 
allora  gl'israeliti  alzarono  grida  a  Jahvè»  (Giud.r  6,  6). 
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315.  C'era  allora  nella  tribù  cisgiordanica  di  Manasse  il  clan 
di  Abiezer,  a  cui  apparteneva  un  Joas  risedente  a  Ophra  (Ephra; 
forse  l'odierno  Teli  el-Far'a,  lungo  il  Wadi  Fara,  a  nord-est  di 
Sichem),  che  aveva  per  figlio  Gedeone.  Il  padre  aveva  un  altare 
a  Baal  (Giud.,  6,  25)  quantunque  non  fosse  molto  zelante  di  quel 
culto  (6,  31-32);  il  figlio,  a  sua  volta,  era  così  amareggiato  per  le 
sventure  d'Israele,  che  cominciava  a  perder  fiducia  in  Jahvè  (Giud., 
6,  13).  Tuttavia  egli  fu  il  prescelto  da  Jahvè,  qual  nuovo  Giudice 
per  liberare  il  suo  popolo.  Assicurato  della  sua  missione  da  una 
visione  portentosa  (Giud.,  6,  14  e  seg.),  egli  atterrò  —  ma  nottetempo, 
per  misura  prudenziale  —  il  paterno  altare  di  Baal,  ne  costruì  un 
altro  a  Jahvè,  e  v'immolò  un  olocausto  disponendolo  sopra  le  legna 
ricavate  daìYasheràh  (§  105)  spezzata.  Il  fatto,  conosciuto  al  mat¬ 
tino  seguente,  provocò  lo  sdegno  dei  paesani,  che  volevano  metterne 
a  morte  l'autore;  ma  Joas,  benché  proprietario  dell'altare  distrutto, 
protesse  suo  figlio,  rispondendo  seccamente  che  spettava  a  Baal 
salvaguardare  i  suoi  interessi;  perciò  da  quel  giorno  a  Gedeone  fu 
messo  il  nome  di  Y erubba  al ,  «  Baal  si  salvaguardi  ». 

316.  L'azione  audace  di  Gedeone,  rimasto  per  di  più  immune 
dalla  vendetta  di  Baal,  gli  conciliò  autorità  e  fece  ricordare  agli 
oppressi  Israeliti  gli  antichi  portenti  di  Jahvè,  di  cui  Gedeone  era 
sorto  campione;  cosicché,  quando  i  soliti  razziatori  passarono  nuova¬ 
mente  il  Giordano,  all'appello  di  riscossa  di  Gedeone  rispose  prima  il 
suo  clan  di  Abiezer,  poi  successivamente  le  tribù  di  Manasse,  Aser, 
Zàbulon  e  Nephtali.  Le  due  schiere  presero  contatto  a  Harod  ('Ain 
Gialùd),  in  uno  degli  sbocchi  orientali  della  vallata  di  Esdrelon: 
gl'israeliti  sulle  pendici  dei  monti  di  Gelboe,  i  Madianiti  alquanto 
più  a  nord  e  più  in  basso.  Piuttosto  che  un  attacco  generale,  Ge¬ 
deone  preferì  la  sorpresa  e  l'astuzia.  Scelti  300  dei  suoi,  li  fece 
avvicinare  occultamente  di  notte  a  tre  punti  dell'accampamento 
nemico;  a  dato  momento,  dietro  l'esempio  di  Gedeone,  ciascuno 
estrasse  una  fiaccola,  che  teneva  nascosta  sotto  una  brocca,  agi¬ 
tandola  e  sonando  una  tromba.  L'improvviso  clamore  e  le  luci  ap¬ 
parse  improvvise  torno  torno  fecero  credere  che  il  nemico  fosse 
entrato  nell'accampamento,  ed  ivi  si  produsse  il  fenomeno  fre¬ 
quente  delle  bande  raccogliticce,  il  timor  panico:  l'oscurità  non 
permetteva  di  distinguere  amico  da  nemico,  l'uno  si  diede  ad  uc¬ 
cidere  l'altro,  fino  a  che  i  superstiti  si  sparpagliarono  in  fuga  verso 
i  guadi  del  Giordano.  Gedeone  e  il  resto  d'Israele  dettero  loro 
la  caccia;  due  principi  di  Madian  dai  nomi  totemici  (§  148,  167), 
Oreb  (  «  corvo  »)  e  Zeeb  (  «  lupo  »),  furono  presi  ed  uccisi  presso 
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il  Giordano;  altri  due  re,  Zebah  e  Zalmunna,  furono  catturati  e 
uccisi  nella  Transgiordania,  ove  Gedeone  si  era  inoltrato  dietro  i 
fuggenti.  Al  suo  ritorno  egli  punì  gravemente  gl'israeliti  di  Sukkoth 
e  di  Penuel  in  Transgiordania,  perchè  nella  marcia  d'inseguimento 
del  nemico  si  erano  rifiutati  —  probabilmente  per  timore  di  rappre¬ 
saglie  —  di  apprestare  rifornimenti  ai  suoi  soldati. 


I  monti  di  Gclboe  verso  il  sud. 

317.  A  parte  la  vittoria,  che  rassicurava  la  proprietà  della  re¬ 
gione,  la  preda  raccolta  dai  fuggenti  fu  assai  grande.  All'autore  di 
sì  bel  successo  fu  allora  offerta  la  dignità  di  re  per  sè  e  i  suoi  figli; 
ma  alla  proposta  Gedeone  rispose:  «Non  regnerò  io  su  voi,  nè 
regnerà  mio  figlio  su  voi;  Jahvè  regnerà  su  voi!»  (Giud.,  8,  23).  La 
risposta  è  meno  chiara  di  quel  che  sembri.  Apparentemente  è  ne¬ 
gativa  ;  ma  può  essere  una  negazione  puramente  formale,  in  quanto, 
accettando  di  fatto  il  regno,  Gedeone  promette  di  servirsi  della 
nuova  autorità  avendo  sempre  presente  che  il  vero  re  d'Israele  è 
Jahvè,  di  cui  egli  è  vicario.  Probabilmente  c'erano  due  correnti  fra 
il  popolo:  una  in  favore  della  monarchia,  che  già  vigeva  presso  i 
popoli  circonvicini  (§  140,  339),  e  che  con  la  sua  stabile  organizza¬ 
zione  sembrava  poter  scongiurare  inconvenienti  quale  la  periodica 
razzia  di  Madian  (§  314);  un'altra  antimonarchica,  che  si  fondava 
su  motivi  tradizionalisti  e  religioso-jahvistici.  Checché  sia  di  ciò, 
Gedeone  e  la  sua  famiglia  ebbero  di  fatto  un  potere  monarchico 
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(cfr.  Giud.,  9,  2 ),  pur  non  avendone  il  titolo:  una  posizione  di  com¬ 
promesso  fra  le  due  correnti,  com'era  stata  di  compromesso  la  ri¬ 
sposta  di  Gedeone. 

318.  Della  preda  raccolta  dal  nemico  Gedeone  domandò  sol¬ 
tanto  gli  anelli  d'oro.  Se  ne  raccolsero  per  1.700  sicli  (circa  27  kg.), 
e  con  questi  «  Gedeone  fece  un  ephod ,  e  lo  pose  nella  città  di  Ophra  ; 
e  tutto  Israele  fornicò  dietro  a  quello  colà,  sì  che  diventò  uno 
scandalo  per  Gedeone  e  per  la  sua  famiglia  »  (Giud.,  8,  27).  È  dispu¬ 
tatissimo  che  cosa  fosse  V ephod,  usato  anche  nel  legittimo  culto 
jahvistico:  certo  era  un  oggetto  liturgico,  per  mezzo  del  quale  si  co¬ 
nosceva  la  volontà  di  Jahvè  in  determinati  casi.  Qui  Gedeone,  met¬ 
tendo  nella  sua  città  natale  questo  strumento  divinatorio,  vuole 
evidentemente  avere  a  sua  disposizione  una  sanzione  religiosa  per 
le  sue  future  decisioni  di  governo;  con  ciò  anche  viene  a  costituire 
ivi  un  centro  di  culto  particolaristico,  che  dà  ragione  dell'espres¬ 
sione  «  fornicò  »  usata  dal  narratore  biblico,  la  quale  altrove  de¬ 
signa  il  culto  idolatrico. 

Di  semiticamente  regale,  oltre  la  capitale  e  il  luogo  di  culto, 
Gedeone  ebbe  anche  l'harem  (§  372,  400):  70  furono  i  suoi  figli. 
Morì  poi  vecchio,  e  fu  sepolto  a  Ophra. 

319.  Ma  la  quasi-regalità  di  Gedeone  non  poteva  continuare 
così  nella  sua  famiglia:  necessariamente  doveva  o  sboccare  in  una 
vera  monarchia,  oppure  scomparire  del  tutto.  Ecco  perchè  nel 
«florilegio»  dei  Giudici  è  inframesso  l'episodio  di  Abimelech:  è  la 
naturale  conclusione  della  giudicatura  di  Gedeone. 

Abimelech  era  figlio  di  Gedeone  e  di  una  sua  moglie  di  secondo 
grado,  ch'egli  aveva  a  Sichem.Dopo  la  morte  del  padre,  Abimelech, 
che  sembra  risedesse  ad  Ophra,  si  recò  a  Sichem  presso  i  parenti 
di  sua  madre  per  guadagnarli  alla  propria  causa.  Al  posto  del  padre 
erano  succeduti  i  suoi  70  figli,  come  corporazione  che  deteneva 
l'autorità  in  solido;  ma,  sia  che  Abimelech  fosse  escluso  dalla  cor¬ 
porazione  perchè  nato  fuori  dell'harem  paterno,  sia  che  non  s'ac¬ 
contentasse  dell'autorità  in  solido,  egli  brigò  a  Sichem  per  esser 
riconosciuto  re  lui  solo.  Le  sue  proposte  trovarono  facilmente  se¬ 
guaci,  resi  zelanti  da  interessi  particolari  e  fierezza  paesana.  Si  passò 
subito  ai  fatti;  al  finanziamento  del  pretendente  si  provvide  con¬ 
segnandogli  70  sicli  d'argento  che  vennero  prelevati  dal  tempio 
di  Baal-berith,  o  Baal  «del  patto»,  in  Sichem.  La  funzione  di 
questo  tempio  è  significativa;  la  sua  origine  era  certamente  cananea 
(§  88,  107):  tuttavia  il  fatto  che  da  esso  si  prelevino  fondi  per  aiu- 
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tare  un  Israelita,  fa  pensare  che  gl'israeliti  dimoranti  in  Sichem 
ne  fossero  almeno  parzialmente  padroni.  Esso  dunque,  dopo  la 
conquista  israelitica,  o  era  diventato  un  tempio  totalmente  israelitico, 
ovvero  serviva  indifferentemente  per  gl'israeliti  («El-berith»; 
Giud.,  9,  46)  e  per  i  Cananei  («  Baal-berith  »;  Giud.,  8,  33;  9,  4), 
giacché  è  ben  difficile  che  si  tratti  di  due  templi  differenti.  I 
casi  avvenuti  in  Ophra,  sia  di  Gedeone  sia  di  suo  padre  (§  315) 
non  erano  dunque  isolati;  il  tempio  di  Baal-berith  è  una  riprova 
del  sincretismo  diffuso  a  quei  tempi  (§  313),  che  il  racconto  bi¬ 
blico  designa  anche  qui  col  termine  di  fornicazione  (Giud.,  8,  33  ; 
§  318). 

Assoldata  della  gentaglia,  Abimelech  marciò  su  Ophra  e  si 
disfece  della  corporazione  regnante,  uccidendo  tutti  e  70  i  suoi 
fratelli:  ne  scampò  soltanto  il  minore,  di  nome  Jotham.  Tornato 
quindi  a  Sichem,  fu  proclamato  re. 

320.  Tuttavia  il  trono  così  conquistato  non  era  saldo.  Subito 
dopo  la  proclamazione  d'Abimelech,  Jotham  fece  circolare  un  apo¬ 
logo  (Giud.,  9,  8-15),  in  cui  si  faceva  risaltare  la  cattiva  scelta  fatta 
dai  Sichemiti  e  la  loro  ingratitudine  verso  la  famiglia  di  Gedeone. 
Inoltre  i  sudditi  erano  divisi  fra  loro;  l'elemento  cananeo,  assai 
influente,  cominciò  presto  a  vedere  di  malocchio  il  regime  d'un 
Israelita:  Abimelech,  sapendo  come  stavano  le  cose,  non  risedeva 
a  Sichem,  pur  avendovi  lasciato  un  suo  fidato  luogotenente  di  nome 
Zebul.  Dopo  tre  anni  di  regno  la  ribellione  si  manifestò  aperta¬ 
mente.  I  Sichemiti  cominciarono  con  molestare  le  carovane  che 
attraversavano  il  paese,  e  dalle  quali  il  re  riscoteva  diritti  di  pe¬ 
daggio.  Sorse  poi  un  capo  popolo,  certo  Gaal,  con  molti  seguaci 
e  si  mise  alla  testa  del  movimento;  ma  Abimelech,  accorso  pronta¬ 
mente  a  Sichem,  in  un  primo  tempo  respinse  gl'insorti  dentro  le 
mura;  prese  quindi  e  distrusse  la  città;  passato  infine  alla  «Torre 
di  Sichem  »  (§  88),  ove  il  popolo  si  era  rifugiato  nel  tempio  di 
El-berith,  l'incendiò. 

L'insurrezione  non  era  però  finita,  essendosi  già  propagata  al¬ 
trove.  Abimelech  dovè  accorrere  contro  Thebes  (l'odierna  Tubàs, 
a  nord-est  di  Sichem  in  direzione  di  Beisàn)  anch'essa  insorta,  e 
ne  prese  i  borghi;  ma  nell'assalto  alla  torre  centrale  della  città, 
Abimelech  fu  colpito  alla  testa  da  una  pietra  da  mola  lanciatagli 
dall'alto  da  una  donna;  ridotto  dal  colpo  in  fin  di  vita,  si  fece  uc¬ 
cidere  dal  suo  scudiere,  per  evitare  l'obbrobrio  di  morire  per  mano 
d'una  femmina  (§  312).  Con  lui  crollò  il  suo  regno,  e  quelli  fra 
gl'israeliti  che  l'avevano  seguito  si  sbandarono. 
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321.  Dopo  c  nonostante  questi  fatti,  il  sincretismo  religioso 
continuò  a  propagarsi  fra  gl'  Israeliti  ;  essi  servirono  «  Baal,  e  le 
Astarti,  e  gli  Dèi  deH'Aram,  e  gli  Dèi  di  Sidone,  e  gli  Dèi  di  Moab, 
e  gli  Dèi  degli  Ammoniti,  e  gli  Dèi  dei  Filistei»;  anzi,  il  sincre¬ 
tismo  fu  così  prevalente  nel  suo  elemento  estraneo,  che  essi  prati¬ 
camente  «abbandonarono  Jahvè  e  più  non  lo  servirono  »  (Giud.,  io, 
6).  Il  passo  biblico,  di 
fonte  redazionale,  delinea 
in  sostanza  il  reale  stato 
di  cose. 

Questa  volta  l'oppres¬ 
sione  punitiva  avvenne  so¬ 
pratutto  in  Transgiorda- 
nia.  II  popolo  di  Ammon, 
che  faceva  pressione  dal¬ 
l'est  sul  territorio  delle 
tribù  transgiordaniche,  ri¬ 
vendicando  suoi  antichi 
diritti  (§  268)  occupò  buo¬ 
na  parte  della  regione  a 
sud  del  Yabboq,  fino  a 
Galaad  (forse  una  città, 
ma  non  identificata).  La 
miglior  parte  delle  zone 
da  pascolo  andò  perduta  : 
oltre  a  ciò,  razzie  insi¬ 
stenti  spinte  più  ad  occi¬ 
dente  molestavano  gli  al¬ 
tri  Israeliti,  lasciando  prevedere  altre  perdite  di  territorio.  Passato 
del  tempo,  gl'israeliti  cominciarono  a  reagire  e  si  radunarono  a 
Mispah  (Maspha),  località  non  identificata  a  nord  del  Yabboq;  lo 
spirito  combattivo  non  mancava,  specie  al  ricordo  dei  precedenti 
dittatori:  mancava  invece  un  condottiero  della  tempra  di  quelli. 

322.  Un  condottiero  di  polso,  in  realtà,  c'era;  ma  viveva  lon¬ 
tano  dalle  regioni  che  allora  ne  avrebbero  avuto  bisogno.  Era  un 
certo  Jephte  (Yiphtah)  originario  del  Galaad,  ma  espulso  dall'odio 
dei  suoi  familiari:  essendo  egli  figlio  d'una  meretrice,  i  figli  legit¬ 
timi  della  casa  lo  scacciarono  quando  fu  grande;  egli  allora  si  era 
rifugiato  nel  paese  di  Tob.  al  nord  del  Galaad  nella  regione  delle 
sorgenti  del  Giordano  (§  ói),  e  là  si  era  messo  a  capo  di  bande  che 
vivevano  della  vita  classica  del  beduino:  razzia,  prodezza,  avventura. 


Donna  che,  girando  la  pietra  da  mola, 
macina  il  grano. 
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Le  bande  di  Jephte  s'erano  acquistate  un  bel  nome,  e  ciò  testimo¬ 
niava  l'abilità  del  loro  capo.  Era  il  capo  che  ci  voleva  per  gl'israeliti 
raccolti  attorno  a  Mispah,  volenterosi  ma  disorientati. 

Gli  furono  spediti  degli  anziani  per  invitarlo  a  venire.  Gli  an¬ 
tichi  torti  ricevuti  passarono  per  lui  in  seconda  linea,  davanti  alla 
proposta  formale  di  diventare  capo  del  Galaad  qualora  egli  vincesse 
Ammon;  Jephte  venne  a  Mispah,  vi  furono  rinnovate  le  promesse 
davanti  a  Jahvè,  ed  egli  assunse  il  comando  degli  armati. 

Tuttavia  il  sagace  sceicco  di  beduini  non  attaccò  subito:  voleva 
studiare  la  situazione,  e  nello  stesso  tempo  aspettare  possibili  rin¬ 
forzi  dal  restante  d'Israele.  Intavolò  quindi  trattative  con  gli  Am¬ 
moniti.  Fallite  queste,  passò  all'azione. 

323.  Ma  l'azione  non  apparve  facile  al  ponderante  condottiero. 

I  rinforzi,  ch'egli  aspettava  sopratutto  dalla  tribù  di  Ephraim,  non 
vennero,  e  le  sue  forze  appetto  a  quelle  del  nemico  non  ispiravano 
troppa  fiducia.  Tuttavia  la  causa  per  cui  egli  combatteva  era  una 
specie  di  giudizio  di  Dio:  vincitore  sarebbe  risultato  colui  ch'era 
dalla  parte  della  ragione;  l'autorità  del  Dio  della  nazione  era  impe¬ 
gnata,  ed  essendo  Israele  da  parte  della  ragione,  Jahvè  l'avrebbe 
aiutato.  Il  rude  sentimento  religioso  del  beduino  affiorò  allora  in 
tutta  la  sua  potenza,  «  e  Jephte  fece  un  voto  a  Jahvè  dicendo:  Se  tu 
mi  darai  in  mano  gli  Ammoniti,  chi  uscirà  per  primo  dalle  porte 
di  casa  mia  per  incontrarmi  quando  tornerò  vittorioso  dagli  Ammo¬ 
niti,  sarà  di  Jahvè,  e  io  l'offrirò  in  olocausto»  ( Giud .,  1 1,  30-51). 

II  ricordo  dei  sacrificii  umani,  che  lo  sceicco  aveva  visto  tante  volte 
compiuti  dai  Cananei  (§  103),  non  potè  essere  estraneo  alla  sua  esal¬ 
tata  coscienza  quand'egli  pronunciava  siffatto  voto;  la  tremenda 
gravità  di  questo  era  proporzionata  alla  gravità  dell'impresa. 

E  l'impresa  riuscì.  La  vittoria  fu  tanto  fulminea,  secondo  la 
tattica  beduina,  quanto  estesa;  prendendo  probabilmente  i  nemici 
di  fianco,  invece  che  di  fronte,  Jephte  li  schiacciò  dall'oriente  verso 
il  Giordano,  in  tanti  scontri  separati  che  furono  altrettante  vittorie. 
La  Transgiordania,  da  nord  a  sud,  fu  di  nuovo  libera:  venti  città, 
già  passate  agli  Ammoniti,  furono  riconquistate. 

324.  Terminata  la  vittoriosa  campagna,  Jephte  fece  ritorno  a 
casa  sua  in  Mispah.  Il  suo  voto  era  stato  certamente  segreto,  affin¬ 
chè  Jahvè  stesso  designasse  la  vittima,  facendoci  che  essa  per  prima 
uscisse  di  casa  incontro  al  vittorioso.  Ed  ecco,  fra  vergini  festanti, 
pronte  ad  eseguire  la  classica  «  fantasia  »  di  vittoria,  gli  uscì  incontro 
per  prima  la  sua  figliuola.  Nè  egli  aveva  altri  figli,  oltre  quella. 
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Il  cordoglio  del  vittorioso,  allo  scorgere  la  vittima  del  suo  voto, 
eruppe  violento,  e  fu  il  cordoglio  di  un  padre;  ma  più  forte  ancora 
fu  nella  coscienza  religiosa  di  lui  il  suo  voto.  «  E  avvenne  che  quando 
egli  la  scorse,  strappò  le  sue  vesti  esclamando:  Ahi,  ahi!  figlia  mia! 
M'hai  proprio  accorato!  Sei  diventata  tu  il  mio  affanno!  Ma  io, 
ho  aperto  la  mia  bocca  a  Jahvè,  e  non  posso  ritrarmi!  »  (Giud.r  11,35). 
La  fanciulla,  conosciuto  il  voto,  acconsentì  che  il  padre  mantenesse 
la  promessa  a  Jahvè;  soltanto  chiese  due  mesi  di  dilazione  e  di 
libertà,  per  andare  attorno  su  per  i  monti  con  le  sue  compagne  a 
piangere  la  sua  verginità.  Le  furono  concessi;  e  «in  capo  a  due 
mesi  ella  tornò  da  suo  padre  che  adempì  su  lei  il  suo  voto,  che  aveva 
promesso.  Ed  ella  non  conobbe  uomo»  (Giud.,  11,  39). 

325.  Già  nell'antichità  alcuni  esegeti,  guidati  anacronistica¬ 
mente  da  un  sentimento  di  pietà  tutto  cristiano,  supposero  che 
l'immolazione  della  figlia  di  Jephte  fosse  simbolica,  in  quanto  cioè 
la  fanciulla  sarebbe  stata  costretta  a  verginità.  La  quale  opinione 
da  qualche  studioso  moderno  è  stata  rimessa  in  onore,  ma  su  basi 
ben  differenti:  l'immolazione  cioè  alluderebbe  alla  consacrazione 
della  vergine,  non  come  qédheshàh  (§  108),  ma  quasi  come  vestale 
(analogamente  alla  enitu  ( entu )  presso  i  Babilonesi;  §  203,  nota)  in 
qualche  santuario  idolatrico  di  Jahvè.  Senonchè,  anche  senza  ri¬ 
correre  a  tradizioni  analoghe  di  popoli  non  semitici  (le  storie  di 
Idomeneo,  in  Servio,  Virg.  Aeri.,  Ili,  121;  di  Menandro,  in  ps.  Plu¬ 
tarco,  De  Fluviis,  IX;  di  Ifigenia,  in  Euripide,///**.  Taur.,  17  e  seg.), 
l'esempio  del  re  moabita  Mesha,  che  immola  realmente  suo  figlio  in 
circostanze  perfettamente  parallele  a  quelle  di  Jephte  (§  440;  cfr.  il 
probabile  caso  di  Achaz,  §  452),  è  troppo  preciso  per  lasciare  adito 
a  dubbii;  giacché  Mesha  combatte  ai  confini  della  Palestina,  e  contro 
gl'israeliti,  e  a  mezzo  il  sec.  IX  a.  C.  Del  resto  la  tradizione  giudaica 
(G.  Flavio,  Antich.,  V,  7,  10;  Talmud  Babll,  Taanith ,  4  a)  ha  in¬ 
terpretato  il  fatto  come  di  vero  sacrificio.  Il  rimpianto  della  verginità 
sottolineato  dal  racconto  biblico  —  che  ha  offerto  ansa  all'inter¬ 
pretazione  simbolica  —  è  cosa  affatto  spontanea  presso  gl'israeliti, 
ai  quali  una  donna  che  moriva  senza  prole  sembrava  un'esistenza 
sciupata.  * 

Il  fatto,  inoltre,  suscitò  tanta  impressione  in  Israele  —  e  ciò 
conferma  la  sua  estrema  rarità  ivi,  in  contrasto  con  la  sua  frequenza 
presso  i  Cananei  (§  103)  —  che  in  seguito  le  fanciulle  usarono  de¬ 
dicare  quattro  giorni  all'anno  per  ricordare  con  nenie  funebri  la 
fanciulla  sacrificata  (un  alterato  avanzo  dell'uso  ancora  ai  tempi  di 
Epifanio,  Adv.  haer.,  xxxv  [lv],  1,  in  Migne,  P.  G.,  41,  973:  e  lviii 


20  —  Ricciotti.  Storia  d'Israele. 
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[lxxviii],  24,  in  P.  G.,  42,  736).  Il  che  ha  istigato  alcuni  recenti 
studiosi  a  interpretare  l'episodio  come  un  rivestimento  storico  del 
mito  di  Adone-Tammuz  (cfr.  Ezechiele ,  8,  14). 

326.  Il  successo  di  Jephte,  se  fu  una  gloria  per  la  nazione  in 
genere,  sembrò  un'umiliazione  per  l'altera  tribù  di  Ephraim,  la 
quale  per  colpa  sua  (§  323)  non  vi  aveva  preso  parte.  Gli  Ephraimiti, 
non  riconoscendo  il  loro  torto,  passarono  senz'altro  il  Giordano 
per  attaccare  Jephte,  volendo  punirlo  di  non  averli  chiamati;  ma 
furono  sbaragliati  e  respinti  verso  il  fiume.  I  guadi  vennero  occupati 
dagli  armati  del  Giudice,  i  quali  colà  fecero  una  cernita  dei  fuggiaschi 
che  si  presentavano  tutti,  naturalmente,  come  non  appartenenti  a 
Ephraim.  Le  varie  tribù  avevano  piccole  sfumature  di  linguaggio 
che  le  distinguevano  fra  loro  (cfr.  Matteo ,  26,  73)  :  gli  Ephraimiti, 
ad  esempio,  pronunciavano  la  sibilante-palatale  sh  (quale  nell'ita¬ 
liano  scia)  come  la  sibilante-dentale  s  (quale  nell'italiano  sia).  Que¬ 
sta  fu  la  particolarità  utilizzata  per  la  cernita  dei  fuggiaschi;  quando 
costoro  si  avvicinavano  ai  guadi,  subdolamente  si  parlava  ad  essi 
del  fiume,  in  maniera  che  nelle  loro  risposte  venissero  ad  impie¬ 
gare  la  parola  shibboleth,  «  corrente  d'acqua  »  (altrove  anche  «  spiga  »)  : 
la  falsa  pronunzia  sibboleth  tradiva  gli  Ephraimiti,  che  venivano 
uccisi.  Ai  Vespri  Siciliani  i  Francesi  furono  traditi  della  pronuncia 
di  ceci. 


327.  Sansone,  l'ultimo  dei  Giudici  maggiori,  è  l'eroe  popolare 
per  eccellenza;  le  sue  gesta  dovettero  essere  l'argomento  preferito 
di  racconti  tradizionali  in  Israele,  di  varia  fonte  ed  estensione, 
trovandovi  pascolo  insieme  la  religiosità  jahvistica,  la  fierezza  na¬ 
zionale,  e  la  propensione  per  i  racconti  eroici. 

Sansone  ebbe  per  bersaglio  delle  sue  imprese  i  Filistei,  che 
dopo  la  sconfitta  subita  da  Ramses  III  nel  loro  tentativo  contro  il 
Delta  (§  35)  si  erano  installati  sul  litorale  del  Canaan  meridionale, 
limitandosi  per  circa  un  secolo  al  possesso  della  spiaggia.  Ma  poco 
dopo  il  1100  a.  C.  cominciarono  ad  estendersi  anche  neh  retroterra 
nord-orientale,  venendo  perciò  a  contatto  con  gl'israeliti  che  an¬ 
davano  ivi  affermando  man  mano  le  loro  conquiste,  e  con  i  quali 
fino  a  quel  tempo  non  dovevano  aver  avuto  incontri  ostili. 

328.  Tutto  convergeva  a  rendere  i  Filistei  i  nemici  tipici  d'Israele 
dei  primi  tempi:  diversità  di  razza,  di  lingua,  di  religione,  di  civiltà. 
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L'odierna  Gaza  (da  ovest). 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 

turieri  d'indole,  essi  possedevano  nella  scienza  guerresca  l'esperienza 
ereditata  dalle  isole  egee  e  dall'Asia  Minore  da  cui  provenivano 


Il  Filisteo  fu  per  Israele  l'«  incirconciso  »  per  eccellenza,  cioè  l'es¬ 
sere  umano  inferiore  sotto  tutti  gli  aspetti.  Ma  senza  dubbio  in 


Tipi  filistei  nei  monumenti  egiziani  (Rames  III). 

fatto  di  armi,  e  probabilmente  anche  in  fatto  d'organizzazione  ci¬ 
vile,  i  Filistei  erano  nei  primi  tempi  superiori  agli  Israeliti.  Esper¬ 
tissimi  del  mare  —  di  cui  gl'israeliti  furon  sempre  ignari  —  avven- 
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(ove  frattanto  Tepoca  della  guerra  di  Troia  era  susseguita  da  quella 
dell'invasione  dei  Dorii);  prestanti  di  statura,  erano  anche  fisiolo¬ 
gicamente  superiori  agli  Israeliti,  e  dall'adattamento  alle  nuove 
sedi  non  dovettero  risentire  grave  discapito.  Il  loro  territorio  era 
costituito  in  pentarchia,  le  cui  parti  mettevano  capo  rispettivamente 
alle  cinque  città  di  Asdod  (Àzotus),  Àccaron  (Eqron),  Àscalon, 
Gaza  e  Gath  (Geth;  §  75),  tutte  verso  il  Mediterraneo.  La  loro 
espansione  nel  retroterra,  fatta  sopratutto  a  spese  dei  territorii  di 
Dan  e  di  Giuda,  fu  lenta  e  continua,  e  questa  continuità  assunse 
a  un  certo  tempo  l'aspetto  d'una  soffocante  oppressione.  Contro 
di  essa  insorse  Sansone,  operando  tuttavia  in  episodii  isolati  e 
per  lo  più  d'iniziativa  individuale. 

329.  La  storia  biblica  presenta  l'eroe  come  dotato  d'una  forza 
straordinaria;  e  ciò  in  relazione  sia  alla  sua  nascita  preannunciata 
da  Jahvè,  sia  allo  stato  di  religioso  «  nazireato  »  (Num.r  ó,  1-21) 
in  cui  l'avevano  consacrato  i  suoi  genitori,  e  che  portava  con  se 
l'obbligo  di  non  radersi  i  capelli  (uso  abbastanza  diffuso  fra  i  guer¬ 
rieri  antichi)  e  di  astenersi  da  bevande  inebrianti  :  finche  egli  ri¬ 
mane  fedele  a  tale  condizione  è  gratificato  da  Jahvè  di  detta  forza, 
la  quale  invece  scompare  quando  gli  obblighi  del  suo  stato  non  si 
verificano  su  di  lui  o  egli  trascura  lo  spirito  del  nazireato. 

Uno  dei  racconti  riferiva  che  Sansone  s'era  innamorato  d'una 
Filistea  della  città  di  Timnah,  e  che  la  volle  in  moglie  nonostante 
le  riluttanze  dei  suoi  genitori,  scandalizzati  che  l'eletto  di  Jahvè 
pensasse  ad  una  figlia  d'incirconcisi ;  ma  «la  cosa  [era  stata  di¬ 
sposta]  da  Jahvè,  perchè  cercava  un'occasione  [per  attaccare]  i 
Filistei»  (Giud.r  14,  4).  Recandosi  egli  una  volta  a  visitare  la  sposa, 
strada  facendo  sbranò  un  leone  «  come  si  sbranerebbe  un  capretto  »: 
al  ritorno  rivedendo  la  carogna  del  leone,  trovò  che  vi  si  era  istal¬ 
lato  uno  sciame  d'api  e  vi  aveva  fatto  del  miele.  L'avventura  gli 
servì  più  tardi  in  occasione  dei  festeggiamenti  di  nozze  a  proporre 
un  enigma  con  premio  ai  Filistei  convitati,  i  quali  non  seppero 
scioglierlo;  per  non  pagare  la  penalità  convenuta,  essi  riuscirono 
a  conoscerne  il  segreto  per  mezzo  della  sposa,  ma  Sansone  pagò 
a  spese  di  30  Filistei  di  Àscalon,  da  lui  a  tale  scopo  uccisi  e  spogliati. 

Tornando  in  seguito  dalla  donna  e  trovandola  moglie  di  altri, 
per  vendetta  bruciò  le  mature  messi  dei  Filistei,  spargendovi  degli 
sciacalli  legati  a  coppia  e  trascinanti  fiaccole  accese  con  le  code 
(sistemi  analoghi  di  vendetta  furono  praticati  altrove  fra  i  Semiti; 
per  i  Romani  un  uso  somigliante,  come  giuoco  di  circo,  è  attestato 
da  Ovidio,  Fasti ,  IV,  679  e  seg.).  I  Filistei  per  rappresaglia  brucia- 
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rono  l'antica  sposa  di  Sansone  e  la  casa  di  lei;  ed  egli  si  vendicò 
nuovamente  facendo  scempio  di  loro. 

330.  Questi  episodii  personali  provocano  una  spedizione  da 
parte  dei  Filistei  per  impadronirsi  di  Sansone.  Gl'Israeliti,  per 
evitare  la  guerra,  persuadono  il  gigante  a  lasciarsi  consegnare  ai 
nemici;  egli  si  lascia  legare  con  funi  nuove,  ma  appena  è  in  potere 
dei  Filistei  strappa  le  funi  «  come  fili  strinati  dal  fuoco  »,  e  affer¬ 
rata  una  mascella  d'asino  ammazza  con  essa  1000  Filistei.  Getta 
poi  la  mascella,  e  a  quel  posto  vien  dato  il  nome  di  Ramath-lehi, 
«altura  della  mascella»;  quindi  Jahvè  fa  anche  scaturire  una  fonte, 
per  apprestare  acqua  al  gigante  assetato. 

Più  tardi  ancora  egli  va  da  una  meretrice  nella  filistea  Gaza. 
I  maggiorenti  vogliono  sfruttare  la  buona  occasione  per  disfarsi 
dell'odiato  nemico:  chiudono  di  notte  la  porta  della  città,  col  pro¬ 
posito  di  ucciderlo  nel  mattino  seguente.  Ma  Sansone,  levatosi 
verso  la  mezzanotte,  va  alla  porta,  divelle  battenti,  sbarra  e  ogni 
cosa,  e  porta  tutto  in  cima  a  un  monte. 

331.  Infine,  la  sua  rovina  è  dovuta  ancora  a  una  donna,  Dalila 
della  valle  di  Soreq.  Pagata  dai  Filistei,  ella  vuol  sapere  da  Sansone 
il  segreto  della  sua  forza  per  poi  comunicarlo  ad  essi.  Sansone  da 
principio  le  dà  false  indicazioni:  secondo  le  quali  essa  lo  lega  prima 
con  sette  corde  d'arco  ancor  fresche;  poi  con  funi  nuove;  quindi, 
mentre  egli  dorme,  tesse  sette  trecce  dei  capelli  di  lui  nell'ordito 
del  telaio  ch'era  ben  piantato  nel  muro  e  nel  pavimento:  ma  ogni 
volta  che  la  donna  gli  grida  che  arrivano  i  Filistei,  Sansone  strappa 
come  fili  di  stoppa  i  legami  e  fa  saltare  via  il  telaio  come  un  gingillo. 
Le  lamentele  della  donna  illusa  si  fanno  sempre  più  petulanti  e 
insistenti,  tanto  che  Sansone  cede  e  le  confessa  che  la  sua  forza  è 
un  effetto  del  suo  nazireato  (§  329);  tagliati  che  siano  i  suoi  capelli, 
giammai  toccati  da  rasoio,  la  sua  forza  svanirà.  Allora  Dalila,  men- 
tr'egli  dorme,  lo  fa  tosare;  vengono  i  Filistei,  e  questa  volta  San¬ 
sone  è  preso,  accecato,  e  condotto  a  Gaza  vien  messo,  ma  assicurato 
con  catene,  a  girar  la  mola. 

332.  Passato  del  tempo,  i  Filistei  celebrarono  una  gran  festa 
al  loro  dio  Dagon  (secondo  alcuni  da  dàgh  «  pesce»;  ma  più  proba¬ 
bilmente,  secondo  Filone  di  Byblos  [Fr.  II,  1  ó,  in  Miiller,  Fragm.] 
da  dàghan  «  grano  »,  quindi  un  dio  agreste),  e  per  rendere  più  vivace 
la  cerimonia  fecero  venire  il  loro  gran  nemico  caduto  per  beni¬ 
gnità  di  Dagon  in  loro  mani.  Con  la  festività  religiosa  erano  con- 
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nesse  danze  e  giuochi,  in  cui  avevano  buona  parte  quelle  esibizioni 
atletiche  che  i  Filistei  avevano  importato  dalle  loro  contrade  egee; 
l'occasione  era  ottima  per  assistere  ad  una  esibizione  di  Sansone, 
accecato  e  domato,  ma  sempre  di  forme  gigantesche.  Si  era  però 
dimenticato  un  fatto:  che  cioè  nel  frattempo  gli  erano  ricresciuti  i 
capelli,  e  quindi  egli  era  rientrato  esteriormente  nel  suo  nazireato, 
come  doveva  esservi  rientrato  interiormente  riavvicinandosi  col 
suo  spirito  a  Jahvè;  perciò  egli  era  nel  pieno  possesso  della  sua 
straordinaria  forza.  Sansone  difatti  viene;  l'esibizione  interessa,  e  fa 
divertire  maggiorenti  e  folla  assiepati  dentro  il  tempio  di  Dagon,  sul 
tetto  e  nelle  adiacenze.  Ma  ad  un  certo  punto  il  gigante,  dal  ragazzo 
ch'era  di  guida  alla  sua  cecità,  si  fa  condurre  nel  mezzo  del  tempio, 
ov'erano  piantate  le  due  colonne  che  facevano  da  chiave  di  volta  di 
tutto  l'edificio:  giuntovi,  invoca  Jahvè,  palpa  le  colonne,  le  abbraccia, 
si  protende  con  tutta  la  sua  forza,  scrolla  e  abbatte  con  le  colonne 
tutto  l'edificio,  seppellendo  fra  le  mine  se  stesso  e  i  suoi  spettatori. 

333.  Dal  carattere  eroico  delle  gesta,  e  dal  nome  del  protago¬ 
nista  Shimshon  (da  shemesh,  «sole»;  cfr.  il  babilonese  Shamshànù), 
non  pochi  studiosi  moderni,  seguaci  delle  teorie  mitico-astrali 
(§  ìóó),  hanno  voluto  scorgere  nella  figura  di  Sansone  un  eroe  del 
ciclo  mitico  solare.  Per  contrario,  si  è  in  genere  trascurato  di  met¬ 
tere  nel  giusto  rilievo  l'importanza  che  nella  storia  di  Sansone  ha 
la  donna  alienigena  come  tentatrice  dell'uomo  israelita;  sotto  il 
quale  aspetto  dalle  gesta  staccate  di  Sansone  rimane  illustrata  piut¬ 
tosto  la  storia  interna  d'Israele  nelle  sue  private  relazioni  con  Ca¬ 
nanei  e  Filistei,  che  non  la  sua  storia  politica  internazionale,  come 
invece  avviene  negli  altri  Giudici  maggiori. 

*  *  * 

334.  Nella  storia  interna  d'Israele  ci  permette  di  dare  uno 
sguardo  anche  l'appendice  che  vien  subito  dopo  il  florilegio  sche¬ 
matico  (§  300  e  seg.)  nel  Libro  dei  Giudici.  Questa  appendice  narra 
due  episodii,  indipendenti  sia  dal  resto  del  libro,  sia  fra  di  loro: 
il  primo  di  essi  —  quello  del  levita  di  Micha  e  dell'origine  del  san¬ 
tuario  di  Dan  ( Giud.r  17-18)  —  ci  dà  informazioni  assai  istruttive 
sulle  idee  e  costumanze  religiose  diffuse  a  quell'epoca  tra  il  popolo; 
il  secondo  invece  —  quello  del  delitto  e  dello  sterminio  della  tribù 
di  Beniamino  ( Giud.r  19-21)  —  ci  dà  un'idea  delle  relazioni  che 
intercedevano  fra  le  varie  tribù,  fino  a  qual  punto  erano  divise  tra 
loro  da  interessi  particolaristici,  e  in  qual  misura  si  sentivano  in¬ 
vece  legate  tutte  dal  vincolo  comune  della  nazionalità. 
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335.  Micha,  un  uomo  abitante  nella  regione  montagnosa  di 
Ephraim,  s'appropriò  nascostamente  di  1.100  sicli  d'argento  appar¬ 
tenenti  a  sua  madre;  la  derubata  maledisse  lo  sconosciuto  ladro, 
facendo  voto  di  quel  denaro  a  Jahvè  qualora  l'avesse  ricuperato. 
Il  figlio  allora  si  manifestò,  restituì  il  denaro  e  fu  ribenedetto  dalla 
madre;  la  quale,  in  virtù  del  voto,  detrasse  dalla  somma  200  sicli 
facendoli  fondere  e  fabbricarne  una  statua  della  Divinità,  una  di 
quelle  statue  che  l'amorfico  legittimo  culto  jahvistico  condannava 
per  principio  generale  (§  252).  Fatta  la  statua,  venne  anche  il  resto: 
«  quell'uomo,  Micha,  ebbe  una  casa  di  Dio,  e  fece  un  ephod  (§  318) 
e  dei  teraphim  (§  144)  e  consacrò  uno  dei  suoi  figli  che  diventò 
suo  sacerdote»  (Giud.r  17,  5).  La  «casa  di  Dio»,  o  santuario,  era 
dunque  impiantato  con  cura,  e  fornito  di  ciò  ch'era  più  adatto  a 
richiamar  gente.  L'affare  prometteva  bene.  C'era  solo  un  punto 
debole:  quel  suo  figlio,  improvvisato  sacerdote,  non  era  destinato 
a  riscuotere  molta  autorità;  si  vedeva  subito  che  la  sua  elezione 
era  un  ripiego;  un  vero  sacerdote  non  poteva  che  appartenere  alla 
tribù  di  Levi  (§  276),  e  non  a  quella  di  Ephraim  come  Micha  e  suo 
figlio.  Ma  anche  a  questa  manchevolezza  si  ovviò,  grazie  ad  una 
fortunata  coincidenza.  Un  levita  di  Beth-lehem  di  Giuda,  che 
viveva  come  ospite  (ger)  nella  tribù  di  Giuda,  emigrò  di  là  per  cer¬ 
carsi  altrove  una  situazione  professionale  più  conveniente;  passando 
per  le  montagne  di  Ephraim,  capitò  nel  santuario  di  Micha,  il  quale 
l'accolse  con  la  soddisfazione  del  commerciante  che  trova  l'occasione 
da  lungo  tempo  desiderata.  Il  contratto  fu  subito  fatto:  da  parte 
di  Micha,  10  sicli  d'argento  all'anno,  vitto  e  vestito;  da  parte  del 
levita,  il  servizio  nel  santuario.  Ivi  adesso  tutto  era,  o  sembrava, 
a  posto,  cosicché  «Micha  disse:  Adesso  so  che  Jahvè  mi  farà  del 
bene,  giacche  il  levita  mi  fa  da  sacerdote»  ( Giud .,  17,  13). 

336.  E  invece,  per  un'altra  coincidenza,  le  cose  s'imbrogliarono, 
e  il  prosperoso  santuario  di  Micha  scomparve. 

Avvenne  che,  proprio  in  quei  tempi,  passarono  di  là  cinque 
emissarii  della  tribù  di  Dan,  la  quale  troppo  coartata  fra  Amorriti 
e  Filistei  desiderava  territorii  diversi  da  quelli  già  assegnatile  (§  292); 
i  cinque  emissarii  andavano  appunto  in  giro  alla  ricerca  di  tali  ter¬ 
ritorii.  Giunti  per  caso  da  Micha,  essi  riconobbero  il  già  randagio 
levita  e  ne  ottennero  un  responso  di  Jahvè  favorevole  al  loro  viaggio 
di  ricerche;  proseguirono  infatti  fino  all'estremo  nord  della  Pale¬ 
stina,  e  là  riscontrarono  che  la  zona  di  Lais  (§  60)  si  prestava  otti¬ 
mamente  al  caso  loro;  ritornarono  allora  fra  i  loro,  e  comunicato 
che  ebbero  il  risultato  delle  ricerche,  600  armati  con  le  loro  famiglie 
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si  misero  in  viaggio  dalla  tribù  di  Dan.  Ripassarono  naturalmente 
da  Micha,  e  giunti  da  lui  asportarono  dal  suo  santuario  statua, 
ephod  e  teraphim,  persuadendo  inoltre  il  levita  a  seguirli  nelle  nuove 
sedi  col  fargli  questo  decisivo  ragionamento:  «  Che  cos'è  meglio 
per  te,  esser  sacerdote  della  casa  d'un  uomo  solo,  oppure  esser 
sacerdote  d'una  tribù  e  d'un  clan  in  Israele?»  (Giud.,  18,  19).  Le 
clamorose  proteste  del  rovinato  Micha  ammutolirono  davanti  alle 
minacciose  armi  dei  rapinatori.  E  così,  arredi  e  personale  sacro 
emigrarono  a  nord.  Colà,  conquistata  contro  i  Cananei  Lais  e  chia¬ 
mata  Dan,  vi  fu  impiantato  il  santuario  detto  di  Dan,  dai  suoi  prin¬ 
cipali  frequentatori,  che  fu  in  seguito  oggetto  di  riprovazione  per 
il  suo  carattere  separatistico  e  idolatrico. 

337.  Questo  è  l'episodio  religioso  raccontato  dall'appendice  del 
Libro  dei  Giudici.  Confrontandolo  con  quello  del  vitello  d'oro  av¬ 
venuto  ai  piedi  del  Sinai  (§.254),  si  trova  in  ambedue  la  stessa  pro¬ 
pensione  del  popolo  per  il  culto  di  Jahvè  materializzato,  ma  anche 
una  notevole  differenza:  mentre  ai  piedi  del  Sinai  la  reazione  del 
jahvismo  autentico  è  pronta  ed  energica,  qui  manca  ogni  reazione, 
e  si  ammette  invece  il  santuario  idolatrico  di  Dan  contemporanea¬ 
mente  con  quello  di  Silo,  ove  pur  risedeva  l'Arca  che  conservava 
il  testo  dell'alleanza  della  nazione  con  l'immateriale  Jahvè  (§  253). 
Ma  v'è  di  più.  Se  si  riflette  che  già  ai  tempi  di  Gedeone  si  erano 
costruiti  da  personaggi  di  fama  nazionale  santuarii  di  tal  genere 
(§  318),  e  che  pure  nell'altare  eretto  dalle  tribù  della  Transgior- 
dania  (§  293)  si  può  non  improbabilmente  scorgere  un  abortito 
tentativo  in  tal  senso:  è  legittimo  argomentare  che  ai  tempi  del 
nostro  episodio  i  santuarii  particolaristici,  più  o  meno  importanti, 
dovevano  essere  numerosi,  specialmente  perchè  potevano  sorgere 
a  scopo  principalmente  quattrinaio  per  semplice  iniziativa  d'un 
privato  qualsiasi  come  Micha.  Una  doppia  circostanza  aveva  fa¬ 
vorito  il  crearsi  di  questo  stato  di  cose.  In  primo  luogo  il  contatto 
abituale  con  i  santuarii  cananei;  i  quali,  anche  se  non  riuscivano 
a  spingere  ad  una  formale  apostasia  da  Jahvè,  facilmente  riuscivano 
ad  insinuare  un  bonario  sincretismo  (§  313),  ed  anche  più  facilmente 
inducevano  a  fare  a  Jahvè  quanto  essi  facevano  a  Baal,  Àstarte  e 
alle  varie  divinità  paesane;  l'altare  eretto  a  Baal  dal  padre  di  Ge¬ 
deone  (§  315)  e  il  tempio  di  Baal-berith  a  Sichem  (§  319)  sono 
esempii  tipici  di  gradazione  diversa.  D'altra  parte,  contro  questo 
seducente  ed  incessante  pericolo  era  diminuito  il  potere  di  reazione 
protettiva:  il  capo  individuale  del  jahvismo,  che  era  intervenuto 
così  efficacemente  ai  piedi  del  Sinai,  adesso  mancava;  i  legami 
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teocratici  che  avvincevano  insieme  le  tribù  esistevano  ancora  in 
teoria,  ma  in  pratica  erano  rilasciatissimi,  e  il  fascio  di  unità  nazio¬ 
nali  si  sfasciava  (§  296).  Chi  era  lo  stabile  gerarca  capace  adesso 
d'intervenire  per  arginare  il  male  con  efficacia? 

338.  Il  secondo  episodio  è  più  tetro.  Un  altro  levita,  dimorante 
a  nord  della  montagna  di  Ephraim,  tornava  verso  casa  da  Beth-lehem, 
ove  aveva  ripreso  con  sè  una  moglie  secondaria,  già  allontanatasi 
da  lui  e  con  la  quale  in  quella  occasione  si  era  riconciliato.  Strada 
facendo,  per  non  pernottare  a  Gerusalemme  ancora  in  potere  dei 
Jebusei  (§  305),  prolungarono  il  cammino  fino  a  Gabaa  (Gibe'a; 
§  85),  ove  ricevettero  ospitalità  non  dai  Beniaminiti  del  luogo,  ma 
da  un  ospite  (ger)  Ephraimita  ivi  stanziato.  La  notte  avvenne  un 
fatto  che  ha  un'impressionante  rassomiglianza  con  quello  già  ac¬ 
caduto  a  Lot  (§  136):  i  Beniaminiti  del  luogo  andarono  dall'ospi- 
tante  e  chiesero  che  consegnasse  in  loro  potere  il  levita  a  scopo 
infame.  L'ospitante  si  rifiutò,  offrendo  invece  la  sua  figlia  vergine 
e  la  moglie  del  levita:  ma  coloro  insistevano;  allora  il  levita  consegnò 
la  propria  moglie,  la  quale  rimase  in  balìa  di  quelli  fino  al  mattino, 
allorché  strascinatasi  verso  la  porta  della  casa,  ivi  morì  con  le  mani 
rattrappite  sull'amata  soglia.  In  tale  positura  la  trovò  al  mattino  il  ma¬ 
rito,  che  si  accingeva  a  riprendere  il  viaggio;  egli  allora  caricò  il  ca¬ 
davere  sul  suo  asino,  lo  portò  fino  a  casa,  lo  tagliò  in  12  pezzi,  in¬ 
viandone  un  pezzo  a  ogni  tribù  d'Israele  quale  denunzia  e  prova 
del  crimine. 

Tutto  Israele  insorse,  «e  si  radunò  in  assemblea  come  un  sol 
uomo...  avanti  a  Jahvè  »  (G/W.,  20,  1)  nel  territorio  della  tribù  incri¬ 
minata,  cioè  a  Mispah  di  Beniamino  (Maspha;  §  89).  Fu  decretata 
la  punizione  di  Gabaa,  e  più  generalmente  di  Beniamino  che  aveva 
preso  le  parti  degli  abitanti  di  Gabaa.  Dopo  alcuni  attacchi,  respinti 
con  valore  dai  Beniaminiti,  Gabaa  cadde  e  fu  bruciata;  tutta  la 
tribù  fu  passata  per  le  armi,  salvo  óoo  uomini  che  riuscirono  a 
fuggire. 

Tuttavia  più  tardi  si  ebbe  un  certo  senso  di  compassione  verso 
quei  superstiti.  Essendo  rimasti  senza  donne,  furono  loro  concesse 
in  mogli  400  vergini  di  Jabes  di  Galaad:  questa  città  infatti  era  stata 
testé  distrutta  dagl'israeliti,  perchè  non  aveva  avuto  parte  alla  guerra 
contro  Beniamino,  e  le  sole  risparmiate  dallo  scempio  erano  state 
le  donne  vergini,  che  sommavano  al  detto  numero.  Ma  poiché  esso 
era  ancora  inferiore  a  quello  dei  superstiti  Beniaminiti,  si  permise 
loro  una  specie  di  ratto  delle  Sabine,  compiuto  a  spese  degli  abitanti 
di  Silo  (§  87)  in  occasione  d'una  festa  locale. 


SAMUELE,  LA  MONARCHIA 

E  LO  SCISMA 


339.  L'epoca  dei  Giudici  volgeva  al  termine.  Il  regime  patriar¬ 
cale  e  dittatoriale  si  mostrava  sempre  più  inadeguato  alle  mutate 
condizioni  della  nazione,  specialmente  di  fronte  a  popoli  circonvi¬ 
cini  —  quali  gli  Edomiti,  i  Filistei,  ecc.  —  che  avevano  un'organiz¬ 
zazione  politica  compatta  e  bene  accentrata.  L'inferiorità  d'Israele 
sotto  questo  aspetto  doveva  essere  avvertita  anche  in  seno  al  po¬ 
polo,  ove  il  progetto  di  un  regime  monarchico  aveva  avuto  fautori 
fin  dai  tempi  di  Gedeone  ed  Abimelech  (§  317  e  seg.);  tuttavia  a 
fianco  al  partito  monarchico  esisteva,  molto  potente  e  ancora  per 
lungo  tempo  (§  346),  il  partito  conservatore,  a  cui  l'istituzione  d'una 
monarchia  in  Israele  sembrava  un'innovazione,  tanto  pericolosa  nel 
campo  politico  quanto  audace  in  quello  religioso.  Ma  nessuno  fer¬ 
mava  il  corso  delle  cose,  e  col  passar  degli  anni  e  col  succedersi 
degli  avvenimenti  la  costituzione  sociale  dell'epoca  dei  Giudici 
perdeva  tanto  credito,  quanto  ne  acquistava  l'idea  d'una  monar¬ 
chia. 

Alle  frontiere  mal  definite  della  nazione  si  faceva  sempre  più 
grave  la  minaccia  dei  Filistei:  gli  exploits  di  Sansone  in  lotta  con 
essi,  se  avevano  fornito  buon  materiale  per  i  racconti  tradizionali 
del  popolo,  non  avevano  affatto  dileguato  la  nube  che  s'addensava 
al  sud-ovest.  La  nube  anzi  si  avanzerà  su  Israele  sempre  più 
nera,  e  l'adombrerà  per  tutto  il  resto  dell'epoca  dei  Giudici  e  per 
i  primi  lustri  dell'epoca  monarchica;  all'ombra  di  quella  nube 
e  provocato  in  gran  parte  da  essa,  sorgerà  il  regime  monarchico, 
che  riuscirà  a  dileguarla  definitivamente. 

340.  Come  penultimo  dei  Giudici  è  presentato  dal  racconto 
biblico  Eli  (I  Sam.r  4, 18  d:  nota  redazionale);  ma  la  sua  giudicatura, 
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ben  differente  da  quelle  tipiche  di  un  Gedeone  o  di  una  Debora, 
fu  di  tutt'altra  indole,  da  quel  poco  che  ne  sappiamo.  Nè  condot¬ 
tiero  nè  capopopolo,  che  sapesse  infondere  entusiasmo  alle  masse, 
egli  probabilmente  dovette  la  sua  preminenza  nella  nazione  sol¬ 
tanto  alla  sua  dignità  di  sommo  sacerdote,  per  la  linea  di  Ithamar, 
nel  santuario  nazionale  di  Silo  (§  292):  nell'epoca  grigia  che  si  at¬ 
traversava,  in  cui  non  sorgeva  alcuna  persona  di  testa  e  di  polso 
d'in  mezzo  alla  piatta  mediocrità  generale,  gli  sguardi  della  nazione 
si  erano  rivolti  verso  il  sacerdote  di  Silo,  quasi  egli  fosse  per  ufficio 
il  continuatore  di  Gedeone  e  di  una  Debora. 

E  invece  era  un  fiacco.  Sincero  jahvista,  assiduo  nel  suo  ufficio, 
si  era  lasciato  prender  la  mano  dai  suoi  due  figli  che  lo  coadiuva¬ 
vano  nelle  funzioni  sacerdotali,  Hophnl  e  Pinehas  (due  nomi  forse 
egiziani:  rispettivamente  «il  girino»  e  «il  nero»).  Costoro,  per  la 
loro  cupidigia,  speculavano  sulle  oblazioni  fatte  dal  popolo  al  san¬ 
tuario,  violando  apertamente  le  norme  cultuali  :  secondo  una  tra¬ 
dizione  isolata  (/  Sam.r  2,  22  b,  mancante  nel  Greco  Vaticano) 
commettevano  anche  atti  di  libertinaggio  nelle  adiacenze  del  san¬ 
tuario.  I  reclami  fatti  dai  pellegrini  scandalizzati  avevano  deciso 
Eli  ad  ammonire  i  due  indegni,  ma  l'ammonizione  fu  così  fiacca 
che  lo  scandalo  continuò  come  prima.  Il  padre,  vecchio  impotente, 
quasi  cieco,  inefficace  nella  sua  sterile  pietà,  continuò  ad  essere 
al  vertice  della  nazione:  ai  suoi  fianchi  stavano  i  due  attivi  figli, 
«figli  di  belial»  (2,  12).  Ma  proprio  là,  sotto  questo  terzetto  tragi¬ 
camente  umoristico,  Jahvè  già  stava  preparando  un  impensato  suc¬ 
cessore,  che  sarebbe  stato  pronto  ad  agire  quando  il  fulmine  di 
Jahvè  avrebbe  spezzato  via  quel  consunto  vertice. 

341.  Al  santuario  di  Silo  era  stato  presentato  a  Eli  un  fanciul- 
lino,  perchè  fosse  allevato  al  servizio  di  Jahvè  secondo  un  voto 
fatto  da  sua  madre  Anna.  Costei,  moglie  di  Elqana,  era  già  sterile, 
e  per  questo  subiva  le  beffe  della  feconda  Phenenna,  altra  moglie 
di  Elqana,  e  ne  soffriva  amaramente;  in  uno  dei  pellegrinaggi  an¬ 
nuali  della  famiglia  a  Silo,  Anna  pregò  fervidamente  nel  santuario 
per  avere  un  bambino,  promettendolo  a  Jahvè.  Appagata  nella  sua 
domanda,  mise  al  bambino  il  nome  di  Samuel  ( Shemuel :  proba¬ 
bilmente  «  esaudito-di-Dio  »),  e  grandicello  lo  consegnò  come  na- 
zireo  (§  329)  a  Eli  in  Silo.  Ivi  era  visitato  di  tempo  in  tempo  dalla 
madre,  mentre  «  andava  crescendo  di  statura  e  di  bontà,  sia  davanti 
a  Jahvè  sia  davanti  agli  uomini»  (/  Sam.,  2,  26). 

Nell'ambiente  di  Hophni  e  Pinehas,  servendo  nel  santuario,  il 
giovinetto  Samuele  rimase  alieno  dalle  suggestioni  che  riceveva 
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tuttodì.  Il  ricordo  e  le  visite  della  madre  dovettero  essere  della  più 
grande  efficacia  negammo  suo;  ma  anche  l'esempio  personale  e  la 
parola  di  Eli  contribuirono  certamente  alla  formazione  spirituale 
del  giovane,  che  seppe  ben  distinguere  tra  padre  e  figli,  e  nel  padre 
stesso  tra  l'irreprensibile  condotta  e  la  fiacchezza  del  carattere.  In 
così  aperto  contrasto  con  lo  sfondo  su  cui  era  apparsa,  la  figura  del 
giovane  Samuele  attirò  sempre  più  l'attenzione  dei  frequentatori 
del  santuario,  che  provenienti  da  ogni  parte  parlavano  con  bene¬ 
volenza  di  lui  tornati  nei  loro  paesi.  Presto  anzi  si  riseppe  che  Jahvè 
aveva  fatto  del  giovane  sacerdote  il  confidente  delle  sue  rivelazioni, 
mentre  «  la  parola  di  Jahvè  era  rara  in  quei  giorni  e  non  c'era  vi¬ 
sione  frequente»  (I  Sam.r  3,  1):  a  lui,  ancora  inesperto  di  comuni¬ 
cazioni  divine,  Jahvè  confidò  una  notte  l'imminente  castigo  che 
avrebbe  inflitto  agli  scandalosi  figli  di  Eli  e  al  loro  fiacco  padre;  ed 
Eli  stesso,  pur  accettando  ossequiosamente  l'annunzio,  riconobbe 
che  la  comunicazione  divina  era  autentica.  E  così,  passando  del 
tempo,  «  tutto  Israele...  conobbe  che  Samuele  era  stabilito  pro¬ 
feta  per  Jahvè;  Jahvè  continuò  a  rivelarsi  in  Silo,  perchè  Jahvè 
si  rivelava  a  Samuele»  (/  Sam.,  3,  20-21).  Il  successore  di  Eli  era 
pronto. 

342.  Continuando  nella  loro  graduale  occupazione  di  terre 
israelite,  i  Filistei  provocarono  la  reazione;  Israele  scese  in  campo 
in  buon  numero  e  si  scontrò  con  i  Filistei  ad  Apheq,  ma  fu  messo 
in  fuga  lasciando  sul  campo  4000  morti.  La  sconfitta,  pur  non 
gravissima,  era  seria:  ma  anche  più  serio  si  prospettava  il  futuro, 
di  cui  quella  sconfitta  sembrava  un  presagio.  Gli  sconfitti  allora 
ricorsero  a  un  mezzo  che  sembrava  ad  essi  infallibile:  mandarono 
a  prendere  in  Silo  l'Arca  di  Jahvè.  Il  ricordo  delle  antiche  vittorie 
ottenute  da  Mosè  e  Giosuè,  che  approssimavano  l'Arca  alle  file 
dei  combattenti,  non  dovette  essere  estraneo  a  questa  decisione 
ma  in  essa  ebbe  buona  parte  anche  una  fiducia  quasi  magica 
nell'oggetto  sacro:  quella  fiducia,  cioè,  che  ancora  secoli  dopo 
avrebbe  fatto  esclamare  agli  abitanti  di  Gerusalemme  a  guisa 
di  ritornello  «  Tempio  di  Jahvè!  »  (Geremia,  7,  4),  quasicchè  il 
Tempio  con  l'Arca  dentro  fosse  bastato  magicamente  ad  allonta¬ 
nare  la  distruzione  della  città  per  mano  di  Nabuchodonosor  (§  52? 
e  seg.). 

L'Arca  venne  nell'accampamento,  portata  da  Hophni  e  Pinehas. 
Si  dette  battaglia.  Ma  non  soltanto  Israele  fu  sbaragliato  e  lasciò 
sul  terreno  30.000  morti,  sibbene  l'Arca  stessa  fu  catturata  e  i  due 
figli  di  Eli  uccisi. 
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Quel  giorno  stesso  un  uomo,  sfuggito  alla  strage,  corse  a  Silo, 
ove  il  quasi  centenario  Eli,  tutto  ansia  per  l'Arca  di  Jahvè,  atten¬ 
deva.  Udita  l'orrida  novella,  il  vecchio  cadde  rinverso  dal  seggio 
ove  stava,  e  morì  sul  colpo. 

Mai  una  sciagura  simile  si  era  rovesciata  sulla  nazione  di  Jahvè. 
Il  nemico,  fortissimo  e  trionfante;  l'Arca,  preda  del  nemico;  il 
santuario  nazionale  di  Silo,  vuoto  della  cosa  più  sacra  e  del  perso¬ 
nale  sacro;  il  nuovo  astro  del  jahvismo,  il  giovane  Samuele,  sor¬ 
preso  dalla  catastrofe  nella  sua  traiettoria  ascendente,  ancora  im¬ 
maturo  per  poter  già  esplicare  una  salutare  efficacia.  Era  forse  lo 
sbandamento  generale  e  la  fine? 

/ 

343.  Per  molti  anni  a  questa  domanda  non  si  seppe  dare  una 
risposta.  Alla  sconfitta  tenne  dietro  un  periodo  d'imbelle  disorien¬ 
tamento,  quasi  in  attesa  del  colpo  finale. 

Frattanto  l'Arca,  massimo  trofeo  della  vittoria,  fu  portata  dai 
Filistei  in  Asdod,  e  deposta  nel  tempio  del  dio  Dagon  (§  332),  quasi 
a  testimoniare  l'inferiorità  del  Dio  vinto  rispetto  al  Dio  vincitore. 
Ma  nella  lotta  personale  tra  le  due  Divinità  le  parti  s'invertirono 
subito  :  il  giorno  appresso  alla  deposizione  dell'Arca  si  trovò  la  sta¬ 
tua  di  Dagon  caduta  a  terra,  davanti  all'Arca;  rimessa  al  suo  posto, 
il  giorno  ancora  seguente  fu  trovata  egualmente  caduta,  e  per  di 
più  con  la  testa  e  le  mani  spezzate.  Oltre  a  ciò  un'improvvisa  inva¬ 
sione  di  topi  che  danneggiavano  le  messi,  seguita  come  al  solito 
da  un'epidemia  pestilenziale,  che  produceva  fra  gli  abitanti  letali 
eruzioni  cutanee  in  forma  di  sconci  bubboni,  indussero  la  gente 
di  Asdod  —  meglio  di  qualsiasi  speculazione  teologica  —  a  sba¬ 
razzarsi  dell'Arca,  causa  di  tutti  quei  mali.  Per- conservare  ad  ogni 
modo  il  trofeo  nel  paese,  fu  inviata  a  Gath  (§  328);  ma,  colpita  an¬ 
che  questa  città  dall'epidemia,  l'Arca  passò  ad  Accaron.  Colpita 
anche  Accaron,  il  trofeo,  conforme  al  consiglio  degli  indovini,  fu 
messo  su  un  carro  trascinato  da  vacche  senza  guidatore,  e  sul  suo 
carro  furono  messi  come  ex-voto  deprecatorii  cinque  topi  d'oro  e 
cinque  bubboni  d'oro,  secondo  il  numero  delle  città  filistee  (§  328): 
lasciate  libere,  le  vacche  presero  la  strada  verso  il  territorio  israeli¬ 
tico.  Così  l'Arca  rientrò  in  Israele  sette  mesi  dopo  ch'era  stata  cat¬ 
turata  (/  Sa/r?.,  ó,  1). 

Ma  essa  non  tornò  più  a  Silo,  che  nel  frattempo  probabilmente 
era  stata  distrutta  dai  Filistei  (Geremia,  7,  12-14)  e  che  in  seguito 
perse  ogni  importanza  (§  87).  Da  principio  fu  scaricata  dal  carro 
a  Beth-shemesh  (§  93),  ove  la  famiglia  d'un  certo  Jeconia  fu  grave¬ 
mente  punita  da  Jahvè  (/  Sam.r  6,  19:  testo  greco)  per  aver  mancato 
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di  rispetto  all'Arca;  di  là  fu  trasportata  a  Cariath-iarim,  ove  rimase 
in  casa  di  certo  Àbinadab  che  destinò  suo  figlio  Eleazar  a  custodirla, 
e  ciò  fino  ai  tempi  di  David  (§  373). 

Da  questi  fatti  trascorsero  poi  una  ventina  d'anni  (/  Sam.r  7,  2), 
e  furono  il  periodo  di  disorientamento  in  cui  i  Filistei  ebbero  un'ege¬ 
monia  assoluta  sulle  tribù  meridionali  d'Israele,  ma  in  cui  anche 
continuava  ad  elevarsi  l'astro  di  Samuele. 

344.  L'oppressione  filistea  richiamò  in  genere  Israele  all'antico 
jahvismo,  specialmente  per  l'intervento  di  Samuele  che  conduceva 
una  campagna  contro  i  varii  culti  sincretistici.  In  occasione  poi  di 
un'adunanza  del  popolo  a  Mispah  (§  89)  per  una  cerimonia  religiosa 
indetta  da  Samuele,  avvenne  il  primo  atto  di  rivolta  armata  contro  i 
Filistei:  costoro  attaccarono  i  convenuti,  ma  furono  ostacolati  da 
una  tempesta,  quindi  respinti  ed  inseguiti  dagl'israeliti.  Secondo 
l'antica  usanza  (§  145),  Samuele  innalzò  sul  posto,  fin  dove  era 
continuato  l'inseguimento,  una  pietra  per  memoriale  chiamandola 
’Ebhen  ha-'ezer,  «  pietra  dell'aiuto  [divino]  ». 

Dopo  questo  fatto  d'armi,  del  resto  di  maggior  valore  come  in¬ 
dice  che  come  entità,  sembra  che  non  ne  avvenissero  altri  con  i 
Filistei  fino  al  tempo  del  re  Saul.  Samuele  ormai  era  diventato  di 
fatto  in  Israele  la  suprema  autorità,  il  Giudice,  il  quale  se  non  era 
un  condottiero  come  i  precedenti,  era  per  compenso  un  legittimo 
sacerdote.  La  sua  azione  secondo  questa  sua  doppia  qualità  si  svolse 
insistente  e  metodica;  egli  «andava  ogni  anno  e  faceva  il  giro  di 
Beth-el,  e  di  Ghilgal,  e  di  Mispah,  e  giudicava  Israele  in  tutti 
quei  luoghi  [Greco:  santuarii]  ;  tornava  poi  a  Rama,  poiché  là  era 
la  sua  casa,  e  là  giudicava  Israele,  e  là  costruì  un  altare  a  Jahvè  » 
(I  Sam.r  7,  16-17).  Di  Rama  infatti  era  originario  suo  padre  El- 
qana  (§  341),  il  quale  secondo  I  Cron.,  6,  16  e  seg.  sembra  fosse 
un  levita,  il  che  legittimava  il  sacerdozio  di  Samuele.  L'attività 
dunque  spiegata  da  Samuele,  che  noi  appena  intravediamo  dai  risul¬ 
tati,  fu  l'opera  profonda  di  un  riorganizzatore  costante,  e  in  parte 
anche  di  un  rinnovatore.  Mentre  infatti  gli  altri  Giudici  erano  stati 
capi  principalmente  politici  e  secondariamente  religiosi,  egli  fu  so¬ 
pratutto  un  capo  religioso  e  conseguentemente  politico. 

345.  È  notevole  che  siffatta  inversione  dei  valori  della  giudi¬ 
catura  si  manifesti  specialmente  in  Samuele,  l'ultimo  della  serie. 
Il  predominio  filisteo  vi  avrà  avuto  certamente  la  sua  parte;  ma 
una  parte  anche  maggiore  vi  ebbero  le  mutate  condizioni  d'Israele. 
Il  regime  dei  Giudici  condottieri  non  rispondeva  più  alla  vita  so- 
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ciale,  ora  stabilmente  fissata  in  Palestina:  mancando  quindi  rappre¬ 
sentanti  di  quel  regime,  non  rimaneva  che  la  persona  messa  al  ver¬ 
tice  della  gerarchia  religiosa,  cioè,  nel  nostro  caso,  Samuele.  Ma  si 
sentiva  vagamente  che  alla  suprema  reggenza  c'era  un  posto  vacante. 
La  reggenza  religiosa  aveva  il  posto  occupato;  ma  quella  politica 
da  chi  era  rappresentata,  se  nessun  condottiero  sorgeva?  Questa 
vacanza  non  era  forse  una  causa  principale  dell'umiliazione  per¬ 
manente  d'Israele  di  fronte  ai  Filistei?  E  se  l'antico  «  giudice» 
condottiero  non  sorgeva,  non  era  il  caso  di  pensare  ad  uno  stabile 
monarca? 

Samuele  stesso,  comprendendo  i  tempi,  aveva  già  fatto  un  ten¬ 
tativo  per  un  regime  stabilmente  organizzato:  divenuto  ormai 
vecchio,  scelse  per  coadiuvarlo  nella  giudicatura  i  suoi  due  figli, 
stabilendoli  come  «  giudici  »  a  Bersabee,  perchè  provvedessero  alla 
parte  meridionale  d'Israele  (§  60).  Era  dunque  il  trasformare  in 
un  dicastero  metodicamente  burocratico,  ciò  che  prima  era  un 
ufficio  straordinario,  teocraticamente  contingente,  nè  brigabile  nè 
trasmissibile.  Eppure  questo  tentativo  di  compromesso,  fatto  per 
accordare  l'antico  regime  con  le  nuove  circostanze,  fallì:  i  figli  si 
comportarono  diversamente  dal  padre,  si  lasciarono  corrompere 
nell'amministrare  la  giustizia,  e  finirono  così  per  togliere  quel  cre¬ 
dito  di  cui  ancora  godeva  la  giudicatura  grazie  ai  meriti  personali 
di  Samuele.  Dal  fallimento  del  compromesso  la  maggioranza  del 
popolo  si  persuase  che  non  c'era  via  di  mezzo:  o  una  pratica  anar¬ 
chia  politica,  o  una  stabile  monarchia.  Si  rivolse  allora  al  supremo 
gerarca  religioso,  a  Samuele,  e  gli  chiese  l'istituzione  ufficiale  della 
monarchia. 

346.  L'esempio  dei  vicini  popoli  già  monarchici  (§  140,  339) 
fu  naturalmente  una  delle  prime  motivazioni  della  domanda  (I  Sa¬ 
muele ,  8,  5.  20);  tuttavia  questa  e  le  altre  suddette  ragioni,  non  rac¬ 
colsero  certo  l'unanimità,  e  a  fianco  della  maggioranza,  che  stava 
per  la  monarchia,  vi  fu  una  potente  minoranza  che  non  le  faceva 
buon  viso. 

Di  questo  doppio  partito  abbiamo  una  chiara  ripercussione  nel 
doppio  racconto  che  ci  è  pervenuto  circa  l'istituzione  della  monarchia 
(/  Sam.,  capp.  8  —  1 1).  Di  essa  infatti  abbiamo  una  relazione  che  po¬ 
tremmo  chiamare  di  maggioranza  (principalmente  9  —  10,  16),  tutta 
in  favore  della  monarchia:  e  un'altra  minoranza  (principalmente 
10,  17  e  seg.;  cfr.  8,  6  e  seg.)  che,  pur  accettando  il  fatto  compiuto, 
ne  mette  studiosamente  in  rilievo  le  manchevolezze  e  gl'inconve¬ 
nienti.  Le  trattative  in  proposito  dovettero  essere  lunghe  e  difficili: 
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consta,  ad  esempio,  che  alcuni  episodii  si  svolsero  a  Mispah,  altri 
invece  a  GhilgaL  Fu  dunque  spontaneo  che,  a  seconda  delle  pre¬ 
ferenze  politiche,  si  creassero  due  relazioni:  una  delle  quali  insi¬ 
steva  sul  lato  roseo  della  faccenda,  dilungandosi  specialmente  sugli 
episodii  di  Ghilgal;  l'altra  invece  si  compiaceva  mostrarne  il  lato 
oscuro,  preferendo  gli  episodii  di  Mispah.  Le  due  relazioni  possono 
essere  talvolta  complementari.  Samuele  personalmente  fu  da  prin¬ 
cipio  avverso  alla  monarchia,  secondo  la  relazione  di  minoranza 
(8,  6  e  seg. ;  io,  19);  ma,  da  persona  che  si  rendeva  conto  della 
situazione,  pospose  la  sua  personale  opinione  a  quella  della  mag¬ 
gioranza,  onde  nella  relazione  di  questa  egli  appare,  se  non  focoso 
iniziatore,  certo  fautore  della  nuova  istituzione  da  lui  appunto  sancita. 

347.  In  Gabaa  (§  85),  appartenente  alla  tribù  di  Beniamino, 
c'era  la  famiglia  di  un  certo  Qis  ch'aveva  fama  di  gente  valida  e 
di  coraggio.  Fra  essa  spiccava  sopratutto  un  figlio  di  Qis,  certo 
Saul  (Sha  di,  «  Domandato  [a  Dio]  »),  di  statura  straordinaria,  cosa 
che  ha  sempre  colpito  i  popoli  antichi.  Era  il  periodo  della  massima 
oppressione  dei  Filistei,  i  quali  tenevano  appunto  in  Gabaa  un 
governatore  ( néslbh ;  I  Sam.r  13,  3  e  seg.)  fiancheggiato  certamente 
da  una  piccola  scorta  armata;  non  è  improbabile  che  la  fama  acqui¬ 
statasi  dagli  uomini  di  Qis  fosse  dovuta  a  piccole  imprese  animose 
• — -  sul  tipo  di  quelle  di  Sansone  — -  condotte  qua  e  là  contro  isolate 
stazioni  filistee,  e  in  cui  quei  coraggiosi  dovevano  trovare  man  forte 
nelle  popolazioni  locali.  Erano  scintille  che  sprizzavano  ogni  tanto 
da  sotto  la  cenere:  impotenti  ancora  a  suscitare  un  incendio,  atti¬ 
ravano  tuttavia  lo  sguardo  ammirativo  e  incoraggiante  degli  oppressi. 

Avevano  attirato  lo  sguardo  anche  di  .Samuele,  che  si  era  fissato 
specialmente  sul  gigantesco  Saul;  la  prestanza  fisica  di  costui  potè 
sembrare  al  Giudice  d'Israele  un  indice  dei  disegni  di  Jahvè,  che 
lo  destinava  ad  essere  il  monarca  richiesto  da  qualche  tempo  dal 
popolo.  Un  giorno  difatti  al  «  veggente  »  (§  419)  che  dimorava  nella 
sua  Rama  (§  344)  Jahvè  rivelò  che  nel  dì  seguente  sarebbe  venuto  a 
visitarlo  l'uomo  ch'egli  doveva  stabilire  come  «  principe»  (I  Sam.,  9, 
ìó)  in  Israele.  Il  giorno  appresso  capitò  a  Rama  Saul,  ch'era  in  un 
lungo  giro  per  ritrovare  le  asine  di  suo  padre  andate  smarrite;  e 
Samuele  compì  in  segreto  su  di  lui  la  semitica  cerimonia  elettiva, 
versandogli  sul  capo  l'olio  d'unzione  e  costituendolo  «  principe  » 
(10,  1)  in  Israele.  Probabilmente  nei  disegni  di  Samuele  quell'ele¬ 
zione  non  era  nè  definitiva,  nè  conferente  la  vera  dignità  di  «re»; 
la  segretezza  con  cui  fu  compiuta,  e  il  titolo  di  «principe»  usato 
dal  racconto,  fanno  pensare  che  si  trattasse  per  allora  di  un'elezione 
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quasi  di  prova:  il  compito  dell'eletto  era  principalmente  di  essere 
il  condottiero  nella  lotta  contro  i  Filistei,  supplendo  cioè  sotto  l'alta 
guida  morale  di  Samuele  quel  che  mancava  alla  giudicatura  di  co¬ 
stui;  superata  questa  specie  di  prova,  come  il  valore  dell'eletto 
autorizzava  a  sperare,  sarebbe  seguita  l'elezione  pubblica  e  defi¬ 
nitiva  a  re. 

348.  Una  conferma  se  ne  può  vedere  nell'esortazione  che  Sa¬ 
muele  stesso  fa  a  Saul  immediatamente  dopo  la  cerimonia  dell'ele¬ 
zione.  Costui  deve  agire  subito,  dando  saggio  di  se.  Jahvè  è  con  lui, 
come  potrà  conoscere  da  alcuni  incontri  che  farà  appena  partitosi 
da  Samuele;  arrivato  poi  a  Gabaa  «  dov'è  il  governatore  (ì)  dei 
Filistei»  ( I  Sam.,  io,  3)  egli  incontrerà  una  schiera  di  profeti  pro¬ 
fetizzanti  (§  419),  e  lo  spirito  di  Jahvè  investirà  anche  lui  (§  361): 
avvenuto  ciò,  affronti  egli  qualunque  occorrenza,  giacché  Dio  è  con 
lui  (10,  7).  Questa  ultima  esortazione,  subito  dopo  la  menzione  di 
Gabaa,  dovette  sembrare  a  Saul  un  invito  a  cominciare  la  sua  prova 
appunto  a  Gabaa. 

Difatti,  qualche  tempo  dooo,  «  il  governatore  dei  Filistei  che 
stava  a  Gabaa»  fu  ucciso  da  Jonathan  figlio  di  Saul  (13,  3).  Fu  il 
segnale  della  rivolta.  Saul  fece  espressamente  bandire  la  notizia  nel 
territorio  israelitico,  e  indisse  l'adunata  del  popolo  a  Ghilgal.  I 
Filistei,  colti  forse  di  sorpresa,  capirono  che  l'insurrezione  era 
seria,  e  per  fronteggiarla  efficacemente  presero  tempo  per  raccogliere 
un  adeguato  esercito.  Ma  l'attesa  era  anche  più  utile  a  Saul,  giacché 
gl'  Israeliti  erano  impreparatissimi  a  una  lunga  guerra  (§  350). 

349.  In  questo  torno  di  tempo  sembra  avvenisse  la  spedizione 
contro  gli  Ammoniti  (forse  cade  tra  i  vers.  4  e  3  di  /  Sam.,  13;  ad 
ogni  modo  l'inquadramento  cronologico  è  problematico).  Durante 
questa  attesa,  approfittando  probabilmente  della  minaccia  che  s'ad¬ 
densava  su  Israele,  il  capo  degli  Ammoniti  di  nome  Nahash  («  ser¬ 
pente»:  forse  nome  totemico,  §  316,  ma  cfr.  §  10Ó,  263)  tentò  di 
asservire  la  città  israelita  di  Jabes  di  Galaad  in  Transgiordania. 
Rivoltisi  gli  abitanti  per  aiuto  a  Saul,  egli  ne  fece  un  caso  nazionale, 
denunziandolo  a  tutto  Israele:  in  pochi  giorni,  con  gli  armati  che 
potè  raccogliere,  accorse  in  Transgiordania  e  sconfisse  gli  Ammoniti. 

Il  successo  sollevò  assai  lo  spirito  della  nazione  e  raccomandò 
spontaneamente  la  candidatura  monarchica  di  Saul.  Probabilmente 

(1)  Governatore  al  singolare,  con  le  antiche  Versioni;  l'ebraico  ha  il  plu¬ 
rale. 


Samuele ,  la  monarchia  e  lo  scisma  -  §  350 


323 


a  questo  periodo  è  da  assegnarsi  l'elezione  pubblica  e  definitiva 
di  Saul  a  re:  il  suo  periodo  di  prova  (§  347)  dovette  sembrare  9 
Samuele  superato  felicemente,  e  che  il  già  fatto  fosse  una  garanzia 
per  quanto  era  ancora  da  farsi  contro  i  Filistei;  adunato  perciò  il 
popolo  davanti  a  Jahvè  in  Mispah,  Samuele  procedette  all'elezione 
del  re  per  mezzo  delle  sorti  sacre,  le  quali  caddero  appunto  su  Saul. 
Con  l'occasione  Samuele  depose  la  sua  ufficiale  giudicatura,  rice¬ 
vendo  in  arringo  di  popolo  ampia  testimonianza  circa  la  rettitudine 
con  cui  l'aveva  amministrata:  esortò  egli  il  popolo  alla  fedeltà  a 
Jahvè  e  all'ubbidienza  al  re,  e  restrinse  da  quel  giorno  il  suo  ufficio 
ad  essere  il  capo  religioso  d'Israele:  il  che  tuttavia  implicava  una 
sovreminenza  ed  alta  sorveglianza  anche  sul  nuovo  re. 

Si  può  ritenere  che  questa  decisiva  svolta  nella  storia  d'Israele 
avvenisse  verso  l'anno  1040  (§  302,  cfr.  369). 

350.  Restavano  i  Filistei,  che  s'erano  frattanto  raccolti  con  forte 
esercito  a  Michmas  a  oriente  di  Beth-aven.  Ma  i  Filistei  non  erano 
gli  Ammoniti,  e  la  guerra  metodica  contro  di  loro  si  presentava 
ben  più  difficile  dei  piccoli  audaci  colpi  di  mano  quale  quello  di 
Gabaa  (§  348).  Molti  Israeliti,  in  verità,  risposero  all'appello  na¬ 
zionale  di  Saul,  ma  si  trovò  che  gli  accorsi  erano  armati  pessima¬ 
mente;  non  avevano  che  zappe,  vanghe,  e  simili  strumenti  agricoli, 
i  soli  già  lasciati  ad  essi  dagli  oppressori  Filistei  che  avevano  se¬ 
questrato  tutte  le  armi  (come  già  era  avvenuto  ai  tempi  di  Debora, 
§  311;  come  più  tardi  farà  Porsenna  con  i  Romani;  Plinio,  Nat. 
hist.f  XXXIV,  14).  Per  uno  scontro  in  grande  con  gli  agguerritis¬ 
simi  Filistei  era  terribilmente  poco.  Il  più  dei  convenuti  provarono 
un'accorata  delusione,  ebbero  anzi  paura,  si  sbandarono,  si  raccol¬ 
sero  in  luoghi  impervii  o  fuggirono  oltre  il  Giordano. 

Tuttavia  Saul  voleva  attaccare;  non  prima  però  di  aver  offerto 
sacrificio  a  Jahvè.  Tardando  a  venire  Samuele,  a  cui  spettava  com¬ 
piere  la  cerimonia,  Saul,  per  impedire  un  ulteriore  sbandamento 
dei  suoi,  offrì  egli  stesso  i  sacrificii;  senonchè,  giunto  Samuele  sul 
finire  del  rito,  lo  rimproverò  acerbamente  come  di  un'usurpazione. 
Oltre  a  ciò,  Saul  si  trovò  rimasto  con  soli  óoo  uomini. 

In  queste  condizioni  non  era  certo  il  caso  di  pensare  ad  uno 
scontro  campale,  ma  tutt'al  più  ad  una  guerriglia  d'insidie  e  d'au¬ 
daci  colpi  di  mano.  E  così  fece  prudentemente  Saul.  Abbiamo 
notizia  solo  d'un  fortunato  colpo  compiuto  anche  questa  volta  dal 
valoroso  Jonathan  (§  348):  la  sorpresa  provocata  nel  campo  nemico 
dall'improvvisa  irruzione  di  lui  e  del  suo  scudiero,  fu  seguita  da 
una  certa  confusione;  di  questa  approfittò  Saul  per  dare  un  attacco 
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dal  di  fuori,  c  nello  stesso  tempo  ne  approfittarono  gli  Ebrei  non 
Israeliti  (§  172),  imprudentemente  ingaggiati  per  l'occasione  dai 
Filistei,  per  rivoltarsi  contro  costoro.  La  rotta  che  ne  seguì,  pur 
non  essendo  decisiva,  fu  abbastanza  grave  per  i  Filistei;  ai  quali 
sembrò  ormai  inutile  tenere  su  piede  di  guerra  un  forte  esercito, 
contro  un  nemico  che  non  accettava  battaglia  e  conduceva  un'este¬ 
nuante  guerriglia:  onde  per  il  momento  si  ritirarono. 

351.  La  sospensione  delle  ostilità  fu  vantaggiosa  per  Saul,  che 
in  quel  tempo  cercò  di  provvedere  all'urgentissimo  bisogno  di 
un'organizzazione  militare,  sulla  base  probabilmente  di  un  nucleo 
d'esercito  permanente;  infatti,  «  quando  Saul  vedeva  un  uomo 
prode  o  un  uomo  di  valore  lo  aggregava  a  se  »  (/  Sam.r  14,  52). 
Avvennero  anche  in  questo  tempo  sue  spedizioni  contro  Moab, 
Fdom  (o  Aram?;  §  306)  e  altre  (14,  47),  fortunate  ma  di  limitata 
importanza. 

Il  progresso  dell'organizzazione  militare  si  riscontra  nel  fatto 
che  più  tardi  Saul  è  in  grado  di  portare  la  guerra  in  una  regione  ben 
lontana,  aggirando  quasi  i  Filistei  :  abbiamo  infatti  la  sua  campagna 
contro  gli  Amaleciti,  di  vaste  proporzioni,  ma  anche  di  gravi  conse¬ 
guenze  per  lui.  Dagli  Amaleciti,  antichi  nemici  d'Israele  (§  241), 
Saul  in  precedenza  invitò  i  coabitanti  Qeniti  ad  allontanarsi,  perchè 
Jahvè  per  mezzo  di  Samuele  gli  aveva  comandato  di  eseguire  il 
herem  (§  271)  a  loro  riguardo,  ed  egli  non  voleva  coinvolgervi  gli 
amici  Qeniti  (§291).  La  campagna  fu  vittoriosa,  e  gli  Amaleciti  furono 
battuti  «  da  Hevila  [o  Telam?]  fino  a  Shur»  (15,  7)  cioè  nella  regione 
a  sud  del  Negeb  (§  65),  e  il  loro  re  Agag  fu  preso  prigioniero.  Il 
bottino  fu  molto  ricco:  ma,  sia  che  eccitasse  la  cupidigia  dei  vin¬ 
citori,  sia  che  fosse  opportuno  a  risarcire  i  danni  sofferti  dai  ter- 
ritorii  meridionali  d'Israele  da  parte  delle  razzie  degli  Amaleciti 
(le  quali  avevano  probabilmente  provocato  la  guerra),  sta  di  fatto 
che  esso  non  fu  totalmente  distrutto,  come  esigeva  il  herem,  bensì 
le  cose  migliori  furono  risparmiate  e  conservate. 

La  violazione  del  herem,  fatta  ufficialmente  dal  re  stesso,  apparve 
grave  delitto  a  Samuele,  che  incontrandosi  con  Saul  a  Ghilgal, 
glie  lo  rimproverò  apertamente:  per  il  capo  religioso  d'Israele,  la 
ribellione  compiuta  da  Saul  contro  il  herem  imposto  da  Jahvè  era 
della  gravità  di  un  «  peccato  di  divinazione  [idolatrica]  »  e  di  un 
«  delitto  di  teraphim  »  (§  146);  dal  quale  principio  Samuele  trasse 
la  conclusione  che,  come  Saul  aveva  respinto  il  comando  di  Jahvè, 
così  Jahvè  respingeva  Saul  dalla  dignità  regia  (15,  23).  L'usurpazione 
religiosa  già  compiuta  da  Saul  (§  350)  era  stata  aggravata  dalla  vio- 
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lazione  del  herem.  Tuttavia,  a  preghiera  di  Saul,  Samuele  dissimulò 
•  lo  stato  delle  cose  per  salvare  l'autorità  regia  dinanzi  al  popolo, 
e  fatto  uccidere  Agag  per  applicazione  del  herem ,  partì  segregandosi 
nella  sua  Rama  (§  344).  Nè  s'incontrò  mai  più  con  Saul,  finché 
fu  in  vita  (§  364). 

352.  Al  momento  della  rottura  fra  Samuele  e  Saul,  la  monarchia 
era  abbastanza  salda  in  Israele  e  aveva  cominciato  a  dare  buoni 
frutti.  Della  sua  saldezza  è  prova,  fra  altro,  che  pure  in  occasione 
della  tragica  fine  di  Saul  —  che  sembrò  implicare  la  catastrofe  di 
tutta  la  nazione  —  non  si  pensò  affatto  a  cambiare  regime  per  tor¬ 
nare  a  quello  dei  Giudici;  il  regime  monarchico  continuò  senza 
scosse,  anzi  da  principio  in  linea  ereditaria  (§  367).  La  monarchia 
infatti  si  era  mostrata  vantaggiosa  alla  nazione;  l'organizzazione 
militare,  che  aveva  permesso  fra  le  altre  la  spedizione  contro  gli 
Amaleciti,  era  una  creazione  della  monarchia;  gli  stessi  Filistei, 
sempre  minacciosi  nella  loro  superiorità  bellica,  sembra  fossero 
richiamati  a  una  particolare  prudenza  prima  di  attaccare  a  fondo 
il  nuovo  regno,  avendovi  certamente  scorto  elementi  di  resistenza 
e  di  forza  che  prima  non  vi  erano. 

Il  monarca,  anche  personalmente,  si  era  mostrato  adeguato  al 
suo  ufficio;  a  parte  i  suoi  contrasti  religiosi  con  Samuele,  dei  quali 
doveva  essere  trapelato  al  popolo  poco  o  nulla  (§  351),  egli  non  aveva 
mancato  alla  sua  precedente  fama  di  guerriero  animoso,  si  era 
anche  mostrato  condottiero  sagace,  e  nella  vita  privata  era  rimasto 
semplice  e  dimesso.  Aveva  continuato  a  dimorare  nelle  sue  terre 
di  Gabaa,  la  quale  dall'elevazione  del  suo  cittadino  sembra  non 
acquistasse  alcuna  preminenza  (§  85);  non  aveva  messo  su  nè  pa¬ 
lazzo  nè  corte;  tutt'al  più  ogni  tanto  teneva  convito  (forse  mensil¬ 
mente,  in  occasione  della  festa  del  novilunio;  cfr.  /  Sam.,  20,  5, 
ma  il  testo  ebraico  è  incerto),  che  serviva  anche  da  rapporto  per  i 
suoi  ufficiali.  Fra  costoro  il  principale,  messo  a  capo  della  milizia, 
era  Abner,  cugino  del  re  e  suo  permanente  commensale;  a  questi 
ufficiali,  che  erano  in  genere  coloro  che  si  segnalavano  in  qualche 
fatto  d'armi,  Saul  distribuiva  campi  e  vigne  tolti  ai  nemici  :  tutti 
insieme,  col  grado  di  chiliarchi  o  di  centurioni,  costituivano  una 
specie  di  casa  militare  del  re,  un  nucleo  permanente  che  al  bisogno 
funzionava  come  quadro-base  per  una  rapida  mobilitazione  del 
popolo  (/  Sam.,  22,  7).  Anche  della  famiglia  del  re  non  si  poteva 
dire  che  bene  (14,  49-50);  pare  che  Saul  avesse  una  sola  moglie, 
ed  era  quindi  alieno  dai  numerosi  harem  orientali  che  davano  la 
misura  della  potenza  di  un  re  (§  318,  372,  400;  tuttavia  si  ha  no- 
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tizia  di  una  sua  concubina  in  II  Sam.,  3,  7;  21,  8):  dei  suoi  tre 
figli  (ma  cfr.  367),  il  maggiore,  Jonathan,  si  era  dimostrato  più  voi: e 
degno  delle  familiari  tradizioni  di  valore  (§  348,  330):  delle  due  figlie 
la  minore  fu  Michal  (Michol). 

353.  Con  tutto  ciò  la  monarchia  aveva  numerose  difficoltà,  e 
molto  gravi.  In  primo  luogo  la  permanente  minaccia  dei  Filistei, 
che  da  un  momento  all'altro,  se  avessero  portato  un  attacco  a  fondo, 
potevano  impadronirsi  di  buona  parte  della  Cisgiordania  israelitica. 

Poi  i  Cananei:  non  che  questi  fossero  in  grado  di  condurre 
un'estesa  guerra  metodica  contro  Israele,  ma  la  disseminazione  di 
loro  città  e  terre,  rimaste  indipendenti  anche  durante  l'epoca  dei 
Giudici,  impediva  ostinatamente  la  coesione  politica  d'Israele  va¬ 
gheggiata  da  Saul.  Costui  dovette  compiere  più  d'un  tentativo  vio¬ 
lento  per  fare  scomparire  quegli  isolotti  cananei  :  ne  abbiamo  sicura 
notizia  di  uno  compiuto  contro  i  Gabaoniti,  verso  i  quali  gl'israeliti 
erano  pur  legati  da  giuramento  di  sicurtà  (§  286),  e  che  Saul  tentò 
sterminare  <<  nel  suo  zelo  per  i  figli  d'Israele  e  di  Giuda»  (II  Sa¬ 
muele,  21,  2)  ;  ma  i  risultati  furono  ben  meschini,  giacché  gli  estir¬ 
pati  rimettevano  di  lì  a  poco  radici,  e  per  di  più  con  maggior  dose 
di  veleno  contro  gli  estirpatori  (§  364). 

Le  antiche  rivalità  fra  tribù,  oltre  a  ciò,  non  erano  scomparse; 
anche  più  delle  rivalità  contavano  gli  interessi  particolari  di  questo 
o  di  quel  gruppo,  che  finiva  sempre  per  posporre  al  vantaggio  pro¬ 
prio  quello  dell'intera  nazione.  Di  qui  contrasti,  noncuranze,  de¬ 
fezioni,  che  aggravavano  sempre  più  la  sconnessione  del  regno. 

%  *» 

354.  Infine  Saul  dovette  esser  molto  impressionato  dalla  sua 
rottura  con  Samuele,  c  peggio  ancora  dalla  tetra  predizione  ricevu¬ 
tane  (§  331).  Un  jahvista  sincero,  se  si  vuole  anche  grossolano, 
qual  era  Saul,  non  poteva  prendere  alla  leggiera  le  sue  relazioni 
col  capo  religioso  della  nazione,  nè  ritenere  arbitraria  o  falsa  la  sua 
predizione.  Essa  a  rigore  poteva  essere  condizionata,  e  venire  scon¬ 
giurata  da  una  più  zelante  condotta  jahvistica,  ma  certo  non  fu 
negletta  :  lo  zelo  con  cui  Saul  si  dette  a  fare  scomparire  dal  paese 
negromanti  ed  indovini  (/  Sam.,  28,  3.  9)  può  esserne  una  prova 
(§  364).  Ad  ogni  modo  il  cruccio  per  la  rottura  con  Samuele  e  per 
la  sua  predizione,  dovette  piantarsi  come  assillante  aculeo  e  pene¬ 
trare  ogni  dì  più  nel  cuore  del  monarca.  Il  quale  poi  era  certamente 
di  fondo  psicopatico:  una  di  quelle  nature  gagliarde  e  sode,  ma  che 
nei  meandri  dello  spirito  hanno  dei  punti  affatto  indifesi,  d'una 
vulnerabilità  mortale,  nei  quali  va  a  cacciarsi  talvolta  l'idea  fissa, 
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il  «  chiodo  maniaco  ».  E  realmente  monomaniaco  finì  per  risultare 
il  carattere  di  Saul:  la  tetra  idea  fissa  trovò  un  favorevole  terreno 
nel  suo  spirito  religioso,  agitato  dalle  fortunose  vicende  del  regno 
e  dalle  snervanti  preoccupazioni  del  suo  ufficio  intimamente  sentito. 
Dapertutto,  anche  fra  i  suoi  più  intimi,  egli  finì  per  scorgere  dei 
traditori  che  attentavano  alla  sua  regale  dignità;  e,  come  sempre 
in  simili  casi,  accessi  di  violento  parossismo  si  alternavano  con  pe¬ 
riodi  di  estenuante  depressione,  causati  ambedue  dalla  sua  mor¬ 
bosa  condizione  psichica.  Si  parlò  quindi  di  un  «  cattivo  spirito  » 
che  Jahvè  aveva  immesso  in  Saul;  si  pensò  a  sollevare  la  sua  psiche 
durante  gli  accessi  di  parossismo  con  opportune  musiche  (cfr.  §  423); 
ma  —  notevole  a  dirsi  —  non  si  pensò  affatto  a  dichiarare  decaduto 
l'infelice  monarca,  nè  a  ribellarsi  a  lui  :  tanto  era  l'affetto  da  cui 
era  circondato  e  tante  le  benemerenze  che  si  riconoscevano  in 
lui.  Ed  ecco,  sul  suo  tempestoso  orizzonte,  sorgere  un  nuovo  astro: 
David. 


a  «j» 

v  v  v 

355.  Il  suo  nome,  Dawidh  ( Dawidh ),  può  essere  una  forma 
secondaria  di  Dodhdwàhu ,  «  prediletto  di  Jahvè  »  (//  Cron.,  20,  37), 
ma  ha  un  riscontro  anche  nel  babilonese  Dawiddnum  ;  ad  ogni 
modo  l'affine  termine  dodh,  «  diletto  »,  «  patrono  »,  appare  come  ap¬ 
pellativo  della  Divinità  nella  Bibbia  e  in  altri  documenti  semitici 
(Isaia,  5,  1  ;  Amos,  8,  14  [leggi  DDK,  invece  di  D  R  K];  Cantico, 
passim  [?]  ;  Stele  di  Mesha,  linea  12,  §  439). 

Le  fonti  principali  della  storia  di  David  sono  raccolte  nel  tratto 
I  Sam.,  ìó  —  I  Re,  2;  a  cui  si  può  aggiungere  I  Cronache  (2-3),  10-29, 
i  titoli  di  alcuni  Salmi,  e  Ruth,  4,  17-22.  Ma  il  racconto  del  Cro¬ 
nista  si  riversa  quasi  totalmente  in  quello  dei  libri  di  Samuele-Re, 
e  ciò  che  vi  aggiunge  di  particolare  riguarda  dati  statistici  o  liturgici. 
La  compilazione  principale,  cioè  Samuele-Re,  mostra  il  fenomeno 
già  rilevato  in  occasione  dell'istituzione  della  monarchia  (§  346), 
apparendo  che,  anche  sull'eroe  nazionale  David,  circolavano  in 
Israele  tradizioni  d'indole  e  di  provenienza  varie,  le  quali  rimasero 
poi  incorporate  in  detta  compilazione.  Così  troviamo  che  ivi  si 
racconta  o  due  volte  lo  stesso  fatto,  o  due  fatti  somigliantissimi 
(uccisione  del  gigante  Golia,  in  /  Som.,  17,  e  II  Sam.,  21,  19:  ori¬ 
gine  del  proverbio  su  Saul  profetizzante,  in  I  SGm.,  10,  10-11  e 
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19,  23-24;  ecc.),  oppure  si  narra  un  fatto  certamente  identico  ma 
con  divergenze  importanti  (l'entrata  di  David  nel  seguito  di  Saul, 
in  /  Sa/n.,  16,  18-23  e  17,  1  e  seg.  specialmente  i  vers.  55-58;  la 
morte  di  Saul,  in  I  Sam.r  31,  4-5  e  II  Sam.r  1,  9-10;  ecc.).  E  da 
rilevarsi  anche  che  la  versione  greca  dei  Settanta  in  tutta  questa 
narrazione,  specialmente  nei  passi  più  delicati,  offre  un  testo  pa¬ 
recchio  diverso  da  quello  ebraico,  e  generalmente  più  breve:  l'eli¬ 
minazione  delle  ripetizioni,  con  una  certa  mira  concordista,  può 
essere  alla  base  di  questo  fatto. 

356.  David  era  figlio  di  Jesse  (Isai),  la  cui  famiglia  era  una  delle 
principali  di  Beth-lehem  nella  tribù  di  Giuda:  aveva  sette  fratelli 


Beth-lehem  odierna. 


maggiori  di  lui,  e  forse  due  sorelle.  Era  biondo  e  di  bell'aspetto, 
valido  di  membra,  coraggioso,  e  anche  abile  nel  sonar  la  cetra: 
queste  ultime  qualità  egli  aveva  avuto  occasione  di  svilupparle  nella 
vita  di  pastore,  che  menava  in  casa  di  suo  padre. 

Ignoto  al  di  fuori,  e  in  casa  stessa  considerato  con  la  benevola 
noncuranza  riserbata  ai  giovinetti  immaturi  (/  Sam.,  16,  11),  è 
presentato  invece  dalla  Bibbia  come  il  prescelto  da  Jahvè  per  suc¬ 
cedere  a  Saul.  Mentre  Samuele  nella  sua  Rama  si  affliggeva  segreta- 
mente  per  la  riprovazione  di  Saul,  ricevette  da  Jahvè  l'ingiunzione 
di  recarsi  segretamente  a  Beth-lehem  ed  eleggervi  il  nuovo  re;  giunto 
in  casa  di  Jesse  e  presentatisi  i  figli  maggiori,  furono  tutti  respinti; 
solo  David,  quasi  dimenticato  e  chiamato  apposta  dal  gregge,  venne 
unto  re.  Quest'elezione  ad  ogni  modo  non  solo  fu  clandestina,  ma 
secondo  notizie  di  altre  tradizioni  sembra  che  non  avesse  esercitato 
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grande  impressione  suH'animo  dei  presenti,  compreso  David  stesso 
(/  Sam.,  17,  28;  18,  18;  24,  6).  Forse,  maravigliati  dalFinusitato 
rito  compiuto  dalFautorevole  profeta,  gli  astanti  l'interpretarono  lì 
per  lì  come  un  rito  strettamente  religioso  di  recondito  significato, 
e  più  tardi  non  vi  tornarono  più  sopra  col  pensiero. 

357.  L'entrata  del  clandestino  re  nel  seguito  di  Saul  è  narrata 
secondo  due  tradizioni.  Secondo  una,  i  cortigiani  consigliano  l'agi¬ 
tato  monarca  di  chiamare  in  corte  il  giovane  David,  che  essendo 
abilissimo  a  sonar  la  cetra  può  con  le  sue  melodie  calmare  gli  accessi 
parossistici  di  lui;  difatti  Saul  chiama  David,  questi  viene,  incontra 
la  simpatia  del  re,  costui  «  l'amò  molto,  ed  egli  divenne  suo  scu¬ 
diere  »  (16,  21). 

L'altra  tradizione  batte  una  strada  diversa.  Scoppiata  la  guerra 
con  i  Filistei  (il  testo  non  offre  referenze  cronologiche  rispetto 
all'avvenimento  precedente),  vi  fu  tra  le  schiere  nemiche  un  gi¬ 
gante,  Golia  di  Gath,  che  sfidava  abitualmente  i  guerrieri  di  Saul 
a  duello  per  decidere  la  guerra,  senza  però  trovare  alcuno  che  ac¬ 
cettasse  la  sfida.  Senonchè  il  pastorello  David,  ch'era  stato  mandato 
dal  padre  al  campo  per  portare  cibarie  a  tre  suoi  fratelli  arruolati 
nell'esercito  d'Israele,  udita  la  sfida,  si  profferse  al  duello.  Saul 
dapprima  diffidente,  si  piegò  poi  al  vedere  la  baldanza  del  giovi¬ 
netto,  e  per  prepararlo  lo  rivestì  della  sua  pesante  armatura;  ma  il 
giovinetto,  impacciato  a  camminare  con  essa,  la  rifiutò  e  mosse 
verso  il  gigante  con  i  soli  suoi  attrezzi  da  pastore,  il  bastone,  la 
fionda  e  cinque  pietre  ben  pulite  e  acuminate.  Spregiato  dal  gigante 
e  maledetto  in  nome  degli  Dèi  di  lui,  David  lo  attaccò  in  nome  di 
Jahvè;  la  prima  pietra  che  gli  lanciò  con  la  fionda,  si  conficcò  nella 
fronte  del  gigante,  che  .stramazzò  bocconi  a  terra.  David  gli  corse 
dappresso,  sguainò  la  spada  di  lui  e  con  quella  gli  tagliò  la  testa. 
Ora,  dopo  così  bel  successo,  Saul  fa  domandare  notizie  —  secondo 
questa  tradizione  —  circa  la  persona  e  la  famiglia  di  David  (17, 
55-58),  come  se  fino  a  quel  giorno  il  giovinetto  gli  fosse  affatto 
sconosciuto;  il  che  mostra  che  questa  seconda  tradizione  è  indipen¬ 
dente  dalla  prima,  tanto  più  che,  stando  a  questa  seconda,  David 
appunto  in  tale  occasione  entrò  al  seguito  del  re,  «  e  Saul  lo  prese 
con  sè  dal  quel  giorno  e  non  lo  lasciò  più  tornare  a  casa  di  suo  pa¬ 
dre  »  (18,  2). 

358.  Alcuni  studiosi  hanno  creduto  poter  inquadrare  la  se¬ 
conda  tradizione  dentro  la  prima,  supponendo  che  la  dimora  di  Da¬ 
vid  in  corte  come  citarista  (prima  tradizione)  fosse  saltuaria  (17, 
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Musici  egiziani:  a,  Antico  Impero;  b,  Medio  Impero;  c,  Nuovo  Impero. 

(da  Enciclopedia  Italiana). 
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17;  ma  cfr.  16,  21  con  17,  55.  58).  Sembrerebbe  invece  più  opportuno 
supporre  che  le  due  tradizioni,  insieme  con  i  dati  conservati  nel 
racconto  biblico  ne  offrissero  altri  —  di  avvenimenti  o  di  cronologia 
—  in  virtù  dei  quali  le  due  tradizioni  si  riconnettessero,  integrandosi 
a  vicenda;  il  redattore  biblico,  presupponendo  già  note  le  due  tra¬ 
dizioni,  ne  ha  trascelto  solo  alcuni  elementi,  che  oggi  non  sono 
più  sufficienti  a  darci  una  visione  esatta  delle  relazioni  che  inter¬ 
cedevano  fra  le  due  tradizioni.  Tale  discontinuità  dovette  esser 
rilevata  fin  dall'antichità  :  infatti  i  Settanta  (Codice  Vaticano)  non 
conoscono  la  divergenza  fra  le  due  tradizioni,  perchè  non  offrono 
il  decisivo  passo  di  I  Sam.r  17,  55  —  18,  7,  come  prima  non  dànno 
il  testo  relativo  ai  precedenti  del  duello  (17,  12-71);  tali  lacune 
sono  sintomatiche  {§  755),  salvo  si  potesse  provare  che  i  Settanta 
hanno  sorpreso  il  testo  ebraico  in  una  recensione  più  antica  della 
masoretica. 

E:  pure  notevole  il  dato  offerto  dal  testo  della  seconda  tradizione, 
secondo  cui  «  David  prese  la  testa  del  Filisteo  e  la  portò  a  Geru¬ 
salemme  »  (17,  74),  la  quale  città  tuttavia  a  quei  tempi  era  in  potere 
dei  Jebusei.  Anche  qui  deve  trattarsi  di  un'anticipazione  crono¬ 
logica  attribuibile  a  un  successivo  redattore  (§  707);  i  teschi  dei  ne¬ 
mici  uccisi  si  conservavano  come  trofei,  come  le  loro  armi. 

Anche  sull'uccisione  del  gigante  Golia  si  hanno,  nei  nostri 
testi,  particolari  divergenti.  Secondo  II  Sam.r  21,  19,  «  uccise  Elha- 
nan  figlio  di  Ja'ir  [  ]  (1)  Beth-lehemita,  il  Golia  di  Gath», 

che  aveva  una  lancia  di  smisurata  lunghezza;  nè  v'è  motivo  di  du¬ 
bitare  che  questo  Golia  di  Gath  sia  quello  della  storia  di  David: 
onde,  per  accordare  le  due  tradizioni  qualcuno  ha  supposto  che 
Elhanan  fosse  il  nome  originario  di  David.  Questa  notizia  è  poi 
ripetuta  in  /  Cron.,  20,  7,  ove  invece  si  dice  che  «  uccise  Elhanan 
figlio  di  Ja'ir  il  Lahml  fratello  di  Golia  di  Gath»;  qui  la  vittima 
di  Elhanan  non  sarebbe  dunque  Golia,  ma  un  suo  fratello  di 
nome  Lahml.  Senonchè  quest'ultima  presentazione  della  vittoria 
di  Elhanan  non  sembra  costituire  una  tradizione  diversa  dalla  pre¬ 
cedente  riguardo  a  tale  vittoria  :  il  testo  delle  Cronache  dipende, 
come  al  solito,  da  quello  di  Samuele,  e  v'è  ragione  di  credere  che  la 
lezione  del  Cronista  (’ eth-lahml  ahi,  «  il  Lahml  fratello  di  »)  sia  una 
corruzione  paleografica  della  precedente  lezione  di  Samuele  (beili 
hallahml  ’eth,  «  Beth-lehemita,  il  »).  Perciò,  mentre  l'esistenza  di 
un  Lahml  fratello  di  Golia  resterebbe  priva  di  fondamento,  ver- 

(1)  Dopo  Ja'ir  è  da  sopprimersi  ’Oreghìm,  secondo  le  parallele  Cronache 
(Greco);  proviene  dalla  fine  del  versetto. 
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rebbc  al  contrario  confermata  la  tradizione  che  addita  Elhanan  come 
vincitore  di  Golia.  Altri  invece  suppone  l'inverso:  cioè,  che  il  testo 
di  Samuele  sia  da  correggersi  secondo  quello  di  Cronache  (ma  cfr. 
II  Sam.r  23,  24). 

359.  Del  resto,  i  combattimenti  a  due  potevano  esser  frequenti. 
Trascurando  i  numerosi  esempii  del  mondo  greco-romano,  ne  ab¬ 
biamo  uno  assai  istruttivo  nell'egiziano  Romanzo  di  Sinuhe  (§  125, 
205),  in  cui  il  protagonista  narra  questo  caso  occorsogli  in  Palestina. 
• —  «  Venne  un  forte  di  Retenu  (§  58)  a  sfidarmi  nella  mia  tenda. 
Era  un  prode  che  non  aveva  l'uguale,  ed  aveva  vinto  tutto  Retenu. 
Disse  che  voleva  combattere  contro  di  me;  faceva  assegnamento 
di  depredarmi;  pensava  di  appropriarsi  i  miei  greggi  per  consiglio 
della  sua  tribù  ».  Sinuhe  rimette  la  cosa  al  giudizio  di  Dio,  e  accetta 
il  duello.  «  Nella  notte  io  protesi  il  mio  arco  e  apprestai  le  mie 
frecce,  acuminai  il  mio  stiletto  e  forbii  le  mie  armi.  Quando  si  fece 
chiaro,  accorse  il  paese  di  Retenu:  aveva  eccitato  le  sue  tribù  e  con¬ 
vocato  metà  dei  suoi  paesi;  pensava  a  questo  combattimento.  Ogni 
cuore  ardeva  per  me;  donne  e  uomini  vociferavano  alla  rinfusa, 
e  ognuno  era  ansioso  per  me.  Dicevano:  C'è  davvero  un  forte  che 
possa  combattere  con  lui?  Allora  quello  prese  il  suo  scudo,  la  sua 
ascia,  la  sua  bracciata  di  lance.  Ma  dopoché  io  ebbi  sfidato  le  sue 
armi,  lasciai  trascorrere  da  me  innocue  (?)  le  sue  lance.  Quando 
fummo  di  fronte  (?),  egli  si  slanciò  su  di  me.  Allora  io  tirai  con 
l'arco  contro  di  lui,  e  il  mio  dardo  rimase  confitto  nella  sua  nuca. 
Egli  dette  un  grido  e  cadde  sul  suo  naso:  io  lo  spacciai  con  la  sua 
ascia.  Innalzai  il  mio  grido  di  vittoria  sul  suo  dosso,  e  tutti  gli  Asia¬ 
tici  vociferarono.  Io  detti  laude  al  dio  Month  (1),  ma  le  genti  di 
lui  fecero  lamento  su  di  esso  ». 

360.  La  vittoria  di  David  sul  gigante  filisteo,  mentre  lo  intro¬ 
dusse  nel  seguito  di  Saul  e  gli  ottenne  un  alto  comando  militare, 
lo  rese  anche  ad  un  tratto  popolare  in  Israele;  pure  in  corte  egli  fu 
accettissimo,  divenne  amico  cordiale  di  Jonathan  e  si  conquistò 
anche  il  cuore  di  Michal  (§  352).  Ma  insieme  cominciarono  le  av¬ 
versità,  e  proprio  da  parte  dell'ombroso  Saul.  Il  ritornello  delle 
donne  d'Israele,  ch'erano  corse  incontro  al  vincitore  a  fargli  l'osse¬ 
quiosa  «  fantasia  »  cantando  : 

«Saul  uccise  i  suoi  mille; 

ma  David  i  suoi  diecimila!» 


(1)  Il  Dio  egiziano  della  guerra. 
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riecheggiò  nel  cervello  sconvolto  del  re  come  una  beffa  atroce, 
che  designasse  individualmente  il  suo  rivale  finora  vagamente  pa¬ 
ventato;  e  da  quel  giorno  gli  accessi  di  parossismo  divennero  più 
frequenti,  e  indirizzati  contro  l'ossessionante  eroe  popolare.  In  uno 
di  tali  accessi,  mentre  David  gli  sonava  davanti  la  cetra  per  calmarlo, 
Saul  tentò  inchiodarlo  al  muro  vibrandogli  contro  la  lancia  che  aveva 
regalmente  in  mano;  ma  l'attentato  fallì  per  la  destrezza  di  David. 
Il  re  allora,  per  levarselo  dattorno,  lo  promosse  nella  gerarchia  mili¬ 
tare,  affidandogli  nello  stesso  tempo  imprese  rischiose,  ma  «  David 
riusciva  in  tutte  le  sue  imprese,  e  Jahvè  era  con  lui;  ...e  Saul 
ebbe  paura  di  lui»  (/  Sam.r  18,  14-15).  Àncora  appresso,  saputo 
che  la  figlia  Michal  era  innamorata  di  David,  Saul  gliela  promise 
in  moglie,  a  patto  che  offrisse  in  dote  (pagata  presso  gli  Israeliti 
dallo  sposo  al  padre  della  sposa;  cfr.  codice  di  Hammurabi  art.  158: 
§  246)  100  prepuzii  di  Filistei:  la  proposta  era  insidiosa,  giacche 
se  apparentemente  mirava  ad  infliggere  una  perdita  ai  permanenti 
nemici  d'Israele,  in  realtà  esponeva  il  futuro  genero  ai  rischi  da 
incontrarsi  per  uccidere  100  di  quei  potenti  guerrieri.  Ma  David 
fece  un'incursione  con  i  suoi  soldati,  uccise  200  Filistei,  e  portò  i 
loro  membri  a  Saul,  ottenendone  puntualmente  in  isposa  la  figlia. 

361.  Naturalmente,  nonostante  la  parentela,  la  gelosia  del  re 
crebbe,  tanto  che  apertamente  «  Saul  parlò  a  Jonathan,  suo  figlio, 
e  a  tutti  i  suoi  ministri  di  mettere  a  morte  David  »  (19,  1);  ma  l'ami¬ 
cizia  di  Jonathan  spinse  costui  a  intervenire  presso  il  padre,  sì  da 
sventare  la  minaccia.  Tuttavia  poco  dopo,  avendo  David  riportato  un 
nuovo  successo  contro  i  Filistei,  divampò  nuovamente  il  furore  di 
Saul,  che  ripetè  il  tentativo  di  trafiggerlo  mentre  sonava;  scampato 
dal  colpo,  David  si  rifugiò  in  casa  sua:  ma  anche  di  là  dovette  fug¬ 
gire  nottetempo,  perchè  Saul  aveva  mandato  degli  armati  a  impa¬ 
dronirsi  di  lui.  La  moglie  Michal  lo  calò  da  una  finestra;  per  dare 
poi  al  marito  più  tempo  d'allontanarsi  mise  nel  letto  una  statua 
di  teraphim  (§  144),  camuffandola  da  figura  umana,  ed  agli  armati 
entrati  in  casa  disse  che  David  giaceva  malato:  Saul  li  inviò  nuo¬ 
vamente  con  l'ordine  di  trasportare  il  malato  con  tutto  il  letto,  e 
allora  si  scoprì  l'inganno. 

Davi.’  si  rifugiò  presso  Samuele  a  Rama,  ov'era  pure  una  cor¬ 
porazione  profetica  (§  422  e  seg.)  :  anche  qui  lo  raggiunsero,  per 
catturarlo,  prima  i  messi  del  re,  poi  il  re  stesso;  ma  avvenuto  il 
fenomeno  del  contagio  profetico,  sia  i  messi,  sia  il  re,  furono  pervasi 
dall'esaltazione  mantica  (§  420)  e  «  profetizzarono  »;  onde  David 
ebbe  agio  di  allontanarsi.  In  Israele  circolò  ad  un  certo  tempo  un 
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proverbio,  un  po'  ironico,  che  diceva:  «Che?  pure  Saul  è  tra  i 
profeti?  ».  Il  proverbio  da  una  tradizione  viene  ricollegato  con 
questo  episodio;  da  un'altra  con  quello  analogo  occorso  a  Saul  al 
tempo  della  sua  elezione  (§  348). 

David  infine,  dalle  recenti  notizie  avute  dall'amico  Jonathan  in 
un  segreto  colloquio,  si  convinse  che  gli  era  impossibile  rimanere 
ancora  a  corte  senza  essere  esposto  a  un  permanente  pericolo  della 
sua  vita;  onde  da  quel  giorno  si  prescelse  una  vita  randagia,  come 
facevano  in  Oriente  le  persone  ch'erano  incorse  nelle  disgrazie  dei 
re:  l'egiziano  Romanzo  di  Sinuhe  (§  359)  suppone  appunto  uno  di 
questi  motivi  per  la  fuga  dall'Egitto  e  la  vita  avventurosa  in  Pale¬ 
stina  del  suo  protagonista. 


362.  Della  vita  errante  di  David  noi  conosciamo  alcuni  episodii, 
i  più  rilevanti,  conservatisi  nelle  tradizioni  popolari.  Da  principio 
egli  si  recò  a  Nob,  ov'era  il  santuario  cui  fungeva  da  ministro  il 
sacerdote  Achimelech;  costui  lo  favorì,  rifocillandolo  con  i  pani 
della  proposizione  e  consegnandogli  la  spada  di  Golia  ivi  deposi¬ 
tata:  di  che  poi  Saul, 
risaputo  il  fatto,  si  ven¬ 
dicò  facendo  uccidere 
Achimelech  con  i  suoi 
colleghi  in  sacerdozio  (da 
cui  scampò  solo  Abia- 
thar)  e  il  popolo  della 
città.  Da  Nob,  David  si 
rifugiò  presso  il  filisteo 
Achis  re  di  Gath  (§  75), 
,ma  essendo  questa  la 
città  del  gigante  Golia, 
fu  presto  riconosciuto  : 
onde  egli  si  finse  colto 
‘da  pazzia,  la  quale  sem¬ 
bra  che  in  Oriente  ren¬ 
desse  inviolabile  una  per¬ 
sona,  imprimendole  qua¬ 
si  un  carattere  numinoso. 
Di  là  si  ricoverò  nella 
spelonca  di  Adullam 
(probabilmente  l'odierno 

Il  posto  dell'antica  Adullam  (?).  ' el-Miye,  a  quasi  25 

(Fot.  Vester,  Amer.  Colony).  km.  3  Sud  “Ovest  di  Gè” 
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rusalemme)  che  doveva  essere  una  località  adatta  a  fortificarsi  per 
una  resistenza  ad  oltranza:  ivi  accorsero  a  lui,  oltre  alla  sua  famiglia, 
molti  proletarii  e  avventurieri  della  regione  che  fecero  causa  co¬ 
mune  con  lui.  Quindi  passò  nel  paese  di  Moab,  ove  mise  in  sicuro 
la  propria  famiglia;  poi  si  trasferì  nella  selva  di  Hereth. 

Frattanto  Saul  era  stato  mosso  dalla  sua  implacata  gelosia  a 
prendere  le  armi  contro  il  rivale.  Avendo  David  respinto  in  un 
fortunato  scontro  una  razzia  dei  Filistei  su  Qeila,  Saul  mosse  con¬ 
tro  di  lui,  ma  David  con  i  suoi  riuscì  ad  allontanarsi  in  tempo.  Da 
allora  dimorò  nel  «  deserto  di  Giuda  »  (§  65),  specialmente  nelle 
steppe  di  Ziph  e  di  Maon,  e  Saul  continuava  a  dargli  la  caccia; 
una  volta  tradito  da  quei  di  Ziph,  stava  per  cadere  nelle  mani 
di  Saul,  quando  un  messo  annunziò  a  costui  un'improvvisa  irru¬ 
zione  dei  Filistei,  per  cui  il  re  fu  costretto  ad  abbandonare  Fin- 
seguimento.  Frenata  l'irruzione,  Saul  tornò  alla  caccia  di  David, 
che  s'intratteneva  nella  steppa  di  Engaddi;  ma  questa  volta  il  re 
stesso  si  ritrasse  dall'inseguimento,  perchè  essendosi  trovato  in  una 
circostanza  in  cui  David  avrebbe  potuto  facilmente  ucciderlo,  non 
l'aveva  fatto  per  rispetto  all'  «  Eletto  di  Jahvè  »  (/  Sam.r  24,  7;  §  366). 
Un  episodio  di  generosità  molto  simile,  sempre  da  parte  di  David, 
avvenne  poco  dopo,  avendo  Saul  ripreso  la  caccia  (I  Sam.r  26).  Ma, 
fra  queste  agitate  vicende,  per  David  fiorì  pure  l'idillio  :  in  questo 
tempo  egli  sposò  una  nuova  moglie,  la  «  bella  ed  assennata»  Abigail, 
rimasta  teste  vedova  di  Nabal,  ricco  proprietario  che  aveva  trattato 
duramente  la  gente  di  David  ed  era  morto  poco  dopo  (/  Samuele,  25) 

363.  Per  sottrarsi  a  queste  incessanti  persecuzioni  David  si 
trasferì,  questa  volta  stabilmente,  presso  il  filisteo  Achis  di  Gath. 
Costui,  sapendolo  rivale  di  Saul  e  a  capo  di  una  schiera  di  600 
valorosi,  lo  accolse  volentieri  e  gli  assegnò  come  dimora  Siqelag 
presso  Gaza.  Stabilitosi  quivi  con  i  suoi,  David  cominciò  a  fare 
metodiche  razzie  sui  popoli  meridionali  nemici  d'Israele,  quali  gli 
Amaleciti  e  altre  tribù  del  deserto  :  ma  di  queste  razzie  egli  non 
lasciava  alcun  testimonio  nemico,  uccidendo  tutti  i  prigionieri,  onde 
poter  liberamente  asserire  al  re  Achis  che  le  sue  incursioni  erano 
rivolte  contro  i  nemici  Israeliti  e  non  contro  quelle  tribù  amiche 
(/  Sam.,  27) .  Costretto  più  tardi  a  presentarsi  con  la  sua  schiera 
nell'esercito  filisteo,  prossimo  a  dar  battaglia  campale  ad  Israele, 
ne  fu  allontanato  dalla  diffidenza  che  gli  altri  condottieri  dei  Filistei 
avevano  verso  di  lui;  in  tale  occasione  un'incursione  di  Amaleciti 
aveva  depredato  Siqelag,  ma  David  messosi  all'inseguimento  sba¬ 
ragliò  i  razziatori  e  ricuperò  la  preda  (/  Sam.,  29-30). 
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Nel  frattempo  «  Samuele  era  morto;  tutto  Israele  ne  aveva 
fatto  cordoglio,  e  l'avevano  sepolto  a  Rama  nella  sua  città  »  (/  Sam.r 
28,  3).  Con  ciò  un  motivo  del  corruccio  di  Saul  era  scomparso; 
l'altro  motivo,  il  rivale  David,  si  era  allontanato  definitivamente 
passando  ai  Filistei.  Ma  non  per  questo  era  cessata  la  sua  morbosa 
agitazione:  di  Samuele  era  rimasta  la  tetra  predizione  a  suo  ri¬ 
guardo  (§  351);  di  David,  il  gradito  ricordo  nel  popolo  e  la  possi¬ 
bilità  di  un  ritorno.  Oltre  a  ciò  la  tempesta  filistea,  essendosi  adden¬ 
sata  sempre  piò,  non  poteva  tardare  a  rovesciarsi  su  Israele,  che 
pure  non  era  ancora  in  grado  di  fronteggiarla  con  qualche  probabi¬ 
lità  di  successo. 

364.  E  la  tempesta  si  scatenò.  I  Filistei,  chiamati  forse  in  aiuto 
da  qualche  nucleo  cananee  osteggiato  da  Saul  (§  353),  risalirono 


Il  Piccolo  Hermon. 


con  un  forte  esercito  parecchio  al  nord,  e  si  accamparono  a  Shunem 
nella  vallata  di  Esdrelon  (§  64)  ;  dal  canto  suo  «  Saul  radunò  tutto 
Israele,  e  si  accamparono  a  Gelboe»  (28,  4),  cioè  sui  monti  che 
chiudono  a  sud-est  la  detta  vallata.  Da  quelle  alture  Saul  ebbe 
agio  di  contemplare  e  valutare  le  forze  nemiche:  e  a  quella  vista 
«  egli  ebbe  paura  e  il  suo  cuore  tremò  assai  »  (28,  5). 
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Nello  squallore  mentale  che  ravvolgeva,  egli,  avendo  tentato 
inutilmente  di  ottenere  l'oracolo  di  Jahvè,  ripensò  al  suo  grande 
avversario  teste  morto,  la  cui  predicente  parola  gli  si  era  infitta 
nell'  animo,  e  volle  quasi  per  malioso  attraimento  riudire  la  parola 
di  lui.  Nonostante  il  bando  emanato  da  Saul  contro  negromanti  e 
indovini  (§  354),  restava  ancora  occulto  nel  paese  qualche  rappre¬ 
sentante  di  professioni  così  emotive  e  stimate  nell'antichità;  proprio 
in  quelle  vicinanze,  a  Endor  (l'odierna  Endùr  sulle  pendici  del  Pic¬ 
colo  Hermon),  stava  una  negromante  autorevole;  da  essa  si  fece 
condurre  Saul  di  notte  in  incognito,  e  le  chiese  che  evocasse  Sa¬ 
muele.  Di  fatti  l'ombra  del  morto  profeta  apparve,  parlò  a  Saul, 
gli  confermò  l'antica  predizione,  aggiunse  quella  dell'imminente 
catastrofe  d'Israele,  e  gli  preannuncio  che  fra  poco  egli  e  i  suoi 
figli  lo  avrebbero  raggiunto  per  stare  con  lui. 


I  monti  di  Gelboc  visti  dal  nord.  A  destra  della  crocetta 

il  villaggio  di  Endor. 

365.  Con  l'antica  prodezza,  aumentata  dalla  disperazione,  Saul 
andò  incontro  alla  catastrofe.  Forse  avrebbe  potuto  evitarla,  qualora 
avesse  fatto  ricorso  all'antico  sistema  della  guerriglia  (§  550),  schi¬ 
vando  una  battaglia  campale;  ma  la  guerriglia  richiedeva  una  forza 
d'animo  che  il  tragico  monarca  più  non  aveva:  a  quel  tempo  egli 
era  spossato,  voleva  arrivare  ad  una  fine,  qualunque  fosse. 

Accettata  la  battaglia,  «  gli  uomini  d'Israele  fuggirono  davanti 
ai  Filistei  e  caddero  trucidati  sulla  montagna  di  Gelboe.  E  i  Filistei 
inseguirono  Saul  e  i  suoi  figli;  e  i  Filistei  uccisero  Jonathan,  e  Abi- 
nadab,  e  Malchishua,  figli  di  Saul.  E  si  concentrò  quindi  la  battaglia 

22  —  RlCClOTTl.  Storia  d'Israele. 
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contro  Saul;  i  tiratori  lo  raggiunsero  [  ]  con  l'arco,  ed  egli 

restò  ferito  all'ipocondrio  (1).  Allora  Saul  disse  al  suo  scudiero: 
Sfodera  la  tua  spada  e  trafiggimi  con  essa;  chè  non  arrivino  cotesti 
incirconcisi  [  ]  (2)  e  facciano  ludibrio  di  me!  —  Ma  il  suo  scu¬ 

diero  non  volle,  perchè  temeva  assai.  Allora  Saul  prese  la  spada, 
e  si  gettò  su  essa  ;  il  suo  scudiero,  visto  che  Saul  era  morto,  si  gettò 
anch'esso  sulla  sua  spada,  e  morì  insieme  con  lui»  (I  Sam.r  31,  1-5; 
cfr.  §  366).  Il  giorno  appresso  i  Filistei  vennero  a  spogliare  gli  uccisi, 
e  trovato  il  cadavere  di  Saul,  ne  asportarono  la  testa  e  le  armi,  ri¬ 
ponendole  come  trofeo  nel  doppio  tempio  di  Beisàn  (§  86);  il  resto 
del  cadavere  l'appesero  alle  mura  della  stessa  città,  donde  fu  però 
tolto  dalla  pietà  degli  abitanti  di  Jabes  di  Galaad,  i  quali  con  un'in¬ 
cursione  notturna  s'impadronirono  di  quella  spoglia,  e  ne  seppel¬ 
lirono  le  ossa  a  Jabes. 

Con  la  battaglia  di  Gelboe  i  Filistei  rimasero  padroni  della 
vallata  di  Esdrelon;  dalla  quale,  all'annunzio  della  sconfitta,  gli  abi¬ 
tanti  Israeliti  fuggirono,  lasciando  occupare  i  loro  centri  dai  Filistei. 
Stabiliti  in  quella  centrale  vallata,  costoro  ebbero  il  comando  stra¬ 
tegico  della  Palestina. 

Insieme  col  tragico  primo  re  d'Israele  era  crollato  l'edificio 
politico,  ch'egli  aveva  cominciato  a  costruire  e  aveva  già  condotto 
a  buon  punto.  La  situazione,  confrontata  con  gli  inizii  del  suo 
regno,  era  peggiorata:  se  prima  c'era  solitudine,  ora  c'erano  rovine. 


*3*  »T* 

V  «T* 

366.  Qualche  giorno  dopo  la  catastrofe  di  Gelboe,  David,  tor¬ 
nato  di  fresco  a  Siqelag  dall'inseguimento  degli  Amaleciti  (§  363), 
ebbe  notizia  dell'accaduto  da  un  fuggiasco  del  campo  di  Saul. 
Costui,  figlio  di  un  Amalecita,  narrò  d'essersi  trovato  sul  Gelboe  al 
momento  della  rotta  finale,  e  che  Saul  vistosi  perduto  gli  aveva 
ordinato  di  ucciderlo  :  egli  aveva  eseguito  l'ordine,  e  tolto  dal  ca¬ 
davere  di  Saul  la  corona  e  il  braccialetto  regale,  li  aveva  portati 
a  bella  posta  a  David.  Fosse  vera  o  tendenziosa  la  relazione  del 
fuggiasco  (§  365),  David  lo  fece  uccidere  sul  posto  per  aver  osato 
di  porre  le  mani  addosso  all'«  Eletto  di  Jahvè»  (§  362);  fece  quindi 

(1)  Dopo  raggiunsero  è  da  sopprimersi  uomini,  secondo  I  Cron.,  10,  3; 
egli  restò  ferito  nell'ipocondrio  è  la  lezione  dei  Settanta  ;  il  testo  ebraico  ha 
sofferto. 

(2)  Dopo  incirconcisi  è  da  sopprimersi  e  mi  trafiggano,  secondo  le  parallele 
Cronache. 
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un  lutto  sincero  e  cordiale  con  tutta  la  sua  gente,  e  compose  su 
Saul  e  Jonathan  un'elegia  rimastaci,  ch'è  fra  i  più  splendidi  monu¬ 
menti  dell'antica  letteratura  ebraica  (//  Sam.r  1,  19-27). 

Subito  dopo,  certo  col  consenso  dei  Filistei,  egli  si  recò  a  He- 
bron.  Ivi  contava  numerosi  partigiani  anche  fra  i  capi  di  altri  clan 
già  aggregati  alla  tribù  di  Giuda,  che  in  precedenza  egli  aveva  prov¬ 
veduto  a  mantenersi  affezionati  con  atti  generosi  verso  di  loro  (/  Sa¬ 
muele ,  30,  26-31);  se  l'affetto  alla  persona  aveva  certo  la  sua  parte 
in  questa  adesione  della  meridionale  tribù  di  Giuda  al  contribuie 
David  (§  336),  una  parte  forse  non  minore  vi  era  certo  rappre¬ 
sentata  dall'antagonismo  esistente  fra  quella  tribù  e  le  altre  più  a 
settentrione.  Saul  era  beniaminita  (§  347),  dunque  di  poco  sopra  a 
Giuda;  tuttavia  agli  occhi  di  Giuda  egli  valeva  per  un  «settentrio¬ 
nale  »,  e  ciò  bastava  a  far  sì  che  non  fosse  il  re  ideale  per  i  «  me¬ 
ridionali  ».  L'antagonismo  fra  sud  e  nord  era  di  vecchia  data:  se 
era  passato  in  seconda  linea  al  tempo  di  Saul  a  motivo  dei  pericoli 
del  momento  e  dei  beneficii  dell'esperimento  monarchico,  non  era 
stato  però  soppresso;  adesso,  scomparso  Saul,  riaffiorava  favorendo 
una  candidatura  meridionale;  più  tardi  avrà  conseguenze  anche 
più  gravi,  portando  alla  netta  separazione  fra  Nord  e  Sud. 

A  Hebron,  luogo  di  antiche  sacre  memorie  per  tutto  Israele 
(§  91),  David  fu  proclamato  re  dai  suoi  partigiani. 

367.  Nei  sette  anni  circa  che  David  regnò  in  Hebron,  la  sua 
giurisdizione  era  assai  limitata  non  oltrepassando  la  tribù  di  Giuda, 
che  dopo  la  sconfitta  di  Gelboe  era  sotto  la  diretta  influenza  dei 
Filistei.  Costoro  non  videro  di  malocchio  il  nuovo  re;  in  primo 
luogo  egli,  già  alle  loro  dipendenze,  sarebbe  stato  un  piccolo 
monarca  vassallo  della  Filistea,  verso  la  quale  non  rappresentava 
nessun  serio  pericolo;  inoltre  la  costituzione  di  un  nuovo  stato  in 
seno  ad  Israele  non  poteva  che  risultare  di  maggior  debolezza  per 
quella  nazione.  Perciò  lasciarono  fare,  secondo  la  norma  divide  et 
impera. 

Il  resto  d'Israele  riconosceva  per  re  Ishbaal  (ossia  Ishbosheth; 
§  107),  ch'era  figlio  di  Saul  (non  consta  se  fosse  un  quarto  figlio, 
secondo  I  Cron.,  8,  33;  9,  39;  ovvero  il  secondo  dei  tre  figli  già 
mentovati  in  /  Sa/7?.,  14,  49,  cfr.  31,  2;  in  questo  caso  sarebbe  scam¬ 
pato,  e  non  morto,  nella  strage  di  Gelboe,  §  3 63).  Il  generale  Abner 
(§  332),  uscito  incolume  da  Gelboe,  aveva  fatto  eleggere  Ishbaal  re 
a  Mahanaim  in  Transgiordania,  per  essere  lontano  il  più  possibile 
dai  Filistei;  ma  Ishbaal  fu  re  solo  di  nome,  mentre  il  governo  ri¬ 
mase  nelle  mani  di  Abner. 
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368.  Fra  i  due  regni  vi  furono  naturalmente  delle  rivalità,  ma 
di  esse  non  siamo  informati,  salvo  che  di  uno  scontro  di  armati 
avvenuto  presso  Gabaon,  a  ffelqath  has-surim  (Vulg.,  Ager  robu- 
storum;  II  Sam.r  2,  16),  in  cui  Àsael,  fratello  di  Joab  generale  di 
David,  fu  ucciso  da  Abner  (sia  Asael  che  Joab  erano  figli  di  una 
sorella  di  David).  Ma  le  condizioni  interne  erano  ben  diverse: 
mentre  nel  regno  di  David  esisteva  compattezza  e  raccoglimento, 
grazie  anche  alla  sicurezza  esterna  dovuta  all'amicizia  dei  Filistei; 


Il  posto  di  Helqalh  has-surim  (?). 

(Fot.  Lemaire). 

•  *• 

nel  regno  di  Ishbaal  vi  era  disgregazione  e  sparpagliamento  di  tribù, 

incertezza  di  direzione  suprema  per  la  falsa  posizione  del  re  rispetto 
all'onnipotente  Abner,  ripercussioni  interne  del  pericolo  filisteo. 
Da  parte  sua  David  non  rimase  inoperoso  per  guadagnarsi  l'animo 
dei  «settentrionali»;  sappiamo  che,  certo  per  sentimento  di  uma¬ 
nità,  ma  insieme  anche  con  uno  scopo  politico,  mandò  a  ringra¬ 
ziare  gli  abitanti  di  Jabes  di  Galaad  per  la  pietà  dimostrata  verso 
il  cadavere  di  Saul.  La  sua  fama  di  prode  e  generoso  dovevano 
fare  il  resto,  diffondendosi  sempre  più  fra  le  disorientate  tribù 
settentrionali  e  cattivandogli  a  poco  a  poco  le  loro  simpatie. 

Le  cose  procedettero  in  questo  verso  a  tal  punto  che  Abner, 
sentendo  venir  meno  la  base  del  suo  potere,  colse  occasione  da  un 
suo  privato  dissidio  con  Ishbaal  per  entrare  in  trattative  con  David, 
allo  scopo  di  estendere  l'autorità  di  costui  su  tutto  Israele.  Il  muta¬ 
mento  dell'onnipotente  ministro  sembra  che  fosse  sincero,  poiché 
si  era  già  abboccato  con  i  maggiorenti  della  sua  giurisdizione  de- 
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rìdendoli  a  passare  a  David:  ma  era  certo  anche  interessato,  giacché 
presentendo  astutamente  il  mutar  del  vento,  aveva  invertito  la  sua 
rotta  per  non  cozzarvi  contro.  Egli  tuttavia  non  potè  trarre  frutto 
dal  suo  voltafaccia:  venuto  a  Hebron  da  David  per  accordarsi  sul¬ 
l'intesa,  fu  ivi  ucciso  a  tradimento  da  Joab,  a  cui  spettava  quella 
«  vendetta  di  sangue  »  per  suo  fratello  Asael  che  era  sacra  per  ogni 
orientale. 

Di  lì  a  poco  anche  Ishbaal  fu  ucciso  da  due  suoi  ufficiali,  che 
credettero  far  cosa  grata  a  David  portandogli  in  Hebron  la  testa 
deirucciso.  Ma  David,  conforme  a  ciò  che  aveva  fatto  col  fug¬ 
giasco  di  Gelboe  (§  366),  fece  mettere  a  morte  i  due  traditori  e  sep¬ 
pellire  onorevolmente  la  testa  del  suo  rivale;  come,  già  prima, 
aveva  curato  con  sincero  rimpianto  i  funerali  di  Abner,  che  aveva 
fatto  seppellire  a  Hebron.  Questa  sua  nobiltà,  e  la  mancanza  di 
ogni  guida  delle  tribù  dissidenti,  finirono  per  guadagnargli»  l'animo 
del  resto  d'Israele:  cosicché  gli  anziani  del  popolo  convennero  in 
Hebron,  ed  elessero  David  re  su  tutto  Israele. 

369.  Erano  passati  un  po'  più  di  sette  anni  dalla  battaglia  di 
Gelboe.  Prendendo  come  punto  di  partenza  l'anno  972  a.  C.,  asse¬ 
gnato  con  sufficiente  probabilità  all'inizio  del  regno  di  Salomone, 
abbiamo  le  seguenti  date.  Secondo  II  Sam.,  5,  4-5  (cfr.  I  Re,  2,  11) 
David  regnò  in  tutto  la  cifra  tipica  (§  225)  di  40  anni,  di  cui  circa 
7  sulla  sola  tribù  di  Giuda,  e  i  restanti  33  su  tutto  Israele:  perciò 
l'anno  1005  (=  972  +  33)  sarebbe  la  data  della  sua  proclamazione  su 
tutto  Israele:  l'anno  1012  (=972  +  40)  sarebbe  la  data  della  sua 
proclamazione  sulla  sola  tribù  di  Giuda,  e  anche  della  battaglia 
di  Gelboe  e  della  morte  di  Saul.  Saul  dunque  avrebbe  regnato 
(§  349)  circa  una  trentina  d'anni  (computati  più  tardi  nella  tipica 
cifra  di  40;  Atti ,  13,  21).  E  superfluo  ricordare  che  tutte  queste 
cifre  vanno  accolte  con  l'ordinaria  legge  di  prudente  approssima¬ 
zione  (§  226),  sebbene  da  quest'epoca  in  poi  si  proceda  su  un  ter¬ 
reno  più  solido. 

Il  subitaneo  enorme  ingrandimento  del  piccolo  re  vassallo  in¬ 
fastidì  i  Filistei;  tanto  più  che  quel  re  dovette  mostrare  ben  presto 
che,  come  aveva  cessato  di  essere  piccolo,  così  intendeva  cessare 
di  essere  vassallo:  il  sagace  avversario  di  Saul  e  l'audace  razziatore 
di  Siqelag  si  sentiva  l'animo,  nella  nuova  condizione,  di  tenere  a 
bada  con  astuto  valore  anche  i  Filistei.  Essi  forse  attaccarono  per 
primi:  ma  la  lotta  dovette  esser  lunga  e  sporadica,  giacché  David 
si  guardò  bene  di  cadere  nell'errore  del  declinante  Saul  con  l'ac¬ 
cettare  battaglie  campali  (§  363),  bensì  imitò  il  Saul  della  prima 
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maniera  ricorrendo  alla  guerriglia  (§  350);  in  questa  tattica  egli 
aveva  tutto  da  guadagnare  col  tempo,  mentre  tutto  da  perdere 
avevano  i  Filistei,  i  quali  probabilmente  entravano  allora  in  un 
periodo  di  decadenza  interna. 

370.  Di  questa  annosa  contesa  conosciamo,  anche  questa  volta, 
soltanto  episodii  staccati.  In  uno  i  Filistei,  che  avevano  invaso  la 
valle  dei  Rephaim  a  sud  di  Gerusalemme,  furono  battuti  da  David 
al  luogo  chiamato  Baal-perazim  ;  in  un  altro,  furono  battuti  da 
Gabaon  (meglio  che  Gabaa)  fino  a  Gezer  (//  Sam.r  5,  17-25).  Altri 
scontri  sono  accennati  altrove  (II  Sam.r  21,  18-21),  e  mostrano 
che  vi  furono  combattimenti  anche  sotto  la  capitale  filistea  di 
Gath  (§  343);  ciò  proverebbe  che,  a  un  certo  punto  della  lunga 
lotta,  i  Filistei  avevano  retrocesso  fino  a  dover  difendere  le  loro 
città  principali.  Ai  tempi  poi  di  Roboam  troviamo  che  Gath  è  pas¬ 
sata  addirittura  in  potere  d'Israele  (II  Cron.,  11,  8);  non  è  infon¬ 
data  l'opinione  di  parecchi  moderni,  secondo  cui  tale  passaggio 
sarebbe  avvenuto  già  ai  tempi  di  David.  Checche  sia  di  ciò,  è  certo 
che  il  sistema  tattico  e  strategico  di  David,  il  nuovo  spirito  dei  suoi 
combattenti,  e  la  crisi  interna  dei  Filistei,  ridussero  costoro  dopo 
un  certo  tempo  in  condizioni  da  non  più  nuocere  ad  Israele,  e  più 
tardi  ancora  da  passare  sotto  la  sua  egemonia. 

371.  Mano  mano  che  l'orizzonte  esterno  si  schiariva,  David 
provvedeva  anche  alle  questioni  interne,  di  cui  la  principale  era  la 
compattezza  fra  le  contrastanti  tribù.  Il  nuovo  regno  aveva  bisogno 
d'una  capitale,  a  cui  Saul  non  aveva  mai  pensato.  Hebron  era  gra¬ 
dita  certo  ai  «  meridionali  »,  ma  non  certo  ai  «  settentrionali  » 
(§  366);  del  resto  era  troppo  eccentrica  e  indifesa,  tanto  che  allo 
scoppio  delle  ostilità  con  i  Filistei  «  David  scese  alla  fortezza  », 
molto  probabilmente  quella  di  Adullam  (II  Som .,  5,  17;  cfr.  23, 
13;  §  3Ó2).  Era  quindi  necessaria  una  capitale  più  a  nord,  che  fosse 
situata  a  un  dipresso  nel  centro  dell'intero  territorio  d'Israele,  ma 
sopratutto  che  fosse  strategicamente  forte.  A  queste  varie  esigenze 
rispondeva  bene  la  fortezza  di  Sion-Gerusalemme;  ma  essa  era 
stimata  affatto  inespugnabile,  tanto  che  i  Jebusei  che  tuttora  l'oc- 

,  cupavano  (§  358)  affermavano  sprezzantemente  che  ciechi  e  zoppi 
sarebbero  bastati  a  difenderla  (II  Sam.r  5,  ó).  Ciò  nonostante  David 
la  conquistò,  forse  in  virtù  dell'audacia  di  Joab  (§  98).  Secondo  la 
disposizione  odierna  dei  documenti  incorporati  nel  racconto  biblico, 
la  conquista  di  Gerusalemme  (II  Sam.,  5,  ó-ió)  sembrerebbe  av¬ 
venuta  prima  della  guerra  con  i  Filistei;  ma,  dall'esame  intrinseco 
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dei  documenti  e  dalla  natura  stessa  dei  fatti,  risulta  più  probabile 
che  avvenisse  durante  quella  lunga  guerra,  verosimilmente  in  un 
periodo  di  vantaggiosa  tregua. 

372.  La  nuova  capitale,  cioè  Sion-Gerusalemme,  ristretta  an¬ 
cora  sulla  collina  dell'Ophel  (§  96),  si  chiamò  la  «  Città  di  David  ». 
C'era  del  personalismo  teocratico  in  questo  appellativo:  il  mo¬ 
narca  utilizzava  il  prestigio  che  le  sue  vittorie  all'esterno,  e  il  ri- 
nascimento  della  nazione  di  Jahvè  airinterno,  gli  avevano  dato  in 
mezzo  al  popolo;  infatti  «David  riconobbe  che  Jahvè  l'aveva  sta¬ 
bilito  come  re  sopra  Israele,  e  che  aveva  esaltato  il  suo  regno  per 
amore  del  suo  popolo  d'Israele»  (II  Sam.,  5,  12).  Altrettanto  non 
era  successo  a  Saul. 

Nella  costruzione  della  nuova  capitale  gl'israeliti,  che  non  erano 
molto  esperti  in  fatto  d'architettura,  si  servirono  in  massima  parte 
di  artigiani  e  anche  di  materiali  fenicii,  mandati  da  Hiram  re  di 
Tiro.  Le  buone  relazioni  fra  i  due  popoli  dovevano  essere  non  re¬ 
centi,  e  forse  rinsaldate  dalla  comune  lotta  contro  i  Filistei. 

Il  personalismo  che  affiorava  nell'appellativo  della  nuova  ca¬ 
pitale  esigeva  di  essere  sottolineato  da  una  decorosità  di  corte,  con¬ 
cepita  secondo  la  mentalità  orientale.  In  Oriente  un  indice  della 
potenza  di  un  monarca  era  lo  numerosità  del  suo  harem  (§  318, 
400);  perciò  David,  come  già  in  Hebron  aveva  preso  alcune  nuove 
mogli  (3,  2-5),  così  «  prese  ancora  concubine  e  mogli  in  Gerusa¬ 
lemme...  e  nacquero  a  David  figli  e  figlie»  (5,  13).  Del  resto  que¬ 
st'usanza  giovava  anche  a  stringere  alleanze  di  parentela  con  popoli 
vicini,  come  dovette  essere  il  caso  del  matrimonio  con  Maacha, 
figlia  di  Tholmai  re  di  Gessur  (3,  3);  altrettanto  avevano  fatto, 
fra  altri,  i  monarchi  hittiti  con  i  faraoni  (§  46),  e  altrettanto  farà 
con  gli  stessi  faraoni  il  figlio  di  David  (§  383). 

373.  Un'altra  impresa  decisiva  del  perspicace  monarca  fu,  nella 
politica  interna,  quella  di  rendere  la  nuova  capitale  anche  il  centro 
religioso  di  tutto  Israele.  L'ultimo  centro,  relativamente  efficace, 
era  stata  Silo  (§  342);  perduta  e  poi  riacquistata  l'Arca,  era  rimasta 
senza  alcuna  speciale  distinzione  a  Cariath-iarim  (§  343).  In  questo 
stato  di  cose  le  piccole  iniziative  di  culti  particolaristici  (§  337)  non 
potevano  che  essersi  moltiplicate:  e  ciò,  per  la  nazione  teocratico- 
jahvistica,  era  anche  di  grave  ostacolo  alla  sua  compattezza  spiri¬ 
tuale.  La  centralizzazione  del  culto  ufficiale  non  poteva  non  im¬ 
perniarsi  che  sull'Arca;  perciò  David  provvide  a  farla  rilevare  da 
Cariath-iarim,  donde,  dopo  una  sosta  di  tre  mesi  in  casa  di  Obededom, 
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la  fece  proseguire  fino  a  Gerusalemme.  Alla  processione  che  l'ac¬ 
compagnava  prese  parte  anche  il  re,  e  «  David  danzava  con  tutta 
forza  davanti  a  Jahvè:  e  David  era  precinto  di  un  ephod  di  lino  (?; 
§  318)»;  terminata  poi  la  processione  e  deposta  l'Arca  nel  padi¬ 
glione  preparatole,  «  David  offrì  olocausti  alla  presenza  di  Jahvè 
e  vittime  pacifiche»  (II  Sam.r  6,  14.  17).  In  altre  parole,  il  re  teo¬ 
cratico  fungeva  anche  da  sacerdote;  il  che,  confrontato  con  l'episodio 
di  Saul  (§  350),  mostra  la  differente  posizione  dei  due  monarchi  ri¬ 
spetto  alla  classe  sacerdotale  ed  alle  sue  prerogative  (cfr.  §  388). 
Concepì  David  anche  il  progetto  di  costruire  un  tempio  stabile  a 
Jahvè;  ma  Jahvè  gli  fece  sapere,  per  mezzo  del  profeta  Nathan, 
che  non  già  David  a  Jahvè,  bensì  Jahvè  a  David  avrebbe  costruito 
una  casa.  «Casa»  in  ebraico  vale  anche  per  «casato»;  Jahvè  perciò 
comunicò  a  David  che  avrebbe  saldamente  stabilito  la  sua  dinastia 
sulla  nazione  d'Israele,  mentre  i  tempi  non  erano  ancora  maturi 
per  la  costruzione  della  casa  a  Jahvè.  Anche  il  tempio  al  Dio  nazio¬ 
nale  era  un  indice  della  potenza  d'un  monarca  orientale  (§  388); 
ma  David  non  fu  che  l'artefice  di  tale  potenza,  con  le  guerre  al¬ 
l'esterno  e  le  riforme  all'interno  :  il  pomposo  esibitore  della  stessa 
potenza  doveva  essere  invece  il  suo  figlio  e  successore.  Costui  dun¬ 
que  sarebbe  stato  il  costruttore  del  tempio  a  Jahvè. 

374.  In  seguito  David  combattè  e  vinse  i  Moabiti,  e  piu  tardi 
gli  Ammoniti  ;  questa  seconda  guerra,  provocata  da  un  insulto 
che  il  re  ammonita  Hanon  aveva  fatto  agli  ambasciatori  di  David, 
fu  lunga  e  difficile,  anche  perchè  gli  Ammoniti  si  erano  alleati 
con  varii  piccoli  regni  aramei  a  nord  di  essi,  quali  l'Aram-Soba, 
l'Aram-Maacha,  e  anche  l'Aram  di  Damasco  (§  31).  Tuttavia  la 
guerra  fu  condotta  abilmente  da*Joab,  che  preparò  l'espugnazione 
della  capitale  Rabbah  di  Ammon,  cedendone  poi  l'onore  della  presa 
a  David;  la  città  fu  distrutta,  ne  fu  tratta  enorme  preda,  e  gli  abi¬ 
tanti  furono  ridotti  schiavi  e  addetti  ai  lavori  più  gravosi  (tale  sem¬ 
bra  essere  il  senso  di  II  Sam.,  12,  31).  Altre  campagne  fortunate 
furono  condotte  al  sud,  contro  gli  Amaleciti,  e  specialmente  contro 
gli  Edomiti,  il  cui  regno  fu  distrutto  e  incorporato  a  quello  di  David, 
mentre  il  loro  re  Hadad  fuggì  trovando  ricovero  nell'ospitale  Egitto 
(I  Re,  11,  14  e  seg.;  cfr.  §  383). 

Queste  guerre,  in  parte  certamente  contemporanee  (ma  la  cui 
esatta  successione  cronologica  ci  sfugge),  accrebbero  grandemente 
l'estensione  e  la  potenza  del  regno  di  David.  Lungo  il  Mediterraneo, 
i  Filistei  non  rappresentavano  più  alcuna  minaccia,  e  più  in  su 
con  i  Fenicii  esistevano  relazioni  d>  vera  amicizia  (§  372);  a  nord, 
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i  varii  stati  aramei  erano  diventati  tributarli;  all'est,  Moab  ed  Am- 
mon  erano  ridotti  in  assoluto  vassallaggio  ;  al  sud,  dispersi  gli  Ama- 
leciti,  ed  Edom  distrutto.  Il  dominio  diretto  di  David  era  nella 
Palestina  dal  Negeb  al  Libano  (§  6o),  ma  la  zona  d'influenza  più 
o  meno  profonda  andava  dal  Mar  Rosso  fin  oltre  Damasco  verso 
l' Eufrate. 

375.  Sarebbe  un'esagerazione  voler  riavvicinare  il  regno  di 
David  agli  imperi  o  di  Babilonia,  o  d'Assiria,  o  degli  Hittiti,  o  del¬ 
l'Egitto:  in  loro  confronto  esso  non  appare  di  più  che  un  rispetta¬ 
bile  principato.  Tuttavia  fra  i  popoli  quantitativamente  minori 
esso  fu  certo  un  grande  regno;  come  fu  indubbiamente  il  più  esteso 
e  il  più  forte  che  Israele  potesse  mai  realizzare  in  tutta  la  sua  storia, 
superiore  certamente  per  intrinseca  potenza  a  quello  successivo  di 
Salomone,  la  cui  celebrata  magnificenza  non  fu  che  l'esibizione 
esterna  di  quanto  David  aveva  creato  all'interno. 

Per  l'intraprendente  attività  del  monarca  era  sorta  nel  regno 
un'organizzazione  militare  e  civile,  di  cui  è  rimasta  qualche  no¬ 
tizia.  La  massa  dell'esercito  ( sàbba  )  era  formata  dagli  uomini  validi 
delle  tribù,  radunati  occasionalmente  a  suon  di  tromba  e  per  mezzo 
di  bandi  di  vario  genere.  Ma  questa  massa  veniva  ad  innestarsi  su 
un  inquadramento  permanente  di  soldati,  il  cui  nucleo  principale 
era  costituito  come  da  una  continuazione  dei  6oo  uomini  già  com¬ 
pagni  di  David  nella  sua  epoca  tempestosa  (§  363).  Vi  era  poi  la 
regia  guardia  del  corpo,  costituita  da  mercenarii  di  stirpe  filistea  : 
i  cosiddetti  Kereti  («  cretesi  »,  quali  erano  in  parte  i  Filistei:  §  328)  e 
Peleti  («filistei  =  palestinesi?»;  cfr.  §  58,  e  Beth-Pelet,  §  92),  che 
facevano  a  un  dipresso  da  «  svizzeri  »  d'allora,  ed  erano  comandati 
da  Benaia.  Altro  nucleo  permanente  era  quello  dei  Ghittiti,  dalla 
filistea  Gath  (§  343),  di  cui  era  capo  Ittai.  Fra  tutti  questi  guerrieri 
si  segnalò  il  gruppo  dei  «Trenta».  (II  Sa/77.,  23,  13-39),  e  fra  i 
Trenta  il  gruppo  dei  «Tre»  (23,  8-12),  di  cui  si  raccontano  mirabilia 
in  fatto  d'imprese  guerresche:  erano  i  cosiddetti  «  prodi  ( ghibborim ) 
di  David  ».  A  capo  di  tutto  l'esercito  fu  sempre  Joab. 

376.  A  far  parte  dell'organizzazione  civile,  che  si  concentrava 
nella  corte,  sappiamo  che  entravano:  un  mazkir  («ricordante»), 
una  specie  di  segretario-cancelliere,  che  probabilmente  doveva 
«  ricordare»  al  re  gli  affari  da  trattare;  un  sepher,  o  «scriba»,  in¬ 
caricato  della  corrispondenza  (cfr.  l'impiego  dello  scrivano  a  ser¬ 
vizio  dcll'Alaca  abissino,  in  §  190)  e  forse  anche  degli  annali  del 
regno;  un  ufficiale  addetto  al  mas  («lavoro  tributario»),  ossia  una 
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specie  di  ministro  dei  lavori  pubblici  (§  405)  da  apprestarsi  per  lo 
più  da  schiavi  e  popoli  soggiogati;  vi  erano  anche  in  corte  dei  «  sa¬ 
cerdoti  »,  fra  cui  i  figli  di  David,  addetti  sia  ad  amministrare  la 
giustizia,  sia  ad  assistere  il  re  con  consigli,  consultare  Jahvè,  e  si¬ 
mili  (II  Sam.r  8,  15-18;  20,  23-26). 

A  corte  viveva  anche  Mephibaal  (Mephibosheth  ;  §  107),  unico 
superstite  della  famiglia  di  Saul;  era  figlio  di  Jonathan,  ed  era  ri¬ 
masto  storpio  d'ambedue  i  piedi  fin  da  bambino,  essendo  caduto 
di  collo  alla  balia  che  fuggiva  spaventata  quando  arrivò  la  notizia 
della  catastrofe  di  Gelboe.  David,  per  la  venerata  memoria  di  Saul 
e  l'amato  ricordo  di  Jonathan,  aveva  chiamato  a  corte  quell'avanzo 
regale,  trattandolo  come  uno  di  sua  famiglia. 

Tanto  più  che  in  seno  alla  sua  vera  famiglia  cominciarono  ad 
avvenire  fatti  scandalosi  e  dolorosi.  A  un  certo  punto  nella  storia 
politica  di  David,  quando  il  suo  potere  fu  ben  saldo  ed  esteso, 
vennero  ad  intrecciarsi  avvenimenti  familiari  che  ebbero  grande 
importanza  nel  resto  della  sua  vita. 

377.  Durante  la  guerra  con  gli  Ammoniti,  David,  ch'era  ri¬ 
masto  a  Gerusalemme,  commise  adulterio  con  Bath-sheba,  moglie 
di  Uria  l'Hittita,  un  ufficiale  ch'era  alla  guerra.  La  donna  divenne 
gravida;  allora  David,  per  occultare  il  fatto,  fece  venire  a  Gerusa¬ 
lemme  il  marito  col  pretesto  di  avere  informazioni  sul  corso  delle 
operazioni:  parlato  che  ebbe  con  lui,  lo  congedò  perchè  andasse  a 
casa  a  riposarsi.  Uria,  che  forse  aveva  avuto  sentore  della  relazione, 
non  acconsentì,  allegando  per  ragione  l'austerezza  da  osservarsi  in 
tempo  di  guerra,  e  passò  la  notte  nell'atrio  della  reggia.  Il  giorno 
seguente  Uria,  benché  ubbriacato  apposta  dal  re,  rifiutò  ancora 
di  entrare  a  casa  sua.  Allora  David  lo  rinviò  al  campo,  conse¬ 
gnandogli  sigillata  una  lettera  perii  generale  Joab:  in  essa  si  pre¬ 
scriveva  di  esporre  in  qualche  attacco  Uria  nel  punto  più  bersa¬ 
gliato  e  di  ritirarsi  poi  da  lui,  affinchè  rimasto  isolato  fosse  sopraf¬ 
fatto.  La  prescrizione  fu  eseguita,  Uria  rimase  ucciso,  e  sua  moglie 
entrò  a  far  parte  dell'harem  di  David.  Ma  l'accaduto  non  passò 
inosservato  negli  ambienti  di  corte,  nè  senza  suscitare  un  certo 
scandalo,  timorosamente  celato:  tuttavia  il  profeta  Nathan  (§  425) 
si  presentò  animosamente  al  re,  e  con  delicata  prudenza  lo  fece 
riflettere  sul  suo  misfatto  per  mezzo  d'una  significativa  parabola. 
David  riconobbe  la  sua  colpa  dinanzi  a  Jahvè,  e  fu  perdonato: 
ma  un  castigo  materiale  vi  fu  egualmente,  e  consistette  sia  nella 
morte  del  figlio  che  Bath-sheba  aveva  nel  frattempo  dato  alla  luce,  sia 
nelle  dolorose  vicende  che  funestarono  in  seguito  la  famiglia  reale. 
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378.  Più  tardi  infatti  avvenne  nella  reggia  un  altro  scandalo,  di 
quelli  frequenti  negli  harem  orientali.  Ammon,  primogenito  di 
David,  aveva  violato  la  sua  sorella  germana  Thamar;  Absalom, 
figlio  anch'esso  di  David  e  fratello  germano  e  uterino  di  Thamar, 
per  vendicarne  l'oltraggio,  attirò  in  un  tranello  lungamente  preme¬ 
ditato  il  fratellastro  Ammon  e  l'uccise,  fuggendo  poi  presso  i  suoi 
reali  parenti  di  Gessur  (egli  era  figlio  di  Maacha,  figlia  di  Tholmai 
re  di  Gessur:  §  372). 

Rientrato  dopo  tre  anni  in  Gerusalemme,  rimase  ancora  due 
anni  prima  di  essere  ammesso  a  riconciliarsi  col  padre;  avvenuta 
poi  la  riconciliazione,  essa  fu  soltanto  apparente  da  parte  del  figlio, 
giacché  costui  mirava  a  impossessarsi  del  trono.  Con  abilità  e 
segretezza,  egli  lavorò  a  lungo  per  cattivarsi  l'animo  di  buona 
parte  del  popolo,  e  quando  stimò  giunto  il  momento  opportuno,  si 
recò  a  Hebron  e  ivi  si  fece  proclamare  re.  Nella  stessa  località  era 
già  avvenuta  la  prima  (e  anche  la  seconda)  proclamazione  di  David  : 
la  rivalità  separatista  delle  varie  tribù  (§  366),  benché  sopita  nel 
risorgimento  davidico,  alla  prima  occasione  si  ridestava. 

David,  colto  alla  sprovvista  dall'insurrezione,  fuggì  precipito¬ 
samente  da  Gerusalemme  nella  Transgiordania,  stabilendo  a  Ma- 
hanaim  (II  Sam.r  17,  24:  testo  ebraico)  il  centro  della  sua  resistenza. 
Absalom  occupò  Gerusalemme  senza  combattere,  e  ivi,  per  signifi¬ 
care  secondo  l'uso  orientale  la  sua  presa  di  possesso  del  trono  (per 
i  Persiani  cfr.  Erodoto,  III,  68-69),  ebbe  palesemente  commercio 
con  le  concubine  ritrovate  nell'harem  di  suo  padre.  Avendo  però 
trascurato  la  proposta  di  Achitophel,  autorevole  consigliere,  che 
suggeriva  d'inseguire  subito  David,  costui  ebbe  il  tempo  di  raffor¬ 
zarsi  sufficientemente;  cosicché  quando  passato  il  Giordano,  Absa¬ 
lom  attaccò  l'esercito  di  David,  ne  fu  totalmente  sconfitto,  e  seb¬ 
bene  il  padre  avesse  raccomandato  ai  suoi  soldati  di  risparmiare 
la  vita  al  ribelle,  vi  rimase  ucciso.  Domata  l'insurrezione,  David 
tornò  a  Gerusalemme. 

379.  Ma  ancora  una  volta  riapparvero  le  tendenze  separatiste  tra 
settentrionali  e  meridionali.  Un'altra  insurrezione  fu  provocata  dal 
beniaminita  Seba,  che  al  canto  di  un  astioso  ritornello  (§  411)  tentò 
sottrarre  dalla  giurisdizione  di  David  le  tribù  più  a  nord  di  Giuda; 
essa  tuttavia  fu  sedata  facilmente  da  Joab,  che  uccise  a  tradimento 
Amasa  incaricato  al  principio  da  David  di  domare  la  rivolta.  L'uc¬ 
cisione  di  Amasa  dimostra  Joab  tanto  geloso  del  suo  potere,  quanto 
l'uccisione  di  Abner  (§  368)  l'aveva  dimostrato  freddamente  vendica¬ 
tivo  :  il  generale  di  David  infatti  era  divenuto  così  potente  in  corte, 
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che  imponeva  non  di  rado  il  suo  volere  al  re  stesso.  Costui  più 
volte  mostrò  il  suo  dissenso  dallo  strapotente  ministro;  tuttavia 
era  costretto  a  tollerarlo  senza  potersene  disfare,  giacché,  oltre  ad 
essere  il  proprio  nepote  (§  368),  era  impareggiabile  come  capo 
deiresercito  e  vero  artefice  delle  vittorie  di  David,  mentre  il  re  da 
qualche  tempo  non  seguiva  più  abitualmente  gli  armati. 

Lo  scorcio  della  vita  di  David  fu  attristato  da  due  calamità. 
Venne  una  carestia  durata  tre  anni,  e  consultato  Jahvè  si  seppe 
ch'essa  era  un  castigo  perchè  Saul  aveva  fatto  strage  dei  Gabaoniti 
(§  353);  David  allora  consegnò,  per  giustizia  vendicativa,  alcuni 
discendenti  di  Saul  ai  Gabaoniti,  i  quali  li  impiccarono.  Un  altro 
castigo  divino  fu  una  pestilenza  durata  tre  giorni,  per  aver  David 
osato  di  fare  il  censimento  nel  suo  regno:  quasicchè  la  nazione 
fosse  sua  proprietà,  secondo  la  comune  concezione  orientale,  e  non 
proprietà  di  Jahvè;  la  cessazione  della  pestilenza  fu  significata  dal" 
l'angelo  di  Jahvè,  che,  menando  prima  strage  fra  il  popolo  (§  211, 
497),  ricevette  poi  Lordine  di  cessar  dalla  strage.  L'apparizione 
era  avvenuta  sull'aia  di  Orna  il  Jebuseo,  la  quale  fu  perciò  compe¬ 
rata  da  David,  che  vi  costruì  un  altare  a  Jahvè.  Poiché  quest'aia 
era  situata  precisamente  in  vetta  al  colle  scelto  più  tardi  da  Saio- 
mone  per  costruirvi  il  Tempio  (§  390),  è  chiaro  che  questo  racconto 
vuole  offrire  la  spiegazione  di  tale  scelta  :  non  mancavano  infatti 
a  Gerusalemme  altri  luoghi  ove  per  tradizione  si  tenevano  adunanze 
di  carattere  nazionale-liturgico  (/  Re,  1,  9.  [19.  25].  33.  [39.  45]) 
mentre  l'altare  innalzato  da  David  sull'aia  di  Orna  aggiungeva  agli 
altri  anche  questo  luogo. 

380.  L'ultimo  atto  politico  di  David,  già  in  totale  declino,  fu 
di  decidere  la  successione  al  trono  in  favore  del  figlio  minore  Saio- 
mone,  avuto  dalla  prediletta  Bath-sheba,  il  quale  aveva  per  parti¬ 
giani  oltre  all'influente  madre  anche  il  profeta  Nathan,  il  sommo 
sacerdote  Sadoq,  Benaia,  e  i  ghibborlm  (§  373).  Ma  per  il  figlio 
maggiore,  Adonia,  stavano,  oltre  alla  presunzione  abituale  del  suo 
maggiorasco,  anche  i  vecchi  ministri  di  corte,  quali  !oab  e  l'altro 
sommo  sacerdote  Àbjathar  (§  362).  A  un  certo  punto  Adonia  tentò 
un  colpo  di  mano,  facendosi  eleggere  re  dai  suoi  seguaci:  ma  men¬ 
tre  durava  il  rito  di  tale  elezione,  David  per  invito  di  Bath-sheba 
ne  fece  compiere  uno  analogo  per  Salomone,  che  poi  egli  stesso 
condusse  al  treno:  dal  momento  che  il  diritto  e  la  forza  stavano 
per  Salomone,  il  partito  di  Adonia  si  disperse,  e  la  cosa  per  allora 
finì  lì. 

Prima  di  morire  David  raccomandò  a  Salomone  di  beneficare 
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certe  persone  da  cui  egli  aveva  ricevuto  bene,  e  anche  di  far  giu¬ 
stizia  di  certe  altre  contro  cui  egli  per  varii  motivi  non  aveva  po¬ 
tuto  agire:  fra  queste  ultime  fu  Joab,  colpevole  della  morte  di  Abner 
e  di  Amasa  (§  379). 

381.  Così  morì,  essendo  stato  re  per  40  anni  (§  369),  colui  che 
fu  il  vero  fondatore  della  monarchia  in  Israele,  dopo  la  fallita 
prova  di  Saul.  Egli  non  riuscì,  certo,  a  unificare  le  varie  contra¬ 
stanti  tribù;  ma  il  suo  coraggio,  lo  spirito  d'iniziativa,  la  perspi¬ 
cacia  politica  di  cui  era  dotato,  gli  permisero  di  contenerle  in  un 
inquadramento  comune,  che  resistette  durante  il  regno  suo  e  del 
suo  successore  nonostante  i  tentativi  in  contrario.  Per  queste  sue 
doti  David  fu  un  uomo  fuori  del  comune.  Con  esse  ne  congiunse 
altre,  quali  animo  generoso,  sentimento  cavalleresco,  genio  poetico, 
perizia  musicale,  che  lo  rendevano  un  dominatore  fra  quanti  l'avvi¬ 
cinavano;  il  suo  sentimento  religioso  fu  profondo  e  vivido,  ed  esso 
solo  spiega  parecchi  gesti  della  sua  vita.  Ebbe  anche  gravi  difetti, 
quali  la  sensualità  e  la  crudeltà,  e  un'eccessiva  indulgenza  verso  i 
suoi  familiari:  ma  nel  dare  un  giudizio  sui  primi  due  è  necessario 
aver  presente  ch'essi  erano  ordinarii  nei  monarchi  orientali,  e  nel 
rilevare  l'ultimo  è  umano  supporre  che  il  ricordo  della  propria 
sperimentata  debolezza  provocasse  in  lui  quell'eccessiva  debolezza 
verso  i  suoi. 


*  *  * 


382.  Come  David  fu  sopratutto  un  re  fattivo,  così  il  suo  succes¬ 
sore  Salomone  fu  sopratutto  un  re  rappresentativo  (§  375);  il  succo 
vitale  condensato  nel  tronco  monarchico  da  David,  fece  sbocciare 
l'efflorescenza  di  Salomone,  e  i  posteri  —  come  sempre  nella  storia 
- —  ammirarono  entusiasmati  il  fiore,  pensando  solo  secondariamente 
al  turgido  tronco  da  cui  era  sbocciato. 

I  primi  atti  di  Salomone  furono  di  eseguire,  anche  nel  proprio 
interesse,  le  raccomandazioni  del  padre  morente.  Adonia  non  aveva 
deposto  del  tutto  le  sue  aspirazioni  al  trono,  e  Salomone  teneva 
d'occhio  lui  e  il  suo  partito.  Avendo  Adonia  fatto  chiedere  a  Saio- 
mone  in  moglie  Abisag  la  Sunamita,  ch'era  stata  donna  di  compagnia 
degli  ultimi  anni  di  David,  Salomone  vide  in  tale  domanda  un 
tentativo  di  Adonia  di  affermare  i  suoi  diritti  sull'harem,  e  perciò 
sul  trono  (§  378),  del  re  defunto;  colse  allora  quell'occasione  per 
sbarazzarsi  una  volta  per  sempre  del  partito  del  rivale  fratello:  fece 
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uccidere  costui  e  Joab,  e  deposto  dal  suo  ufficio  il  sommo  sacerdote 
Abjathar  lo  confinò  ad  Ànathoth,  borgata  a  circa  un'ora  e  mezza 
a  nord-est  di  Gerusalemme.  Al  posto  di  Abjathar  rimase  il  solo 
Sadoq  (§  380),  e  l'ufficio  di  Joab  passò  a  Benaia  (§  375),  che  l'aveva 
ucciso  dentro  il  Tabernacolo  di  Jahvè  ove  il  vecchio  generale  si 
era  rifugiato. 

383.  Nelle  relazioni  con  l'estero  Salomone,  a  differenza  del 
battagliero  David,  fu  specialmente  un  diplomatico.  Un  segno  che 
riuscì  con  tale  sistema  a  valorizzare  anche  all'estero  la  potenza 
interna  creata  da  David,  è  che  ottenne  in  moglie  una  figlia  del 
faraone,  cosa  tutt'altro  che  facile  anche  a  principi  potenti:  il  fa¬ 
raone  sembra  che  fosse  Siamon,  penultimo  della  Dinastia  XXI 
(§  36),  e  dette  in  dote  a  sua  figlia  la  città  di  Gezer  (§  76  e  seg.).  Con 
Hiram  di  Tiro  (§  372)  le  buone  relazioni  furono  continuate  e  raf¬ 
forzate. 

Le  difficoltà  che  sorsero  nella  politica  estera  furono  superate  da 
Salomone  abbastanza  bene.  Una  ne  sorse  fin  dal  principio:  e  fu 
che  Hadad,  il  re  di  Edom  fuggito  in  Egitto  (§  374),  appena  saputo 
della  morte  di  David  e  di  Joab,  partì  dall'Egitto,  ove  pure  s'era 
imparentato  col  faraone,  e  risalì  per  riconquistare  il  suo  paese.  Il 
successo  di  questa  impresa  è  dubbio:  forse  lo  spodestato  re  potè 
ricostituirsi  un  certo  dominio,  ma  questo  non  fu  molto  esteso, 
giacché  Salomone  passerà  poi  liberamente  attraverso  Edom  per  le 
sue  imprese  marinare  in  Asion-gaber  (§  385);  non  è  improbabile 
che  sia  intervenuta,  per  stabilire  un  modus  vivendi  fra  i  due  nemici 
l'opera  di  un  faraone  della  Dinastia  XXI  imparentata  con  ambedue. 

Un'altra  difficoltà  s'affacciò  al  nord.  Ivi  Rezon,  già  condottiero 
del  re  di  Soba  (§  51),  fondò  un  nuovo  regno  arameo  con  centro  a 
Damasco,  servendosi  a  un  dipresso  degli  stessi  mezzi  con  cui  David 
aveva  fondato  il  regno  israelita.  Di  lui  sappiamo  solo  che  «fu  av¬ 
versario  d'Israele  per  tutto  il  tempo  di  Salomone»  (/  Re,  11,  23): 
una  di  quelle  astiose  tensioni  fra  popolo  e  popolo  che  si  sfogavano 
con  dispettosi  incidenti  di  frontiera  e  piccoli  colpi  di  mano,  senza 
mai  concludersi  in  una  guerra  a  fondo. 

384.  Una  caratteristica  della  politica  di  Salomone  fu  lo  sviluppo 
dato  alle  relazioni  commerciali  con  l'estero,  sviluppo  che  lo  indusse 
a  stabilire  dei  posti  fortificati  a  protezione  delle  strade  internazionali, 
oltreché  a  difesa  delle  suddette  minacce  dal  sud  e  dal  nord.  A  nord, 
fu  fortificato  Hasor  (§  309);  più  sotto,  il  centro  strategico  e  caro¬ 
vaniero  di  Megiddo;  all'altezza  di  Gerusalemme,  Gezer,  Beth-Ho- 
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ron,  e  Baalath;  neirestremo  limite  meridionale,  sia  contro  Edom, 
sia  per  proteggere  l'accesso  ad  Asion-gaber,  fu  fortificata  Thamar 
(così  è  da  leggersi  col  ketlb  di  I  Re.,  9,  18:  cfr.  Ezech.,  47,  19;  48, 
28;  il  qeré  legge  «Tadmor»,  che  sarebbe  la  lontanissima  Paimira 
a  mezza  strada  nel  deserto  fra  Damasco  e  PEufrate).  In  queste 
piazzeforti  dovevano  risiedere  stabili  guarnigioni  israelite;  ivi  Sa¬ 
lomone  distribuì  anche  i  suoi  carri  da  guerra  e  la  sua  cavalleria, 
che  rappresentarono  un'innovazione  da  lui  introdotta  nell'esercito 
israelitico  (/  Re,  10,  26).  Di  queste  scuderie  salomoniche  sembra  che 
si  siano  ritrovate  sicure  tracce  negli  ultimi  scavi  di  Megiddo  (§  79). 


Tiro  sul  suo  promontorio  (dall'aeroplano). 

(da  Dal  MAN,  Fliegerbilder  aus  Palàstina). 

385.  Gli  articoli  del  commercio  salomonico  erano  in  minima 
parte  prodotti  indigeni:  dalla  Palestina  d'allora,  esclusivamente 
agricola,  c'era  ben  poco  da  estrarre  che  fosse  degno  di  un  traffico 
internazionale.  L'intraprendente  re  creò  con  l'importazione  il  ma¬ 
teriale  commerciabile,  mentre  gli  apriva  piazze  di  rivendita  con 
l'esportazione.  Importava,  ad  esempio,  cavalli  da  Qowe  (Cilicia) 
e  da  Misraylm  (Egitto,  §  22:  ma  forse  è  da  leggersi  Musrl,  paese 
vicino  alla  Cilicia:  cfr.  Ezech.,  27,  14),  e  li  rivendeva  ai  principi 
aramei  e  hittiti  (/  Re,  10,  28-29).  1  suoi  rifornimenti  più  redditizii 
venivano  però  fatti  dalle  misteriose  regioni  situate  a  mezzogiorno  e 
levante  oltre  il  suo  regno,  le  quali  erano  il  vero  bazar  delle  cose 
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preziose  nell'antichità.  Ma  la  via  d'accesso  a  quelle  regioni  non 
poteva  essere  che  il  mare;  onde  Salomone  provvide  a  costruire  ad 
Àsion-gaber,  sul  vertice  del  Golfo  Elanitico  d'allora  (cioè  un  30  km. 
più  a  nord  del  vertice  odierno)  una  flotta  da  lungo  corso  —  chiamata 
col  termine  tecnico  di  «navi  da  Tarshish»  (§  462)  —  che  intra¬ 
prendeva  ogni  tre  anni  un  lungo  viaggio  di  rifornimento.  Veramente 
gl'israeliti  fino  allora  non  avevano  avuto  alcuna  dimestichezza  col 
mare,  e  anche  in  seguito  figurano  nella  storia  marinara  una  sola 
volta  e  come  navigatori  da  strapazzo  (§  462)  ;  ma  a  questa  deficienza 
provvide  l'industrioso  monarca  rivolgendosi  all'amico  Hiram  re  di 
Tiro,  e  «  Hiram  mandò  sul  naviglio  la  sua  gente,  uomini  da  navi, 
esperti  del  mare,  insieme  con  la  gente  di  Salomone»  (/  Re,  9,  27); 
nessuno  infatti  poteva  nell'antichità  competere  con  i  Fenicii  nell'arte 
di  tenere  il  mare.  La  flotta  raggiungeva  Ophir,  l'enigmatica  terra 
ritrovata  dagli  studiosi  o  in  India,  o  nell'Arabia  meridionale,  o  nelle 
coste  orientali  dell'Africa  (Madagascar);  di  là  essa  tornava  impor¬ 
tando  oro,  argento,  legno  di  sandalo  (?),  avorio,  scimmie,  e  pa¬ 
voni  (?):  nei  nomi  ebraici  d'alcune  di  queste  merci  (/  Re,  10,  11. 
12.  22)  i  filologi  hanno  creduto  riscontrare  etimologie  sanscrite. 

386.  Le  relazioni  commerciali  di  Salomone  col  sud  occasiona¬ 
rono  una  visita  fatta  a  Gerusalemme  dalla  regina  del  regno  arabo 
settentrionale  di  Saba;  compiuti  gli  scambii  di  prammatica  e  d'in¬ 
teressi,  la  regina  volle  anche  proporre  —  secondo  i  gusti  orien¬ 
tali  —  varie  questioni  sottili  ed  argute  al  monarca,  giacche  la  fama 
della  sagacia  di  lui  era  arrivata,  insieme  con  le  sue  merci,  a  Saba. 

Visite  suntuose  di  monarchi  non  erano  rare:  rimase  celebre 
ed  è  ricordata  anche  nei  monumenti  egiziani,  quella  fatta  dal  re 
hittita  HattushiI  a  Ramses  II,  in  occasione  del  matrimonio  di  co¬ 
stui  con  la  figlia  di  quello  (§  46).  Del  resto  anche  le  iniziative  com¬ 
merciali  di  Salomone  non  erano  una  specialità  tutta  sua:  dalle  let¬ 
tere  di  El-Amarna  (§  52  e  seg.)  apprendiamo  che  tra  i  principi, 
grandi  e  piccoli,  avveniva  un  intenso  scambio  di  merci  sotto  il 
nome  cortigianesco  di  «  offerte  »,  ma  con  la  realtà  di  un  vero  com¬ 
mercio;  tanto  è  vero  che  quando  1' «  offerta  »  non  appagava  il  ri¬ 
cevente,  costui  alzava  le  sue  brave  lagnanze  e  proteste  col  fare 
plebeo  d'un  bottegaio  qualunque. 

387.  Il  commercio  di  Salomone  dovette  essere  generalmente 
redditizio.  Ma  con  tanto  capitale  in  giro,  e  specialmente  con  tante 
dispendiose  costruzioni  (§  389  e  seg.),  capitò  anche  a  lui  di  attra¬ 
versare  crisi  economiche  e  di  ritrovarsi  coi  forzieri  semivuoti. 
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Astraendo  dal  fatto  che  egli  pagava  gli  operai  di  Hiram  non  in 
oro,  ma  in  natura  (grano  e  olio;  I  Re,  5,  11):  gli  avvenne  anche 
che,  per  rimborsare  allo  stesso  Hiram  le  sue  varie  prestazioni  che 
sommavano  a  120  talenti  d'oro  (circa  19  milioni  di  lire),  si  vide 
costretto  a  mutilare  il  territorio  del  suo  regno  cedendogli  venti 
città  della  Galilea  (9,  10-14).  Fatto  tanto  grave,  quanto  signifi¬ 
cativo. 

388.  II  commercio  infatti  mirava  appunto  a  trovare  parte  dei 
fondi  per  le  sue  costruzioni,  ch'erano  costosissime.  Ma  erano  anche 
inevitabili  per  Salomone,  che  ne  aveva  fatto  quasi  il  suo  programma; 
esse  infatti  dovevano  far  da  indice  della  potenza  della  monarchia 
ereditata  da  suo  padre,  la  quale  ancora  non  aveva  questa  materiale 
esibizione  indispensabile  secondo  la  materialità  orientale.  Chi 
avrebbe  apprezzato  degnamente  la  potenza  delle  dinastie  egiziane, 
senza  i  suntuosi  templi  dei  loro  Dèi  e  le  superbe  reggie  dei  loro 
faraoni?  Chi  si  sarebbe  fatto  un  concetto  adeguato  della  grandezza 
di  Babilonia  o  dell'Assiria,  se  non  desumendone  la  misura  dai  loro 
templi  e  dalle  loro  reggie?  La  nazione,  in  Oriente,  era  tutt'uno  col 
suo  Dio  nazionale,  e  il  Dio  nazionale  aveva  il  suo  naturale  rappre¬ 
sentante  nel  re  teocratico  :  quindi  la  grandezza  di  tutta  la  nazione 
si  misurava  da  quella  del  tempio  e  dalla  reggia  insieme.  In  una 
monarchia  orientale,  che  fosse  non  agli  inizii  ma  pienamente  svi¬ 
luppata,  era  inconcepibile  un  Cincinnato  che  abita  la  sua  casetta 
ed  ara  il  suo  campo:  com'era  inconcepibile  in  Israele,  ai  tempi  di 
Salomone,  un  Saul  che  rimane  nella  sua  modestissima  Gabaa 
(§  85)  senza  un  annesso  luogo  di  culto;  siffatto  monarca,  quantunque 
potente,  avrebbe  negato  ogni  credito  alla  sua  potenza,  giacche 
veniva  ad  occultare  all'interno  ed  all'estero  quelle  cose  che  passa¬ 
vano  per  le  credenziali  di  tale  potenza.  Ond'è  che  Salomone  mise 
mano  a  costruire  fin  dal  quarto  anno  del  suo  regno  (I  Re,  6,  1), 
cioè  nel  970-969  a.  C.  (§  223,  369).  Nel  frattempo  la  sua  di¬ 
mora  regale  era  la  «Città  di  David»;  quanto  ai  luoghi  di  culto, 
«il  popolo  celebrava  sacrificii  nelle  bamoth »  (§  104),  e  fra  le  va¬ 
rie  Salomone  preferiva  quella  di  Gabaon  «  per  celebrare  sacri¬ 
ficii  ivi,  perchè  quella  era  la  [più]  grande  bàmah;  mille  olocau¬ 
sti  offrì  Salomone  su  quell'altare»  (/  Re,  3,  2.  4;  cfr.  §  373).  Ma 
anche  a  Gerusalemme,  davanti  all'Arca,  Salomone  compieva  atti 
di  culto  (3,  15). 


23  —  Ricciorrr,  Storia  d’Israele 
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*  *  * 

389.  Le  costruzioni  di  Salomone  costituirono  il  complesso 
Tempio-Reggia.  Tempio  e  Reggia  erano  due  gruppi  di  edificii 
distinti,  ma  raccordati  fra  loro  sotto  l'aspetto  costruttivo  ed  armo¬ 
nizzati  sotto  quello  del  servizio  pratico,  in  modo  da  formare  un 

complesso  organico. 

Salomone,  riprenden¬ 
do  l'idea  vagheggiata  da 
suo  padre  (§  373)  comin¬ 
ciò  con  la  costruzione  del 
Tempio.  A  tale  scopo  si 
rivolse  anch'egli,  per  le 
stesse  ragioni  di  suo  pa¬ 
dre,  al  comune  amico 
Hiram  di  Tiro. 

Il  re  fenicio  inviò  0- 
perai  specializzati,  e  so¬ 
pratutto  materiale:  s'inca¬ 
ricò  di  far  tagliare  dal  Li¬ 
bano  cedri  e  cipressi,  e 
farli  portare  a  zattere  lun¬ 
go  il  mare  fino  a  Giaffa 
(§  63),  donde  gli  operai  di 
Salomone  li  trasportavano 
a  Gerusalemme.  Contem¬ 
poraneamente  moltissime 
migliaia  di  operai  israeliti  e  cananei  lavoravano  in  paese  ad  estrarre, 
sbozzare  e  trasportare  pietre.  Della  fabbricazione  degli  oggetti  di 
bronzo  fu  incaricato  Hùràm-’àbhl  (meno  bene  Hiram),.  un  arti¬ 
sta  di  Tiro  che  li  fuse  in  un  luogo  argilloso  presso  Sukkoth  nell'av- 
vallamento  del  Giordano. 

390.  Il  posto  scelto  per  il  Tempio  fu  il  cosiddetto  Moriah,  il 
colle  che  era  la  continuazione  settentrionale  dell'Ophel  (§  96);  ivi 
era  situata  l'aia  di  Orna  il  Jebuseo,  già  scenario  di  quella  teofania 
presentata  dal  racconto  biblico  come  ragione  della  scelta  di  Saio- 
mone,  e  ove  David  aveva  costruito  un  altare  (§  379). 

Il  posto  è  oggi  occupato  dal  luogo  sacro  musulmano  Haram 
esh-Sherif,  una  spianata  lunga  m.  490  e  larga  m.  321,  ottenuta  in 
parte  artificialmente  con  sottocostruzioni  di  rialzo,  sia  a  nord-est 


Samuele,  la  monarchia  e  lo  scisma  -  §  390 


355 


«  Cupola  della  roccia  »  (Moschea  di  Omar),  e  spianata  del  Tempio  di  Salomone. 


e  sud-est  (lato  del  Cedron),  sia  a  sud-ovest  (lato  del  Tiropeon).  Al 
centro  della  spianata  sorge  oggi  la  Qubbat  es-sakhrah,  «  Cupola 
della  roccia»;  il  nome  «Moschea  di  Omar»,  che  le  viene  dato 
comunemente,  è  falso,  giacche  non  si  tratta  nè  di  una  moschea, 
nè  di  una  costruzione 
di  Omar.  Essa  rico¬ 
pre  la  «  roccia  »,  rite¬ 
nuta  sacra  anche  dai 
musulmani,  lunga  me¬ 
tri  17,94  e  larga  me¬ 
tri  13,19,  elevata  sul 
piano  sottostante  da 
m.  1,25  a  circa  m.  2.  Si 
può  ritenere  con  serio 
fondamento  che  su  que¬ 
sta  roccia  sacra  posasse 
l'altare  degli  olocausti 
disposto  da  Salomone 
nel  Tempio  (§  393),  e 
che  già  prima  vi  fosse 
l'altare  di  David;  non  è 
inoltre  inverosimile  che 
la  stessa  roccia  sia  stata, 
anche  antecedentemen¬ 
te,  un  santuario  per  i  La  roccia  sacra  della  «  Cupola  della  roccia  » 
Jebusei  di  Sion.  •  vista  di  lato. 
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391.  Il  Tempio  pro¬ 
priamente  detto,  cioè  la 
«  casa  [di  Jahvè]  »  era  un 
edificio  che  constava  di 
j  ambienti.  Entrandovi 
dalla  sua  facciata,  che 
conforme  al  canone  ordi¬ 
nario  degli  antichi  era 
«  orientata  »  cioè  rivolta 
verso  Oriente,  si  attraver¬ 
savano  per  ordine  i  se¬ 
guenti  ambienti: 

Il  vestibolo  (ebraico 
’Qlàm),  largo  m.  u  (— 
cubiti  20),  lungo  m.  5,50 
(cub.  10):  la  su  altezza  non 
risulta  con  precisione,  ma 
doveva  certo  oltrepassare 
i  m.  16,50  (cub.  50); 

L'aula  (ebr.  hékhal  : 
dal  sumerico  e-gal,  «  ca¬ 
sa  grande  »),  chiamata  an¬ 
che  il  «  santo  »  (qodhesh), 
larga  m.T  1,  lunga  m.  22 
(cub.  40)  e  alta  m.  16,50; 
La  cella  o  adyton  (ebraico  débhlr),  chiamato  anche  il  «  santis¬ 
simo  »  ( qodhesh  qodhashlm,  «  santo  dei  santi  »,  superlativo),  che 
era  una  stanza  perfettamente  cubica  con  metri  1 1  per  ogni  lato. 


La  roccia  sacra  della  «  Cupola  della  roccia  » 
vista  dall  alto.  (Fot.  Vester,  Amer.  Colony). 


(da  Benzinger,  Hebr.  Archàol.). 


[a.  C)  Cella.  I  nume¬ 
ri  consecutivi  (2,  3... 
28,  29)  indicano  le 
camerette.  (I  numeri 
più  in  piccolo  sono 
le  misure  in  cubiti). 


Pianta  del  Tempio 
di  Salomone. 

A)  Vestibolo.  B)  Au- 


Samuele ,  la  monarchia  e  lo  scisma  -  §  392 


337 


La  totale  lunghezza  interna  dell'edificio,  dalla  facciata  del  ve¬ 
stibolo  al  fondo  della  cella,  era  dunque  di  m.  58,50  (cub.  70)  su  una 
larghezza  costante  di  m.  11. 

392.  All'esterno  poi  la  «casa»  era  circondata  ai  tre  lati  nord¬ 
ovest-sud  (salvo  dunque  quello  est  della  facciata),  da  una  costru¬ 
zione  annessa  e  addossata  ad  essa.  Consisteva  questa  in  tre  piani 
poggiati  uno  sull'altro,  alti  ciascuno  m.  2,75  (cub.  5),  e  suddivisi 
ognuno  in  50  camerette.  Poiché  il  muro  della  «  casa  »  sostenente 
i  tre  piani  rientrava  in  forma  di  tre  alti  gradini,  i  piani  erano  dal 


Sezione  trasversale  della  facciata  del  Tempio  di  Salomone. 

(I  numeri  sono  le  misure  in  cubiti). 

(da  Benzinger,  Hebr.  Archàol). 

basso  in  alto  sempre  più  larghi:  il  primo  piano  era  largo  m.  2,75 
(cub.  5);  il  secondo,  m.  5,50  (cub.  ó)  ;  il  terzo,  m.  5,85  (cub.  7). 

La  casa  era  illuminata  da  finestre  che  s'aprivano  più  in  su  del 
terzo  piano  della  costruzione  annessa,  quindi  ad  un'altezza  superiore 
a  circa  m.  9.  Esse  tuttavia  illuminavano  soltanto  Yaula,  ma  non 
la  cella  ch'era  totalmente  oscura.  Questa  era  separata  da  quella  da 
una  semplice  parete  di  legno  di  cedro,  in  cui  si  apriva  una  porta 
pentagonale;  era  invece  quadrangolare  la  porta  che  metteva  dal 
vestibolo  nell  'aula. 

Ai  lati  dell'ingresso  nel  vestibolo  stavano  due  colonne  di  bronzo, 
cave,  ciascuna  dell'altezza  di  m.  9,90  (cub.  18)  e  sormontate  da  un 
capitello  rotondeggiante  alto  m.  2,75  (cub.  5),  quindi  dell'altezza 
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totale  di  m.  12,65  (cub.  25).  Il  nome  della  colonna  di  destra  era 
Yakhin,  «  renderà  stabile  »,  e  quello  della  colonna  di  sinistra  Bo'az, 
«in  lui  è  forza»?;  il  significato  di  questi  due  nomi  si  dovrebbe 
riferire  a  Jahvè  in  rapporto  col  Tempio,  ma  secondo  indicazioni  di 
antiche  varianti  sembrerebbe  che  i  nomi  originarii  fossero  Yakhun, 
«è  stabile»,  e  Beoz,  «  in  forza  »r  da  riferirsi  ambedue  al  Tempio. 


393.  L'intero  edificio  della  «  casa  »  era  poi  circondato  a  una 
certa  distanza,  salvo  che  ad  ovest,  da  un  muro:  lo  spazio  scoperto 
che  ne  risultava  era  Y atrio  (hàser),  detto  anche  «  interno  »  o  «  su¬ 
periore  »  per  distinguerlo  da  quello  più  ampio  e  più  basso  che  cir¬ 
condava  tutto  il  complesso  Tempio-Reggia,  e  quindi  chiamato 
«  esterno  »  o  «  grande  ».  Il  muro  dell'atrio  interno  aveva  tre  porte 
in  corrispondenza  ai  tre  punti  cardinali;  nel  mezzo  dello  spazio 
scoperto,  sul  prolungamento  dell'asse  centrale  della  «  casa  »,  sor¬ 
geva  sulla  roccia  sacra  (§  590)  l'altare  degli  olocausti.  La  superfi¬ 
cie  dell'atrio  scoperto  è 
ignota;  è  verosimile  che 
fosse  almeno  doppia  di 
quella  della  «  casa  ». 

Queste  erano  le  li¬ 
nee  principali  del  Tem¬ 
pio  salomonico.  Non  po¬ 
che  analogie  esso  mo¬ 
stra  con  l'idea  generica 
dei  templi  egiziani,  e  an¬ 
che  più  con  quella  dei 
templi  fenicii.  Quanto 
all'ampiezza,  sarà  inte¬ 
ressante  un  breve  con¬ 
fronto. 


I  piloni  di  Tebe  nella  loro  schiacciante 
magnificenza. 


394.  Per  l'Egitto  ba¬ 
sti  ricordare  i  massimi 
esemplari  del  solo  di¬ 
stretto  di  Tebe  (§  24); 
a  Luxor  il  tempio  co¬ 
struito  da  Amenofi  III 
aveva  una  larghezza  di 
m.  55  su  una  lunghezza 
di  m.  190,  la  quale  fu 
portata  a  m.  260  con  le 
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Aggiunte  fattevi  da  Ramses  II;  a  Karnak  poi,  nel  gran  tempio  di 
Amon  costruito  a  più  riprese  durante  i  secoli,  la  sola  Grande 
Aula  Ipostila  (Seti  I  -  Ramses  II),  che  pure  rappresenta  soltanto 
una  quarta  parte  dell'intera  costruzione,  era  larga  m.  103,  lunga 
m.  52,  aveva  134  colonne,  di  cui  le  12  centrali  misuravano  un  dia¬ 
metro  di  m.  3,57,  una  circonferenza  di  m.  10,  un'altezza  di  m.  21, 
con  capitelli  di  m.  3,34  (le  proporzioni  circa  della  Colonna  Traiana 


Colonnato  del  tempio  di  Luxor. 

di  Roma,  che  ha  il  diametro  di  m.  3,50  e  l'altezza  —  compresi 
piedestallo  e  capitello  —  di  m.  29,50). 

In  Babilonia  poi  i  recenti  scavi  hanno  permesso  di  ridurre  a 
misure  esatte  ciò  che  fu  oggetto  di  amplificazioni  leggendarie  presso 
altri  popoli.  A  Ur,  il  recinto  templare  (§  2)  era  un  quadrilatero  che 
misurava  per  lato  m.  380,  m.  248,  m.  400,  m.  197,  e  l'annessa  torre 
era  un  rettangolo  con  la  base  di  metri  65  X 43.  A  Babel,  il  tempio 
Esalila  (§  2;  cfr.  Erodoto,  I,  183)  era  quasi  quadrato  su  una  misura 
di  metri  79,30  X  83,50;  Etemenanki,  cioè  la  torre  di  Babel  a  forma 
di  piramide  quadrata  con  7  piani  rientranti  (cfr.  Erodoto,  I,  181; 
Diodoro,  II,  9;  Strabone,  XVI,  1,  5),  misurava  alla  base  m.  91,50 
per  ogni  lato  e  almeno  altrettanto  doveva  essere  la  sua  altezza. 

Da  ciò  si  può  concludere  che  l'ampiezza  del  Tempio  salomonico 
rispetto  ai  massimi  esemplari  d'Egitto  e  di  Babilonia,  era  a  un  di¬ 
presso  quella  di  una  mediocre  chiesa  di  provincia  rispetto  a  S.  Pietro 
di  Roma. 
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395.  Internamente  il  Tempio  era  molto  ricco.  Le  pareti  erano 
ricoperte,  come  il  soffitto,  di  legno  di  cedro  e  adornate  con  intagli 
di  Kerubim  (§  252),  di  palme  e  di  fiori;  il  pavimento  era  ricoperto 
di  legno  di  cipresso.  Tutto,  in  basso  e  in  alto,  e,ra  ricoperto  d'oro. 

Nella  cella  («  santo  dei  santi  »)  misteriosamente  oscura,  stava 
la  sola  Arca.  Era  la  dimora  di  Jahvè.  I  battenti  della  sua  porta  pen¬ 
tagonale  (§  392)  erano  sempre  aperti,  ma  un  velo  pendente  nella 


Facciata  del  tempio  di  Ramses  II  ad  Abu  Simbel. 

porta  celava  l'interno  alla  vista  dei  mortali.  Ài  due  lati  dell'Arca 
stavano  due  Kerubim,  alti  ciascuno  m.  5,50,  scolpiti  in  legno  d'oli¬ 
vastro  e  ricoperti  d'oro:  le  loro  doppie  ali,  ciascuna  di  m.  2,75, 
erano  distese  in  modo  che  una  toccava  la  corrispondente  ala  del 
Kerub  di  fronte,  e  l'altra  toccava  la  parete  opposta:  sotto  la  con¬ 
giunzione  delle  ali  dei  due  Kerubim  stava  l'Arca. 

Nell'uu/a  («  santo  »)  stavano  l'altare  d'oro  per  i  profumi,  la 
mensa  di  cedro  ricoperta  d'oro  per  i  pani  della  proposizione,  dieci 
candelabri  d'oro  puro  con  relativi  accessorii  disposti  ai  due  lati 
della  cella. 

Nell'afr/o  stava  l'altare  degli  olocausti  (§  393)  di  bronzo;  inoltre, 
il  cosiddetto  «  mare  di  bronzo  »,  vastissimo  serbatorio  d'acqua 
poggiato  su  12  bovi  di  bronzo  (il  numero  delle  tribù),  che  erano 
rivolti  a  gruppi  di  3  verso  i  quattro  punti  cardinali;  altre  10  conche 
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Pianta  della  Casa  della  Foresta  del  Libano. 

(da  Benzinger,  Hebr.  Archàol.). 


di  bronzo,  adattate  su  carrelli  a  ruote,  servivano  a  portar  l'ac¬ 
qua  dal  serbatoio  a  dove  occorresse  per  le  carni  delle  vittime. 

396.  Dopo  il 
gruppo  Tempio, 
Salomone  costruì 
il  gruppo  Reggia, 
composto  di  va- 
rii  edificii,  recinti 
tutti  da  un  atrio 
assai  grande  (a- 
trio  «  esterno  »; 
§  J9j)r  che  rac¬ 
chiudeva  quello 
«  interno  »  del 
Tempio  e  corri¬ 
spondeva  circa 
alla  spianata  del 
Haram  esh-Sherif 
(§  390).  Il  gruppo 

Reggia  sorgeva  a  sud-est  del  Tempio,  riconnettendosi  con  l'atrio 
di  questo  e  prolungandosi  a  sud  verso  l'Ophel  in  misura  impre¬ 
cisata.  Lo  componevano: 

la  Casa  della  Foresta  del  Libano,  lunga  m.  55  (cub.  100),  larga 
m.  27,50  (cub.  50)  e  alta  m.  16,50  (cub.  30):  era  così  chiamata 
dalle  sue  45  colonne,  disposte  su  3  file  di  15  ciascuna,  fatte  di  tron¬ 
chi  di  cedri  del 
Libano  e  adorna¬ 
te  con  scudi  d'o¬ 
ro  di  grande  e  di 
piccola  misura; 
sembra  che  fosse 
una  sala  destina¬ 
ta  a  cerimonie 
solenni  ; 

il  vestibolo  del¬ 
le  colonne,  di  cir¬ 
ca  una  metà  più 
piccolo  del  prece- 

dentersembra che  Sezione  trasversale  della  Casa  della  Foresta 
fosse  una  specie  del  Libano. 

di  sala  d  aspetto;  (da  Benzinger,  Hebr.  Archdol.). 
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Y aula  della  giustizia ,  o  del  trono,  il  cui  nome  indica  l'ufficio: 
ivi  era  il  trono  d'avorio,  con  6  gradini  su  cui  stavano  12  leoni,  6  per 
parte,  e  con  un  baldacchino  sopra; 

il  palazzo  reale,  propriamente  detto,  situato  fra  l'atrio  del 
Tempio  a  nord-ovest  e  l'aula  della  giustizia  a  sud-est:  era  diviso  in 
due  parti,  di  cui  una  era  destinata  a  Salomone  e  all'harem  reale, 
l'altra  alla  figlia  del  faraone,  sua  moglie. 

397.  Il  tempo  impiegato  per  il  complesso  delle  costruzioni  fu 
di  20  anni  (/  Re,  9,  10):  di  cui  7  anni  per  il  gruppo  Tempio  (6,  38), 
e  13  anni  per  il  gruppo  Reggia  (7,  1). 

Terminata  la  costruzione  del  Tempio,  Salomone  celebrò  con  una 
solenne  festa  la  sua  dedicazione,  trasportando  l'Arca  da  Sion  nel¬ 
l'interno  della  cella.  Il  carme  sentenzioso,  dettato  in  tale  occasione 
da  Salomone,  si  ricollega  con  l'idea  soggiacente  alla  costruzione  del 
.  Tempio: 

«  Il  sole  Jahvè  stabilì  nei  cieli: 

[ma]  egli  decretò  d'abitar  nell'oscurità! 

Io,  sì,  ti  ho  costruito  una  casa  di  dimora, 
luogo  di  tua  permanenza  in  eterno  !  ». 

(/  Re,  8,  12-13;  °fr.  i  Settanta). 

La  gloria  di  Jahvè  rifulge,  cioè,  specialmente  nei  cieli  (cfr. 
Salmo,  8,  2-4;  19,  2-7:  ebr.):  ma,  abitando  sulla  terra,  egli  dimora 
nell' «  oscurità  »  della  cella.  11  Tempio  salomonico  inoltre  aveva  un 
significato  simbolico  cosmico.  Esso  infatti  rappresentava  il  Tempio 
celestiale  ( Sapienza ,  9,  8;  cfr.  Esodo,  23,  9.  40;  Ebrei,  8,  1-5;  9, 
23-24;  12,  22):  ora,  quel  Tempio  celestiale  era  il  prototipo  dell'in¬ 
tero  cosmo  concepito,  secondo  la  raffigurazione  ebraica,  nelle  tre 
parti  di  «cielo»,  «terra»  e  «mare»  (cfr.  Apocalisse,  21,  1-2); 
perciò  nel  Tempio  salomonico  la  cella,  dimora  di  Jahvè,  corrispon¬ 
deva  al  «cielo»;  Yaula,  ov'erano  i  simboli  di  culto  permanente 
(altare  dei  profumi,  mensa  della  proposizione,  candelabri),  corri¬ 
spondeva  alla  «terra»  adorante  Jahvè;  Y atrio,  ov'era  il  «mare  di 
bronzo»,  corrispondeva  al  «mare».  Questo  significato  cosmico, 
che  s'accorda  con  molte  altre  particolarità  sia  del  Tempio  salomo¬ 
nico  (e  del  Tabernacolo  mosaico:  §  251),  sia  dei  templi  egiziani  e 
babilonesi,  non  fu  in  realtà  mai  dimenticata  dalla  tradizione  giudaica 
(G.  Flavio,  Antich.,  Ili,  6,  4;  7,  7;  Filone,  De  vita  Mosis,  ni,  4 
e  seg.,  [ed.  Cohn,  IV,  Berolini  1902,  il,  76  e  seg.])  e  da  quella 
cristiana  (Girolamo,  Epist.  64,  ad  Fabiolam,  9,  in  Migne  P.  L.,  2 2, 
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612-13;  Origene,  Hom.  9,  in  Ex.  n.  4,  in  Migne,  P.  G.,  12,  3 66; 
Gregorio  Naz.,  Orat.  XXVIII,  31,  in  Migne,  P.  G.  36,  69-72). 

398.  Una  costruzione  importante,  fatta  da  Salomone  in  Geru¬ 
salemme  dopo  ultimata  la  Reggia  (I  Re,  9,  24),  è  quella  chiamata 

Millo.  Il  termine  doveva  es¬ 
sere  in  origine  un  nome  co¬ 
mune  (cfr.  per  Sichem,  §  88), 
significante  «  riempitura  », 
forse  «  [terrapieno  »  (da  ma¬ 
la  ,  «  riempire  »).  Applicato 
a  Gerusalemme  sorge  la  que¬ 
stione  archeologica  dell'ubi¬ 
cazione  di  questo  Millo.  I 
ritrovamenti  recenti  hanno 
raccomandato  sempre  più 
quel  che  già  si  era  suppo¬ 
sto:  che  cioè  si  trattasse  di 
un'opera  di  fortificazione, 
per  proteggere  la  depres¬ 
sione  del  terreno  che  segna¬ 
va  l'attacco  dell'Ophel  con  la 
sovrastante  altura  del  Tem¬ 
pio  (§  97),  precisamente  là  ove 
il  recinto  dell'antica  Città  di 
David  aveva  subito  una  brec¬ 
cia  (11,  27)  per  permettere 
l'espansione  della  città  a 
nord.  Contemporaneamente, 
infatti,  si  ricorda  che  Salomo- 

Avanzi  di  costruzioni  salomoniche  suirOphel.  nc  costnn  «  Millo  e  le  mura 

(Fot.  Lemaire).  di  Gerusalemme  »  (9,  13). 

399.  Racconta  Erodoto  (II,  124  e  seg.),  trattando  delle  pira¬ 
midi  di  Gizeh  (§  29),  che  i  lavori  per  la  loro  .costruzione  furono 
terribilmente  gravosi,  ed  insiste  sulla  larga  eredità  di  odio  che  i 
faraoni  costruttori  lasciarono  fra  il  popolo,  e  che  dette  poi  origine 
a  favolose  leggende.  A  parte  le  leggende,  i  dotti  ritengono  per  vera 
la  notizia  dell'odio  che  accompagnò  per  secoli  la  memoria  dei  fa¬ 
raoni  Cheops  e  Chefren,  e  ne  ritrovarono  la  causa  nel  tirannico 
fiscalismo  di  cose  e  di  persone  da  essi  impiegato  per  costruire  quei 
massimi  monumenti  dell'umanità. 
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Le  costruzioni  di  Salomone,  su  scala  molto  più  ristretta,  furono 
un  parallelo  alle  piramidi  di  Gizeh  :  anche  nel  sistema  fiscale  di 
lavori,  e  quindi  anche  nelle  sue  conseguenze.  Questa  è  in  realtà  la 
ragione  che  spiega  i  fatti  immediatamente  precedenti  e  successivi 
alla  morte  di  Salomone,  e  la  radicale  differenza  fra  il  giudizio  dato 
su  di  lui  dai  contemporanei  e  quello  dato  dai  posteri. 

Il  tardivo  Israele  fu  più  generoso  degli  Egiziani:  esso  non  co¬ 
nobbe  verso  Salomone  l'odio  nutrito  da  quelli  verso  Cheops  e 
Chefren,  a  motivo  del  suo  sentimento  nazionale-jahvistico.  La 
nazione  di  Jahvè,  rapita  d'ammirazione  davanti  al  Tempio  e  alla 
Reggia,  non  trovò  che  parole  di  benedizione  per  quella  mano  che 
li  aveva  costruiti:  che  l'entusiasmo  fece  dimenticare  quanto  dolo¬ 
rosamente  gli  antichi  avessero  sentito  la  pesantezza  di  quella  mano 
e  i  colpi  del  suo  staffile  (/  Re,  12,  11.  14;  §  410).  L'oro  che  riluceva 
dalle  costruzioni  di  Salomone  si  riverberò  su  tutta  la  sua  età,  illumi¬ 
nandola  d'oro:  ma  ciò  soltanto  allorché  il  sanguinoso  fiscalismo,  che 
aveva  spremuto  quell'oro,  era  da  molto  tempo  abolito.  Il  costrut¬ 
tore  di  tante  meraviglie,  che  agli  Israeliti  mai  usciti  dalla  Palestina 
sembravano  incomparabili,  apparve  come  il  re  jahvista  ideale:  non 
sembrò  invero  decoroso  soffermarsi  sulle  nette  testimonianze  tras¬ 
messe  dai  contemporanei  di  lui,  secondo  le  quali  egli  nè  come 
re  nè  come  jahvista  appariva  davvero  come  l'ideale.  Di  qui  la 
differenza  di  giudizio  :  quello  dei  contemporanei  a  Salomone  si 
riassume  nella  ribellione  e  nello  scisma;  quello  dei  posteri  nella 
ammirazione  e  nella  idealizzazione  della  sua  figura. 


400.  Salomone  passò 
alla  storia  come  l'attuazio¬ 
ne  di  ciò  che  il  suo  nome 
Shélomoh,  significava:  fu  il 
re  «  perfetto  »,  «  fortunato  », 
per  antonomasia  (cfr.  per  il 
femminile  Cantico  dei  Can¬ 
tici,  8,  10  d).  Magnificenza, 
opulenza,  sapienza,  furono 
le  sue  caratteristiche;  ciò 
che  di  solenne  o  di  bello 
appariva  più  tardi  in  Israele 
veniva  spesso  riportato,  in 
una  maniera  o  l'altra,  a  lui 
—  anche  se  si  trattava  di 
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un  libro  scritto  in  greco  verso  l'era  cristiana,  come  il  Libro  della 
Sapienza. 

Un  indice  della  potenza  d'un  monarca  era  in  Oriente  l'harem 
(§  318,  372).  E  la  tradizione  contò  neH'harem  di  Salomone  esatta¬ 
mente  1000  donne,  di  cui  700  mogli  di  primo  grado  e  300  di  se¬ 
condo  (I  Re,  11,  3);  una  voce  d'indole  diversa,  che  il  contesto  sug¬ 
gerisce  riportare  al  Salomone  della  tradizione,  parlava  invece  sol¬ 
tanto  di  60  mogli  di  primo  grado,  di  80  di  secondo,  e  di  una  terza 


Harem  egiziano  moderno. 

categoria  di  «  fanciulle  senza  numero  »  (Cant.  dei  Cani.,  6,  8),  cioè 
delle  aspiranti  in  attesa  (cfr.  Esther,  2,  3-14). 

La  potenza  d'un  monarca  si  misurava  anche  dalla  sua  opulenza,  e 
dal  benessere  che  il  popolo  godeva  sotto  il  suo  governo.  Ed  ecco  che 
ai  tempi  di  Salomone  «  l'argento  non  era  tenuto  in  nessun  conto  » 
(/  Re,  10,  21),  giacche  «il  re  aveva  fatto  sì  che  l'argento  in  Geru¬ 
salemme  fosse  [comune]  come  i  sassi,  e  il  legno  di  cedro  fosse  abbon¬ 
dante  come  i  sicomori  che  stanno  nella  Shèphelàh  »  (§  63;  /  Re,  10, 
27).  À  parte  infatti  molti  altri  proventi  occasionali,  «  il  peso  dell'oro 
che  giungeva  a  Salomone  in  un  solo  anno,  era  di  666  talenti  aurei, 
oltre  [al  provento]  dai  mercanti,  al  traffico  dei  negozianti  e  di  tutti 
i  re  dell'Arabia  e  dei  governanti  del  territorio»  (10,  14-15).  Gli 
annui  666  talenti  equivalgono  a  circa  100  milioni:  eppure  era  ve¬ 
nuto  il  caso  che,  per  pagare  a  Hiram  una  somma  cinque  volte 
minore  di  questa,  Salomone  era  stato  costretto  a  sdebitarsi  conse¬ 
gnando  20  città  del  suo  regno  (§  387).  Ad  ogni  modo,  essendosi  più 
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tardi  la  nazione  divisa  nei  due  Regni  di  Giuda  e  d'Israele,  si  rac¬ 
contava  che  «  Giuda  ed  Israele  dimoravano  in  tranquillità,  ciascuno 
sotto  la  sua  vite  e  sotto  il  suo  fico,  da  Dan  fino  a  Bersabee  (§  6o), 
per  tutti  i  giorni  di  Salomone»  (/  Re,  5,  5;  [Vulg.,  4,  25]),  e  che 
«  erano  numerosi  come  l'arena  del  mare  per  quantità,  e  mangia¬ 
vano  e  bevevano  e  stavano  allegri»  (4,  20). 

401.  Il  capo  di  uno  stato  così  felice,  che  era  anche  un  industriale 
così  esperto,  era  sapientissimo  e  dottissimo,  versato  tanto  nel  diritto 
per  governare  e  nella  letteratura  per  ammaestrare  i  suoi  popoli, 
quanto  nelle  scienze  naturali  per  giudicare  delle  merci.  Difatti 
«  la  sapienza  di  Salomone  superò  la  sapienza  di  tutti  gli  Orientali 
e  tutta  la  sapienza  dell'Egitto.  Fu  più  sapiente  di  qualunque  uomo: 
più  di  Ethan  l'Ezrahita,  e  di  Heman,  e  di  Chalcol,  e  di  Darda  figli 
di  Mahol,  e  la  sua  fama  giunse  a  tutte  le  genti  d'intorno.  Ed  egli 
pronunciò  3000  proverbi  e  i  suoi  carmi  furono  1005.  Ragionò  egli 
delle  piante,  dal  cedro  del  Libano  fino  all'issopo  che  spunta  dalla 
muraglia;  ragionò  pure  degli  animali,  e  degli  uccelli,  e  dei  rettili, 
e  dei  pesci.  E  si  veniva  da  tutti  i  popoli  ad  ascoltare  la  sapienza  di 
Salomone,  e  da  parte  di  tutti  i  re  della  terra  che  avevano  avuto 
sentore  della  sapienza  di  lui»  (I  Re,  5,  10-14  ebr.;  [Vulg.,  4,  30-34]). 

L'espressa  menzione  della  «  sapienza  dell'Egitto  »,  come  ter¬ 
mine  di  confronto,  è  regolare.  L'Egitto  coltivò  in  modo  particolare 
la  letteratura  gnomica  o  sapienzale;  si  hanno  raccolte  di  proverbi 
(del  tipo  dell'ebraico  màshàl)  fin  dalla  Dinastia  V,  i  Proverbi  di 
Ptah-hope,  e  altre  in  seguito.  La  più  interessante  è  quella  di  Amen- 
em-ope ,  che  risale  forse  alla  Dinastia  XVIII,  ad  ogni  modo  non 
scende  sotto  al  1000  a.  C.;  essa  mostra  tanta  affinità,  sia  di  concetti 
sia  di  espressioni  e  di  parole,  col  libro  biblico  intitolato  appunto 
Proverbi  di  Salomone  ben  David,  che  oggi  i  dotti  abbastanza  co¬ 
munemente  ammettono  una  dipendenza  di  certe  parti  di  questo 
libro  dalla  raccolta  egiziana. 

402.  Dell'acume  giudiziario  di  Salomone  si  raccontava  come 
saggio  tipico  specialmente  un  episodio.  Due  meretrici  vivevano 
insieme,  e  divennero  madri  quasi  contemporaneamente.  Una  di 
esse,  dormendo,  soffocò  involontariamente  il  proprio  bambino; 
avvedutasene,  prese  dal  fianco  dell'altra  il  bambino  vivo,  tenendo¬ 
selo  per  suo,  e  vi  depose  il  morto.  L'altra,  svegliatasi  al  mattino, 
s'accorse  dello  scambio,  reclamò  il  suo  bambino,  e  non  ottenendolo, 
ricorsero  ambedue  al  giudizio  del  re.  Egli,  uditele,  finse  di  volerle 
accontentare  ambedue,  ordinando  che  il  bambino  vivo  fosse  diviso 
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con  una  spada  a  metà,  per  esser  dato  metà  a  ciascuna.  La  falsa 
madre  accettò  la  sentenza;  ma  la  vera  madre  la  respinse,  preferendo 
che  il  bambino  fosse  consegnato  vivo  all'avversaria,  piuttosto  che 
incontrasse  la  morte:  in  forza  di  ciò  Salomone  scoprì  la  vera  ma¬ 
dre  e  le  restituì  il  bambino.  Questa  procedura  psicologica,  che  fa¬ 
ceva  assegnamento  sull' affetto  materno  per  scoprire  la  verità,  fu 
giudicata  portentosa,  e  se  ne  diffuse  la  fama  in  tutto  Israele. 


Caricatura  pompeiana  del  giudizio  di  Salomone. 

(Napoli,  Musco  nazionale). 

403.  Tuttavia  restavano  sempre  le  macchie  personali  del  gran 
monarca.  Nel  suo  grandioso  harem  (§  400)  erano  entrate  donne 
Moabite,  Ammonite,  Idumee,  Sidonie,  Hittite,  e  alle  loro  grazie  Sa¬ 
lomone  aveva  finito  con  posporre  il  suo  jahvismo,  accogliendo  i  loro 
culti  idolatrici,  praticandoli  egli  stesso  personalmente,  e  costruendo 
nelle  vicinanze  di  Gerusalemme  santuarii  agli  Dèi  cananei.  Si  era 
visto  allora  che  davanti  ad  Astarte,  a  Moloch  (§  107),  a  Chamos 
dio  dei  Moabiti  (il  dio  Kemosh  di  §  439),  si  andava  a  prostrare  il 
re  della  nazione  di  Jahvè,  il  tenace  costruttore  del  Tempio,  il  de¬ 
finitivo  soggiogatore  dei  Cananei,  rimasto  nella  sua  vecchiaia  in¬ 
frollito  e  soggiogato  dalle  sue  femmine  (/  Re,  11,  1-8).  Anche  su 
questa  nera  macchia  di  Salomone  la  tradizione  posteriore  fu  be¬ 
nigna  quant'era  possibile:  cancellata  e  dimenticata  in  realtà  non 
fu  mai,  neppure  nei  tempi  più  tardivi  (Eccli.,  47,  21-22:  Vulg.); 
si  preferì  tuttavia  dissimularla,  non  parlandone  affatto  come  fa  il 
Cronista,  perchè  questo  lineamento  veniva  a  deformare  la  figura 
ideale  che  del  re  jahvista  «perfetto»  (§  400)  aveva  disegnato  la 
tradizione. 

404.  Ciò  che  i  posteri  dimenticarono  nel  loro  generoso  senti¬ 
mento  nazionale-jahvistico,  e  che  rappresenta  la  vera  causa  della 
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diversità  fra  i  due  giudizii,  furono  gli  aggravii  che  permisero  le 
costruzioni  salomoniche  e  ch'erano  ricaduti  tutti  sui  contemporanei. 
Le  spese,  sia  per  le  costruzioni,  sia  per  l'esercito  e  per  il  treno  di 
vita  della  corte,  non  potevano  che  in  minor  parte  esser  sostenute 
con  i  proventi  commerciali  del  monarca;  la  maggior  parte  si  riversò 
sul  popolo  stesso,  che  —  come  avveniva  in  Egitto  —  doveva  for¬ 
nire  materie  prime  e  mano  d'opera.  Fu  necessario  quindi  tutto 
un  sistema  di  tasse  e  requisizioni,  metodicamente  ripartite  e  ap¬ 
plicate.  A  tale  scopo  si  creò  un'amministrazione  apposta.  Si  divise 
il  territorio  in  una  nuova  circoscrizione  di  12  distretti,  secondo  il 
numero  delle  tribù;  ma  il  nuovo  territorio  dei  distretti  combinò 
solo  in  alcuni  casi  con  quello  antico  delle  tribù,  mentre  negli  altri 
casi  si  era  provveduto  ad  accrescerlo  con  l'annessione  degli  isolotti 
cananei  ancora  indipendenti  al  tempo  di  Saul  (§  353).  Ormai  i 
Cananei  erano  una  minoranza  infima  ed  impotente,  e  vennero 
incorporati  nel  quadro  politico  della  nazione;  ma  naturalmente 
anche  su  essi  premette  l'aggravio  delle  contribuzioni.  A  ciascun 
distretto  stava  a  capo  un  prefetto,  e  ognuno  doveva  provvedere 
per  un  mese  al  mantenimento  della  corte  e  delle  scuderie  da  guerra 
(/  Re,  4,  7-28).  È  però  notevole  che  il  territorio  di  Giuda,  la  tribù 
del  monarca,  non  appare  nella  lista  dei  nuovi  distretti;  fosse  una 
semplice  sostituzione  di  contributo,  o  fosse  un  privilegio,  la  cosa 
dovette  esser  rilevata  dalle  altre  tribù  con  amaro  sgradimento. 

405.  Le  prestazioni  di  mano  d'opera  gravarono  sopratutto  sui 
Cananei  (9,  20-21),  come  già  si  era  fatto  con  i  Gabaoniti  (§  286); 
ma  non  è  da  credere  (nonostante  9,  22)  che  essi  fossero  i  soli  a  coa¬ 
diuvare  gli  operai  specializzati  inviati  da  Hiram:  da  5,  27  e  seg. 
(Vulg.,  5,  13  e  seg.)  si  raccoglie  che  il  contributo  di  mano  d'opera 
fu  imposto  a  «  tutto  Israele  ».  Si  stabilirono,  sotto  il  comando  di 
Adoniram,  tre  mute  d'operai,  di  10.000  uomini  ognuna,  le  quali 
per  turno  facevano  servizio  una  al  mese  sul  Libano  a  lavorare  i  le¬ 
gnami,  mentre  le  altre  due  restavano  in  paese;  vi  erano  poi  mol¬ 
tissime  altre  migliaia  di  uomini  comandati  a  squadrare  e  trasportare 
pietre,  e  costoro  dovevano  esser  di  preferenza  i  Cananei. 

Ora,  tutte  queste  contribuzioni  di  materiale  e  di  lavoro,  molto 
gravi  sia  per  se  stesse  sia  per  il  tempo  che  durarono,  furono  accolte 
tanto  più  scontrosamente,  in  quanto  il  popolo  non  era  abituato 
fino  allora  che  a  contribuzioni  minime  e  per  lo  più  spontanee.  Nè 
l'entusiasmo  faceva,  come  nei  posteri,  dimenticare  gli  aggravii. 
Alla  fin  dei  conti  —  pensavano  le  tribù  settentrionali  (§  366)  — - 
per  chi  tante  pene  e  tante  fatiche?  Soltanto  per  i  meridionali,  per 
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la  regia  tribù  di  Giuda,  che  mentre  dissanguava  le  altre  e  s'abbelliva 
dei  loro  lavori,  era  stata  ingiustamente  esentata  dai  pesi  comuni 
(§  404).  Per  l'inveterata  rivalità  queste  riflessioni  erano  tanta  esca 
gettata  sul  fuoco. 

406.  Vi  erano  inoltre  motivi  d'indole  più  disinteressata  e  ideale, 
che  sembravano  egualmente  favorirla.  A  certi  circoli  che  vagheg¬ 
giavano  un  ideale  di  jahvismo  semplice,  austero,  da  abitatori  della 
steppa,  le  costruzioni  di  Salomone  poterono  sembrare  quasi  una 
profanazione,  un  compromesso  fatto  con  la  mentalità  delle  grandi 
nazioni  pagane.  Certamente  poi,  per  tutti  i  sinceri  jahvisti  la  scan¬ 
dalosa  defezione  idolatrica  del  capo  della  nazione  jahvista  —  de¬ 
fezione  provocata  da  traviamento  muliebre  —  fu  un  fatto  assolu¬ 
tamente  riprovevole  senza  alcuna  scusa.  Ora,  quei  circoli  e  questi 
sinceri  jahvisti  erano  con  ogni  probabilità  in  relazione  con  centri 
di  profetismo  (§  422),  se  non  erano  proprio  loro  emanazioni.  La 
ragione  politica  quindi  si  rafforzava  con  quella  religiosa,  e  così 
avvenne  la  rivolta. 

407.  Un  settentrionale  della  tribù  di  Ephraim,  certo  Jeroboam, 
era  stato  messo  da  Salomone  come  sovrintendente  degli  operai  del 
casato  di  Giuseppe.  Era  un  uomo  fattosi  da  sè:  figlio  d'una  ve¬ 
dova,  si  era  segnalato  come  lavoratore  intelligente,  quando  Saio- 
mone  costruiva  il  Millo;  il  re  l'aveva  preso  a  benvolere  e  l'aveva  fatto 
sovrintendente.  Parte  la  sua  nuova  autorità,  parte  il  constatare  de 
visu  l'ampiezza  degli  aggravii,  fecero  sì  che  Jeroboam  si  atteggiasse 
a  qualche  cosa  tra  lo  Spartaco  e  il  Masaniello.  Che  trovasse  seguaci 
per  motivi  politici  e  proletariali,  è  spontaneo  supporre;  ma  è  note¬ 
vole  che  trovò  anche  seguaci  spinti  da  motivi  religiosi.  Ahia,  un 
aderente  al  profetismo,  un  giorno  gli  significò,  accompagnando  la 
sua  predizione  con  un'azione  simbolica,  ch'egli  sarebbe  divenuto 
un  tempo  capo  di  ben  dieci  fra  le  tribù  d'Israele. 

Tuttavia  il  movimento  di  cui  Jeroboam  era  divenuto  esponente, 
benché  avesse  consensi  così  vasti  e  profondi,  fu  ancora  potuto 
fronteggiare  dal  potente  monarca;  «  e  Salomone  cercò  di  mettere 
a  morte  Jeroboam,  ma  Jeroboam  si  levò  su  e  fuggì  in  Egitto,  presso 
Sesac  re  d'Egitto,  e  rimase  in  Egitto  fino  alla  morte  di  Salomone  » 
(/  Re,  11,  40).  I  motivi  di  questa  compiacente  ospitalità  offerta  dal 
faraone  al  nemico  di  Salomone,  sono  già  noti  (§  36). 

408.  Dopo  questo  episodio,  così  significativo  come  indice  del 
vero  stato  di  cose,  non  abbiamo  altre  notizie  speciali  sul  regno  di 
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Salomone.  Il  fuoco  covava  sotto  la  cenere,  sempre  più  intenso;  se 
non  divampò  altre  volte  all'aperto,  fu  o  per  l'effettiva  potenza  del 
vecchio  monarca,  o  anche  perchè  la  sua  avanzata  età  faceva  preve¬ 
dere  fra  breve  una  risoluzione  della  crisi,  quando  fosse  scomparso 
colui  che  l'aveva  resa  acuta. 

E  Salomone  morì,  secondo  le  migliori  verosimiglianze  nel 
932  a.  C.,  lasciando  aperto  il  campo  alle  più  esiziali  competizioni. 
Nessuno  con  più  ragione  di  lui  avrebbe  potuto  appropriarsi  il  detto 
d'un  altro  regnante:  Après  moi  le  déluge.  Il  diluvio  infatti  venne,  e 
travolse  per  sempre  l'unità  d'Israele. 


❖  *  * 

409.  Sul  trono  di  Salomone  salì  suo  figlio  Roboam:  era  un 
accesso  regolare  per  diritto  di  successione,  come  Salomone  era  suc¬ 
cesso  a  suo  padre  David.  Ma  la  monarchia  israelitica  non  era  tanto 
teocratica  da  escludere  in  linea  di  fatto  ogni  ingerenza  democra¬ 
tica:  era  il  regime  autoritario  del  padre-famiglia  esteso  da  un  pic¬ 
colo  clan  a  tutta  la  nazione,  quel  regime  che  poteva  ricevere  gravi 
limitazioni  da  parte  dei  sottoposti  (§  297). 

La  proclamazione  di  Roboam  dovette  avvenire  senza  difficoltà 
presso  i  «meridionali»  (§  366).  D'altra  parte  i  «settentrionali»  non 
avevano  in  realtà  prevenzioni  ostili  contro  la  persona  del  nuovo  re; 
ne  avevano  invece,  e  gravissime,  contro  i  sistemi  di  governo  di  suo 
padre,  e  volevano  garantirsi  che  quei  sistemi  cessassero.  Pronti 
quindi  a  riconoscere  anch'essi  il  nuovo  monarca:  ma  sotto  certe 
condizioni,  e  dopo  patti  ben  chiari.  Il  momento  opportuno  per  una 
resa  di  conti,  da  tanto  tempo  aspettato,  era  venuto. 

410.  Roboam,  probabilmente  già  proclamato  dai  meridionali, 
si  recò  più  a  nord,  a  Sichem  (§  88),  per  assicurarsi  anche  l'adesione 
dei  settentrionali,  sui  quali  doveva  nutrire  parecchi  e  fondati  so¬ 
spetti.  In  quella  città  d'antichi  ricordi  s'intavolarono  i  negoziati,  e 
affinchè  le  petizioni  dei  reclamanti  avessero  più  efficacia  furono 
rafforzate  da  una  velata  intimidazione:  si  mandò  a  chiamare  dal¬ 
l'Egitto  l'esule  Jeroboam  (§  407),  e  si  designò  proprio  quell'impu¬ 
tato  di  crimen  laesae  come  oratore  presso  il  nuovo  re.  Le  petizioni, 
in  verità,  non  furono  esagerate;  si  disse  in  sostanza  al  re:  «Tuo 
padre  rese  pesante  il  nostro  giogo;  ma  tu  adesso  alleggerisci  la  pe¬ 
sante  schiavitù  di  tuo  padre  e  il  nostro  greve  giogo,  ch'egli  c'impose, 
e  noi  ti  serviremo»  (/  Re,  12,  4).  Il  re  chiese  tre  giorni  di  tempo  a 
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rispondere;  nel  mentre,  si  consigliò  prima  con  i  ministri  anziani  e 
ne  ebbe  consigli  di  moderazione,  poi  con  i  giovani  e  ne  ebbe  con¬ 
sigli  d'intransigenza;  infine,  secondando  il  suo  carattere  formatosi 
sotto  l'imperioso  assolutismo  salomonico,  si  decise  per  l'intransi¬ 
genza.  Agli  oratori  tornati  a  ricever  la  risposta,  egli  disse:  «Mio 
padre  rese  greve  il  vostro  giogo,  ma  io  vi  farò  un'aggiunta  al  vostro 
giogo;  mio  padre  vi  castigò  con  lo  staffile,  ma  io  vi  castigherò  con 
staffile  munito  di  scorpioni»  (/  Re,  tz,  14). 

• 

411.  Un  colpo  più  diretto  e  più  violento  contro  il  proprio  trono, 
il  borioso  re  novellino  non  poteva  assestarlo.  Al  suo  programma 
«  Israele  »,  cioè  i  settentrionali,  rispose  ripudiando  la  dinastia  da¬ 
vidica.  Il  ritornello  di  Seba  (§  379),  dettato  dalle  antiche  rivalità, 

fu  rimesso  in  onore  e  cantato  con  la  voluttà  della  vendetta: 

,  , .  •  '  ■'  '  -  •'  f 

«  Che  abbiam  noi  da  spartire  con  David? 

Nessun  retaggio  col  figlio  di  Jesse! 

Alle  tue  tende,  o  Israele! 

E  adesso  pensa  al  tuo  casato,  o  David!» 

(/  Re,  12,  16;  cfr.  II  Sam.,  20,  1). 

Koboam,  nella  sua  tracotante  incoscienza,  non  si  rese  ancora 
conto  della  gravità  della  rivolta,  e  credette  reprimerla  ricorrendo  a  un 
gesto  d'autorità:  con  un  nuovo  errore,  d'una  grossolanità  che  ra¬ 
senta  l'umorismo,  egli  spedì  a  riaffermare  l'autorità  regia  fra  i  ri¬ 
voltosi  proprio  quell'Adoniram  che  aveva  comandato  le  mute  di 
operai  (§  405).  La  vista  dell'aguzzino  esasperò  i  proletarii  suoi 
antichi  sottoposti,  e  il  messo  reale  fu  senz'altro  lapidato.  Allora 
finalmente  il  re  capì,  ed  ebbe  paura:  s'affrettò  a  salire  sul  suo  carro 
da  guerra  —  era  dunque  venuto  a  Sichem  prudentemente  scortato 
—  e  si  rifugiò  a  Gerusalemme.  Una  riconquista  con  le  armi,  pro¬ 
gettata  nel  primo  tempo,  fu  poi  scartata. 

412.  I  settentrionali  si  elessero  a  re,  affatto  indipendente,  Je- 
roboam.  Così  la  nazione  restò  divisa  in  due  regni,  settentrionale 
e  meridionale.  Il  meridionale  continuò  a  riconoscere  la  dinastia 
davidica,  ridotta  adesso  a  regnare  sulla  sola  tribù  di  Giuda  (/  Re,  1 1, 
13.  32.  3Ó;  12,  20;  II  Re,  17,  18),  la  quale  tuttavia  si  era  di  molto 
accresciuta  incorporandosi  praticamente  la  tribù  di  Simeone  e  varii 
elementi  di  Beniamino:  onde  al  regno  meridionale  rimase  il  nome 
di  Regno  di  Giuda.  Le  altre  dieci  tribù  (/  Re,  11,  31.  35)  formarono 
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il  regno  settentrionale,  chiamato  anche  Regno  di  Ephraim  (o  del 
Casato  di  Giuseppe)  dalla  tribù  che  vi  predominava,©  Regno  d'Israele 
dalla  prevalenza  numerica  della  nazione.  Anche  per  territorio  il 
Regno  d'Israele  era  molto  più  ampio  del  Regno  di  Giuda:  mentre 


Wadi  el-Qelt,  presso  Gerico:  confine  fra  Giuda  ed  Israele. 

questo  si  limitò  alla  parte  meridionale  della  Cisgiordania  (con  una 
linea  di  confine  che  da  poco  a  nord  dello  sbocco  del  Giordano  nel  Mar 
Morto,  sbarrava  orizzontalmente  la  Palestina,  risalendo  parecchio  a 
settentrione  nelle  vicinanze  del  Mediterraneo),  il  Regno  d'Israele 
ebbe  il  resto  della  Cisgiordania  e  tutta  la  Transgiordania  conquistata. 


ROBOAM  «  IL  PROFETISMO 
-  IL  REGNO  D’ISRAELE 


413.  Spezzata  la  nazione  in  due,  la  storia  degli  Ebrei  si  ripar¬ 
tisce  in  quella  del  Regno  d'Israele  e  quella  del  Regno  di  Giuda. 

La  nazione  subì  dallo  scisma  una  menomazione  gravissima.  Fu, 
nel  senso  etimologico,  un  naufragio:  e  se  le  due  parti  in  cui  si  di¬ 
vise  la  nave  non  si  sommersero  subito,  iniziarono  tuttavia  quei¬ 
randata  alla  deriva,  che  potè  sembrare  in  certi  momenti  una  na¬ 
vigazione  agevole  e  prosperosa,  ma  la  cui  fine  era  inevitabilmente 
segnata:  le  galleggianti  carcasse  finirono  ambedue,  una  appresso 
all'altra,  inghiottite  dalle  onde. 

I  due  regni,  subito  dopo  la  scissione,  erano  in  condizioni  di¬ 
verse  fra  loro.  Il  Regno  d'Israele,  più  vasto  per  territorio,  più  nu¬ 
meroso  per  popolazione;  ma  anche  meno  compatto  nelle  sue  tribù, 
meno  organizzato  nelle  sue  terre.  Sopratutto  poi  era  assai  esposto 
al  di  fuori  agli  attacchi  dei  varii  stati  Aramei  (§  51)  e,  più  in  là  an¬ 
cora,  dell' Assiria  :  mentre  all'interno  la  mancanza  di  una  salda 
monarchia  che  si  fondasse,  oltreché  sulle  armi,  anche  su  un'autorità 
indiscussa  e  generale,  rese  sempre  oscillante  il  suo  regime,  sempre 
mutevole  per  rivoluzioni,  e  non  fece  progredire  stabilmente  l'orga¬ 
nizzazione  e  compattezza  dello  stato.  Anche  le  condizioni  della 
religione  nazionale  erano  precarie:  lo  scisma  aveva  creato  uno 
spontaneo  antagonismo  contro  il  centro  jahvistico  di  Gerusalemme, 
ma  senza  poterlo  sostituire  con  un  altro  di  pari  autorevolezza  ed 
importanza,  mentre  poi  l'animosità  contro  di  esso  secondava  sem¬ 
pre  più  il  sincretismo  (§  313),  specialmente  sotto  l'influenza  dei 
Fenicii  nord-est  e  degli  Aramei  al  nord. 

Inferiore  assai  per  territorio  e  per  popolazione,  il  Regno  di  Giuda 
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era  sotto  altri  aspetti  in  condizioni  ben  più  vantaggiose.  Di  grandi 
stati  che  lo  minacciassero  non  aveva  attorno  a  sè  che  l'Egitto, 
dal  quale  tuttavia  era  diviso  dal  deserto.  Al  di  dentro  vigeva  unità 
abbastanza  salda  di  spirito,  rafforzata  dalla  stabilità  dell'autorevole 
dinastia  regnante  e  dal  possesso  della  città  già  capitale  dell'intera 
nazione,  su  cui  s'imperniava  una  notevole  organizzazione:  anche 
il  possesso  del  santuario  nazionale,  il  Tempio  di  Gerusalemme, 
ridondava  tutto  a  vantaggio  del  regno,  sia  per  il  suo  prestigio  na¬ 
zionale,  sia  per  il  suo  centralismo  religioso. 

Grossamente  parlando,  il  regno  d' Israele  poteva  sembrare  un 
corpo  muscoloso,  ma  flaccido,  e  con  una  testa  troppo  piccola:  il 
Regno  di  Giuda  invece  era  un  corpo  mingherlino,  con  una  testa 
voluminosa.  Dei  due  organismi  il  primo  a  morire  fu  quello  che 
aveva  meno  di  testa. 

414.  Al  primo  re  d'Israele,  Jeroboam,  premeva  di  mettere  in 
evidenza  il  distacco  del  suo  regno  da  quello  di  Giuda.  Cominciò 
quindi  col  dargli  una  capitale,  che  da  principio  fu  Sichem  (§  88), 
e  in  seguito  Peniel  sul  Yabboq  in  Transgiordania  (§  147):  questo 
spostamento  della  capitale  a  Peniel  fu  dovuto  a  una  minaccia  ar¬ 
mata  da  parte  del  Regno  di  Giuda,  più  probabilmente  che  all'in¬ 
vasione  di  Sesac  (§  416).  Fra  i  due  regni,  infatti,  vi  fu  continua 
lotta  nei  primi  tempi  (/  Re,  14,  30;  15,  6.  16),  senza  che  ci  siano 
pervenuti  particolari  su  di  essa.  Più  tardi  tuttavia  troviamo  che 
Jeroboam  risiede  a  Tirsah  (/  Re,  14,  17),  forse  l'odierna  Tallùza, 
a  oriente  di  Samaria,  che  in  seguito  sarà  per  un  certo  tempo  la  ca¬ 
pitale  del  Regno  d'Israele  (15,  21.  33;  16,  6,  ecc.). 

Sempre  per  accentuare  il  distacco,  Jeroboam  fornì  ai  suoi  sud¬ 
diti  santuarii  statali  in  sostituzione  del  Tempio  di  Gerusalemme. 
I  pellegrinaggi  a  Gerusalemme  sarebbero  stati  politicamente  so¬ 
spetti,  oltreché  faticosi:  e  il  re  provvide  al  lato  politico  e  pratico 
della  cosa,  stabilendo  nel  suo  regno  due  santuarii,  uno  a  Dan  per 
quelli  del  nord,  e  uno  a  Beth-el  per  quelli  del  sud.  I  precedenti 
religiosi  delle  due  località  conciliavano  loro  una  certa  autorevolezza 
(§  143,  149,  335  e  seg.);  al  fatto  poi  che  i  nuovi  santuarii  non  ave¬ 
vano,  come  il  Tempio  di  Gerusalemme,  nè  l'Arca  nè  altri  oggetti 
tradizionali  del  culto  jahvistico,  Jeroboam  provvide  dotandoli  di 
oggetti  più  solleticanti,  che  sott'altro  aspetto  rispondevano  anch'essi 
a  vecchie  inclinazioni:  fabbricò,  cioè,  due  vitelli  d'oro,  assegnandoli 
ai  due  santuarii,  e  creandovi  attorno  un  personale  e  un  ciclo  liturgico 
di  feste.  Nella  sua  intenzione  il  Dio  della  nazione  non  era  cambiato: 
era  sempre  Jahvè.  La  sua  rappresentazione  in  forma  di  vitello  era 
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suggestiva  in  sè,  e  non  nuova  in  Israele  (§  254):  probabilmente 
fu  anche  suggerita  dall7  imitazione  dei  finitimi  Aramei,  che  ama¬ 
vano  rappresentare  Adad,  il  principale  Baal  (§  107),  sotto  forma 
di  toro  o  vitello.  È  superfluo  far  rilevare  quanto  siffatti  concetti 
religiosi,  avvalorati  di  sanzione  ufficiale,  dovessero  favorire  il  sin¬ 
cretismo. 

415.  Ma,  anche  sotto  questo  aspetto,  se  Israele  piangeva,  Giuda 
non  rideva.  A  fianco  e  nonostante  il  Tempio  di  Gerusalemme, 
esistettero  luoghi  di  culto  non  soltanto  sincretistici,  ma  totalmente 
idolatrici  alla  foggia  cananea:  l'esempio  del  costruttore  del  Tempio 
1§  403)  non  era  caduto  invano.  Avvenne  perciò  che  i  sudditi  del 
figlio  di  Salomone  «  si  costruirono  anch'essi  bamoth  e  massebhoih 
(§  104)  e  asherim  (§  105)  su  ogni  collina  elevata  e  sotto  ogni  albero 
verdeggiante;  e  ci  furono  anche  [gli  uomini]  qedhesh[im\  (§  108) 
nel  paese»  (/  Re,  14,  23-24). 

416.  Il  50  anno  del  regno  di  Roboam  (927  a.  C.;  17 0  di  Sesac, 
circa  930)  avvenne  l'in- 
cursione  del  faraone  Se¬ 
sac  in  Palestina  (§  36). 

Che  l'odio  verso  gli  a- 
mici  della  Dinastia  XXI 
da  lui  rovesciata  fosse 
una  causa  di  tale  incur¬ 
sione,  è  più  che  proba¬ 
bile:  ma  certo  non  fu 
l'unica.  Un'altra  causa 
fu  anche  l'affermazione 
del  suo  prestigio  all'e¬ 
stero,  insieme  con  la  spe¬ 
ranza  di  bottino.  Tro¬ 
viamo  infatti  nella  lista 
delle  città  conquistate, 
contenuta  nella  parete 
meridionale  del  grande 
tempio  di  Amon  a  Kar- 
nak  (§  394),  che  il  dan¬ 
neggiato  dell'incursione 
non  fu  soltanto  Roboam, 
nemico  dinastico  del  fa-  Il  faraone  Sesac  e  l'elenco  delle  città  da  lui 
raone,  ma  anche  Jero-  conquistate  in  Palestina  (Karnak). 
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boam  già  suo  ospite  ed  amico  (§  407);  giacche,  se  delle  località  ivi 
enumerate  almeno  un  centinaio  appartengono  al  Regno  di  Giuda, 
più  d'una  cinquantina  appartengono  al  Regno  d'Israele:  ciò  del 
resto  è  distintamente  confermato  dai  recenti  ritrovamenti  fatti  a 
Megiddo  (§  79).  Non  sembra  quindi  giustificato  supporre  che  l'in¬ 
cursione  avvenisse  per  invito  di  Jeroboam,  mirante  a  danneggiare  il 
rivale  Roboam. 

Nonostante  il  ditirambico  tono  della  lista  di  Karnak,  l'incur¬ 
sione  dovette  essere  per  Sesac  poco  più  che  una  passeggiata  militare: 


Tipi  israeliti  nell'iscrizione  di  Sesac. 

i  due  regni  ebraici,  così  divisi  e  contrastanti,  erano  appena  l'ombra 
della  nazione  agli  ultimi  tempi  di  David.  Tuttavia  l'impresa  fruttò 
buona  preda,  e  chi  ne  fece  le  spese  maggiori  fu  il  Regno  di  Giuda. 
Gerusalemme  fu  presa;  le  ricchezze  del  Tempio  e  della  Reggia 
furono  asportate  dal  faraone,  compresi  naturalmente  gli  scudi  d'oro 
che  adornavano  la  «Casa  della  Foresta  del  Libano»  (§  596).  Poco 
più  d'una  ventina  d'anni,  dunque,  erano  rimaste  intatte  le  magni¬ 
ficenze  di  Salomone:  strappato  e  portato  in  Egitto  il  velo  d'oro 
che  le  adornava,  delle  sue  costruzioni  rimasero  le  mura  e  il  legname, 
e  questo  forse  non  tutto.  Una  notizia  occasionale  ci  fa  poi  sapere 
che  in  luogo  degli  scudi  d'oro  scomparsi,  Roboam  ne  fece  fare 
altri  di  rame  (/  Re,  14,  27-28):  notizia  che  avrebbe  sapore  d'amaro 
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scherno,  se  non  offrisse  invece  una  misura  tangibile  del  crollo  av¬ 
venuto  in  pochi  anni  da  padre  in  figlio. 

Tuttavia  una  notizia  del  Cronista  (II  Cron.,  11,  5-10)  ha  conser¬ 
vato  il  ricordo  di  lavori  di  fortificazione  compiuti  da  Roboam  in 
varie  località  del  suo  regno,  fra  cui  hanno  particolare  importanza 
archeologica  Lachis  (§  74)  e  Azecha  (§  75).  I  lavori,  contrariamente 
al  filo  della  narrazione  del  Cronista,  dovettero  esser  fatti  dopo 
l'incursione  di  Sesac,  giacché  le  località  enumerate  sono  tutte  nelle 
parti  meridionali  del  regno  per  dove  era  passata  l'invasione,  co¬ 
sicché  l'accaduto  dovette  essere  un  ammonimento  per  il  futuro  ; 
ivi  anche  Roboam  sparpagliò  a  comandare  i  rispettivi  presidii  i 
suoi  28  figli  (aveva  inoltre  óo  figlie),  per  timore  forse  che  qualche 
animosità  sorgesse  tra  loro  e  il  figlio  preferito  Abia,  che  egli  ritenne 
con  sé  a  Gerusalemme  avendogli  destinato  il  trono. 

Gli  autori  della  scissione  e  primi  monarchi  dei  due  regni  sepa¬ 
rati  morirono,  Roboam  dopo  17  anni  di  regno  e  Jeroboam  dopo  22. 
La  loro  ostilità  (§  414)  si  trasmise  ai  rispettivi  successori,  e  rimase 
viva  ed  operosa  ancora  per  varie  decine  d'anni,  allorché  cedette  a 
relazioni  amichevoli,  ma  sempre  di  stati  affatto  indipendenti  (§  4 36). 

417.  La  cronologia  dei  singoli  monarchi  dei  regni  d'Israele  e 
di  Giuda  è  stata  oggetto  di  studii  lunghi,  minuziosi,  non  di  rado 
inutili,  sia  per  accordare  fra  loro  i  varii  dati  biblici,  sia  per  concor¬ 
darli  con  i  dati  dei  monumenti  profani.  Noi,  evidentemente,  non 
possiamo  scendere  alle  singole  particolarità.  Ci  limitiamo  a  ricor¬ 
dare  le  pregiudiziali  generiche  della  cronologia  biblica  (§  226),  pur 
facendo  presente  che  l'epoca  in  cui  entriamo  consente  una  elasticità 
di  date  molto  meno  ampia  che  non  le  epoche  già  viste,  appunto 
per  il  sussidio  cronologico  offerto  d'ora  in  poi  dai  monumenti  pro¬ 
fani.  Elenchiamo  perciò  alcune  di  queste  date  offerte  dai  monu¬ 
menti  assiri,  su  cui  esiste  una  quasi  unanimità  fra  gli  studiosi 
moderni. 

Anno  853  a.  C.  —  Battaglia  di  Qarqar  (§  19,  435). 

»  841  »  — -  Tributo  di  Jehu  d'Israele  a  Salmanassar  III 

(§  19, 445)- 

»  738  »  —  Tributo  di  Menahem  d'Israele  a  Tiglath-pi- 

leser  III  (§  8,  450). 

»  733  »  —  La  lega  dei  regni  di  Damasco  e  d'Israele  è 

sconfitta  da  Tiglath-pileser  III  (§  452). 

»  —  Caduta  di  Samaria  e  fine  del  Regno  d'Israele. 


»  722 
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Ecco  poi  una  tavola  sincrona  dei  singoli  monarchi  di  Giuda  e 
di  Israele,  che,  tenuto  conto  delle  suddette  date  bibliche  e  profane, 
si  presenta  con  approssimativa  certezza. 


GIUDA  ISRAELE 

V 


Roboam 

972-91? 

Jeroboam 

932-91 1 

Abia 

915-913 

Asa 

913-873 

Nadab 

91 1-91C 

Baasa 

910-88' 

Eia 

887-88^ 

Zimri 

886 

Omri  (Amri) 

886-875 

Josaphat 

873-849 

Achab 

875-853 

Ochozia 

853-852 

Joram 

849-842 

Joram 

832-842 

Ochozia 

842 

Athalia 

842-836 

Jehu 

842-815 

Joas 

836-797 

Joachaz 

815-799 

Amasia 

797-769(9) 

Joas 

799-784 

Azaria  (0 

zia)  769(?)-737(?) 

Jeroboam  II 

784-744 

Zacharia 

744 

Sellum 

744 

Joatham 

737(?)"733 

Menahem 

744-735 

Peqahia  (Phaceia) 

735-733 

Achaz 

733-718(9) 

Peqah  (Phacee) 

733-731 

Osea 

731... 

Caduta  di  Samaria:  Fine  del  Regno  d'Israele,  722. 


Ezechia 

7 1 8(9)-689 

Manasse 

689-641 

Amon 

641-639 

Josia 

639-609 

Joachaz  (Sallum) 

609 

Joaqim 

608-597 

Joachin 

597 

Sedecia 

597-- 

Caduta  di  Gerusalemme:  Fine  del  Regno  di  Giuda,  586. 

Prima  d'inoltrarci  nelle  storie  separate  dei  due  regni,  è  neces¬ 
sario  esaminare  un  fenomeno  permanente  in  Israele,  che  d'ora  in 
avanti  avrà  sempre  più  importanza  negli  avvenimenti  politici  e 
religiosi  degli  Ebrei. 
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*  *  * 


418.  Come  in  un'oasi  circondata  damando  deserto  il  segreto 
della  sua  lussureggiante  vita  è  la  gorgogliante  fonte  che  vi  irriga  le 
palme  e  le  altre  piante:  così  nella  storia  d'Israele  la  «fonte  d'acque 
vive»  ( Geremia ,  2,  13),  per  cui  Jahvè  mantenne  la  sua  nazione  in 
una  fioritura  sempre  rinnovantesi,  fu  il  profetismo. 

Il  profeta  è  designato  dalla  Bibbia  con  tre  termini:  ro’eh ,  hozeh, 
e  ndbhl. 

I  due  primi  sembrano  a  noi  oggi  del  tutto  sinonimi  :  sono  due 
participii  attivi,  che  secondo  le  rispettive  radici  significano  il  «  veg¬ 
gente  »,  lo  «  scorgente  »,  cioè  colui  che,  nel  nostro  caso,  era  in  grado 
di  scorgere  cose  recondite  ad  altri  comuni  mortali:  quindi,  ad 
esempio,  dove  fossero  andate  delle  asine  che  si  erano  perdute  (I  Sa¬ 
muele,  9,  6),  la  cagione  o  l'esito  di  una  malattia  (/  Re,  14,  2;  II  Re,  8, 
8),  il  modo  di  guarirne  (Il  Re,  5,  3.  8),  e  simili.  Fra  tali  cose  recon¬ 
dite  primeggiavano,  naturalmente,  i  disegni  e  voleri  della  Divinità. 

II  terzo  termine,  ndbhl,  è  di  significato  etimologico  incertissimo. 
In  ebraico  esistono  forme  verbali  di  questa  radice  (nibbd,  hithnabbé, 
«  agire  da  ndbhl  »),  ma  per  comune  consenso  sono  forme  denomi¬ 
native,  cioè  originate  dal  sostantivo  e  non  originanti  il  medesimo: 
convengono  inoltre  i  filologi  che  la  radice  soggiacente  al  sostantivo 
nabhl  sia  d'origine,  non  ebraica,  ma  forestiera.  Valga  come  esempio 
il  verbo  italiano  razziare,  ebe  è  denominativo  da  razzia ,  il  quale 
poi  è  sostantivo  d'origine  non  italiana  ma  araba. 

Il  più  dei  filologi  ritrova  la  radice  di  ndbhl  nell'assiro  nabli, 
«chiamare»,  «annunziare»;  da  cui  il  nome  Nebo,  Nabu,  dio  del¬ 
l'eloquio  e  interprete  degli  Dèi;  ad  esso  fa  riscontro  in  arabo  il 
verbo  naba  a,  che  alla  II  Forma  assume  il  senso  di  «  portare  avanti  », 
«addurre»  (specialmente  un  discorso,  una  notizia),  e  l'etiopico 
nababa,  «  brontolare  »,  «  parlare  sommessamente  ».  Qualcuno,  in¬ 
vece,  ha  pensato  alla  radice  naba'a,  che  si  ritrova  oltreché  in  ebraico, 
anche  in  assiro,  siriaco  ed  etiopico,  ed  ha  per  lo  più  il  senso  di  «  es¬ 
sere  in  effervescenza  »,  «  traboccare  »,  applicato  specialmente  alle 
sorgenti  d'acqua,  ma  che  per  un  facile  trapasso  si  può  anche  appli¬ 
care  a  persona  umana  che  sia  in  stato  d'eccitazione  e  faccia  tra¬ 
boccare  parole:  applicazione  metaforica  attestata,  del  resto,  anche 
nell'ebraico  biblico.  Altri  è  andato  più  in  là,  e  ha  mantenuto  il 
senso  strettamente  fisico  dell'effervescenza,  scorgendovi  un'allu¬ 
sione  al  trabocco  di  spuma  e  bava,  che  sgorgava  dalla  bocca  degli 


382 


Il  profetismo  -  §  419 


antichi  indovini  allorché  erano  presi  dall'accesso  mantico-epilet- 
toide.  Dal  lato  esclusivamente  filologico  ogni  spiegazione  ha  le  sue 
probabilità  e  le  sue  difficoltà;  ma  nuovi  lumi  per  dare  un  giudizio 
si  possono  avere  dal  lato  storico. 

419.  Una  preziosa  indicazione  è  fornita  dalla  nota  redazionale 
contenuta  in  I  Sam.,  9,  9,  in  cui  si  avverte  che  colui  che  ai  tempi 
del  redattore  era  chiamato  «  profeta  »,  ndbhl,  nei  tempi  antichi  si 
chiamava  invece  «veggente»  (rò’eh).  Da  ciò  si  conclude  che  ndbhì 
era  un  termine  più  recente  di  ro  eh,  o  hozeh,  e  che  sottentrato  ad 
essi  li  aveva  praticamente  sostituiti.  Quando  avvenne  questa  so¬ 
stituzione?  Non  certo  ad  un  tratto,  nè  in  maniera  esclusiva:  mentre 
infatti  ancora  il  tardivo  Cronista  impiegherà  il  termine  «  veggente  », 
già  ai  tempi  di  Mose  è  descritta  (Num.r  11,  24  e  seg.)  una  mani¬ 
festazione  di  «  profetismo  »  (ndbhl)  collettivo,  che  sembra  in  gran 
parte  affine  a  quelle  dei  tempi  di  Samuele  (/  Sam.,  10),  le  quali 
pure  hanno  provocato  la  suddetta  nota  redazionale.  Si  potrà  perciò 
ritenere  che  essa  alluda  ad  un  uso  prevalente,  ma  non  esclusivo;  e 
che  —  pur  tenendo  conto  di  eventuali  sostituzioni  di  termini  ar¬ 
caici  con  moderni  praticate  sugli  scritti  più  antichi,  e  per  contrario 
di  arcaismi  impiegati  in  quelli  più  recenti  —  ad  un  certo  tempo  il 
termine  ndbhl,  «  profeta  »  prevalse  generalmente  su  quelli  di  «  veg¬ 
gente  »  o  «  scorgente  ». 

Ora,  al  tempo  di  quei  profeti  i  cui  scritti  si  sono  conservati  nel 
Canone  (§  109),  la  sostituzione  usuale  di  «profeta»  in  luogo  di 
«  veggente  »  era  certo  già  compiuta,  come  appare  dall'esame  di 
detti  scritti:  ciò  verso  il  sec.  Vili.  Essa  tuttavia  era  cominciata 
sicuramente  assai  prima  di  quell'epoca;  probabilmente  già  ai  tempi 
dei  Giudici,  come  si  può  argomentare  da  accenni  contenuti  nelle 
storie  dei  tempi  premonarchici.  In  tal  caso  il  cambiamento  di  ter¬ 
minologia  non  è  fortuito,  bensì  in  relazione  con  la  profonda  tras¬ 
formazione  sociale  subita  da  Israele  quando  si  fu  irradicato  in 
Canaan;  quando,  cioè,  esso  da  popolo  nomade  si  fu  trasformato  in 
sedentario,  e  quando  il  suo  jahvismo  del  deserto  si  fu  contaminato 
in  troppo  frequenti  casi  di  sincretismo  con  i  culti  cananei,  allora 
si  cominciò  a  dare  all'antico  «  veggente  »  l'appellativo  di  «  profeta  ». 

I  moderni  ritrovamenti,  d'altra  parte,  hanno  dimostrato  che 
pure  i  Cananei  avevano  un  loro  «  profetismo  »  già  diffuso  prima 
della  monarchia  israelita,  come  più  tardi  per  Edom,  Moab,  Ammon 
e  i  Fenicii  sarà  attestato  da  Geremia  (Ger.,  27,  9,  cfr.  v.  3). 

La  relazione  che  l'egiziano  Wen-Àmon  fece  del  proprio  viaggio 
compiuto  sulle  coste  di  Palestina-Fenicia  verso  il  1100  a.  C.,  con- 
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tiene  la  descrizione  di  questa  scena  avvenuta  in  un  tempio  di  By- 
blos  (§  99): 

«  Allorché  [//  principe  di  Byblos]  compiè  un  sacrificio  ai  suoi 
Dèi,  il  Dio  s'impossessò  di  uno  dei  suoi  nobili  paggi  e  lo  rese  esta¬ 
tico,  e  disse  (1):  Portalo  qui!  (2).  Porta  il  messo  che  l'ha  presso 
di  sè!  È  Amon  colui  che  l'ha  inviato;  egli  Pha  fatto  venire!  —  Ora, 
mentre  l'estatico  era  in  estasi  quella  notte,  io  trovai  un  naviglio 
diretto  in  Egitto,  e  vi  caricai  tutte  le  mie  cose.  Aspettai  poi  l'oscu- 
rità,  giacché  pensavo  :  Quand'essa  calerà,  imbarcherò  anche  [la  statua 
del]  Dio,  affinchè  nessun  altro  occhio  la  scorga!»  ecc. 

420.  È  pertanto  notevole  che  il  profetismo  dei  Cananei  si  pre¬ 
senta,  non  sotto  Pordinaria  forma  di  parallele  manifestazioni  se¬ 
mitiche,  bensì  sotto  quella  ch'era  abituale  ai  culti  dell'Asia  Minore, 
la  culla  del  culto  di  Cibele.  Babilonia  fin  dai  tempi  di  Hammurabi 
aveva  avuto  il  baru,  cioè  etimologicamente  il  «  veggente  »,  di  cui 
esistevano  anche  corporazioni  ereditarie  di  padre  in  figlio;  anche 
l'antichissima  Arabia  aveva  il  kdhin,  il  quale  —  ben  differente  dal 
kohen  o  «  sacerdote  »  ebraico  —  era  essenzialmente  un  indovino 
che  prediceva  il  futuro  e  in  genere  «  vedeva  »  il  recondito  :  ma  in 
queste  antiche  istituzioni  semitiche  non  si  riscontra  come  ordinaria 
la  condizione  di  estatismo  e  tanto  meno  di  stati  parossistici;  erano 
al  contrario  vere  professioni,  esercitate  a  sangue  freddo  e  con  pieno 
dominio  della  propria  psiche,  a  un  dipresso  come  si  può  immaginare 
che  esercitasse  il  suo  ufficio  la  «  profetessa  »  Debora  sotto  la  sua 
celebre  palma  (§  308).  Verso  il  1100  abbiamo  invece  —  allo  stato 
attuale  dei  documenti  —  la  prima  esplicita  testimonianza  di  una 
mantica  estatica  tra  i  Fenicii  di  Byblos,  proprio  mentre  poco  più 
a  nord  sono  in  pieno  sviluppo  i  culti  orgiastici  di  Cibele.  Stando  così 
le  cose,  è  spontaneo  pensare  ad  una  qualche  influenza  dei  culti 
asiatici  sul  «profetismo»  fenicio-cananeo. 

L'episodio  di  profetismo  collettivo  ai  tempi  di  Mosè  (§  256) 
non  presenta  grave  difficoltà,  anzi  forse  aiuta  a  precisare.  Esso  dei 
moderni  è  per  lo  più  considerato  come  una  proiezione  storica  al¬ 
l'epoca  mosaica  del  fenomeno  ordinario  in  tempi  molto  posteriori. 
L'opinione  è  discutibile.  In  primo  luogo  noi  non  sappiamo  quando 
avvennero  in  realtà  le  prime  manifestazioni  di  estatismo  fra  Semiti, 
e  dobbiamo  limitarci  a  quanto  ce  ne  dicono  occasionalmente  i  do- 

(1)  O  il  Dio  stesso,  o  Testatico:  che  poi  è  la  stessa  cosa,  perchè  il  Dio 
parlava  per  bocca  del  suo  posseduto. 

(2)  Un  idolo  del  dio  Amon,  che  Wen-Amon  aveva  nascosto. 
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cumcnti  giunti  fino  a  noi.  Inoltre,  l'influenza  dell'Asia  Minore  sul 
profetismo  fenicio-cananeo  è  sempre  spiegata  in  modo  conveniente 
supponendo  che  essa  in  realtà  non  creò  ex-novo,  ma  sviluppò  am¬ 
piamente  un  germe  che  preesisteva  anche  nella  mantica  semitica,  e 
di  cui  forse  pure  prima  si  avevano  avute  incerte  e  sporadiche  ma¬ 
nifestazioni  :  sembra  infatti  difficile  negare  che  nella  mantica  in 
se  stessa,  presso  qualsiasi  popolo  sia  essa  praticata,  esista  una  na¬ 
turale  propensione  a  quello  stato  psichico  particolare  che  è  alla  base 
dell'estatismo.  La  stessa  maniera  come  agisce  l'indovino  Balaam 
(§  2Ó8  e  seg.)  ha  non  pochi  spunti  di  estatismo. 

421.  Poco  dopo  l'innestazione  dell'estatismo  asiatico  nella  man¬ 
tica  fenicio-cananea  si  riscontra  l'accennata  sostituzione  di  «  pro¬ 
feta  »  a  «  veggente  ».  Fu  una  ripercussione  dentro  Israele  di  quanto 
avveniva  nei  popoli  finitimi,  o,  meglio  ancora,  una  ripercussione 
dentro  il  legittimo  jahvismo  di  quanto  avveniva  nei  culti  cananei 
e  nel  sincretismo  cananeo-israelitico.  Ripercussione,  naturalmente, 
non  significa  sempre  assenso  o  imitazione,  può  significare  anche 
opposizione  o  rettificazione;  il  concilio  di  Trento  fu  indubbiamente 
una  ripercussione  della  Riforma  protestante  dentro  il  cattolicismo, 
ma  altrettanto  indubbiamente  non  fu  nè  un  assenso  nè  una  imita¬ 
zione.  Verso  l'epoca  della  monarchia,  allorché  in  Israele  si  ebbe 
un  principio  di  distinzione  fra  potere  politico  e  religioso  (§  349 
e  seg.),  il  «veggente»  del  deserto  comincia  ad  esplicare  una  mis¬ 
sione  ufficiale  collettiva,  in  quanto  oltre  a  «vedere»  deve  anche 
«  parlare  »  alla  nazione  :  diventa  quindi  il  «  parlante  »  a  nome  di 
Jahvè,  cioè  il  «  profeta  ».  L'ispirazione,  in  ultima  analisi,  è  la  me¬ 
desima:  ma  la  forma  ch'essa  assume  è  diversa.  Il  «  veggente  »  è 
sopratutto  espositivo:  il  «  profeta  »  è  specialmente  polemico.  Il 
«  veggente  »  è  circoscritto  nei  suoi  argomenti,  si  limita  al  fatto 
singolo,  risolve  questo  caso  senza  assurgere  espressamente  a  prin- 
cipii  astratti  applicabili  a  casi  uguali  :  il  «  profeta  »  propugna  0 
impugna  principii  generici,  nel  fatto  contingente  vede  sopratutto 
l'idea,  porta  nella  pratica  una  sua  metafisica.  Un  tipo  di  «  veggente  » 
è  Debora:  un  tipo  di  «profeta»,  dei  più  perfetti  e  tardivi,  è  Ge¬ 
remia. 

Giustamente  quindi  nàbhi  è  stato  tradotto  con  7upo<p-]f)T7)s,  per¬ 
chè  è  l'antico  «  veggente  »  che  ha  ricevuto  la  missione  ufficiale 
di  parlare  in  luogo  di  (7190-97]^)  Jahvè,  come  suo  ambascia¬ 
tore  universale  alla  nazione.  Come  araldo  di  Jahvè  egli  parla,  e 
parla  ben  alto  —  moralmente  e  materialmente  —  affinchè  tutti 
('ascoltino.  «Ogni  volta  ch'io  parlo,  grido;  sterminio  e  desolazione 
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proclamo!»  constata  con  rammarico  Geremia  ( Ger .,  20,  8),  raffigu¬ 
rando  in  modo  incisivo  la  natura  della  missione  del  «  profeta  »  in 
quanto  distinta  da  quella  del  «  veggente  ».  Era  il  grido  della  vedetta 
che  segnala  un  pericolo  a  tutto  l'accampamento  (§  4?o):  e  il  pericolo 
potevano  essere  culti  stranieri,  alleanze  straniere,  scandali  di  re  e 
maggiorenti,  insidie  di  vita  cittadinesca  corrotta  e  corruttrice,  tutti 
fatti  insomma  in  gran  parte  ignoti  alla  vita  del  deserto  ove  dominava 
il  «  veggente  ». 

422.  Ma  l'insidioso  sincretismo  ebbe  la  sua  parte  anche  in  que¬ 
sto  mutamento  del  «  veggente  »  in  «  profeta  ».  Non  sempre  infatti 


La  cosiddetta  «  scuola  dei  profeti  »  al  monte  Carmelo. 

la  Bibbia,  parlando  d'un  profeta,  intende  di  presentarlo  come  un 
profeta  autentico:  anzi,  neppure  quando  tratta  d'un  profeta  auten¬ 
tico,  intende  presentarne  tutte  le  manifestazioni  come  conseguenze 
del  suo  ministero;  assai  spesso  essa  si  limita  ad  esporre  i  fatti,  senza 
giudicarli.  Vediamo  pertanto,  proprio  ai  tempi  dell'ultimo  dei  Giu¬ 
dici,  Samuele,  apparire  in  Israele  gruppi  di  profeti  che  profetizzano 
collettivamente  —  come  già  ai  tempi  di  Mosè  —  ma  per  di  più  in 
stato  di  entusiasmo,  esaltandosi  con  musiche  e  canti  ;  vediamo  inoltre 
che  quello  stato  di  esaltazione  psichica  è  «  contagioso  »,  si  trasmette 
cioè  a  spettatori  tutt'altro  che  disposti  a  parteciparvi,  induce  ad 
atti  insoliti  —  quale  lo  spogliarsi  nudo  — ,  e  termina  con  una  mor¬ 
bosa  prostrazione  di  forze  (I  Sam.,  10,  5  e  seg.;  19,  20  e  seg.). 

25  —  Ricciotti,  Storia  d’Israele. 
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Più  tardi  poi,  ai  tempi  di  Elia  ed  Eliseo,  troviamo  le  corporazioni 
dei  profeti.  Queste  erano  vere  congreghe,  stabilmente  organizzate, 
insediate  per  lo  più  presso  luoghi  di  particolare  venerazione  reli¬ 
giosa,  ai  cui  membri  si  dava  Pappellativo  di  «figli  di  profeti»: 
«  figli  »  nel  senso  semitico  di  membro  d'una  corporazione,  come 
c'erano  i  «  figli  dei  profumieri  »,  i  «  figli  degli  orefici  »  ecc.  (Nee~ 
mia,  3,  8.  31).  Indubbiamente  queste  corporazioni  di  profeti  se¬ 
gnarono  un'importante  novità  nello  svolgimento  del  profetismo 
israelitico;  e  fin  dal  tempo  in  cui  appaiono  nella  storia  esse  sono 
tanto  potenti  —  il  che  attesta  l'antichità  del  fenomeno  in  esse  col¬ 
tivato  —  che  formano  dentro  i  rispettivi  regni  una  specie  di  stato 
religioso,  quasi  autonomo,  e  tanto  influente  anche  nel  terreno  po¬ 
litico  da  decidere  perfino  delle  sorti  di  una  dinastia  (§  443). 

Il  carattere  congregazionalista  del  profetismo  aveva,  del  resto, 
nel  popolo  ebraico  altri  esempii,  di  sfondo  egualmente  religioso.  Ai 
tempi  di  Jehu  re  d'Israele  (§  445),  un  Jonadab  ben  Rechab  impo¬ 
neva  al  suo  clan  —  i  cosiddetti  Rechabiti  —  alcune  disposizioni 
particolari,  quali  non  piantare  viti  nè  bere  vino,  non  coltivare  a 
semente,  non  costruire  case  ed  abitare  invece  sotto  tende.  Appa¬ 
rendo  i  membri  di  questo  clan  come  zelanti  jahvisti  ed  avversarii 
di  ogni  sincretismo  (II  Re,  10,  15  e  seg.),  è  chiaro  che  alla  base  delle 
loro  particolari  prescrizioni  sta  l'ideale  della  vita  del  deserto,  come 
la  più  favorevole  al  jahvismo:  una  specie  di  francescanesimo  israelita, 
spoglio  di  teorie  ma  seguito  con  fervore  (cfr.  Geremia,  35,  2  e  seg.). 
È  notevole  che  secondo  I  Cron.,  2,  35  i  Rechabiti  erano  un  gruppo 
dei  Qeniti  (§  291). 

423.  La  potenza  raggiunta  dalle  corporazioni  profetiche  portò 
con  se  le  solite  conseguenze.  Si  entrò  sempre  più  numerosi  in 
tali  corporazioni,  e  il  «  profeta  »  diventò  una  carriera,  una  profes¬ 
sione,  o  giù  di  lì.  Ciò  che  attirava  era  l'influenza  sociale  di  cui  go¬ 
deva  il  «profeta»;  se  poi  non  si  avevano  i  requisiti  essenziali  a  tale 
stato,  si  poteva  supplire  con  improntitudini  e  ciurmerie  di  vario 
genere.  Lo  Spirito  infatti  spirava  ove  voleva,  e  si  posava  non  di 
rado  su  chi  non  aveva  mai  pensato  a  divenire  «  profeta  »,  nè  ad 
iscriversi  tra  i  «figli  dei  profeti»;  ma  l'importante  per  molti  era 
non  tanto  la  realtà  quanto  l'apparenza  di  «profeta»,  perchè  l'ap¬ 
parenza  conciliava  autorità  ed  apportava  lucro.  Su  tale  sfondo  sto¬ 
rico  comprendiamo  bene  la  disputa  fra  Amasia,  sacerdote  in  Beth-el, 
e  il  profeta  Amos;  la  disputa  è  animata  perchè  implica  interessi 
economici,  e  Amasia  consiglia  Amos  di  andare  a  esercitare  la  sua 
professione  di  «  profeta  »  nel  Regno  di  Giuda  a  cui  appartiene, 
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smettendo  di  venire  a  fargli  la  concorrenza  nel  Regno  d'Israele  e 
distornargli  i  clienti  di  Beth-el.  Ma  Amos  rintuzza  ogni  sospetto 
di  cupidigia  rispondendo:  «  Io  non  sono  profeta  nè  figlio  di  pro¬ 
feta  »  (Amos,  7,  14),  e  ricorda  che  è  diventato  araldo  di  Jahvè 
impensatamente;  egli  era  soltanto  un  mandriano  e  lavorava  scor¬ 
tecciando  i  suoi  sicomori,  senza  aver  mai  sognato  di  entrare  nelle 
corporazioni  profetiche  nè  di  esercitare  quella  professione.  Ep¬ 
pure  Jahvè  l'ha  scelto  a  suo  araldo  proprio  là,  fra  le  mandre  e  i 
sicomori. 

Da  ciò  sarebbe  ingiusto  concludere  che  tutti  i  membri  di  tali 
corporazioni  fossero  dei  venali  ciurmadori,  specialmente  nei  tempi 
più  antichi,  allorché  troviamo  stare  in  relazione  con  esse  uomini 
come  Elia  ed  Eliseo.  Anche  più  cauto  dovrà  essere  il  giudizio  da 
darsi  sulle  manifestazioni  «entusiastiche»,  che  appaiono  in  seno  a 
tali  corporazioni,  e  sui  mezzi  artificiosi  —  specialmente  la  musica 
—  impiegati  per  provocarle.  L'argomento  ha  profonde  interfe¬ 
renze  con  la  storia  di  altre  religioni,  dalle  primitive  al  cristiane¬ 
simo,  ed  è  tanto  più  difficile  oggi  a  giudicarsi  quanto  più  diffe¬ 
rente  è  il  mondo  spirituale  in  cui  viviamo;  il  meno  che  si  può  dire 
è  che  una  condanna  in  blocco,  di  quelle  manifestazioni  e  di  quei 
mezzi  artificiosi,  sarebbe  certamente  errata.  Basti  ricordare  che  men¬ 
tre,  a  quei  tempi,  un  profeta  autentico  quale  Eliseo  ricorreva  alla 
musica  per  entrare  in  «stato  profetico»  (II  Re,  3,  15):  d'altra  parte 
nel  cristianesimo  dei  primi  due  o  tre  secoli  troviamo  egualmente 
fenomeni  carismatici,  quali  la  glossolalia,  il  profetismo,  ecc.,  indub¬ 
biamente  autentici,  e  accompagnati  da  manifestazioni  psico-fisiche 
straordinarie  e  per  noi  oscurissime. 

424.  Possiamo  quindi  immaginare  che,  nei  tempi  migliori,  i 
«  figli  dei  profeti  »  vivessero  nelle  loro  corporazioni  tenendosi  in 
aspettativa  di  divenire  soggetti  di  quel  fenomeno,  allora  così  diffuso, 
che  era  la  vocazione  profetica  :  nel  frattempo  si  preparavano  ed  eser¬ 
citavano,  mettendosi  alla  sequela  di  qualche  riconosciuto  profeta. 
La  vocazione  personale  poteva  anche  non  venire:  e  in  tal  caso  gli 
onesti  si  saranno  rassegnati  vedendo  la  preferenza  che  lo  Spirito 
dava,  per  esempio,  ad  uno  scortecciatore  di  sicomori;  al  contrario, 
gli  ambiziosi,  i  cupidi,  si  eleggevano  profeti  da  se  stessi,  creando 
così  quella  casta  di  pseudo-profeti  mestieranti  che  formarono  il 
maggiore  ostacolo  alla  missione  dei  profeti  autentici,  specialmente 
di  Geremia.  L'autosuggestione  doveva  avere  buona  parte  nella 
psiche  di  questi  pseudo-profeti:  il  resto  era  fornito  dall'imitazione 
delle  pratiche  estatico-frenetiche  dei  culti  cananei.  Qual  mezzo  più 
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adatto  a  impressionare  menti  per  se  avide  dell' emotivo  e  dello 
strabiliante,  che  far  mostra  di  quei  fenomeni  nevropatici  che  vanno 
sotto  il  nome  di  «  derviscismo  »?  Questa  allettativa  fu  per  Israele 

uno  dei  richiami  più  efficaci 
verso  il  sincretismo. 

Da  questi  rilievi  storici 
sembra  dunque  confermato 
che  soggiacente  al  sostantivo 
nabhl  stia  una  delle  radici 
forestiere  (§  418),  il  cui  si¬ 
gnificato  sostanziale  era  quel¬ 
lo  di  «  parlare  ».  Quanto  alla 
radice  naba'a,  «traboccare», 
sembra  filologicamente  meno 
adatta  a  motivo  della  sua 
gutturale  forte;  ad  ogni  mo¬ 
do,  se  viene  interpretata  nel 
senso  morale  di  «  traboccare 
[parole]  »,  equivarrebbe  ad 
una  delle  precedenti:  se  in¬ 
vece  viene  presa  nel  senso 
fisico,  di  «  traboccare  [bava, 
ecc.]  »  urta  nella  difficoltà 
storica  di  considerare  ele¬ 
mento  primario  ed  essenziale 
ciò  che  in  realtà  fu  un  ele- 
Un  derviscio  moderno.  mento  tardivo  e  importato. 


*  *  * 

425.  Una  divisione  del  profetismo  d'Israele  in  antico  e  mo¬ 
derno,  è  di  prammatica  presso  gli  studiosi.  E  in  realtà  questa  di¬ 
visione  ha  un  fondamento,  in  quanto  del  profetismo  antico  noi 
abbiamo  un'idea  più  vaga  e  generica  essendo  più  imprecise  le  no¬ 
tizie  giunte  fino  a  noi;  al  contrario,  dal  sec.  Vili  in  poi  possediamo 
anche  scritti  di  profeti,  e  di  loro  conosciamo,  non  soltanto  come 
prima  il  sommario  delle  gesta,  ma  anche  le  parole,  i  pensieri  e 
gli  affetti  intimi,  da  loro  stessi  fissati  in  scritto.  Non  pochi  passi 
sono  strettamente  autobiografici  :  v'  è  anzi  un  profeta,  il  gran¬ 
dissimo  Geremia,  che  in  parecchi  punti  narra  la  sua  biografia 
non  soltanto  esterna,  ma  —  ciò  ch'è  più  prezioso  —  quella  in- 
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terna,  cioè  gli  atteggiamenti  del  suo  spirito  di  fronte  alla  missione 
profetica,  le  sue  lotte  intime,  le  amarezze,  le  aspirazioni  non  rea¬ 
lizzate.  Quanto  Geremia  racconta  di  se  si  può,  con  le  dovute  pro¬ 
porzioni,  trasferire  agli  altri  profeti  :  dagli  accenni  sparsi  negli  scritti 
di  lui  e  degli  altri  è  legittimo  tentare  un  abbozzo  di  ciò  che  era 
un  «  profeta  ». 

Ciò  valga  per  la  sostanza  del  fenomeno.  Naturalmente,  le  carat¬ 
teristiche  personali  restavano  sempre  e  variavano  da  individuo  a 
individuo  :  profeti  tutti  egualmente,  un  Geremia  non  è  un  Amos, 
nè  un  Isaia  è  un  Ezechiele;  come  più  tardi  un  Paolo  non  sarà  un 
Apollo,  nè  un  Giovanni  sarà  un  Pietro.  Lo  Spirito  ha  inquadrato 
egualmente  le  varie  personalità,  sublimandole,  ma  non  sopprimen¬ 
dole.  Con  maggior  ragione  sarà  più  accentuato  il  divario  fra  un 
rappresentante  delPantico  profetismo  e  uno  del  nuovo,  fondandosi 
tale  divario  anche  sulla  differente  maturità  di  concetti  religiosi, 
costumi,  civiltà,  ecc.;  ma  la  virtus  morale  —  si  dica  pure  il  «ca¬ 
risma  »  —  che  anima  ambedue  apparisce  in  sostanza  la  stessa  cosa. 
Gli  antichi  profeti,  come  Nathan  che  ardisce  esso  solo  rinfacciare 
a  David  il  suo  adulterio  (§  377),  e  Michea  ben  Jemla  che  scon¬ 
siglia  esso  solo  ad  Achab  la  spedizione  contro  Ramoth  di  Galaad 
(§  436),  non  sono  punto  diversi  sotto  questo  aspetto  da  Geremia  che, 
secoli  dopo,  sconsiglierà  esso  solo  a  Sedecia  la  resistenza  ai  Caldei 
(§  532  e  seg.). 

426.  Il  «  profeta  »  era  dunque  Paraldo,  cioè  il  «  parlatore  »  di 
Jahvè.  Da  questo  suo  ufficio,  riconosciutogli  dalla  società,  egli  de¬ 
sumeva  la  sua  autorità  di  fronte  ad  essa.  In  mezzo  a  quella  società, 
costituita  su  basi  teocratiche,  si  presentava  ad  un  tratto  un  inviato 
straordinario  di  Jahvè;  tutti  dunque  ne  avevano,  o  almeno  ne  avreb¬ 
bero  dovuto  avere,  riverenza.  Difatti,  spesso  avveniva  così.  Il  pro¬ 
feta,  in  virtù  della  sua  missione,  si  presentava  sia  a  re  sia  a  sacerdoti  : 
gridava  una  sua  rampogna  in  un  santuario  o  nel  Tempio  di  Geru¬ 
salemme,  e  di  là  passava  a  scandire  una  minaccia  sulla  soglia  del 
palazzo  reale;  inveiva  contro  alleanze  politiche,  e  voltosi  altrove 
deprecava  contro  culti  sincretistici;  pubblicava  scandali  di  cama¬ 
rille  di  corte  e  malediceva  intere  dinastie,  come  additava  al  disprezzo 
del  popolo  i  rapaci  ministri  del  santuario  e  rinfacciava  alla  folla 
che  allibita  l'ascoltava  la  corruzione  dei  suoi  costumi.  E  tutti  gli 
riconoscevano  tale  diritto,  dal  momento  ch'egli  veniva  da  parte  di 
Jahvè:  un  ambasciatore  di  tal  genere  poteva  sostenere  le  parti  tanto 
di  un  dittatore  politico,  quanto  di  un  legato  pontificio,  quanto  di 
un  commissario  di  polizia. 
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Egli  era  infatti  per  eccellenza  l'«uomo  di  Dio»  (’ish  haélohJm). 
Ciò  che  in  vista  della  sua  missione  dice  egli,  il  profeta,  è  un  detto 
di  Dio:  l'inviante  parla  per  bocca  dell'inviato,  questi  si  sostituisce 
a  quello,  e  ambedue  inviante  ed  inviato  sono  in  pratica  la  stessa 
cosa.  Anche  come  individuo  il  profeta  vive  in  relazione  così  intima 
con  Dio,  da  spogliarsi  quasi  della  sua  personalità:  Dio  e  la  sua  mis¬ 
sione  l'hanno  conquiso  a  tal  punto  che  egli  compie  azioni  reputate 
indecorose  e  disdicevoli  dalla  comune  degli  uomini,  o  almeno  dai 
suoi  contemporanei.  Fu  sempre  indecoroso  sposare  una  meretrice: 
eppure  il  profeta  Osea  la  sposa,  perchè  quest'atto  entra  a  far  parte 
della  sua  missione.  Fu  disdicevole  il  celibato  presso  gli  antichi 
Ebrei,  ammiratori  di  numerosa  figliolanza  :  eppure  Geremia  rimase 
celibe,  e  la  ragione  fu  —  come  dice  uno  studioso  moderno  e  indi- 
pendente  —  che  «  egli  fece  volentieri  anche  questo  gravissimo  sa¬ 
crificio,  perchè  il  suo  pellegrinaggio  terreno  doveva  essere  da  soli¬ 
tario  e  senza  gioie,  per  dedicarsi  totalmente  a  Dio  e  al  suo  comando  ». 
Troviamo  quindi,  senza  meravigliarci,  che  i  profeti  fanno  spesso  sui 
loro  contemporanei  l'impressione  di  persone  eccentriche:  il  profeta 
che  unse  re  Jehu  (§  443)  è  chiamato  «  forsennato  »  dai  cortigiani 
(II  Re,  9,  11),  i  quali  tuttavia  immediatamente  riconoscono  l'unto 
Jehu  per  re;  e  alla  distanza  di  secoli  Geremia,  nella  lettera  d'un 
suo  contemporaneo,  riceverà  ancora  lo  stesso  appellativo  in  relazione 
con  la  sua  attività  profetica,  la  quale  pure  era  di  natura  tutt'altro 
che  entusiastica  (Geremia,  29,  26-27). 

427.  Presso  i  profeti  moderni  l'esaltazione  entusiastica  degli 
antichi  va  infatti  sempre  più  scomparendo.  A  parte  alcune  dispu¬ 
tatissime  pagine  d'Ezechiele  (delle  quali  fin  dall'antichità  si  dubitò 
se  e  fino  a  che  punto  siano  da  interpretarsi  come  simboli,  piuttosto 
che  come  fatti  reali)  appare  dagli  scritti  dei  profeti  moderni  ch'essi 
non  ricorrevano  punto  ai  mezzi  sfruttati  dagli  pseudo-profeti  e 
altri  ciurmadori  mestieranti,  i  quali  per  far  colpo  sul  popolino  ri¬ 
copiavano  volentieri  gli  atteggiamenti  orgiastici  e  coribantici  dei 
popoli  finitimi.  Essi  anzi  riportano  il  profetismo  alla  sua  originaria 
forma  semitica,  di  missione  esercitata  a  sangue  freddo  (§  420),  con 
piena  consapevolezza  dei  proprii  atti,  e  promossa  solo  in  virtù  di 
riflessione  diuturna  e  sotto  l'impero  di  lucida  coscienza.  La  grande 
ragione  addotta  a  giustificazione  della  loro  condotta  è  immutabil¬ 
mente  la  stessa:  Jahvè  ha  parlato!,  ovvero:  Parola  di  Jahvèl,  ov¬ 
vero:  Oracolo  di  Jahvè!  ;  e  tale  ragione  è  ripetuta  con  un'insistenza 
che,  se  letterariamente  raggiunge  non  di  rado  il  tedio,  trova  la  sua 
spiegazione  nelle  condizioni  psicologiche  di  chi  la  enuncia,’  ed  è 
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storicamente  della  massima  importanza.  La  conseguenza  di  questa 
Parola  di  Jahvè  è  per  essi  di  una  chiarezza  cristallina: 

«  Se  il  leone  rugge,  chi  non  temerà? 

Se  il  Signore  Jahvè  parla,  chi  non  profetizzerà?  » 

(Amos,  j,  8). 

In  altre  parole,  nessuno  può  sottrarsi  alla  forza  impulsiva  di  questa 
Parola  di  Jahvè ;  chi  ne  è  investito,  viene  travolto  da  essa  e  —  vo¬ 
glia  o  non  voglia  —  finisce  col  profetizzare. 

Ora,  è  decisivo  rilevare  che  davanti  alla  Parola  di  Jahvè  i  profeti 
non  si  esibiscono  ad  assumerne  il  bando,  anzi  spesso  si  mostrano 
riluttanti  e  cercano  sfuggirlo.  Se,  da  una  parte,  Isaia  (Is.,  6,  8),  alla 
prima  vocazione  profetica,  risponde  accettando  prontamente:  dal¬ 
l'altra,  Amos  non  sa  spiegarsi  come  Jahvè  abbia  scelto  a  profeta 
proprio  lui,  di  tra  le  mandre  e  i  sicomori  (§  423);  Geremia  poi  fin 
da  principio  tenta  sottrarsi  alla  missione  (Ger.,  1,  4  e  seg.;  §  509), 
e  anche  quando  l'ha  accettata  ed  esplicata  per  un  certo  tempo,  si 
rammarica  del  suo  pesante  fardello,  vacilla,  vorrebbe  quasi  scrol¬ 
larlo  dalle  sue  spalle,  è  tentato  di  non  parlare  più  la  Parola  di  Jahvè, 
e  arriva  con  un  impeto  sublime  a  chiamare  Jahvè  il  suo  «  sedut¬ 
tore  ».  La  seduzione  onde  Jahvè  l'ha  conquiso  è  precisamente  la 
missione  profetica:  i  tentennamenti  e  le  dubbiezze  dell'uomo  sono 
le  debilità  della  sua  natura,  travolta  dall'impulso  del  carisma. 

«Tu  m'hai  sedotto,  o  Jahvè,  e  io  mi  lasciai  sedurre, 
più  forte  di  me  tu  fosti  e  sei  prevalso! 

Son  diventato  [oggetto  di]  risa  ogni  dì, 
ognuno  si  fa  beffa  di  me! 

Chè  ogni  volta  ch'io  parlo,  grido, 
sterminio  e  desolazione  proclamo; 
poiché  la  Parola  di  Jahvè  è  per  me  diventata 
d'insulto  e  di  scherno  ogni  dì! 

Ed  esclamai:  Non  voglio  ricordarmi  di  Lui, 
nè  parlare  più  oltre  in  Suo  nome!  — 

Ma  ci  fu  nel  mio  cuore  come  un  fuoco  divoratore, 
racchiuso  per  entro  le  mie  ossa: 
stanco  son  io  di  contenerlo, 
nè  sono  capace  di  portarlo!  (1)». 

(Ger.,  20,  7-9). 

(1)  Di  portarlo  è  da  aggiungersi  all'ebraico,  secondo  il  Greco,  l'Itala  e 
la  Vulgata. 
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La  vocazione  di  questi  autentici  profeti  ha  infatti  un  vero  carattere 
compulsivo.  Essi  cioè,  come  profeti,  fanno  ciò  che  non  avrebbero 
voluto  mai  fare  come  uomini  ;  vanno  sotto  l'impulso  del  carisma  là 
dove  senza  di  esso  non  sarebbero  mai  andati.  Questo  fatto,  rigoro¬ 
samente  storico,  è  riconosciuto  da  studiosi  non  solo  indipendenti,  ma 
d'indirizzo  sistematicamente  radicale,  dai  quali  tuttavia  si  è  potuto 
scrivere:  «E  precisamente  nel  carattere  compulsivo  della  vocazione 
profetica  che  noi  dobbiamo  vedere  la  prova  della  sua  origine  divina  ». 

428.  Dell'intima  essenza  di  questo  fatto  carismatico  non  sap¬ 
piamo  e  non  sapremo  mai  alcunché;  ed  è  ben  naturale:  una  realtà 
eminentemente  mistica  come  questa  non  può  essere  analizzata  e 
descritta  se  non  da  chi  ne  ha  fatto  l'esperienza.  Ma  gli  esperti  di 
essa,  i  profeti,  pur  comunicandoci  i  risultati  del  loro  commercio 
con  la  Divinità,  quali  erano  i  decreti  divini,  non  specificano  come 
siffatto  commercio  si  svolgesse  intimamente:  come  cioè  essi  addi¬ 
venissero  incrollabilmente  certi  della  loro  diretta  comunicazione 
con  la  Divinità,  come  il  carisma  agisse  sulla  loro  psiche,  in  che 
relazioni  stessero  psiche  e  carisma.  Si  direbbe  che  un  pudore  mi¬ 
stico  li  ritragga  da  fare  comunicazioni  di  tal  genere.  Tutt'al  più 
accennano  a  visioni,  d'incerta  natura  e  spesso  simboliche.  Ma  ciò 
evidentemente  è  troppo  poco  per  un'analisi  psico-carismatica; 
tanto  più  che  a  visioni  e  simboli  sono  ricorsi  in  varia  misura  scrit¬ 
tori  d'ogni  nazione  ed  epoca,  e  il  distinguere  con  sicurezza  ciò  che 
è  semplice  artificio  letterario  da  ciò  che  è  diretta  conseguenza  del 
carisma,  richiederebbe  —  come  si  è  detto  —  l'esperienza  di  questo. 

Tuttavia,  in  mezzo  a  questa  misteriosa  tenebra,  rimane  uno 
spiraglio  di  luce.  Non  sempre  la  relazione  permanente  del  profeta 
con  la  Divinità  faceva  sentire  i  suoi  effetti  mediante  la  comunica¬ 
zione  all'uomo  dei  decreti  divini;  talvolta,  anche  quando  era  urgen¬ 
tissimo  per  la  missione  del  profeta  conoscere  il  decreto  divino,  avve¬ 
niva  che  la  Divinità  «taceva»  e  la  Parola  di  Jahvè  non  si  comuni¬ 
cava.  Qualcosa  di  analogo,  dunque,  a  ciò  che  più  tardi  uno  spirito 
profondamente  esperto  di  siffatti  fenomeni  chiamò  la  noche  oscura. 

Un  caso  tipico  di  questi  «  silenzii  »  divini  si  ha  pure  questa 
volta  in  Geremia:  e  anche  qui  si  può  legittimamente  concludere,  da 
alcuni  accenni  sparsi  lungo  la  storia  del  profetismo,  che  i  «  si¬ 
lenzii  »  esperimentati  da  lui  non  dovevano  essere  ignoti  agli  altri 
profeti.  I  Caldei,  distrutta  Gerusalemme,  avevano  messo  a  governare 
il  paese  Godolia,  ma  costui  di  lì  a  poco  fu  ucciso  da  fanatici;  la 
vendetta  caldea  non  poteva  mancare,  e  per  questa  certezza  un 
gruppo  di  superstiti  decise  fuggire  in  Egitto  (§  543  e  seg.).  Tuttavia 
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prima  di  mettersi  in  viaggio,  essi  vollero  conoscere  la  Parola  di 
Jahvè  per  mezzo  di  Geremia.  «Ci  mostri  Jahvè  tuo  Dio»,  gli  dis¬ 
sero,  «  la  via  per  cui  dobbiamo  andare  e  ciò  che  dobbiamo  fare;... 
sia  buona  o  sia  cattiva,  noi  ascolteremo  la  voce  di  Jahvè  nostro  Dio, 
a  cui  t'inviamo»  (Ger.,  42,  3-6).  Ma  bisognava  far  presto:  il  cono¬ 
scere  la  Parola  di  Jahvè  era  in  questo  caso  di  un'urgenza  estrema, 
perchè  i  Caldei  potevano  piombare  da  un  momento  all'altro  sui 
pochi  superstiti.  Geremia  accettò  l'incarico  di  consultare  Jahvè; 
tuttavia,  soltanto  «in  capo  a  dieci  giorni  fu  la  Parola  di  Jahvè  a 
Geremia»  (42,  7).  Dieci  giorni,  non  prima:  mentre  pure  dieci  ore 
potevano  esser  fatali,  ed  ogni  apparente  interesse  sia  del  popolo 
sia  del  profeta  richiedeva  una  decisione  immediata.  Eppure  il  «  si¬ 
lenzio  »  divino  durò  effettivamente  dieci  giorni,  nè  il  coscienzioso 
profeta  poteva  spacciare  per  Parola  di  Jahvè  ciò  che  non  era  tale: 
parlò,  quando  Jahvè  gli  parlò. 

429.  Un'altra  conseguenza  del  carisma  profetico  nell'uomo  è 
il  carattere  che  assume  la  sua  vita  morale-religiosa:  il  profeta  è 
«  uomo  di  Dio  »  non  solo  per  la  sua  missione,  ma  anche  per  l'eroi¬ 
cità  della  sua  condotta  religiosa.  In  altre  parole,  è  un  santo. 

Dedicarsi  a  una  autentica  missione  profetica  voleva  dire  votarsi 
allo  sbaraglio.  È  vero  che  il  profeta  era  generalmente  riconosciuto 
come  inviato  di  Jahvè;  ma  spessissimo,  se  non  sempre,  i  suoi  am¬ 
monimenti  davano  fastidio,  e  ciò  era  un  motivo  sufficiente  perchè 
egli  finisse  lapidato.  Morire  ammazzato,  era  la  prospettiva  ordinaria 
e  normale  di  un  profeta:  se  non  avveniva,  era  un'eccezione.  E  nota 
l'invettiva  di  Gesù:  «Guai  a  voi,  scribi  e  farisei  buffoni!  Chè  co¬ 
struite  i  sepolcri  dei  profeti  e  adornate  i  monumenti  dei  giusti,  ed 
esclamate:  Se  fossimo  stati  ai  giorni  dei  padri  nostri,  non  saremmo 
stati  complici  loro  nel  sangue  dei  profeti!  Cosicché,  contro  voi  stessi, 
testimoniate  d'esser  figli  degli  uccisori  dei  profeti!  »  (Matteo,  23, 
29  e  seg.;  cfr.  Atti,  7,  52);  quest'invettiva  è  una  testimonianza  stret¬ 
tamente  storica,  e  non  un'amplificazione  retorica;  la  sua  storicità 
è  poi  specificata  nella  celebre  enumerazione  di  quanto  subirono  i 
profeti,  i  quali  «provarono  scherni  e  flagelli,  vincoli  e  prigionia; 
furono  lapidati,  tormentati,  segati;  morirono  della  morte  di 
spada,  ecc.  »  (Ebrei,  11,  36  e  seg.).  In  genere,  dunque,  i  profeti 
furono  dei  martiri,  e  martiri  a  sangue  freddo,  che  contemplarono 
per  lunghi  anni  la  fine  che  li  aspettava;  e  anche  se  taluno  non  fu 
spacciato  da  morte  violenta,  la  possibilità  giornaliera  di  essa  valeva 
bene  un  martirio. 

Di  più,  lo  sbaraglio  a  cui  si  votavano  i  profeti  non  era  soltanto 
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nella  morte,  ma  anche  nella  vita;  in  questa,  forse  più  che  nella 
morte,  rifulge  la  loro  santità.  Essi  andarono  sempre  contro  cor¬ 
rente,  e  furono  in  opposizione  con  l'enorme  maggioranza  dei  loro 
connazionali,.  Ad  ogni  profeta  si  può  applicare  in  sostanza  quanto 
Jahvè  disse  a  Geremia  fin  dall'inizio  della  sua  vocazione:  «Ecco 
io  ti  pongo  oggi  quale  città  munita...  e  qual  muro  di  bronzo  contro 
tutta  la  nazione,  di  fronte  ai  re...  ai  sacerdoti...  al  popolo»  ( Ger .,  i# 
1 8) .  Dentro  quelle  città  munite,  dietro  quei  muri  di  bronzo,  fu 
salvato  ciò  che  v'era  di  più  nobile  in  Israele:  il  suo  jahvismo.  Le 
masse  inclinavano  verso  i  culti  sincretistici  :  improvvisamente  il 
profeta  si  presentava  nel  tripudio  di  quelle  festività  scomposte,  e 
annunziava  imminenti  le  folgori  di  Jahvè.  Le  masse  attribuivano 
un  potere  quasi  magico  all'Arca,  al  Tempio,  ai  sacrificii  e  ad  altre 
pratiche  del  rito,  ed  erano  sicure  che  queste  cose  bastassero  a  di¬ 
stornare  ogni  sventura,  anche  se  si  continuava  a  commettere  im¬ 
moralità  ed  ingiustizia:  il  profeta,  sulla  porta  del  Tempio,  gridava 
contro  tutti  che  prima  d'offrire  il  sacrificio  bisognava  mondare  le 
proprie  mani  del  sangue  ond'erano  impure,  rendere  giustizia  al¬ 
l'orfano  e  alla  vedova,  circoncidere  il  cuore  e  le  orecchie  più  che 
altro,  e  in  contrapposto  descriveva  con  vivezza  spaventosa  la  futura 
distruzione  di  quell'idolatrato  Tempio  materiale  (§  499,  525).  Le 
masse  e  i  re  concentravano  la  loro  fiducia  su  l'Egitto  o  l' Assiria  : 
veniva  l'irriducibile  profeta,  e  ricordava  che  la  sola  fiducia  della 
nazione  doveva  essere  Jahvè,  mentre  chi  la  riponeva  su  alleanze 
politiche  faceva  come  chi  si  appoggia  su  una  canna  fessa  i  cui  stecchi 
gli  forano  le  mani  (§  476).  Nelle  masse  dilagava  sempre  più  la  cor¬ 
ruzione  morale,  e  dapertutto  era  adulterio,  usura,  estorsione  e  ogni 
altro  delitto  :  il  profeta,  nelle  strade  e  nelle  piazze,  nel  palazzo  del 
maggiorente  e  nel  tugurio  del  povero,  nell'atrio  del  Tempio  e  nella 
bottega  del  vasellaio,  rinfacciava  ai  colpevoli  i  loro  delitti,  e  con  tale 
crudità  di  termini  che  non  si  leggono  ancora  oggi  senza  un  brivido. 

Siffatta  condotta  non  poteva  che  rendere  fastidioso  il  profeta. 
Dal  fastidio  all'odio  e  alla  persecuzione,  il  passo  era  breve:  il  fastidio 
di  quel  genere  era  calmato  appieno  solo  dal  crepitìo  dei  sassi  della 
lapidazione.  Ma  non  per  questo  i  profeti  cedevano,  o  si  allonta¬ 
navano  d'un  palmo  dalla  loro  linea  di  condotta.  Eppure  sarebbe 
stato  facile,  anzi  talvolta  apparentemente  opportuno,  cedere  in 
qualche  punto.  Lusingare  un  pochino  il  popolo,  accarezzare  con 
garbo  i  potenti,  inchinarsi  secondo  l'opportunità  davanti  ai  sacer¬ 
doti,  chiudere  un  occhio  su  qualche  azione  dei  re,  significava  do¬ 
minare  in  seguito  più  efficacemente  tutti  costoro,  che  alla  fin  fine 
riconoscevano  il  profeta  come  inviato  di  Jahvè.  Era  l'artificio  ben 
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noto  agli  pseudo-profeti  mestieranti,  che  fruttava  loro  tanto  bene 
in  autorità  e  denaro.  Ma  i  profeti  autentici  non  riuscirono  mai  ad 
imparare  queirartificio,  appunto  perchè  avevano  ciò  che  mancava 
agli  pseudo-profeti,  cioè  una  coscienza  profondamente  religiosa  che 
in  essi  s'immedesimava  con  la  loro  missione.  Ogni  remissività  sarebbe 
stato  un  adulterare  la  Parola  di  Jahvè ;  la  quale,  invece,  doveva  con¬ 
servarsi  pura,  anche  a  costo  di  una  sequela  ininterrotta  di  rinunzie. 

430.  L'atteggiamento  delle  masse  di  fronte  ai  profeti  fu  l'atteg¬ 
giamento  ordinario  dei  pigmei  morali  di  fronte  ai  giganti  comparsi 
in  mezzo  a  loro:  un  atteggiamento  illogico,  mutevole,  che  cono¬ 
sceva  a  volta  a  volta  la  venerazione  e  la  ripulsa,  la  fiducia  e  l'in¬ 
comprensione,  che  in  un  momento  di  bestiale  esasperazione  lapi¬ 
dava  il  gigante,  ma  subito  dopo  con  quelle  stesse  pietre  intrise 
del  suo  sangue  gli  innalzava  un  monumento.  Pur  nelle  sue  violenze 
contro  i  profeti,  il  popolo  vagamente  avvertiva  l'enorme  importanza 
della  loro  missione  nella  vita  nazionale.  Più  volte  i  profeti  si  erano 
paragonati  a  vedette,  poste  su  alte  torri  per  segnalare  l'avvicinarsi 
del  nemico:  a  scolte,  che  vigilavano  sulla  sicurezza  dell'accampa¬ 
mento  :  a  custodi  notturni,  che  spiano  nell'oscurità  insidiosa  ;  e  il 
popolo,  anche  quand'era  infastidito  dai  gridi  di  quelle  scolte,  sen¬ 
tiva  la  superiorità  della  loro  missione. 

Israele  si  era  infatti  abituato  a  quei  gridi  vigilanti,  e  a  veder 
sorgere  dappresso  a  sè  un  profeta  specialmente  nei  tempi  più  cri* 
tici.  Quando  periodicamente  si  rovesciava  sul  popolo  il  turbine 
addensato  per  anni  dai  suoi  delitti,  si  sapeva  ormai  che  Jahvè  in¬ 
sieme  con  la  piaga  avrebbe  mandato  la  medicina,  e  che  insieme 
con  la  catastrofe  che  abbatteva  sarebbe  venuto  il  dittatore  spirituale 
che  ricostruiva.  Quale  smarrimento  fu  dunque  quello  degli  ultimi 
tempi,  allorché,  pur  moltiplicandosi  le  avversità,  non  si  vedevano 
più  elevarsi  gli  antichi  vessilli  richiamanti  a  raccolta  e  salvezza! 
È  l'accoratezza  contenuta  nel  lamento  d'un  contemporaneo,  il  quale, 
descritta  la  profanazione  di  Gerusalemme  e  del  Tempio,  aggiunge 
per  colmo  di  sventura: 

«  I  nostri  vessilli  più  non  vediamo; 

non  c'è  più  profeta, 

non  c'è  fra  noi  chi  sappia  alcunché!» 

(Salmo,  74,  [77],  9). 

L'astro  del  profetismo  tramontava.  Aveva  compiuto  la  sua  mis¬ 
sione,  diradando  le  tenebre  della  notte  (Romani,  ij,  12).  S'avvici¬ 
nava  la  chiarità  mattinale. 
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431.  L'immediato  successore  di  Jeroboam  sul  trono  d'hraele, 
cioè  suo  figlio  Nadab,  fu  un  re  fantasma.  Di  lui  si  sa  che  regnò 
2  anni  e  fu  ucciso  da  Baasa,  della  tribù  di  Issachar,  che  aveva  co¬ 
spirato  contro  di  lui  (per  la  probabile  ragione,  cfr.  §  459),  mentre 
egli  si  trovava  ad  assediare  Ghibbeton,  una  città  della  tribù  di  Dan 
poco  a  nord  di  Gezer,  passata  in  potere  dei  Filistei.  Come  la  cospi¬ 
razione  di  Baasa  contro  il  proprio  re  mostra  che  gli  esempii  di 
Jeroboam  non  erano  stati  dimenticati  nel  Regno  d'Israele,  così  la 
ricomparsa  dei  Filistei  (§  370)  conferma  la  debolezza  in  genere 
degli  Ebrei.  Insieme  con  Nadab  fu  uccisa  tutta  la  sua  famiglia,  e 
così  terminò  la  dinastia  di  Jeroboam. 

Il  regicida  Baasa  gli  successe  sul  trono.  Sembra  essere  stato  un 
uomo  valoroso  e  intraprendente.  L'inimicizia  contro  il  Regno  di 
Giuda,  da  lui  continuata  (/  Re,  15,  16),  lo  spinse  ad  allearsi  al  nord 
con  Ben-Hadad  I  re  di  Damasco;  forte  di  questa  alleanza  egli  si 
rivolse  verso  il  sud,  prese  e  si  diede  a  fortificare  Rama  (§  344)  per 
chiudere  l'accesso  al  Regno  di  Giuda.  Ma  Asa  di  Giuda  (§  460  e  seg.) 
con  ricchi  donativi  guadagnò  alla  propria  causa  Ben-Hadad,  il 
quale  invase  il  nord  di  Israele  occupando  varie  località  sopra  il 
lago  di  Tiberiade;  per  la  qual  cosa  Baasa  cessò  da  fortificare  Rama, 
e  i  materiali  dei  lavori  servirono  ad  Asa  di  Giuda  per  fortificare, 
contro  Israele,  Gabaa  (§  85)  e  Mispah  (§  89).  Dopo  circa  24  anni 
di  regno  Baasa  morì  di  morte  naturale  —  cosa  rara  fra  i  monarchi 
d'Israele  —  e  fu  sepolto  a  Tirsah  (§  414). 

Gli  successe  suo  figlio  Eia:  ma  regnò  solo  un  paio  d'anni,  che 
durante  un  banchetto  fu  ucciso  a  Tirsah  da  congiurati  con  a  capo 
Zimri;  costui,  preso  possesso  del  trono,  mise  a  morte  tutti  i  membri 
della  dinastia  regnante,  secondo  il  sistema  di  Baasa.  Ma  anche  Zimri; 
non  regnò  più  di  7  giorni;  giacché  in  quel  tempo,  essendovi  nuova¬ 
mente  guerra  attorno  a  Ghibbeton,  Omri,  capitano  dell'esercito, 
venne  con  gli  armati  ad  assediare  in  Tirsah  il  nuovo  re:  questi, 
vista  disperata  la  partita,  diè  fuoco  al  palazzo  reale  trovandovi  la 
morte,  come  altri  monarchi  orientali  (§  11,  13). 

432.  La  nuova  dinastia  (quarta)  inaugurata  da  Omri  (Vul¬ 
gata,  Amri)  si  resse  quasi  mezzo  secolo  e  diede  prove  di  abilità  ed 
energia. 
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Presa  che  ebbe  Tirsah,  Omri  fu  proclamato  re  dai  suoi  armati. 
Ma  il  particolarismo  delle  tribù  volle  dire  la  sua  parola:  troviamo 
infatti  che  gli  fu  contrapposto  un  certo  Thibni  figlio  di  Ginath, 
forse  portato  dalla  tribù  di  Ephraim  con  altre,  mentre  Omri  era 
probabilmente  della  tribù  di  Issachar  come  Baasa.  Tuttavia,  dopo 
circa  4  anni,  Thibni  scompare,  e  Omri  rimane  indisturbato  sul 
trono. 

Da  principio  egli  dimorò  a  Tirsah  come  i  suoi  predecessori; 
ma  l'anno  sesto  del  suo  regno,  cioè  quando  rimase  libero  dal  com¬ 
petitore,  egli  prese  un  provvedimento  assai  importante,  che  depone 
in  favore  della  sua  perspicacia  militare  e  politica:  comperò,  cioè, 
per  due  talenti  d'argento  una  collina,  e  vi  edificò  la  sua  nuova  ca¬ 
pitale  che  dal  nome  del  venditore  fu  chiamata  Samaria  (§  84).  Il 
luogo  fu  scelto  assai  opportunamente;  la  collina  si  prestava  assai 
bene  alla  resistenza  poliorcetica,  come  più  tardi  dimostrarono  i 
lunghi  assedii  sostenuti  contro  i  Siri  e  perfino  contro  gli  Assiri. 
Certamente  poi  questa  iniziativa  di  Omri  non  fu  isolata,  bensì 
dovette  collegarsi  con  molte  altre  di  carattere  politico -militare  pas¬ 
sate  sotto  silenzio  dalla  relazione  biblica.  Tuttavia  i  documenti 
profani  suppliscono  in  parte. 

All'estero  Omri  ebbe  un  buon  nome.  Nelle  iscrizioni  assire  di 
Adàd-niràri  III  (§  20),  di  Tiglath-pileser  III  e  di  Sargon  (§  8),  il 
Regno  di  Israele  è  chiamato  il  «  paese  di  Omri  »,  ovvero  «  il  paese 
del  casato  di  Omri»:  anzi  nell'« Obelisco  nero»  di  Salmanassar  III 
(§  19,  445)  si  trova  applicato  a  Jehu  l'appellativo  «del  casato  di 
Omri  »,  mentre  in  realtà  Jehu  (§  443  e  seg.)  aveva  iniziato  una  nuova 
dinastia  distruggendo  quella  di  Omri;  ma  il  nome  di  costui  presso 
gli  Assiri  era  rimasto,  sia  come  fondatore  di  Samaria,  sia  probabil¬ 
mente  per  le  sue  imprese  militari.  E  tuttavia  verosimile  che  Omri 
inviasse,  spontaneamente  e  per  prudenza,  un  tributo  ad  Ashur-na- 
sir-pal  II  quando  costui,  spintosi  fino  al  Mediterraneo,  lo  ricevette 
da  Tiro  (§  19)  di  cui  Omri  era  amico  cordiale. 

Sappiamo  poi  dalla  stele  di  Mesha  (§  439)  che  Omri  signoreggiò 
nella  terra  di  Moab  (linee  4-5),  e  ne  occupò  il  distretto  di  Medeba 
(lin.  7-8):  argomentiamo  pure  d'altra  fonte  che  egli  impose  al  re  Mesha 
un  tributo  (II  Re,  3,  4).  Con  Ethbaal  re  di  Tiro  furono  continuate 
da  Omri  le  relazioni  amichevoli  che  già  esistevano  con  quel  popolo 
ai  tempi  di  David  e  di  Salomone,  tanto  che  troviamo  anche  qui 
—  come  nei  rapporti  di  Salomone  con  la  corte  del  faraone  —  un 
matrimonio  politico  fra  Achab  figlio  di  Omri  (§  433)  e  Jezabel 
figlia  di  Ethbaal.  Meno  bene  andarono  le  cose  con  gli  Aramei:  da 
un'occasionale  notizia  (/  Re,  20,  34)  veniamo  a  conoscere  che  Omri 
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—  certo  in  seguito  ad  una  sfortunata  guerra  —  aveva  dovuto  ce¬ 
dere  a  Ben-Hadad  I  di  Damasco  (§  431)  alcune  città,  fra  cui  proba¬ 
bilmente  Ramoth  di  Galaad  (cfr.  I  Re,  22,  3),  e  inoltre  permettere 
al  vincitore  di  costruire  dentro  Samaria  dei  quartieri  speciali  per  i 
commercianti  aramei  :  erano  come  dei  «  porti  franchi  »,  comodis¬ 
simi  a  quei  di  Damasco  per  il  loro  traffico  con  la  costa  Mediterranea, 
ma  altrettanto  svantaggiosi  ed  umilianti  per  Samaria.  Col  Regno  di 
Giuda  le  relazioni  furono  assai  migliorate:  non  solo  la  narrazione 
biblica  non  menziona  ostilità  in  questo  periodo,  ma  sotto  il  succes¬ 
sore  Achab  fiorì,  rafforzata  dal  matrimonio  di  Athalia,  una  vera 
amicizia,  che  non  potè  non  esser  preparata  ai  tempi  di  Omri.  In 
sostanza  egli,  nei  suoi  12  anni  di  regno,  fu  uno  dei  monarchi  d'Israele 
più  fattivi  e  realizzatori. 

Non  sorprende  il  rimprovero  che  la  Bibbia  fa  ad  Omri  dal  lato 
religioso,  di  aver  seguito  fedelmente  la  strada  di  Jeroboam  (/  Re, 
ìó,  2Ó)  :  lo  sviluppo  delle  relazioni  con  gli  stranieri,  e  il  prevalere 
di  una  politica  di  tipo  sempre  più  «  laico  »,  non  recavano  che  van¬ 
taggio  al  sincretismo  già  inaugurato  da  Jeroboam  (§  414). 

433.  A  Omri  successe  suo  figlio  Achab.  Politico  astuto  e  guer¬ 
riero  coraggioso,  era  sott'altro  aspetto  un  debole  di  carattere:  sua 
moglie  invece,  la  fenicia  Jezabel,  era  donna  risoluta  e  inframettente, 
di  grande  ascendente  sul  marito,  onde  a  lei  risale  la  responsabilità 
di  molte  decisioni  di  costui. 

Imperando  siffatta  donna  non  è  a  dire  se  le  costumanze,  anche 
religiose,  del  suo  paese  si  diffondessero  nel  regno.  Il  culto  del  Baal 
di  Tiro,  Melqart  («re  della  città»:  §  107),  divenne  ufficiale:  ebbe 
un  tempio  a  Samaria,  con  un  personale  liturgico  mantenuto  dalla 
corte.  Nè  l'invadenza  del  culto  si  contenne  nei  limiti  di  un  accomo¬ 
dante  sincretismo:  divenne  quasi  assolutismo,  e  portò  logicamente 
alla  persecuzione  del  jahvismo  più  o  meno  puro.  Tuttavia  questa 
marea  risalente  non  riuscì  a  sommergere  alcune  vette,  su  cui  si 
rifugiò  il  jahvismo  del  regno.  Fra  queste  la  più  alta  fu  Elia,  di  cui 
a  questo  punto  la  narrazione  biblica  dà,  quasi  per  contrapposto,  la 
tradizionale  storia. 


434.  Elia  è  la  figura  tipica  dell'antico  profetismo.  Tutta  la  sua 
attività  e  il  suo  stesso  tenore  di  vita  fu  una  protesta  contro  il  sincre¬ 
tismo  dominante,  una  netta  distinzione  fra  Jahvè  e  Baal,  con  con¬ 
seguente  totale  ripudio  di  questo.  Il  suo  programma  era  come 
annunciato  nel  suo  nome  *EIiyy5h[ù\t  «Jahvè  è  Dio». 
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Della  sua  origine  abbiamo  il  solo  accenno  di  I  Re,  17,  1,  da  cui 
è  chiamato  «il  Tesbita»  e  originario  del  Galaad,  nativo  cioè  da  una 
città  Tesbe  d'altronde  ignota.  Vestito  di  rozzo  ed  ispido  indumento 
(//  Re,  1,  8),  adusato  alla  vita  del  deserto  e  a  un  tenore  di  priva¬ 
zioni  e  digiuno  (/  Re,  17,  5;  18,  46;  19,  3  e  seg.),  egli  aveva  profonda 
coscienza  d'esser  guidato  da  Jahvè(i8,  15  e  segg.;  19,  10;  cfr.  II  Re, 
2,  16),  e  fece  sua  prediletta  dimora  il  monte  Carmelo,  quasi  per  fron¬ 
teggiare  la  regione  più  a  nord  donde  irrompeva  l'idolatria.  Mentre  i 
profeti  di  Jahvè  venivano  dalla  corte  perseguitati  e  dispersi,  sì  da 


Il  monte  Carmelo  sullo  sfondo  del  mare. 


esser  ridotti  a  un  centinaio  (/  Re,  18,  4),  e  quelli  di  Baal  e  d'Astarte 
«  mangianti  alla  mensa  di  Jezabel  »  sommavano  rispettivamente 
a  450  e  a  400  (18,  19),  Elia  preannunziò  animosamente  in  pubblico 
la  punizione  da  parte  di  Jahvè  per  quello  stato  di  cose,  la  quale 
sarebbe  consistita  in  una  desolante  siccità;  questa  di  fatto  avvenne, 
cominciando  probabilmente  nell'857.  Dopo  il  suo  annunzio  si  tenne 
celato  presso  il  torrente  Carith,  probabilmente  in  Transgiordania  : 
inariditosi  anche  questo,  si  rifugiò  in  Sarephta  presso  Sidone  in 
casa  d'una  vedova,  a  cui  moltiplicò  portentosamente  le  scarse  ci¬ 
barie  e  risuscitò  il  figlio  morto.  Durando  la  siccità  almeno  fino  al 
termine  dell'856  (18,  1  ;  cfr.  Luca,  4,  25),  il  re  Achab  restò  impressio¬ 
nato  delfavveramento  della  predizione  di  Elia,  accettò  d'incontrarsi 
con  lui  e  di  permettere  una  pubblica  prova  che  dimostrasse  pale¬ 
semente  quale  dei  due  culti,  di  Jahvè  o  di  Baal,  fosse  legittimo. 
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Radunatesi  allora  le  centinaia  di  profeti  idolatrici  sul  Carmelo, 
stette  loro  di  fronte  Elia  «  solo  rimasto  dei  profeti  di  Jahvè  »  (/  Re, 
18,  22;  ma  cfr.  vers.  4);  al  popolo,  accorso  da  tutto  il  regno,  egli 
rivolse  il  rimprovero  ch'era  il  programma  della  sua  attività  :  «  Fino 
a  quando  starete  a  saltellare  [radice  pdsah,  §  2 1  ó]  sui  due  seip- 
plm  (1)?  Se  Jahvè  è  il  Dio,  andate  appresso  a  lui;  se  poi  è  il  Baal, 
andate  appresso  a  lui!»  (18,  21).  La  prova  risultò  un  disastro  per 
l'idolatria.  Costruiti  due  altari  e  impostivi  per  vittime  due  gio¬ 
venchi,  la  vittima  per  Baal  rimase  intatta,  nonostante  i  riti  cruenti 
e  parossistici  praticati  dai  profeti  idolatrici  per  provocare  l'inter¬ 
vento  del  dio;  invece  sulla  vittima  per  Jahvè,  dopo  preghiera  di 
Elia,  cadde  il  fuoco  di  Jahvè  che  consumò  ogni  cosa.  A  quell'avve¬ 
nimento  il  popolo  gridò:  «Jahvè  è  il  Dio!  Jahvè  è  il  Dio!»  (18, 
39);  i  profeti  di  Baal  furono  messi  a  morte,  e  poco  dopo  cadde  la 
pioggia  ristoratrice. 

Perseguitato  dalla  regina  Jezabel  per  quanto  era  successo,  Elia 
riparò  a  Bersabee  (§  59)  e  oltre  nel  deserto.  Di  là  si  recò  a  Damasco 
con  l'intenzione  di  ungere  Hazael  quale  re  di  Damasco  (§  441), 
Jehu  quale  re  d'Israele,  ed  Eliseo  (§  442)  quale  profeta. 

11  senso  di  profonda  giustizia  umana  che  animava  il  profetismo 
jahvistico  apparve  anche  nell'episodio  di  Naboth.  Il  re  Achab  de¬ 
siderava  acquistare  la  vigna  di  certo  Naboth,  che  confinava  col 
suo  parco;  non  volendo  il  proprietario  cederla,  intervenne  l'intri¬ 
gante  regina  che  ordì  una  falsa  testimonianza  contro  Naboth,  il 
quale  perciò  fu  condannato  e  ucciso,  cosicché  la  sua  vigna  passò 
per  legge  al  re.  Ma  quando  costui  scese  a  prenderne  possesso  si 
trovò  di  fronte  l'irriducibile  Elia,  che  solo,  fra  la  tacita  disapprova¬ 
zione  generale,  gli  rinfacciò  apertamente  il  suo  misfatto  e  gli  annun¬ 
ziò  da  parte  di  Jahvè  la  stessa  fine  della  sua  vittima.  Il  profeta  riap¬ 
pare  poi  brevemente  nel  corto  regno  di  Ochozia  figlio  di  Achab 
(§  437),  cui  rimprovera  di  mandare  a  consultare  Beelzebub  in  oc¬ 
casione  della  sua  malattia,  e  da  II  Cron.,  21,  12  e  seg.  è  messo  anche 
in  fugace  relazione  con  Joram  re  di  Giuda  (§  464) . 

La  fine  di  Elia  è  presentata  nel  racconto  biblico  come  il  corona¬ 
mento  della  sua  attività.  Un  uomo  siffatto  non  doveva  morire:  in 
Israele  la  tradizione  antica  (II  Re,  2,  1  e  seg.)  e  moderna  (Eccli.,  48, 
1-13)  lo  presentò  rapito  al  cielo  sopra  un  carro  di  fuoco,  con  cavalli 
di  fuoco,  nel  fragore  d'un  turbine. 

(1)  La  parola,  usata  qui  soltanto  in  tutta  la  Bibbia,  è  di  significato  dub¬ 
bio.  Ordinariamente  vien  tradotta  con  lati ;  ma  probabilmente  allude  a  qual¬ 
che  cerimonia  liturgica,  per  cui  si  «  saltellava  »  davanti  all'altare. 
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435.  Nella  politica  estera  il  regno  di  Achab  fu  assai  movimentato 
verso  gli  ultimi  anni.  In  precedenza  le  relazioni  con  gli  Àramei 
dovevano  essere  rimaste  quali  ai  tempi  di  Omri,  cioè  una  manifesta 
inferiorità  di  Samaria  di  fronte  a  Damasco  con  sentimenti  poco 
amichevoli.  Più  tardi  si  ebbe  la  guerra,  probabilmente  per  gelosia 
commerciale;  nell'858  Ben-Hadad  II  di  Damasco  venne  col  suo 
esercito  e  con  32  re  alleati  (cfr.  i  31  re  dei  tempi  di  Giosuè,  §  280), 


Panorama  di  Damasco. 


ad  assediare  Samaria:  ma  la  città  resistette,  e  in  una  sortita  gli  as¬ 
sediati  inflissero  anche  notevoli  perdite  agli  Àramei.  L'anno  ap¬ 
presso  (857)  Ben-Hadad  ritentò  la  sorte  delle  armi,  con  un  nuovo 
inquadramento  dell'esercito,  e  attirando  il  nemico  in  pianura  ove 
si  riprometteva  grandi  vantaggi  dalla  sua  tattica;  lo  scontro  avvenne 
ad  Apheq  (probabilmente  l'odierno  Fiq,  a  oriente  del  lago  di  Ti- 
beriade),  ma  Achab  lo  sconfisse  totalmente,  riuscendo  anche  a 
prenderlo  prigioniero.  11  vincitore  fu  d'una  estrema  generosità: 
risparmiò  la  vita  al  re  prigioniero,  e  si  limitò  ad  esigere  la  restitu¬ 
zione  delle  città  già  cedute  da  Omri  agli  Àramei,  e  ad  avere  a  sua 
volta  in  Damasco  dei  quartieri  speciali  per  i  commercianti  israeliti 
(§  432).  Tanta  generosità  fu  rimproverata  ad  Achab  da  un  profeta  di 
Jahvè;  Achab  aveva  certo  avuto  un  sagace  motivo  politico  per  agire 
in  tal  maniera,  ed  era  la  minaccia  assira  che  visibilmente  si  adden- 
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sava:  tuttavia  quella  pace  con  gli  Aramei  era  forzata  ed  infida,  tan¬ 
toché  alla  prima  occasione  la  guerra  si  riaccese. 

Anche  riguardo  a  Moab,  Achab  ebbe  successo.  Dalla  stele  di 
Mesha  (§  439)  sappiamo  che  «  Omri  occupò  la  regione  di  Medeba, 
e  dimorò  (Israele)  in  essa  nei  giorni  di  lui  e  la  metà  dei  giorni  del 
figlio  [ oppure :  dei  figli]  di  lui;  quaranta  anni»  (linee  7-8).  Se  si 
legge  «  del  figlio  di  lui  »,  la  rivolta  di  Moab  contro  il  giogo  imposto 
da  Omri  sarebbe  avvenuta  l'anno  li0  di  Achab  (che  regnò  22  anni); 
se  poi,  con  maggior  fondamento,  si  legge  «  dei  figli  di  lui  »,  bisogna 
intenderlo  come  riferito  ai  tre  monarchi  successori  a  Omri  e  della 
sua  stessa  dinastia,  cioè  Achab-Ochozia-Joram  (complessivamente 
875-842).  Ma  neppure  in  tal  caso  si  hanno  i  40  anni  riassuntivi  dati 

dalla  stele  (12  [Omri]  +  =  28  %);  inoltre  la  rivolta  ca- 

drebbe  ancora  sotto  il  regno  di  Achab,  mentre  secondo  II  Re,  1 , 1  ;  3,  5, 
essa  sarebbe  avvenuta  dopo  la  sua  morte.  Il  più  ragionevole  è  atte¬ 
nersi  a  quest'ultima  notizia  data  così  nettamente  dalla  Bibbia,  e  inter¬ 
pretare  in  senso  approssimativo  quanto  dice  la  stele  sia  circa  i  40  anni, 
già  noti  come  cifra  tipica  (§  225),  sia  circa  «  la  metà  dei  giorni  ». 
Senza  dubbio  dunque  Achab  signoreggiò  su  Moab  almeno  durante  la 
prima  metà  del  suo  regno;  se  poi  si  vuol  porre  la  perdita  di  Medeba 
sotto  di  lui,  si  potrà  scorgere  un'occasione  della  rivolta  di  Moab 
nelle  difficoltà  in  cui  Achab  si  trovava  per  le  guerre  con  gli  Aramei. 

Le  ragioni  che  spinsero  Achab  ad  una  pace  generosa  con  Ben- 
Hadad  sono  passate  sotto  silenzio  dalla  Bibbia,  la  quale  neppure 
fa  cenno  degl'importanti  fatti  a  cui  prese  parte  Achab  dopo  detta 
pace:  ma  d'ambedue  le  cose  noi  abbiamo  notizia  dai  monumenti 
assiri.  Quanto  ai  motivi  della  pace  generosa  è  facile  argomentare 
che  il  re  di  Samaria  non  volle  troppo  indebolire  la  potenza  di  Da¬ 
masco,  la  quale  faceva  per  lui  da  cuscinetto  contro  i  colpi  dell' As¬ 
siria  : -proprio  nell'857,  anno  della  pace,  Salmanassar  III  conquistava 
Carchemish  (§  19),  con  non  dissimulate  mire  di  estendere  le  sue 
conquiste  verso  la  Siria  e  la  Palestina.  Contro  tale  minaccia  dal 
nord  Achab  si  guardò  bene  d'indebolire  il  naturale  riparo  che  aveva 
in  Damasco;  che  anzi,  continuando  gli  attacchi  dell'Assiria,  si  co¬ 
stituì  una  lega  di  12  re  di  cui  facevano  parte  principale  i  nemici  di  ieri, 
cioè  Ben-Hadad  (chiamato  Adad-idri  nei  monumenti  assiri)  e  Achab 
(Ahabbu  Shirlai).  Alla  conseguente  battaglia  di  Qarqar  (anno  853) 
prese  parte  Achab,  con  i  contingenti  e  l'esito  già  noti  (§  19). 

436.  A  questa  battaglia  Achab  sopravvisse  pochi  mesi.  In  quello 
stesso  anno  egli  ricevette  pomposamente  Josaphat  re  di  Giuda,  che  era 
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venuto  a  visitarlo  in  Samaria  (/  Re,  22,  2  e  seg.)  :  la  visita  era  il  sug¬ 
gello  della  pace  oramai  stabile  fra  i  due  regni  connazionali  (22,  45), 
e  anche  questa  volta  intervenne  la  conferma  di  un  matrimonio  po¬ 
litico,  giacche  Joram,  figlio  di  Josaphat,  sposò  Àthalia,  figlia  di 
Achab  (II  Re,  8,  18.  26).  Al  tempo  della  visita  di  Josaphat  la  lega 
anti-assira  aveva  praticamente  perso  ogni  valore;  e  l'antagonismo 
fra  Samaria  e  Damasco 
era  ricominciato,  tanto 
più  che  questi  ancora 
non  aveva  riconsegnato 
la  città  di  Ramoth  di 
Galaad,  come  doveva  fa¬ 
re  secondo  i  patti  (§  435). 

Achab  approfittò  della 
visita  per  invitare  Jo¬ 
saphat  a  prender  parte 
alla  conquista  a  mano 
armata  di  detta  città.  Fu 
consultato  in  proposito 
:  400  profeti,  di 
addomesticati  ai 
culti  sincretistici  uffi¬ 
ciali,  dettero  risposta  af¬ 
fermativa  presagendo  il 
successo;  uno  solo,  Mi- 
chea  ben  Jemla,  profeta 
di  Jahvè,  presagì  l'insuc¬ 
cesso.  La  spedizione  fu 
fatta;  ma  benché  Achab  Es-SaR  <Ramofh  di  GaIaad?>- 

combattesse  travestito, 

fu  colpito  da  una  freccia,  e  rimasto  coraggiosamente  sul  suo  carro 
'  da  guerra  di  fronte  al  nemico,  morì  lo  stesso  giorno. 

Il  suo  regno  aveva  segnato  un  periodo  di  floridezza  e  di  potenza. 
Oltre  ai  successi  sui  popoli  d'altra  stirpe,  l'amicizia  fra  Israele  e 
Giuda  fece  rilevare  una  specie  di  subordinazione  dr  questo  a  quello, 
la  quale  durerà  ancora  per  qualche  tempo.  Ai  tempi  di  Achab  fu 
riedificata  Gerico  da  Hiel  (§  80),  certamente  perchè  facesse  da  sen¬ 
tinella  contro  l'infido  Moab  (§  439).  Riprendendo  la  tradizione 
salomonica  Achab  costruì  molto,  a  scopo  sia  di  fortificazione  sia 
di  lusso:  in  Samaria  sorse  per  sua  opera  una  «casa  d'avorio  »,  che 
fu  probabilmente  un  totale  rinnovamento  con  ampie  coperture 
d'avorio  del  palazzo  reale  costruitovi  da  Omri  (§  84).  Il  grande 
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errore  di  Achab  fu  nel  campo  religioso,  ove  l'influenza  dell'alieni- 
gena  moglie,  e  uno  spontaneo  mimetismo  rispetto  agli  stranieri,  gli 
fecero  prendere  una  serie  di  disposizioni  che  portavano  a  cancel¬ 
lare  il  più  caratteristico  lineamento  della  nazione  da  lui  governata, 
il  jahvismo.  Il  suo  riavvicinamento  amichevole  con  Giuda  era  un'ot¬ 
tima  occasione  per  rafforzarsi,  non  solo  politicamente,  ma  anche 
spiritualmente,  col  regno  connazionale:  e  in  tal  caso  i  due  regni, 
bene  armonizzati,  avrebbero  potuto  realizzare  grandi  cose.  Ma 


Il  palazzo  di  Omri  c  di  Achab  in  Samaria. 

Achab  si  lasciò  sfuggire  quell'occasione,  e  svisò  la  fisionomia  del 
suo  popolo  con  importazioni  dal  mondo  spirituale  fenicio. 

437.  Sotto  il  fugace  regno  di  Ochozia,  figlio  e  successore  di 
Achab,  avvenne  probabilmente  la  rivolta  di  Mesha  (§  439  e  seg.); 
costui  dovette  approfittare  sia  della  morte  di  Achab,  sia  del  fatto 
che  al  successore  Ochozia  capitò  l'infortunio  di  precipitare  da  un 
balcone  del  palazzo  reale  in  Samaria:  restatone  gravemente  leso,  e 
consultato  inutilmente  Beelzebub  dio  di  Accaron  (§  107),  morì 
dopo  pochi  mesi  di  forzata  inerzia,  mentre  Mesha  allargava  e  raf¬ 
fermava  sempre  più  la  sua  indipendenza. 

438.  Successe  l'altro  figlio  di  Achab,  Joram,  ultimo  re  della  di¬ 
nastia  di  Omri.  Il  suo  atteggiamento  nelle  questioni  religiose  fu 
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ancora  secondo  il  sincretismo  inaugurato  ufficialmente  da  Jeroboam, 
ma  in  esso  egli  dette  più  larga  parte  al  jahvismo,  essendosi  deciso 
perfino  di  abbattere  «la  massebhah  (§  104)  del  Baal  che  suo  padre 
aveva  fatta»  (II  Re,  j,  2):  evidentemente  l'azione  di  Elia  aveva 
prodotto  qualche  effetto. 

Col  Regno  di  Giuda  le  relazioni  furono  sempre  amichevoli, 
non  senza  tuttavia  una  certa  predominanza  d'Israele:  esisteva  in¬ 
fatti  la  parentela  creata  dal  matrimonio  di  Athalia,  sorella  di  questo 
Joram,  col  Joram  di  Giuda  (§  436).  Verso  l'Àssiria  continuò  la 
posizione  già  tenuta  da  Achab:  richiamata  in  funzione  per  opera 
specialmente  di  Damasco  la  lega  anti-assira  (§  435),  i  contingenti 
di  Samaria  intervennero  certamente  a  fronteggiare  le  irruzioni  di 
Salmanassar  III  (anni  849,  845;  cfr.  §  19),  senza  però  un  chiaro 
esito  da  nessuna  delle  due  parti. 

Contro  Moab  Joram  s'impegnò  a  fondo,  cercando  quella  rivin¬ 
cita  che  non  aveva  potu¬ 
to  prendersi  il  malato  Ocho- 
zia.  Di  questa  campagna  di 
Joram  (II  Re,  3,  4-27)  ab¬ 
biamo  un  riscontro  pro¬ 
fano  nella  celebre  stele  di 
Mesha. 


439.  Questa  stele  fu  ri¬ 
trovata  nel  1868  da  beduini 
a  Dìbàn  (il  Dibon  della  Bib¬ 
bia  e  Daibon[ita]  della  stele 
[linee  1-2,  zi],  a  un  6  l<m. 
a  nord  dell'Arnon:  §  66). 
Fattine  subito  dei  calchi,  fu¬ 
rono  iniziate  le  pratiche  per 
comperarla;  ma  ciò  acuì  la 
cupidigia  dei  ritrovatori,  che 
nella  loro  mentalità  credete 
tero  poterne  realizzare  mag-~ 
giore  lucro  frantumandola. 
Comperati  la  maggior  parte 
dei  frammenti  e  riuniti,  il- 
resto  fu  restituito  con  l'a¬ 
iuto  dei  calchi  già  fatti.  La 
stele  così  restaurata  si  trova 
a  Parigi  (Louvre),  e  misura 


Stele  di  Mesha. 


406 


Il  Regno  d'Israele  -  §  439 


m.  1X0,60.  A  più  riprese  furono  avanzati  dei  dubbii  sulla  sua  autenti¬ 
cità,  ma  risultarono  sempre  infondati.  Eccone  la  traduzione  per  linee: 


*?  .  .  Din  •  bab  .  -«si .  nmpa  .  -ipn  .  a-ipa  .  jk  .  *iainpn 

-iosa  .  nma*?  .  nmaen  .  *ma  .  nivaa  .  ia  .  .  oa 


Le  linee  24  e  25;  della  stele  di  Mesha  in  caratteri  originarli  e  in  trascrizione 

ebraica  moderna. 


(da  Benzinger,  Hebr.  Archdol.). 


1.  Io  sono  Mesha',  figlio  di  Kemosh[kan?],  re  di  Moab,  il  Da- 

2.  ibonita.  Mio  padre  regnò  su  Moab  trenta  anni,  e  io  regna- 

3.  i  dopo  mio  padre;  e  feci  questa  bamah  (§  104)  a  Kemosh  in 

Qerihoh,  bam[ah  di  sai-] 

4.  vezza;  perchè  mi  salvò  da  tutti  gli  assalitori  (?),  e  perchè  mi 

fece  prevalere  su  tutti  i  miei  nemici.  Omr- 

5.  i  fu  re  d'Israele  ed  oppresse  Moab  per  molti  giorni,  poiché 

era  adirato  Kemosh  contro  la  ter- 

6.  ra  sua.  E  gli  successe  suo  figlio;  e  disse  anch'egli:  Opprimerò 

Moab!  —  Ai  miei  giorni  egli  disse  [così], 

7.  ma  io  prevalsi  su  lui  e  sul  suo  casato,  e  Israele  perì  di  perdi¬ 

zione  eterna.  Omri  occupò  la  [regio-] 

8.  ne  di  Medeba,  e  dimorò  (Israele)  in  essa  nei  giorni  di  lui  e  la 

metà  dei  giorni  del  figlio  [oppure:  dei  figli]  di  lui;  qua¬ 
ranta  anni;  ma  [dimorò?] 

9.  in  essa  Kemosh  ai  giorni  miei.  Ed  edificai  Ba'al  Me'on,  e  feci 

in  essa  lo  stagno;  ed  e[dificai] 

10.  Qiryathon.  E  la  gente  di  Gad  dimorò  nella  terra  di  'Ataroth 

da  antico,  ed  edificò  per  sè  il  re 

11.  d'Israele  'Ataroth;  ma  io  guerreggiai  contro  la  città,  e  la  presi, 

e  trucidai  tutto  il  popolo 

12.  della  città:  spettacolo  a  Kemosh  e  a  Moab!  E  tolsi  di  là  l'altare 

del  suo  Dodh  (§  355)  e  por- 

13.  tai  esso  davanti  a  Kemosh  in  Qeriyyoth;  e  feci  abitare  in  essa 

la  gente  di  Saron  e  la  gente 

14.  di  Maharoth.  E  mi  disse  Kemosh:  Và,  prendi  Nebo  (combat¬ 

tendo)  contro  Israele!  E  an- 
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15.  dai  di  notte  e  combattei  contro  essa  dallo  spuntare  dell'alba 
fino  a  mezzogiorno.  E  pre- 

ìó.  si  essa;  e  trucidai  tutti  in  essa:  settemila,  [uomini  e  ragazzi] 
e  donne  e  [giovi-] 

17.  nette  e  schiave;  poiché  ad  Astarte-Kemosh  feci  herem  (§  271) 

di  essi.  E  presi  di  là  gli  [og-] 

18.  getti  di  Jahvè  e  li  portai  alla  presenza  di  Kemosh.  E  il  re 

d'Israele  edificò 

19.  Jahas,  e  dimorò  in  essa  nel  suo  guerreggiare  con  me;  e  Kemosh 

lo  scacciò  dinanzi  a  me. 

20.  Presi  da  Moab  duecento  uomini,  tutti  i  suoi  capi  (?),  e  li  con¬ 

dussi  contro  Jahas,  e  la  presi 

21.  per  annetterla  a  Daibon.  Io  edificai  Qerihoh,  il  muro  dell'albe¬ 

rata  e  il  muro  del- 

22.  l'Ophel  (§  96)  ecc. 

Kemosh  ha  tanta  parte  in  questa  iscrizione  perchè  era  il  dio  di 
Moab,  già  adorato  anche  in  Gerusalemme  grazie  all'idolatria  di 
Salomone  (§  403).  Dalle  espressioni  usate  nella  lin.  7  può  sembrare 
che  la  stele  fosse  scritta  dopo  la  distruzione  della  dinastia  di  Omri 
e  l'avvento  di  Jehu. 

440.  Ma  Mesha,  in  questa  autoglorificazione,  non  dice  tutto  : 
tralascia  naturalmente  la  parte  spiacevole,  la  quale  però  è  supplita 
dal  racconto  biblico. 

Mesha  pagava  a  Israele  un  forte  tributo  di  bestiame  minuto, 
ma  lo  rifiutò  dopo  la  morte  di  Achab  (§  435).  Joram  comprese  che, 
per  prendere  la  sua  rivincita,  sarebbe  stata  una  falsa  strategia  attac¬ 
care  Moab  dal  nord,  ove  il  nemico  era  ben  difeso,  sia  dalle  fortifi¬ 
cazioni  sia  dal  burrone  dell'Arnon,  e  ove  c'era  anche  il  pericolo 
di  esser  presi  alle  spalle  dalla  rivale  Damasco:  bisognava  piuttosto 
attaccare  a  sud,  girando  lungo  l'estremità  meridionale  del  Mar 
Morto.  A  tale  scopo  s'accordò  con  Josaphat  di  Giuda  e  col  re  di 
Edom,  e  fu  intrapresa  la  marcia  per  questi  territorii  onde  risalire 
da  sud-est  per  penetrare  in  Moab. 

La  marcia  fu  lunga,  e  aggravata  sulla  fine  dalla  mancanza  di 
acqua.  Il  profeta  Eliseo  ch'era  presente  suggerì  di  scavare  delle 
fosse,  le  quali  si  sarebbero  riempite  d'acqua.  Ancora  oggi  gli  abi¬ 
tanti  di  quella  regione  si  procurano  spesso  acqua  scavando  alquanto 
nel  tufo  :  l'acqua  così  ottenuta  ha  un'apparenza  rossastra,  e  sembra 
che  vi  provenga  attraverso  filtrazioni  dagli  altipiani  circostanti.  Frat- 
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tanto  la  notizia  della  difficoltà  in  cui  si  trovava  l'esercito  aggressore 
si  diffuse  in  Moab;  esploratori  moabiti,  dalla  fantasia  esuberante, 
sembra  che  interpretassero  il  colore  rossastro  intravisto  nel  campo 
nemico  come  sangue,  e  pensarono  fosse  avvenuta  una  di  quelle 
improvvise  lotte  fra  alleati,  che  l'opportunismo  delle  alleanze  orien¬ 
tali  ammetteva  con  frequenza  (§  463).  Fu  dato  perciò  l'assalto  al 
campo  alleato  per  depredarlo. 

Gli  alleati  batterono  facilmente  il  disordinato  attacco.  Seguitando 
poi  nella  caccia,  devastarono  letteralmente  il  territorio,  e  misero 
l'assedio  alla  capitale  Qir-Haresheth  (l'odierno  Kerak;  Vulg.,  muri 
fictiles)  situata  nel  centro  di  Moab.  L'assedio  fu  rigoroso.  Il  re  di 
Moab  tentò  una  sortita  per  aprirsi  un  varco  fino  al  re  di  Aram  (1), 
ma  non  riuscì.  Ricorse  allora  a  un  mezzo  supremo,  che  ricorda  gli 
usi  cananei  e  il  caso  di  Jephte  (§  325).  «  Prese  egli  il  suo  figlio  pri¬ 
mogenito,  che  avrebbe  regnato  dopo  di  lui,  e  l'offrì  in  olocausto 
sopra  le  mura»  (II  Re,  3,  27):  l'olocausto  fu  certo  compiuto  per 
propiziarsi  Kemosh,  il  dio  tanto  lodato  nella  stele,  e  per  rivolgere 
l'ira  di  lui  contro  gli  assedianti.  Difatti,  «avvenne  un  corruccio 
grande  contro  Israele,  e  [gli  alleati]  si  partirono  da  contro  lui  e  tor¬ 
narono  nel  [loro]  paese»  ( ibìd .).  Il  «corruccio  grande»  è  espres¬ 
sione  tipica  nella  Bibbia  per  designare  l'ira  divina,  specie  di  Jahvè; 
la  notizia  quindi,  tradotta  in  parole  povere,  dice  che  gli  alleati,  dopo 
il  sacrificio  umano  compiuto  dal  re  di  Moab,  o  si  ritirarono  spaven¬ 
tati,  o  meglio  ancora  furono  battuti  dai  Moabiti,  a  cui  la  vista  del 
terribile  sacrificio  aveva  infuso  il  coraggio  della  disperazione. 

In  conclusione  la  campagna,  svoltasi  in  gran  parte  con  successo, 
si  chiuse  con  un  insuccesso  di  Joram  e  alleati;  e  da  allora  Moab 
fu  indipendente,  almeno  fino  ai  tempi  di  Jeroboam  II  (§  448).  E 
notevole  che  Bibbia  e  stele  concordano  nel  riferire  l'insuccesso 
finale  di  Joram;  d'altra  parte,  mentre  la  Bibbia  si  dilunga  nel  suc¬ 
cesso  iniziale,  la  stele  lo  passa  sotto  silenzio,  come  argomento  che 
non  si  prestava  allo  stile  encomiastico  dell'iscrizione. 

441.  Verso  Damasco  l'atteggiamento  di  Joram  fu  a  un  dipresso 
quello  già  tenuto  da  Achab,  cioè  un  seguito  di  alleanze  alternate 
con  ostilità.  Quando  s'aggravava  la  minaccia  assira,  i  due  regni  si 

(1)  Il  testo  ebraico  ha  Edom,  ma  dev'essere  incorso  il  solito  scambio 
(§  306,  351,  nota)  tra  ’DM  (Edom)  e  ’RM  (Aram).  Essendo  il  re  di  Edom 
uno  degli  alleati  assedianti,  non  poteva  certo  Mesha  pensare  di  rifugiarsi 
presso  di  lui;  mentre  ben  poteva  sperare  di  trovare  un  aiuto  presso  il  re 
di  Damasco  (Aram),  inveterato  nemico  del  Regno  d'Israele. 
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riavvicinavano;  quando  erano  al  sicuro,  ricominciavano  le  aggres¬ 
sioni  per  solito  di  Damasco  contro  Samaria  (II  Re,  6,  8-23).  Sotto 
Joram,  forse  dopo  l'ultima  incursione  di  Salmanassar  III  (anno  845) 
e  in  occasione  dell'insuccesso  della  campagna  contro  Moab,  sembra 
che  avvenisse  quel  grave  assedio  posto  dai  Siri  a  Samaria  sotto  un 
innominato  re  d'Israele  (II  Re,  ó,  24  —  7,  20):  da  altri  invece  si  sup¬ 
pone  che  l'innominato  re  sia  Joachaz  successore  di  Jehu  (§  446). 
L'assedio  fu  strettissimo,  e  la  fame  nella  città  così  spaventosa  che, 
con  esempio  ripetuto  in  seguito  negli  assedii  di  Gerusalemme 
(§  540),  vi  furono  madri  che  cossero  e  mangiarono  i  propri  figli. 
Tuttavia  la  città  fu  libera  in  maniera  inaspettata,  essendosi  notte¬ 
tempo  prodotto  il  fenomeno  del  timor  panico  fra  gli  assedianti,  che 
si  dettero  repentinamente  alla  fuga. 

Poco  dopo,  il  trono  di  Damasco  fu  usurpato  da  un  generale  di 
Ben-Hadad  II,  certo  Hazael,  che  uccise  il  suo  re  soffocandolo  men- 
tr'era  malato.  Dell'occasione  approfittò  Joram  per  liquidare  la  vecchia 
questione  di  Ramoth  di  Galaad  (§  436),  e  mosse  a  conquistare  la 
città  insieme  col  suo  nepote  e  alleato  Ochozia  re  di  Giuda.  Nel 
corso  delle  operazioni  Joram  rimase  ferito,  e  per  ristabilirsi  in  sa¬ 
lute  si  ritirò  a  Jezrael  nella  vallata  di  Esdrelon,  lasciando  a  capo 
dell'esercito  un  certo  Jehu:  mentre  era  in  cura  a  Jezrael  venne  a 
visitarlo  Ochozia  di  Giuda.  A  questo  punto  si  fece  sentire  diretta- 
mente  nel  campo  politico  l'azione  del  profetismo,  di  cui  era  diven¬ 
tato  esponente  massimo  Eliseo. 


442.  Eliseo,  figlio  di  Saphat,  era  originario  di  Abel-meholah 
nella  valle  del  Giordano,  a  sud  di  Beisàn  (§  86).  Doveva  essere 
un  benestante  agricoltore,  giacche  era  in  grado  di  arare  con  dodici 
paia  di  buoi.  In  tale  occupazione  lo  sorprese  Elia,  e  lo  elesse  a  suo 
collega  nell'ufficio  profetico  gittandogli  simbolicamente  il  proprio 
mantello  addosso;  Eliseo  lo  seguì  prontamente  e  gli  fu  discepolo 
devoto  negli  ultimi  anni  di  lui. 

Il  discepolo  tuttavia  si  presenta  con  una  fisionomia  morale  al¬ 
quanto  diversa  da  quella  del  maestro.  Non  sembra  che  Eliseo  imi¬ 
tasse  l'austerità  di  Elia  negli  indumenti,  nè  la  sua  predilezione  per 
dimore  solitarie;  Eliseo  esplicava  a  preferenza  il  suo  ministero  nei 
centri  abitati,  frequentava  le  corporazioni  profetiche  (§  422  e  seg.), 
e  aveva  anche  un  servo  Giezi  (Gehazi)  che  lo  seguiva  abitualmente. 
Come  Elia,  anch'egli  dimorò  qualche  tempo  sul  Carmelo:  ma  a 
differenza  di  lui,  che  cercava  la  comunicazione  con  Dio  specialmente 
nella  quiete  di  monti  o  valli,  Eliseo  l'otteneva  anche  ricorrendo 
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all'efficacia  di  musica  strumentale  (§  423).  Tutta  la  sua  carriera 
infine  è  disseminata  di  gesta  taumaturgiche  molto  più  di  quella 
di  Elia. 

Ad  esempio,  dopo  l'ascensione  di  Elia,  Eliseo  tocca  col  mantello 
del  maestro  le  acque  del  Giordano,  che  s'aprono  per  farlo  pas¬ 
sare;  a  questo  segno  egli  è  riconosciuto  come  successore  dello  scom¬ 
parso  dai  «  figli  dei  profeti  »,  che  ripetono  :  «  Lo  spirito  di  Elia  si 
è  posato  su  Eliseo!»  (II  Re,  2,  15).  A  Beth-el,  essendo  beffeggiato 
per  la  sua  calvizie  da  alcuni  ragazzi,  egli  li  maledice  in  nome  di 
Jahvè,  e  subito  due  orse  sbucano  dalla  vicina  boscaglia  e  sbranano 
42  di  quei  ragazzi:  il  quale  episodio,  di  severità  così  cruda,  ha  un 
suo  contrapposto  assai  mite  e  benigno  in  quello  di  II  Re,  6,  20-22. 
Moltiplica  la  provvista  d'olio  d'una  vedova,  affinchè  possa  pagare 
i  suoi  creditori.  A  una  donna  di  Shunem,  sterile,  impetra  un  figlio, 
e  qualche  anno  dopo  risuscita  il  medesimo  ch'era  morto.  Essen¬ 
dosi  anzi  sparsa  anche  in  Aram  la  sua  fama  taumaturgica,  ricorre 
a  lui  Naaman,  capo  dell'esercito  del  re  di  Damasco,  per  esser  gua¬ 
rito  dalla  lebbra  di  cui  era  infetto;  Eliseo  lo  guarisce,  ma  la  lebbra 
passa  addosso  al  servo  Giezi  colpevole  di  cupidigia.  E  molti  altri 
portenti  di  vario  genere. 

Sembra  infatti  che  godesse  grande  autorità  non  solo  in  Israele, 
di  cui  accompagnò  il  re  nella  spedizione  contro  Moab  (§  440),  ma 
anche  nei  regni  di  Giuda  e  di  Damasco.  Ben-Hadad  nella  sua  ul¬ 
tima  malattia  mandò  Hazael  a  consultare  Eliseo,  e  costui  predisse 
al  nunzio  che  sarebbe  stato  re  di  Damasco:  Hazael,  forte  di  questa 
predizione,  tornato  in  patria  s'impadronì  del  trono  mediante  il  re¬ 
gicidio  (§  441).  Nella  dinastia  regnante  in  Israele  l'intervento  di 
Eliseo  fu  più  diretto  e  decisivo. 

443.  La  dinastia  di  Omri  non  poteva  esser  gradita  al  profetismo; 
nonostante  l'attenuazione  portata  da  Joram  al  sincretismo  tradi¬ 
zionale  nella  sua  dinastia  (§  438),  questo  vigeva  ancora,  e  portava 
di  conseguenza  a  un  irriducibile  antagonismo  fra  le  due  correnti. 
Non  per  nulla  Joram  aveva  per  padre  Achab,  il  nemico  personale 
d'Elia,  e  per  madre  Jezabel,  la  fenicia  patrona  dei  profeti  di  Baal: 
nè  il  ricordo  del  loro  sistematico  anti-jahvismo  era  affatto  cancel¬ 
lato.  Non  per  nulla,  d'altra  parte,  Eliseo  era  stato  il  discepolo  spe¬ 
ciale  di  Elia.  E  così  i  due,  Joram  ed  Eliseo,  finirono  per  essere  gli 
spontanei  rappresentanti  di  due  mondi  spirituali  in  contrasto,  fra 
cui  nessuna  transazione  ma  solo  la  lotta  era  possibile.  «  Che  ho 
[da  spartire]  io  con  te?  Vattene  dai  profeti  di  tuo  padre  e  dai  profeti 
di  tua  madre!».  Queste  parole  di  Eliseo  a  Joram  (lì  Re,  3,  13)  ca- 
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rattcrizzano  le  mutue  relazioni  e  le  rispettive  posizioni;  esse  offrono 
anche  la  ragione  del  colpo  di  scena  che  avvenne. 

Mentre  Joram,  convalescente,  s'intratteneva  a  Jezrael  insieme 
con  Ochozia  di  Giuda,  e  Jehu  stava  a  Ramoth  (§  441),  Eliseo  inviò 
un  profeta  suo  discepolo  a  Ramoth  per  ungere  segretamente  Jehu 
come  re  d'Israele:  era  il  profetismo  che  prendeva  posizione  anche 
politica  contro  la  dinastia  di  Omri.  Sparsasi  la  notizia  per  l'accam¬ 
pamento,  i  capitani  si  schierarono  prontamente  dalla  parte  del  nuovo 
re  (li  Re,  9,  13).  Jehu  volle  che  la  cosa  rimanesse  segreta,  e  partì  in 
fretta  alla  volta  di  Jezrael.  Segnalato  ivi  dalle  sentinelle,  i  due  re 
sorpresi  dalla  sua  venuta  gli  uscirono  incontro  sui  loro  carri.  Quando 
Joram  gli  fu  vicino  gli  domandò  ansioso:  «Tutto  bene,  Jehu?»; 
ma  quegli  rispose  svelandosi:  «Macche  bene,  finché  [continuano] 
le  fornicazioni  (§  318  e  seg.)  di  tua  madre  Jezabel  e  le  sue  molte 
stregonerie!»  (9,  22).  La  risposta  del  nuovo  re  fa  trapelare  un  sen¬ 
timento  anti-idolatrico,  sia  pure  utilizzato  a  scopo  politico,  che  non 
poteva  non  essere  in  relazione  con  la  sua  elezione  da  parte  di  un 
profeta  jahvista. 

Joram  fu  ucciso  sul  posto;  Ochozia  di  Giuda,  datosi  alla  fuga, 
fu  inseguito  e  ferito,  e  morì  a  Megiddo  (II  Re,  9,  27;  se  non  a 
Samaria,  cfr.  II  Cron.,  22,  9).  Spacciati  i  due,  Jehu  entrò  in 
Jezrael:  ivi  l'attendeva  l'altera  Jezabel,  decisa  a  morir  da  regina. 
Adorna  ed  acconciata,  ella  si  pose  al  balcone  ed  apostrofò  il  for¬ 
tunato  congiurato  che  entrava;  da  lui  fu  fatta  precipitare  nella  strada 
e  calpestare  dai  suoi  cavalli.  Di  lì  a  poco  furono  trucidati,  oltre  a 
42  principi  della  dinastia  di  Gerusalemme  venuti  a  visitare  Ocho¬ 
zia  (cfr.  tuttavia  §  465),  anche  70  principi  della  casa  di  Achab  re¬ 
sidenti  in  Samaria.  Così,  estirpata  del  tutto  la  dinastia  di  Omri, 
Jehu  prese  possesso  della  capitale. 


*  *  sje 

444.  La  dinastia  (quinta)  inaugurata  da  Jehu  si  resse  un  secolo. 
Il  fatto  più  saliente  di  questo  periodo  è  il  predominio  dell'Assiria 
nel  Regno  d'Israele;  questo  intervento  del  nemico  già  combattuto 
a  fianco  di  Damasco  fu  provocato  dall'inveterata  rivalità  fra  Da¬ 
masco  e  Samaria,  che  veniva  sopita  solo  quando  il  pericolo  assiro 
era  imminente,  e  riaccesa  quand'era  lontano.  Ad  un  certo  punto 
Samaria,  stanca  di  queste  alternative  e  situata  più  a  sud  di  Da¬ 
masco,  pensò  di  cambiare  politica  e  prendere  il  suo  mutevole  alleato 
tra  due  fuochi:  l' Assiria  sarebbe  stata  non  più  il  nemico,  bensì 
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lo  stato  amico  che  avrebbe  dovuto  colpire  Damasco  dal  nord, 
liberando  così  Samaria  da  queirincomodo  vicino. 

Così  difatti  avvenne.  Ma  il  rimedio  fu  peggiore  del  male;  l'A:- 
siria  non  era  una  potenza  che  dispensasse  favori,  e  divenire  suoi 
alleati  —  almeno  quando  si  trattava  di  stati  minori  —  significava 
divenire  suoi  vassalli  e  tributarii.  In  tal  modo  alla  rivalità  con  Da¬ 
masco  si  aggiunse  ora  per  il  Regno  d'Israele  la  sudditanza  verso 
l' Assiria:  si  aggiunse,  giacché  ancora  per  molto  tempo  Damasco 
visse  e  fece  sentire  anche  più  rabbioso  il  suo  malanimo  contro 
l'ex-alleato  del  sud.  Perciò  la  situazione  di  questo,  sotto  la  di¬ 
nastia  di  Jehu,  divenne  in  sostanza  peggiore. 


L'«Obelisco  nero  »  di  Salma- 
nassar  (altezza  circa  metri  2). 

(British  Museum). 


445.  Jehu  iniziò  il  suo  regno  con 
un  atto  di  radicale  anti-idolatria:  coa¬ 
diuvato  dallo  zelante  jahvista  Jonadab 
ben  Rechab  (§  422),  sterminò  con 
uno  stratagemma  astuto  il  culto  di 
Baal,  uccidendone  tutti  i  seguaci 
adunati  apposta  nel  relativo  tempio, 
e  poi  demolendo  questo.  Era  una 
nuova  prova  d'opposizione  all'indi¬ 
rizzo  della  precedente  dinastia;  tut¬ 
tavia  il  jahvismo,  di  cui  Jehu  si  eresse 
campione,  fu  quello  già  rappresen¬ 
tato  da  Jeroboam,  che  cioè  adorava 
Jahvè  in  forma  di  vitello  d'oro  a 
Beth-el  e  a  Dan  (§  414). 

Le  relazioni  con  l'estero  furono 
in  genere  ostili.  Dato  il  duplice  re¬ 
gicidio  mediante  cui  Jehu  si  era  im¬ 
possessato  del  trono,  sia  Tiro  sia  Ge¬ 
rusalemme,  ambedue  imparentate  con 
i  re  uccisi,  divennero  nemici  di  Sa¬ 
maria.  A  Damasco  il  nuovo  re  Hazael 
(§  442)  fu  attaccato  nell'841  da  Sal- 
manassar  III  (§  19),  e  in  tale  occa¬ 
sione  Jehu  inaugurò  la  sua  nuova 
politica,  non  solo  non  inviando  i  so¬ 
liti  aiuti  contro  l'Assiria,  ma  schie¬ 
randosi  piuttosto  dalla  parte  di  que¬ 
sta  e  inviando  tributi  all'invasore. 
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Hazacl  fu  sconfitto  sull'Antilibano,  tuttavia  Damasco  non  fu  presa 
e  gli  Assiri  si  ritirarono.  Ritornarono  essi  ancora  nell7  839,  ma 
senza  risultati  migliori  contro  Damasco,  e  contentandosi  tutt'al- 
più  di  rinnovare  la  levata  di  tributi  dai  popoli  già  sottoposti;  nè 
per  alcune  decine  d'anni  ricomparvero  più  in  Siria.  Di  questi 
tributi  Salmanassar  III  si  vanta  nel  suo  «  Obelisco  nero  »,  desti¬ 
nato  a  celebrare  le  sue  vittorie,  ove  in  atto  di  adorazione  avanti  al 
monarca  assiro  è  rappresentato  anche  Jehu  «  del  casato  di  Omri  » 

(§  472). 

In  realtà  chi  fece  il  più  delle  spese  fu  Jehu;  giacche,  partiti  gli 
Assiri,  si  scatenò  contro  di  lui  la  vendetta  di  Hazael,  che  in  una 
serie  di  campagne  —  non  meglio  specificate  dalla  relazione  biblica, 
II  Re,  10,  32-33  —  s'impadronì  del  territorio  israelitico  di  oltre 
il  Giordano.  Così,  perduto  già  Moab  (§  440)  e  il  resto  della  Trans- 
giordania,  il  Regno  d'Israele  era  diminuito  circa  d'una  terza  parte. 
La  conquista  fatta  da  Damasco  fu  inoltre  accompagnata  da  atro¬ 
cità  guerresche,  che  sopratutto  gli  Assiri  avevano  rese  abituali  nel 
mondo  antico,  c  di  cui  rimase  nel  regno  lungo  e  triste  ricordo 
(II  Re,  8,  12;  Amos,  1,  3).  In  queste  condizioni  morì  Jehu,  dopo 
28  anni  di  regno. 

446.  Gli  successe  il  figlio  Joachaz,  sotto  i  cui  17  anni  di  regno 
sembra  che  avvenisse  una  vera  catastrofe,  che  portò  a  una  totale 
sudditanza  verso  Damasco.  Veniamo  infatti  a  sapere  che  l'esercito 
del  Regno  d'Israele  rimase  letteralmente  distrutto,  e  che  solo  per 
beneplacito  del  re  di  Damasco  fu  permesso  a  Joachaz  di  tenere 
una  guarnigione  che  sommava  in  tutto  a  50  cavalieri,  10  carri  da 
guerra,  e  10.000  fanti  (II  Re,  13,  7):  quanto,  cioè,  si  poteva  permet¬ 
tere  ad  un  vassallo  totalmente  soggetto.  In  queste  circostanze  altri 
ha  supposto  che  avvenisse  il  terribile  assedio  di  Samaria,  riportato 
nella  narrazione  biblica  ai  tempi  di  Joram  (§  441).  Una  riprova 
del  trionfo  di  Damasco  contro  il  Regno  d'Israele  è  che  Hazael 
potè  spingersi  fino  al  sud,  conquistarvi  la  città  di  Gath  (§  73),  at¬ 
taccare  anche  il  Regno  di  Giuda,  e  minacciare  la  stessa  Gerusa¬ 
lemme,  dalla  quale  fu  distornato  grazie  ai  tesori  del  Tempio  e  della 
Reggia  inviati  spontaneamente  da  Joas  re  di  Giuda  all'invasore 
(Il  Re,  12,  17-18). 

Quanto  durasse  l'oppressione  da  parte  dell'Aram  è  incerto. 
Trattando  del  regno  di  Joachaz  il  racconto  biblico  dice  che,  avendo 
egli  implorato  Jahvè,  «  Jahvè  dette  un  liberatore  ad  Israele,  che 
si  sottrasse  da  sotto  la  mano  dell'Aram»  (13,  3);  ma  chi  sia  questo 
«  liberatore  »  non  si  può  dire  con  sicurezza.  Potrebbe  darsi  che 
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fosse  una  semplice  anticipazione  cronologica,  in  quanto  l'accenno  si 
riferirebbe  a  Jeroboam  II,  secondo  successore  di  Joachaz  (//  Re,  14, 
26-27);  tuttavia,  pur  ammettendo  che  il  risorgimento  del  Regno 
d'Israele  toccò  l'apice  sotto  Jeroboam  II,  si  può  supporre  che  la 
riscossa  cominciasse  con  buon  esito  fin  dai  tempi  di  Joachaz,  con¬ 
tinuando  poi  sempre  meglio  sotto  i  successori  Joas  e  Jeroboam  IL 

Qualche  indicazione  è  fornita  dai  documenti  profani.  Le  iscri¬ 
zioni  di  Adàd-nirari  III  (§  20)  non  solo  dicono  genericamente  che 
egli,  fra  altre  conquiste,  sottopose  a  se  tutto  l'Occidente,  dall'Eu- 
frate  fino  a  Tiro,  a  Sidone,  al  «paese  di  Omri  »,  a  Edom,  alla  Fili¬ 
stea  e  fino  al  «  gran  mare  »  (Mediterraneo)  ;  ma  riferendosi  parti¬ 
colarmente  alle  sue  campagne  in  Siria  (anni  805-802),  ricordano  che 
il  monarca  assiro  assediò  in  Damasco  il  suo  re  Mari ,  e  lo  costrinse 
ad  arrendersi  obbligandolo  a  un  enorme  tributo.  Che  sia  esistito 
un  re  Mari  di  Damasco  non  consta  da  nessun  altro  documento: 
probabilmente  qui  si  tratta  d'un  semplice  titolo  regale  (  «  signor 
[mio]  »,  come  oggi  in  siriaco),  sotto  cui  la  iscrizione  assira  sembra 
designare  Ben-Hadad  III,  succeduto  poco  prima  sul  trono  a  suo 
padre  Hazael.  * 

Ora,  indubbiamente  questa  umiliazione  di  Damasco  per  opera 
di  Adàd-nirari  recò  sollievo  all'oppresso  Regno  d'Israele,  al  quale 
non  è  impossibile  che  il  vittorioso  monarca  assiro  apparisse  quasi 
un  «  liberatore  »  (per  curiosa  coincidenza  Adad-nirari  significa  ap¬ 
punto  «  Adad  è  d'aiuto»).  Sappiamo  infatti,  non  solo  dalla  politica 
inaugurata  da  Jehu  (§  445),  ma  anche  dalla  iscrizione  del  re  Ki- 
lamu  re  di  Ya’di  (ritrovata  a  Zengirli  nel  1902),  che  i  piccoli  re  della 
Siria  settentrionale  nelle  loro  mutue  incessanti  contese  usavano 
«  prendere  in  affitto  il  re  d' Assiria  »  (cfr.  Isaia,  7,  20),  cioè  chiamarlo 
in  aiuto  contro  il  loro  avversario.  Sappiamo  anche  dall'iscrizione 
di  Zakir,  re  di  Hamath  e  Lu'ush  sull'Oronte  (ritrovata  presso  Aleppo 
nel  1903),  che,  forse  poco  prima  dell'800,  si  formò  contro  questo 
re  una  lega  di  parecchi  staterelli  aramei,  con  a  capo  «  Ben-Hadad 
figlio  di  Hazael  »,  della  quale  tuttavia  Zakir  riuscì  vincitore.  Anche 
questa  preziosa  notizia  resta  notevolmente  schiarita  nei  suoi  varii 
elementi,  qualora  si  supponga:  che  la  lega  contro  Zakir  era  stata 
ispirata  dall'odio  contro  l'Assiria,  di  cui  Zakir  era  partigiano;  che 
Zakir,  molto  meno  agguerrito  della  lega,  riuscì  tuttavia  vincitore 
grazie  all'intervento  di  Adàd-nirari  III;  che,  infine,  dalla  doppia 
sconfitta  che  Zakir  e  Adàd-nirari  inflissero  a  Damasco,  s'avvantag¬ 
giò  Joachaz  d'Israele  quasi  aiutato  da  un  «liberatore».  Bisogna 
tuttavia  riconoscere  che,  data  l'incertezza  della  cronologia,  questo 
sincronismo  non  va  oltre  una  relativa  probabilità. 
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447.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  nei  16  anni  del  regno  di  Joas, 
figlio  e  successore  di  Joachaz,  il  Regno  d'Israele  risorse  rapidamente. 
A  quest'epoca  venne  a  morte  Eliseo;  lo  stesso  re  Joas  visitandolo, 
gli  applicò  l'appellativo  già  dato  da  Eliseo  ad  Elia  (II  Re,  z,  12),  e  lo 
chiamò  «carro  ed  auriga  d'Israele»  (13,  14),  non  senza  una  velata 
allusione  questa  volta  alla  mancanza  di  carri  e  cavalieri  già  im¬ 
posta  da  Damasco  (§  446)  e  sostituita  moralmente  dall'attività  na¬ 
zionalistica  del  profeta.  L'agonizzante  vecchio  lo  incitò  ancora  una 
volta  ad  agire  risolutamente  contro  la  nazione  inveterata  nemica 
d'Israele  e  di  Jahvè,  promettendogli  ripetute  vittorie:  dopo  questa 
predizione  l'inesausto  campione  jahvista  morì.  Joas,  approfittando 
certamente  dello  stato  di  declino  in  cui  si  trovava  Damasco  per  le 
sconfitte  subite  dall'Assiria,  attaccò  Ben-Hadad  III,  ne  ebbe  tre 
volte  la  meglio,  e  gli  ritolse  le  città  già  perdute  da  suo  padre  Joa¬ 
chaz  (13,  25),  cioè  almeno  buona  parte  della  Transgiordania  (§  445). 

Rialzandosi  in  tal  modo,  il  Regno  d'Israele  veniva  a  circondarsi 
spontaneamente  di  quell'aura  di  superiorità  che  già  nel  passato 
aveva  avuto  rispetto  al  Regno  di  Giuda.  Il  che  infastidì  il  contempo¬ 
raneo  re  di  Giuda,  Amasia,  tanto  più  che  la  sua  fortunata  cam¬ 
pagna  contro  Edom  (§  471)  gli  aveva  ispirato  grande  fiducia  nelle 
proprie  forze.  Volle  quindi  umiliare  Samaria,  per  poter  diventare  lui 
l'esponente  di  tutta  la  stirpe  israelitica,  e  a  tale  scopo  attaccò  guerra 
al  regno  connazionale.  Joas,  dopo  aver  tentato  inutilmente  d'evitare 
la  guerra,  scese  contro  Giuda,  sconfisse  e  fece  prigioniero  Amasia 
a  Beth-shemesh,  conquistò  Gerusalemme  depredandovi  Tempio  e 
Reggia,  e  abbattendovi  un  lungo  tratto  delle  mura:  dopo  ciò  lasciò 
sul  trono  di  David  l'umiliato  Amasia. 

448.  Senza  tema  di  esagerazione  si  può  confrontare  il  regno  di 
Jeroboam  II,  figlio  e  successore  di  Joas,  con  quello  di  Salomone, 
naturalmente  su  proporzioni  molto  più  ristrette  e  in  circostanze 
ben  differenti.  Dei  suoi  41  anni  di  regno  la  relazione  biblica  dice 
poche  cose,  preoccupata  com'è  specialmente  delle  vicende  del  Re¬ 
gno  di  Giuda  (preoccupazione  portata  agli  estremi  dal  Cronista, 
che  si  disinteresserà  affatto  dello  scismatico  Regno  d'Israele):  tut¬ 
tavia  quelle  poche  cose  sono  altamente  significative.  «  Egli  rista¬ 
bilì  i  confini  d'Israele  dall'accesso  di  Hamath  (§  60)  fino  al  mare  del- 
L Araba  (§  61)»  (II  Re,  14,  23);  rivendicò  inoltre  gli  antichi  diritti 
contro  Damasco  e  Hamath  (14,  28;?).  In  sostanza,  dunque,  i  li¬ 
miti  del  suo  regno  si  estendevano  a  tutta  la  Palestina,  salvo  il  ter¬ 
ritorio  di  Giuda,  ma  compreso  Moab  sottomesso  nuovamente  dopo 
la  rivolta  di  Mesha  (§  440). 
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Questa  restitutio  in  pristinum  si  dovette  compiere  con  le  sole 
forze  del  regno.  L' Assiria  era  in  periodo  di  decadenza  e  molto  im¬ 
pegnata  in  Babilonia  e  in  Urartu,  cosicché  —  salvo  una  spedizione 
del  773-772  contro  Damasco  —  non  comparve  in  Occidente.  Del  resto 
Damasco  stessa,  dopo  le  precedenti  sconfitte,  era  ridotta  a  provve¬ 
dere  ai  casi  suoi,  difendendosi  come  meglio  poteva  dagli  attacchi 
d'Israele.  A  nord  quindi  nessuna  minaccia  e  pochissima  resistenza 
poteva  incontrare  Jeroboam.  Tanto  meno  a  sud,  ove  dopo  la  scon¬ 
fitta  di  Amasia  il  Regno  di  Giuda  era  in  condizioni  di  assoluta 
subordinazione. 

Queste  vittorie  lasciano  presupporre  nell'interno  del  regno  una 
rifioritura  di  organizzazione  militare  e  civile,  che  poteva  ricordare 
quella  dei  migliori  tempi  di  David  e  di  Salomone;  l'unità  di  diret¬ 
tiva  interna,  rimasta  immutata  per  41  anni,  trovò  felice  riscontro 
aH'esterno  in  una  serie  ininterrotta  di  favorevoli  circostanze,  e  creò 
in  tal  modo  un'epoca  di  vera  prosperità  e  grandezza.  Del  benessere 
materiale  di  questo  periodo  è  prova  palmare  la  licenza  e  la  sfre¬ 
natezza  che,  secondo  il  solito,  gli  tennero  dietro  e  che  sono  de¬ 
scritte  dai  contemporanei  (Amos,  2,  6  e  seg.;  3,  9  e  seg.;  4,  1  e  seg. 
6,  3  e  seg.;  ecc.).  Notevole  dovette  anche  essere  l'attività  letteraria 
di  questo  periodo,  sia  nel  fissare  in  scritto  o  recensire  nuovamente 
antiche  tradizioni,  sia  nel  comporre  opere  affatto  nuove  (§  484). 


*  *  * 

449.  Tuttavia  quella  fioritura  era  soltanto  occasionale:  era  un 
prodotto  delle  circostanze  eccezionalmente  favorevoli,  più  che  l'in¬ 
dice  di  una  virtù  nazionale  intima  e  soda,  e  mutate  le  circostanze 
tutto  minacciava  d'inaridire  per  mancanza  di  radici  profonde. 

L'autorità  personale  di  Jeroboam  li  impose  evidentemente  ri¬ 
spetto;  ma,  morto  lui  e  succedutogli  suo  figlio  Zacharia,  avvenne 
più  o  meno  quanto  era  accaduto  alla  successione  di  Salomone,  con 
l'aggravante  del  sistema  della  congiura  oramai  tradizionale  nel 
Regno  d'Israele.  Dopo  6  mesi  di  regno  Zacharia  fu  ucciso  da  una 
congiura  di  cui  era  a  capo  un  certo  Sellum,  il  quale,  rovesciata 
così  la  dinastia  di  Jehu,  s'impadronì  del  trono. 

Ma  il  sistema  fu  applicato  nuovamente  allo  stesso  Sellum,  dopo 
soltanto  un  mese.  Un  certo  Men'ahem  venne  da  Tirsah  (§  414), 
conquistò  .Samaria,  e  uccisovi  Sellum  s'impossessò  del  regno. 

Queste  le  notizie  date  asciuttamente  dalla  relazione  biblica.  Ma 
è  facile  intravedere  che  tutto  il  periodo  dalla  morte  di  Jeroboam  II 
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ai  primi  tempi  di  Menahem,  fu  di  semi-anarchia,  quella  probabil¬ 
mente  descritta  in  Osea,  7,  1  e  seg.;  8,  4.  Mentre  il  trono  era  passato 
regolarmente  a  Zacharia,  si  organizzavano  di  giorno  in  giorno  i 
partiti  di  altri  pretendenti,  i  quali  avevano  tanto  più  speranze  di 
successo  quanto  meglio  erano  armati.  Sellum  fu  il  primo  a  riuscire; 
Menahem,  alquanto  in  ritardo,  era  meglio  preparato,  avendo  fatto 
base  delle  sue  operazioni  la  fortezza  di  Tirsah,  onde  gli  fu  pos¬ 
sibile  sbarazzarsi  di  Sellum,  e  forse  di  altri  rivali.  L'accenno  di 
Osea,  7,  11  inviterebbe  a  supporre  che  i  varii  partiti  contendenti 
si  erano  polarizzati  in  due  sensi  :  uno  cercava  l'appoggio  dell'Egitto, 
l'altro  dell'Assiria  (cfr.  §  522).  La  sconfitta  di  Sellum  da  parte  di 
Menahem  —  che  durante  il  suo  regno  fu  in  assoluto  vassallaggio 
verso  l'Assiria  totalmente  in  auge  —  mostrerebbe  che  il  primo 
aveva  riposto  le  sue  speranze  sull'Egitto,  il  quale  invece  proprio 
in  quel  tempo  (fine  della  Dinastia  XXIII;  §  37)  era  in  collasso. 

Il  metodo  seguito  da  Menahem  neH'impadronirsi  del  trono,  e 
certo  anche  nel  conservarselo,  fu  il  metodo  tipicamente  assiro,  che 
non  conosceva  limiti  alla  crudeltà  e  faceva  assegnamento  sull'effetto 
morale  del  terrore.  «  In  quel  tempo  Menahem  battè  Tiphsah  e 
tutto  ciò  che  vi  era,  e  tutti  i  suoi  dintorni  da  Tirsah  [in  giù],  per¬ 
chè  non  aveva  aperto  [le  sue  porte  a  lui]  ;  e  a  tutte  le  donne  gravide 
[che  si  trovarono]  ivi,  fece  egli  sparare  il  ventre»  (II  Re,  15,  16). 
La  lezione  Tiphsah  data  dal  testo  ebraico  è  certamente  errata, 
non  potendosi  affatto  pensare  al  Thapsacus  dell'Eufrate  (§  216),  e 
in  sua  vece  dovrà  leggersi  con  la  recensione  di  Luciano  il  nome 
Tappuah,  che  era  una  città  a  sud  di  Sichem  (cfr.  Giosuè,  16,  8; 
17, 7-8). 

450.  Ma,  nonostante  il  regime  di  terrore  all'interno,  Menahem 
doveva  sentire  traballare  il  suo  trono  anche  per  le  relazioni  con 
l'estero;  e  allora,  oltreché  al  metodo,  ricorse  alle  armi  dell' As¬ 
siria.  «  Ai  suoi  giorni  venne  nel  paese  Pùl  re  d'Assiria;  e  Me¬ 
nahem  dette  a  Pùl  1000  talenti  d'argento,  affinchè  gli  prestasse 
mano  per  contenere  nel  suo  pugno  il  regno.  E  Menahem  fece  emet¬ 
tere  il  denaro  da  Israele,  da  tutti  i  facoltosi  in  proprietà,  sì  che  des¬ 
sero  al  re  d'Assiria  50  sicli  d'argento  a  persona.  Così  il  re  d'Assiria  se 
ne  tornò  via,  senza  trattenersi  ivi  in  paese»  (II  Re,  15,  [18]  19-20). 
Essendo  il  talento  di  3.000  sicli,  furono  dunque  consegnati  al  re 
d'Assiria  3  milioni  di  sicli:  questi,  ripartiti  in  contribuzioni  di 
30  sicli  ciascuna,  dànno  un  computo  di  60.000  persone  che  erano 
«facoltose  in  proprietà»  nel  Regno  d'Israele.  La  prontezza  del 
pagamento  fece  sì  che  il  re  d'Assiria  «  se  ne  tornò  via  »  subito. 
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senza  cioè  lasciare  presidii  di  truppe  nel  paese  a  garanzia  della 
riscossione.  Ad  ogni  modo  era  la  prima  volta  che  un  esercito  assiro 
penetrava  sul  suolo  d'Israele. 

Il  re  d'Assiria  è  Tiglath-pileser  III,  chiamato  anche  Pùlu  (§  8). 
Questo  monarca,  dopo  aver  attaccato  l'Urartu  (anno  743),  asse¬ 
diata  Arpad,  e  vinti  gli  Aramei  della  Mesopotamia  settentrionale, 
dovette  poco  dopo  affrontare  una  lega  anti-assira  capeggiata  da 
Azriyau  di  Yaudi  (§  472);'  ma  anche  qui  riuscì  vincitore  (anno  738), 
conquistò  la  città  di  Kullàni  (cfr.  Isaia,  10,  9;  Amos,  6,  2),  e  ri¬ 
dotta  la  regione  a  provincia  assira,  riscosse  tributi  dagli  stati  circo¬ 
stanti.  Negli  Annali  di  Tiglath-pileser  III,  fra  i  molti  re  che  in  que¬ 
sta  occasione  pagarono  tributo,  sono  nominati  Rasin  di  Damasco, 
Hiram  di  Tiro  e  Menahem  d'Israele.  Non  c'è  quindi  dubbio  che 
si  tratti  dello  stesso  tributo,  presentato  dal  documento  assiro  come 
forzata  imposizione  di  vassallaggio,  e  dalla  relazione  biblica  come 
un'interessata  offerta  da  parte  di  Menahem;  costui  del  resto  potè 
far  buon  viso  alla  venuta  di  Tiglath-pileser  III,  perchè  essa  raf¬ 
freddava  i  bollori  anti-assiri  di  Rasin  re  di  Damasco,  il  quale,  sa¬ 
pendo  Menahem  propenso  all'Assiria,  doveva  già  averlo  minac¬ 
ciato:  così  si  spiegherebbe  in  che  modo  Tiglath-pileser  III  «pre¬ 
stasse  mano  »  a  Menahem  «  per  contenere  nel  suo  pugno  il  regno  ». 

451.  Ma  il  gravoso  tributo  suscitò  certamente  un  profondo 
malcontento  nel  popolo,  del  quale  si  rafforzò  il  partito  anti-assiro. 
Succeduto  a  Menahem  suo  figlio  Peqahia  (Phaceia),  regnò  appena 
due  anni,  e  l'ormai  tradizionale  congiura  soppresse  lui  e  la  sua 
(settima)  dinastia.  A  capo  dei  congiurati  stava  Peqah  (Phacee) 
figlio  di  Remaliah,  generale  di  Peqahia;  il  quale,  com'era  da  aspet¬ 
tarsi,  nutriva  sentimenti  ostili  all'Assiria.  Da  quando  infatti  Ti¬ 
glath-pileser  III  penetrò  nel  Regno  d'Israele,  la  politica  interna 
ed  estera  di  questo  regno  ebbe  per  discriminante  l'atteggiamento 
verso  l'Assiria:  si  doveva  scegliere  verso  di  essa,  o  la  sudditanza 
con  i  tributi  alla  mano,  o  la  ribellione  con  le  armi  impugnate. 

Data  l'indole  del  partito  che  lo  aveva  portato  al  trono,  Peqah 
scelse  naturalmente  la  ribellione.  Ma  sarebbe  stato  impensabile 
che  uno  stato  della  mediocrità  d'Israele  osasse  sfidare  da  solo  il 
gigante  assiro;  e  se  Peqah  promosse  la  politica  anti-assira,  fu  perchè 
sapeva  di  non  esser  solo.  Era  la  tesi  di  Damasco,  condivisa  dal  par¬ 
tito  anti-assiro  e  già  forse  presentata  con  minacce  da  Rasin  a  Me¬ 
nahem:  si  doveva  cioè  riattivare  contro  l'Assiria  l'antica  lega  di 
stati  aramei  sotto  la  direzione  di  Damasco,  ed  alla  quale  doveva 
prender  parte  il  resto  della  Fenicia  e  Palestina. 
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Ecco  quindi  spuntare  Rasin  di  Damasco,  già  tributario  forzato 
di  Tiglath-pileser  III.  Perchè  la  lega  si  rafforzasse  sempre  più,  e 
specialmente  per  esser  sicuri  alle  spalle,  bisognava  indurre  ad  en¬ 
trarvi  anche  il  Regno  di  Giuda;  anzi  questa  adesione  era  tanto 
più  importante,  in  quanto  metteva  la  lega  in  diretta  comunicazione 
con  l'Egitto,  dal  quale  si  poteva  sempre  sperare  qualche  aiuto: 
Egitto  era  sempre  l'antitesi  di  Àssiria  (§  449).  Il  minaccioso  invito 
di  Rasin  a  Menahem  dovette  allora  esser  rivolto  a  Joatham  re  di 
Giuda,  ma  il  re  di  Giuda,  per  cui  l'Assiria  rappresentava  un  peri¬ 
colo  ben  lontano,  rifiutò  di  entrare  nella  pericolosa  lega.  Senonchè 
tale  rifiuto  fu  interpretato  come  una  minaccia  alla  lega,  e  allora 
Rasin  insieme  con  Peqah  iniziarono  le  ostilità  contro  di  lui  (II  Re, 
1 5,  37)  col  proposito  di  spartire  fra  loro  il  Regno  di  Giuda  (Isaia, 
7,  6).  Morto  poco  dopo  Joatham  e  succedutogli  il  figlio  Achaz,  le 
ostilità  continuarono  riducendo  il  nuovo  re  a  mal  partito. 

Mentre  i  due  alleati  irrompevano  dal  nord,  al  sud  sorgevano 
altri  nemici  contro  Giuda.  Elath,  porto  al  vertice  del  Golfo  Ela- 
nitico,  andava  perduta  passando  in  potere  di  Edom  (1).  Dall'altro 
lato  i  Filistei  si  risvegliarono,  ed  invasero  le  parti  sud-ovest  del 
territorio  di  Giuda  (II  Cron.,  28,  18). 

452.  Battuto  in  campo  aperto,  Achaz  si  rinchiuse  nella  forti¬ 
ficata  Gerusalemme  che  resistette  all'attacco  degli  assedianti.  Fu 
verosimilmente  in  qualche  periodo  di  particolare  difficoltà  della 
difesa,  che  l'idolatrico  Achaz,  il  discendente  di  David,  sacrificò  in 
olocausto  il  suo  proprio  figlio  (II  Re,  16,  3),  secondo  la  cananea 
costumanza  già  seguita  da  Mesha  (§  440);  e  doveva  trattarsi  di  un 
fanciullo  ben  tenero,  giacche  Achaz  aveva  solo  20  anni  quando  salì 
al  trono.  Ma  poiché  le  carni  arrostite  del  fanciullo  questa  volta 
non  spaventarono  gli  assedianti,  Achaz  mandò  a  chiamare  in  aiuto 
Tiglath-pileser  III,  e  raccomandò  il  proprio  appello  con  l'invio  dei 
tesori  riposti  nel  Tempio  di  Jahvè  e  nella  Reggia  della  dinastia  di 
David.  Un  rimedio  ben  differente,  sia  dal  sacrificio  del  fanciullo 
sia  dall'appello  allo  schiacciante  monarca  assiro,  gli  aveva  consi¬ 
gliato  con  spirito  jahvista  il  profeta  Isaia,  assediato  anch'esso  in 
Gerusalemme  (Isaia,  7;  §  476,  488). 

L'ambasceria  e  i  tesori  di  Achaz  trovarono  il  monarca  assiro, 

(1)  Così  è  da  correggersi  il  passo  di  II  Re,  16,  6,  ove  per  il  solito  scam¬ 
bio  (§  306,  351,  440  nota)  il  testo  ebraico  ha  Aram,  che  ha  provocato  come 
glossa  l'aggiunta  del  nome  di  Rasin.  I  Siri,  cioè  Aram,  non  arrivarono  mai 
laggiù,  e  tanto  meno  vi  si  stabilirono. 


Il  Regno  d'Israele  -  §  453 


421 


se  non  già  in  cammino,  certo  pronto  ad  intervenire  contro  gli  in¬ 
traprendenti  alleati.  La  sua  campagna,  secondo  i  documenti  assiri, 
ebbe  inizio  nel  754  e  si  protrasse  fino  al  732;  dai  molti  particolari 
che  tali  documenti  ne  dànno,  risulta  che  fu  condotta  con  sagace 
accorgimento  strategico,  e  con  la  mira  di  andare  fino  in  fondo  per 
ridurre  tutte  quelle  regioni  a  definitiva  sudditanza.  L'attacco  non 
cominciò  dal  nord,  ove  i  Siri  erano  meglio  preparati,  ma  dal  sud; 
Tiglath-pileser,  aggirando  i  territori  della  lega,  scese  lungo  la  costa 
del  Mediterraneo,  conquistò  rapidamente  le  città  fenicie  metten¬ 
dovi  dei  suoi  luogotenenti,  puntò  contro  la  Filistea  e  dette  l'as¬ 
salto  a  Gaza,  portando  così  un  immediato  sollievo  ad  Achaz  di 
Gerusalemme.  Hannon  re  di  Gaza  —  certamente  l'ispiratore  del¬ 
l'invasione  filistea  in  Giuda,  §  451  — fuggì,  ci  racconta  Tiglath-pile¬ 
ser,  a  Musri  (Egitto;  §  22)  abbandonando  tutto  in  potere  del  vinci¬ 
tore.  Tagliate  le  comunicazioni  della  lega  col  sud,  l'assiro  si  rivolse 
contro  i  due  principali  componenti  di  essa,  che  all'avvicinarsi  di 
lui  si  erano  ritirati  dall'assedio  di  Gerusalemme,  fuggendo  preci¬ 
pitosamente  a  rinchiudersi  nelle  loro  piazzeforti.  Invasa  la  Siria 
dal  sud  e  dall'ovest  nel  7^3,  e  assediata  Damasco,  la  città  cadde  nel 
752:  il  re  Rasin  —  secondo  II  Re,  ìó,  9  —  fu  ucciso,  il  territorio 
devastato,  centinaia  di  borgate  e  villaggi  rase  al  suolo,  e  molta  popo¬ 
lazione  secondo  la  politica  guerresca  dell'Assiria  venne  deportata 
in  terre  lontane  verso  l'Elam.  Da  quel  tempo  la  Siria  fu  una  sem¬ 
plice  provincia  assira. 

453.  La  caduta  del  cardine  della  lega  portò  allo  sfacelo  della 
medesima.  Dei  suoi  minori  componenti  alcuni  si  affrettarono  a 
far  atto  di  omaggio,  altri  furono  rapidamente  debellati.  Subito  dopo 
la  caduta  di  Damasco,  se  non  pure  contemporaneamente,  truppe  as¬ 
sire  invasero  il  Regno  d'Israele,  che  non  oppose  seria  resistenza.  L'in¬ 
tera  Galilea  e  la  Transgiordania  andarono  perdute  (II  Re,  15,  29); 
la  tribù  di  Nephtali  e  quelle  transgiordaniche  furono  deportate  in 
Assiria  (cfr.  /  Cron.,  5,  26);  e  dell'antico  regno  non  rimase  che  un 
troncone  mutilato,  il  territorio  montagnoso  d'attorno  a  Samaria. 
Fra  queste  rovine  non  tardò  ad  accendersi,  secondo  il  vecchio  si¬ 
stema,  la  sedizione  interna.  Il  re  Peqah  non  era  oramai  che  una 
ombra,  superstite  a  testimoniare  la  sua  catastrofe;  un  certo  Osea 
figlio  di  Elah,  congiurò  contro  di  lui,  l'uccise  e  ne  prese  la  corona 
(II  Re,  15,  30). 

Il  fatto  è  narrato  anche  da  Tiglath-pileser:  «  Il  casato  di  Omri, 
tutta  la  sua  gente  insieme  con  i  suoi  possedimenti,  deportai  io  in 
Assiria.  Allorché  essi  abbatterono  (iskipuma)  Peqah  loro  re,  io  posi 
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Osea  al  governo  di  loro  ».  Non  è  necessario  vedere  in  queste  parole 
una  vanteria  autobiografica;  la  congiura  contro  Peqah,  riferita  dalla 
relazione  biblica,  potè  essere  istigata  dallo  stesso  Tiglath-pileser, 
di  cui  Osea  sarebbe  stato  una  longa  manus  :  il  regicida  fu  premia"  o 
con  la  corona,  ma  riconosciuto  come  re  vassallo,  tanto  che  —  se¬ 
condo  lo  stesso  documento  assiro  —  dovette  dare  a  Tiglath-pileser 
in  tributo  io  talenti  d'oro  e  altri  imprecisati  d'argento. 

454.  La  posizione  politica  di  Osea  era  nettamente  delineata 
dalle  circostanze.  Lasciato  sull' isolotto  samaritano  superstite  dalla 
inondazione  assira,  ricinto  a  nord  da  una  provincia  assira  e  a 
sud  da  un  regno  vassallo  dell'Assiria,  egli  stesso  divenuto  re  per 
opera  del  partito  assiro  e  col  beneplacito  dell'Assiria,  la  condizione 
essenziale  alla  sua  esistenza  era  evidentemente  l'Assiria.  Su  ciò  non 
era  possibile  alcun  dubbio:  Osea  stesso,  difatti,  nei  suoi  primi  anni 
fu  umile  vassallo  di  Ninive  pagando  puntualmente  i  suoi  tributi. 

Ma  all'interno  del  mutilato  regno  agiva  frattanto  un  altro  fat¬ 
tore.  Forse  presso  nessun'altra  razza  dell'antichità,  quanto  presso 
i  Semiti  e  particolarmente  presso  gl'israeliti,  erano  persistenti  e 
tenaci  le  ideologie  di  partito  (§  458,  528  e  seg.)  :  abbattuto  e  stron¬ 
cato,  un  partito  presso  di  loro  non  moriva  mai  del  tutto,  bensì 
passata  su  esso  una  falce  livellatrice,  gettava  nuovi  germogli  e  ri¬ 
pullulava  dal  sottosuolo  con  una  vitalità  inesauribile.  Così  avvenne 
sotto  Osea.  Il  partito  anti-assiro,  ch'era  stato  al  potere  con  Peqah, 
non  era  morto  con  la  catastrofe  del  732,  e  appena  avuto  un  po'  di 
respiro,  ricominciò  ad  agire  con  mene  ed  intrighi  per  allora  nascosti. 

A  nord,  frattanto,  nella  Siria  diventata  provincia  assira,  doveva 
avvenire  la  stessa  cosa.  Il  pesante  giogo  di  Ninive  non  impediva 
che  si  formassero  qua  e  là  nuclei  di  reazione,  ove  si  alimentavano 
speranze  di  riscossa.  In  tutto  questo  subdolo  movimento  è  poi  ben 
difficile  che  fosse  estraneo  l'Egitto:  i  varii  contendenti  al  trono 
dei  faraoni  in  questo  periodo  (§  37  e  seg.)  avevano  tutto  da  guada¬ 
gnare  a  suscitare  torbidi  in  Siria-Palestina,  e  benevolmente  davano 
ricetto  ai  principi  spotestati  da  Ninive  (§  452). 

Ad  ogni  modo  finché  fu  vivo  Tiglath-pileser  III  non  avvennero 
novità.  Ma  succedutogli  Salmanassar  V  nel  727,  la  provincia  della 
Siria  cominciò  ad  agitarsi:  e  probabilmente  subito,  giacché  nel 
breve  regno  di  Salmanassar,  oltre  al  lungo  assedio  di  Samaria, 
avvennero  altri  fatti  guerreschi. 

455.  Dalla  Cronaca  Babilonese  sappiamo  che  Salmanassar  di¬ 
strusse  la  città  di  Shabara’in  (probabilmente  la  Sibraim  di  Eze - 
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chiele ,  47,  1 6,  che  sembra  situata  nella  Palestina  settentrionale); 
da  Menandro  di  Efeso  (in  G.  Flavio,  Antich.,  IX,  14,  2)  risulta 
ch'egli  intraprese  anche  un  lungo  blocco  contro  Luli  (Eluleo)  di 
Tiro,  ribellatosi  esso  pure;  infine  da  II  Re,  17,  3-6  si  argomenta 
che  nel  frattempo  il  movimento  insurrezionale  si  era  propagato 
anche  al  Regno  di  Samaria.  Ivi  le  fiamme  della  rivolta,  divampanti 
ovunque  al  nord,  accesero  gli  animi  del  partito  anti-assiro,  che 
in  vista  di  una  prossima  rivincita  guadagnò  il  re  alla  propria  causa. 
Osea  rifiutò  all'Assiria  l'annuo  tributo.  Salmanassar,  forse  già  presso 
Tiro  (725?),  fece  una  diversione  contro  di  lui;  a  questa  minaccia, 
con  una  volubilità  che  attesta  la  mancanza  di  uno  stabile  indirizzo 
politico,  Osea  inviò  il  tributo  (II  Re,  17,  3).  Salmanassar,  volendosi 
impegnare  a  fondo  contro  Tiro,  per  allora  si  contentò.  Ma  col 
progredire  della  campagna,  venendo  sempre  più  a  conoscenza  dei 
segreti  della  lega  anti-assira,  seppe  che  Osea  era  anche  in  relazioni 
occulte  con  So’  (Sua)  di  Egitto  (§  37):  era  la  prova  palmare  che 
il  re  vassallo,  il  quale  tutto  doveva  all'Assiria  (§  453),  tradiva  rovi¬ 
nosamente  il  suo  padrone  servendo  da  intermediario  anche  per  i 
nemici  più  a  sud.  Che  cosa  avvenisse  dopo  questa  scoperta,  non 
è  ben  chiaro.  La  relazione  biblica  riconnette  con  essa  una  nuova 
sospensione  del  tributo  da  parte  di  Osea  (II  Re,  17,  4);  ma  a  rigore 
potrebbe  trattarsi  della  stessa  del  725.  Certo  che,  dopo  tale  scoperta, 
Salmanassar  volle  farla  finita  col  vassallo  ribelle  e  col  suo  regno. 
Osea  fu  incatenato  e  imprigionato  (724):  se  ci  fu  guerra  immediata, 
cadde  forse  prigioniero  in  battaglia  aperta;  se  invece  fu  preso 
pacificamente,  si  sarà  forse  presentato  a  Salmanassar  per  tentar 
di  giustificare  le  sue  relazioni  con  l'Egitto.  Da  questo  momento 
l'ultimo  monarca  del  Regno  d'Israele  scompare  dalla  storia. 

Il  partito  anti-assiro  di  Samaria  non  per  questo  si  perse  di  co¬ 
raggio.  Sperando  forse  nella  resistenza  di  Tiro  al  blocco  e  in  aiuti 
dall'Egitto,  ma  animato  anche  più  dal  proprio  fanatismo,  si  apprestò 
a  una  difesa  disperata  della  ben  munita  capitale  (§  432).  L'assedio 
vi  fu  posto  immediatamente  (724),  e  richiese  in  realtà  tutta  la  sal¬ 
dezza  dell'organizzazione  assira.  Ma  Tiro,  pur  non  cedendo,  ba¬ 
stava  a  mala  pena  a  se  stessa;  dall'Egitto  invece  non  uscì  neppure 
un  soldato  in  aiuto  degli  alleati:  e  così  i  due  assedii  si  prolungarono 
per  anni.  Nel  mese  di  Tebet  del  722  Salmanassar  V  morì,  in  una 
maniera  piuttosto  misteriosa,  senza  lasciar  figli.  Gli  successe,  sia 
nel  comando  dell'esercito,  sia  nel  governo  dell'impero,  uno  dei  suoi 
ufficiali,  Sargon  (§  8).  Sotto  il  primo  anno  di  costui  (722-721), 
dopo  3  anni  d'assedio,  Samaria  cadde;  onde,  mentre  Sargon  nei 
suoi  Annali  attribuisce  a  sè  la  presa  della  città,  la  relazione  biblica 
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l'attribuisce  a  Salmanassar  (II  Re,  18,  9-10:  se  pure  tal  nome  non 
è  ivi  una  glossa),  seguendo  forse  un  uso  convenzionale  di  attri¬ 
buire  al  re  precedente  l'intera  annata  in  cui  egli  era  morto,  compresi 
gli  avvenimenti  accaduti  in  essa. 

456.  Se  sulla  caduta  di  Samaria  e  del  Regno  d'Israele  abbiamo 
dalla  Bibbia  minori  ragguagli  che  sulla  successiva  caduta  di  Geru¬ 
salemme  e  del  Regno  di  Giuda,  non  è  da  pensare  che  si  trattasse 
d'un  avvenimento  meno  importante  o  esiziale.  1  feroci  metodi  di 


Dopo  una  vittoria  degli  Assiri. 

(A  sinistra,  preda  asportata;  in  mezzo,  prigionieri  impalati; 

a  destra,  alberi  abbattuti). 


guerra  assiri  furono  allora  applicati  con  la  consueta  freddezza;  essi 
consistevano  nello  sterminio  delle  campagne,  nella  demolizione  dei 
fabbricati,  in  sanguinose  stragi  di  persone  impalate  o  scannate  come 
pecore  una  appresso  all'altra,  e  nella  deportazione  in  massa  in  regioni 
lontane  di  buona  parte  dei  superstiti  di  miglior  condizione.  Come 
si  era  fatto  con  Damasco  (§  452)  e  altrove,  così  si  fece  con  Samaria. 

Particolarmente  circa  la  deportazione  abbiamo  speciali  raggua¬ 
gli  da  Sargon  stesso  nei  suoi  Annali.  «  Al  principio  del  mio  governo 
e  nel  mio  primo  anno  di  governo  [ . ]  Samaria  io  con¬ 
quistai  [ . 1  il  mio  trionfo.  27.290  persone,  che  là 

dimoravano,  io  deportai.  50  carri  per  il  mio  regio  esercito  io  pre¬ 
levai  da  quelli  [ . ]  restaurai  e  resi  meglio  di  prima.  Le 

genti  dei  paesi,  preda  delle  mie  mani,  feci  colà  dimorare;  i  miei 
maggiordomi  posi  io  a  governatori  su  esse.  Tributo  e  regalia,  come 
agli  Assiri,  imposi  su  esse  ». 

Questi  dati  corrispondono  bene  con  quelli  dei  tempi  di  Mena- 
hem  (§  450).  Allora  si  avevano  circa  60.000  persone  «  facoltose  in 
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proprietà  »;  adesso  si  ha 
circa  la  metà  di  depor¬ 
tati;  ma  l'altra  metà,  e 
più,  era  certamente  co¬ 
stituita  dai  deportati  del 
tempo  di  Peqah  (§  453), 
dai  morti  nelle  stragi  del¬ 
la  guerra,  e  dagli  isolati 
rimasti  in  paese  frammi¬ 
sti  con  i  proletarii  e  po¬ 
veri  contadini,  che  era¬ 
no  in  genere  salvati  dal¬ 
le  deportazioni  (§  542). 


457.  Dalla  relazione 
biblica  abbiamo  altre 

notizie  circa  la  sorte  Tiglath-pileser  assedia  una  fortezza, 

che  toccò  ai  due  gruppi  (In  alto,  a  sinistra,  prigionieri  impalati), 
in  CUi  fu  SCisSO  il  pò-  (British  Museum). 

polo.  I  deportati  furono 

condotti  parte  a  Halah  —  il  che  dovette  sembrare  un  amaro  sar¬ 
casmo,  essendo  quella  regione  presso  a  Harran  donde  era  uscito 
Abramo  (§  123)  —  e  parte  più  a  oriente,  nel  Gozan  e  verso  i  con¬ 
fini  della  Media.  I  proletarii  invece,  lasciati  nel  regno  conquistato, 
non  rimasero  soli,  giacche  gli  Assiri  trasportarono  ivi  popolazioni  di 

territorii  conquistati 
altrove:  così  vennero 
man  mano  a  finire 
nella  regione  sama¬ 
ritana,  prima  le  tri¬ 
bù  arabe  di  Tamud, 
Ibadid,  Marsimani, 
Hayapà,  debellate  da 
Sargon  («  Cilindro  di 
Sargon  »),  e  poi  varie 
razze  di  Babilonia, 
Kutha,  Hamath,  Av- 
va,  ecc.  (II  Re,  17, 
24;  cfr.  Esdra,  4, 
9-10)  sottomesse  dai 
successori  di  Sargon. 


Prigionieri  (forse  Israeliti)  in  Assiria 
che  suonano  la  cetra. 

(Ninive:  epoca  di  Sennacherib). 
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Presso  questa  ibrida  mescolanza  di  razze  avvenne  un  fatto  che 
fu  regolarissimo  secondo  l'antica  mentalità  orientale.  Vigendo  il 
principio  che  ogni  regione  aveva  il  suo  Dio  locale,  quasi  il  numeri  loci, 
queste  popolazioni  straniere  ed  alienigene  finirono  per  venerare, 
stando  in  Samaria,  il  Dio  di  Samaria,  cioè  Jahvè.  A  tale  scopo,  anzi, 
fu  loro  inviato  dal  re  d'Assiria  uno  dei  sacerdoti  ch'era  già  stato 
deportato,  «per  insegnar  loro  il  culto  del  Dio  della  regione  »(// Re,  17, 
27).  Ne  risultò  naturalmente  un'amalgama  religiosa  che  era  il  per¬ 
fetto  parallelo  a  quella  etnica;  se  il  culto  di  Jahvè  nello  scomparso 
Regno  d'Israele  si  era  imperniato  sui  santuarii  idolatrici  di  Beth-el 
e  di  Dan  (§  414,  445),  il  nuovo  culto  samaritano  ebbe  addirittura 
un  pantheon,  giacché  le  razze  immigrate  conservano  le  loro  antiche 
divinità  (17,  30-31),  pur  facendo  posto  fra  esse  al  Dio  locale,  Jahvè. 
E  notevole  che  il  sacerdote  venuto  ad  insegnare  il  culto  di  Jahvè  si 
stabilì  a  Beth-el  (17,  28),  quello  dei  due  antichi  santuarii  ch'era 
più  vicino  a  Gerusalemme. 

Questa  razza,  così  difforme  sotto  l'aspetto  etnico  e  religioso, 
fu  quella  dei  Samaritani,  oggetto  di  sommo  abominio  etnico  e 
religioso  per  i  Giudei  degli  ultimi  secoli  avanti  Cristo. 

) 

458.  Ma,  anche  dopo  la  catastrofe  finale  e  la  deportazione,  il 
vessato  paese  non  doveva  trovar  subito  la  calma;  tanta  era  la  tena¬ 
cia  del  partito  anti-assiro  (§  454)  che  si  tentò  ancora  una  riscossa 
•associandosi  ad  una  sollevazione  straniera,  della  quale  abbiamo  no¬ 
tizia  non  dalla  Bibbia  ma  solo  dai  documenti  di  Sargon.  Nel  720 
avvenne  quanto  egli  racconta  nei  suoi  Annali  :  «  Nel  mio  secondo 
anno  di  regno  Ilubi’di  di  Hamath  [....]  un  potente  esercito  rac¬ 
colse  in  Qarqar,  e  il  giuramento  dei  grandi  Dèi  violò.  Arpad,  Si- 
mirra,  Damasco  e  Samaria,  indusse  egli  a  rivoltarsi  contro  di  me 

[ . ].  Sib’e,  suo  turtan  (§  37;  8),  fece  egli  entrare  in  lega  con 

sè,  e  per  attaccar  battaglia  e  combattimento  si  sollevò  contro  di  me. 
In  nome  di  Assur,  mio  signore,  inflissi  loro  una  sconfitta.  Sib’e 
fuggì  via  solo,  come  un  pastore  cui  sia  rubato  il  gregge,  e  scappò 
di  là.  Hànùnu  ( Hannon :  §  452)  presi  io  prigioniero  c  condussi  in 
catene  alla  mia  città  di  Assur.  La  città  di  Rapihu  ( Raphia :  §  8) 
distrussi,  devastai,  incendiai;  9033  persone  insieme  con  i  loro  averi 
deportai  ».  Lo  stesso  in  sostanza,  con  altri  particolari,  racconta 
Sargon  nell'iscrizione  del  palazzo  di  Khorsabad. 

Così  disparve  inghiottita  dalle  onde  la  più  grande  delle  due  car¬ 
casse  in  cui  si  era  diviso  il  naviglio  d'Israele  dopo  l'antico  naufragio 
(§  413).  L'altra  carcassa,  più  piccola,  continuò  ancora  a  galleggiare 
qualche  tempo,  ma  per  sprofondare  anch'essa  alquanto  più  in  là. 


REGNO 


DI  GIUDA 


459.  Abia,  figlio  prediletto  di  Roboam  (§  416),  successe  al  pa¬ 
dre  sul  trono  di  David,  ma  regnò  solo  tre  anni.  Dell'ostilità  eredi¬ 
tata  da  suo  padre  contro  il  Regno  d'Israele  fu  palpabile  effetto  la 
sua  amicizia  con  Tab-Rimmon  (/  Re,  15,  18-19)  re  di  Damasco 
e  padre  di  Ben-Hadad  I  (§  431),  che  evidentemente  doveva  servire 
a  prendere  tra  due  fuochi  l'odiato  regno:  ma  fu  anche  l'inizio  del 
dannoso  immischiarsi  della  Siria  negli  affari  d'Israele  e  di  Giuda, 
dai  cui  litigi  Damasco  non  aveva  che  da  guadagnare. 

E  l'ostilità,  certo  con  l'assistenza  di  Damasco,  passò  anche  ai 
fatti:  il  Cronista  (II  Cron.,  13,  3  e  seg.),  con  lo  stile  e  le  enume¬ 
razioni  che  gli  sono  caratteristiche,  parla  di  una  grave  sconfitta 
che  Abia  inflisse  a  Jeroboam  presso  il  monte  Semarayim  (probabil¬ 
mente  a  oriente  di  Beth-el),  conquistando  anche  Beth-el,  Jesha- 
nah  (l'odierno  'Ain  Sinyà  ?)  ed  'Ephron  (et-Tayibe?).  Il  rovescio 
militare  subito  da  Israele,  non  solo  inquadra  bene  nel  contem¬ 
poraneo  giuoco  di  alleanze  e  rivalità  politiche,  ma  potè  anche 
essere  stato  la  ragione  profonda  del  malcontento  che  portò  più 
tardi  alla  congiura  di  Baasa,  per  cui  fu  distrutta  la  dinastia  di 
Jeroboam  (§  431). 

460.  Ad  Abia  successe  Asa,  suo  figlio  (o  fratello?;  cfr.  I  Re,  15, 
2.  10),  che  regnò  41  anni.  Dal  racconto  biblico  egli  è  presentato 
non  solo  come  un  fautore  del  puro  jahvismo,  ma  anche  come  ese¬ 
cutore  d'una  riforma  in  tal  senso,  la  quale  mirò  ad  annullare  ciò 
che  si  era  frattanto  venuto  creando  col  favore  anche  della  corte. 
«Egli  tolse  via  gli  [uomini]  qedheshim  (§  415)  dal  paese  e  rimosse 
tutti  gli  idoli  che  i  suoi  padri  avevano  fatti»  (15,  12).  Se  infatti  la 
fungaia  idolatrica  si  era  estesa  così  largamente,  la  causa  non  minore 
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era  stata  l'assenso  dei  regnanti  pronipoti  di  David.  Particolarmente 
di  Maacha,  madre  di  Asa,  si  sa  che  «  aveva  fatto  una  miphleseth 
alla  asherah  (§  105)»  (/  Re,  15,  13);  la  miphleseth,  etimologicamente 
«  abbominio  »,  è  tradotta  dalla  Vulgata  in  pieno  senso  storico  con 
Priapus  (§  104),  ed  era  certamente  una  statua  di  tal  genere  messa 
come  contrapposto  femminile  a  Jahvè,  nel  suo  Tempio  di  Geru¬ 
salemme.  Dal  Tempio  Asa  fece  gettar  fuori  la  statua  nella  sotto¬ 
stante  valle  di  Cedron,  e  ivi  la  bruciò;  depose  anche  dalla  dignità 
di  ghebhirah,  «  regina  [madre]  »,  chi  era  stata  promotrice  dell'in¬ 
solito  culto,  tanto  esso  doveva  aver  sorpreso  in  quanto  applicato 
a  Jahvè. 

Asa  inoltre  portò  nel  Tempio  di  Gerusalemme  i  varii  oggetti 
votivi  preziosi  consacrati  a  Jahvè,  sia  dai  suoi  padri  sia  da  lui  stesso: 
il  che,  mentre  servì  a  favorire  la  centralizzazione  del  culto  jahvi- 
stico  in  Gerusalemme  —  contrariamente  allo  sparpagliamento  nel 
Regno  d'Israele  (§  414)  — ,  dimostra  che  tale  centralizzazione  non 
era  stata  fino  allora  compiuta.  Anzi,  non  fu  compiuta  neppure  al¬ 
lora;  sappiamo  infatti  che  anche  ai  tempi  di  Asa  «le  bamoth  non 
furono  rimosse»  (I  Re,  15,  14),  cioè  quei  luoghi  sacri  (§  104,  337) 
sparsi  nel  paese  nei  quali  si  prestava  a  Jahvè,  di  fatto  se  non  di 
diritto,  un  culto  d'iniziativa  privata  e  più  o  meno  sincretistico. 

Il  sincero  jahvismo  di  Asa  non  lo  rattenne  tuttavia,  sullo  scor¬ 
cio  del  suo  regno,  dal  fare  imprigionare  il  profeta  Hanani,  perchè 
—  conforme  a  quelle  che  furono  sempre  le  direttive  politiche  del 
profetismo  (§  429,  452,  476,  522)  —  gli  aveva  rinfacciato  aperta¬ 
mente  la  sua  alleanza  con  la  Siria  {II  Cron.,  16,  7  e  seg.).  Evidente¬ 
mente  per  Asa,  come  per  altri  suoi  successori,  una  decisione  poli¬ 
tica  apparentemente  vantaggiosa  non  poteva  essere  influenzata  da 
ideologie  jahvistiche. 

461.  Nella  politica  estera  Asa  continuò  da  principio  le  ostilità 
contro  il  Regno  d'Israele,  e  si  comperò  l'alleanza  di  Ben-Hadad 
figlio  di  Tab-Rimmon  re  di  Siria,  alienandolo  dall'amicizia  di 
Baasa,  con  i  risultati  già  visti  (§  431);  tuttavia  sullo  scorcio  del  suo 
regno  le  relazioni  con  Israele  dovettero  diventare  molto  migliori. 

Anche  prima  dell'alleanza  con  Ben-Hadad  era  avvenuta  l'inva¬ 
sione  di  Zerah  l'Etiope  (§  36);  astraendo  dalle  cifre  date  dal  Cro¬ 
nista,  risulta  che  l'invasore,  spintosi  fin  presso  Maresa  (§  75),  fu 
sbaragliato  da  Asa  ed  inseguito  a  sud  fino  a  Gerar  (§  92)  con  gravi 
perdite  di  uomini  e  materiale;  II  Cron.,  14,  9  e  segg. 

Che  Zerah  sia  il  faraone  Osorkon,  non  è  punto  sicuro.  L'equa¬ 
zione  onomastica,  Zerah  =  0[seraA]hon,  è  più  empirica  che  solida, 
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e  la  Dinastia  (XXII)  di  Osorkon  fu  di  origine  libica  e  non  etiopica: 
d'altra  parte  sono  chiamati  «  etiopi  »  dalla  Bibbia  anche  gruppi 
etnici,  a  sud  della  Palestina,  che  erano  piuttosto  di  razza  araba, 
specialmente  i  Madianiti  (II  Cron.,  21,  16,  cfr.  §  465;  Habacuc,  3,  7). 
E  possibile  che  gli  invasori,  piuttosto  che  Egiziani,  fossero  stormi 
di  beduini  predoni  venuti  questa  volta  dal  sud,  come  già  ai  tempi 
di  Gedeone  erano  venuti  dall'est  (§  314  e  seg.). 

462.  Al  lunghissimo  regno  di  Asa  tenne  dietro  quello  di  suo 
figlio  Josaphat,  lungo  anch'esso  e  della  stessa  ispirazione  jahvistica. 
E  bene  rilevare,  per  confronto,  che  durante  i  regni  dei  soli  Asa  e 
Josaphat  passarono  sul  trono  d'Israele  ben  otto  monarchi,  di  quat¬ 
tro  dinastie  differenti  :  le  conseguenze  della  diversità  di  governo 
non  potevano  mancare  di  farsi  sentire  nei  rispettivi  regni  (§  413). 

Il  regno  di  Josaphat  è  presentato  sotto  una  luce  diversa  dai 
due  racconti  dei  Re  e  delle  Cronache.  Fervoroso  jahvista  anch'egli 
come  suo  padre,  dovette  esso  pure  allontanare  dal  paese  i  qedheshim 
«rimasti  dal  tempo  di  Asa  suo  padre»  (/  Re,  22,  47;  §  460);  ma 
veniamo  anche  a  sapere  che,  nonostante  il  suo  zelo,  «  le  bamoth 
non  furono  rimosse,  il  popolo  faceva  tuttora  sacrificii  e  bruciava 
incensi  sulle  bamoth  »  (22,  44):  tanto  scarso  era  stato  il  progresso 
della  centralizzazione  del  culto  da  Asa  (§  460)  in  poi. 

Nonostante  questo  suo  zelo  jahvistico  il  regno  di  Josaphat  è 
presentato  nel  racconto  dei  Re  come  un  regno  sfortunato.  Fatta  la 
pace  col  Regno  d'Israele,  e  confermata  col  matrimonio  d'Athalia  con 
Joram  figlio  di  Josaphat  (§  436),  costui  diventa  poco  più  che  un  prin¬ 
cipe  satellite:  all'umile  sequela  di  chi  regnava  in  Israele  egli  prende 
parte  alla  spedizione  contro  Ramoth  di  Galaad,  e  le  cose  finiscono 
male  (§  436);  sempre  alla  stessa  dipendenza  coopera  alla  spedizione 
contro  Mesha,  ma  ne  risulta  una  sconfitta  (§  440);  è  probabile  che, 
anche  prima  di  questi  fatti,  egli  sia  entrato  nella  lega  dei  12  re  con¬ 
tro  l'Assiria  a  fianco  del  re  d'Israele,  ma  la  lega  è  sbaragliata  a  Qar- 
qar  (§  435).  Un'ultima  sfortuna,  narrata  sempre  dai  Re,  toccò  a  un 
suo  tentativo  marinaresco:  «Josaphat  fece  delle  navi  da  Tarshish 
per  andare  ad  Ophir  per  [prendere]  oro;  ma  non  andò,  giacché  le 
navi  si  sfasciarono  ad  Asion-gaber»  (I  Re,  22,  49).  Le  «  navi  da  Tar¬ 
shish  »  erano  le  navi  da  lungo  corso,  e  potevano  ben  costruirsi  anche 
ad  Asion-gaber  sul  vertice  del  Golfo  Elanitico,  pur  essendo  impos¬ 
sibile  andar  di  là  a  Tarshish  (se  realmente  questa  era  situata  in 
Occidente,  forse  sulle  coste  della  Spagna)  :  si  trattava  infatti  di  un 
termine  che  aveva  perso  il  suo  primitivo  senso  geografico  (a  un 
dipresso  come  oggi  si  può  parlare  di  «trans atlantici»  che  pur  non 
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tocchino  affatto  l'Atlantico).  Nell'impresa  tentata  da  Josaphat  si  può 
scorgere  il  desiderio  di  raggiungere  una  delle  fonti  di  ricchezza 
del  suo  avo  Salomone  (§  385);  l'insuccesso  del  tentativo  fu  dovuto 
forse  a  una  tempesta,  ma  certamente  anche  alla  mancanza  di  quegli 
equipaggi  fenicii  che  già  avevano  retto  la  prospera  navigazione 
della  flotta  di  Salomone,  e  la  cui  perizia  marinaresca  mancava  af¬ 
fatto  agl'improvvisati  e  inetti  equipaggi  ebrei. 

463.  Il  Cronista  invece,  secondo  il  suo  disegno,  non  solo  dà 
molte  particolarità  sull'attività  jahvistica  di  Josaphat,  ma  lo  pre¬ 
senta  anche  come  un  re  prosperoso  e  fortunato  (II  Cron.,  17 — 20). 
Il  suo  successo  militare  contro  un'ampia  invasione  di  Moabiti,  di 
Ammoniti,  e  di  tribù  abitanti  nelle  montagne  di  Seir,  che  irruppero 
nel  regno  dal  sud-est,  fu  dovuto  specialmente  allo  sbandamento 
delle  schiere  nemiche,  che  per  un  caso  non  raro  (§  440)  vennero  alle 
armi  fra  loro  (II  Cron.,  20,  22-23);  ma  ^invasione  stessa  è  assai 
probabile  che  fosse  una  conseguenza  della  sconfitta  data  ai  due 
re  ebrei  dai  Moabiti  (§  440),  i  quali  volevano  sfruttare  la  loro  vit¬ 
toria  attaccando  alla  loro  volta  il  più  vicino  degli  sconfitti.  Che 
poi  Mesha  non  accenni  nella  stele  a  questa  sua  incursione  nel  Regno 
di  Giuda,  si  spiega  con  il  risultato  che  essa  ebbe:  non  è  poi  detto  che 
l'incursione  non  avvenisse  piuttosto  sotto  qualcuno  dei  successori  di 
Mesha.  Oltre  a  ciò,  il  Cronista  narra  che  Josaphat  riscosse  tributo 
dai  Filistei  e  dagli  Arabi  (II  Cron.,  17,  11),  e  che  all'interno  stabilì 
una  commissione  costituita  da  ufficiali  e  da  leviti,  che  si  recasse 
nei  varii  centri  del  suo  regno:  «  ed  essi  tennero  istruzioni  in  Giuda, 
avendo  seco  il  libro  della  torah  di  Jahvè,  e  s'aggirarono  per  tutte 
le  città  di  Giuda  e  tennero  istruzioni  nel  popolo»  (II  Cron.,  17,  9). 
Fu  dunque  una  vera  missione  ambulante,  il  cui  scopo  era  di  portare 
a  conoscenza  diretta  delle  masse  ciò  che  doveva  essere  il  codice 

—  di  natura  religioso-civile,  come  presso  i  Semiti  in  genere  — 
della  loro  condotta;  questo  codice  era  una  torah  scritta  (§  109, 
273,  294).  Ancora,  sempre  all'interno,  Josaphat  costruì  molto  an¬ 
che  in  vista  di  guerre  (II  Cron.,  17,  12-13),  e  stabilì  una  cir¬ 
coscrizione  militare  e  anche  un'amministrazione  giudiziaria  che 

—  astraendo  dai  numeri  —  è  in  sostanza  quella  in  vigore  in  Giuda 
nei  tempi  postesilici  (17,  14  e  seg.;  19,  3  e  seg.). 

Riassumendo,  le  due  relazioni  dei  Re  e  del  Cronista  sono  di¬ 
verse,  ma  non  contrastanti,  e  possono  accordarsi.  Se  Josaphat 
nelle  sue  imprese  guerresche  al  seguito  del  re  d'Israele  fu  sfortu¬ 
nato,  potè  avere  buoni  successi  quando  agì  da  solo;  si  noterà  anzi 
che  i  suoi  insuccessi  sono  sempre  in  relazione  alla  sua  servile  ami- 
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cizia  verso  i  re  d'Israele,  la  quale  ebbe  il  coronamento  nel  matri¬ 
monio  di  suo  figlio  con  Athalia.  L'introduzione  nella  dinastia  di  David, 
di  questa  principessa  figlia  di  un  Àchab  e  di  una  Jezabel  (§  432), 
fu  il  più  grave  errore  di  Josaphat,  le  cui  conseguenze  nel  campo 
dinastico,  politico  e  religioso,  si  fecero  sentire  nel  modo  più  esiziale. 
Tuttavia  tale  errore  non  poteva  far  dimenticare  il  sincero  e  zelante 
jahvismo  del  re:  onde,  mentre  il  redattore  dei  Re  preferisce  esporre 
molto  parcamente  gli  avvenimenti  di  Josaphat;  il  Cronista,  secondo 
il  suo  scopo,  mette  in  luce  il  jahvismo  di  lui,  facendone  il  criterio 
di  giudizio  circa  il  suo  regno. 


*  *  * 

464.  A  un  padre  di  tale  indole  successe  un  figlio  ben  diverso, 
Joram  marito  di  Athalia  ;  la  discendenza  e  il  carattere  della  moglie 
spiega  in  gran  parte  la  condotta  del  marito.  L'indirizzo  totalmente 
diverso  della  sua  politica  si  manifestò  fin  dal  principio  del  suo 
regno,  allorché  —  secondo  una  notizia  particolare  a  II  Cron.,  21,  4 
—  egli,  primogenito  e  designato  erede  al  trono,  uccise  non  solo 
gli  altri  suoi  fratelli,  ma  anche  alcuni  maggiorenti  del  regno.  Questa 
strage  dovette  esser  decisa  da  motivi  di  gelosia  non  del  presente,  ma 
del  futuro,  in  quanto  il  fratricida  prevedeva  l'ostilità  che  la  sua  nuova 
politica  anti-jahvistica  doveva  suscitare  fra  gli  altri  figli  di  Josaphat: 
così  anche  si  spiega  perchè  la  strage  si  estese  ai  maggiorenti  del 
popolo,  evidentemente  i  rappresentanti  più  autorevoli  dell'indi¬ 
rizzo  seguito  fino  allora.  È  facile  assegnare  l'ispirazione  della  nuova 
politica  alla  nuova  regina,  di  mezzo  sangue  fenicio  e  figlia  dei  cultori 
di  Baal  (§  433);  ma  alla  medesima  si  dovrà  forse  assegnare  anche 
l'ispirazione  del  fratricidio,  dal  momento  che  più  tardi  ella,  donna 
e  sola,  agirà  con  gli  stessi  sistemi  (§  467). 

Negli  otto  anni  di  regno  è  molto  probabile  che  Joram  inviasse 
truppe,  a  fianco  a  quelle  del  suo  cognato  Joram  d'Israele,  a  fron¬ 
teggiare  le  irruzioni  di  Salmanassar  III  (§  438).  Dello  sguarni- 
mento  militare,  consecutivo  a  tali  invii,  approfittarono  le  popola¬ 
zioni  confinanti  a  sud,  che  già  si  erano  fatte  sentire  ai  tempi  di 
Josaphat.  Gli  Edomiti  delle  montagne  di  Seir  (§  463)  si  ribellarono 
alla  sovranità  di  Giuda,  spinti  certo  dall'esempio  di  Mesha;  Joram 
scese  con  un  esercito  a  domare  la  ribellione,  e  quantunque  una  volta 
che  era  rimasto  nottetempo  accerchiato  riuscisse  ad  avere  la  meglio 
e  ad  aprirsi  un  varco  combattendo,  l'insieme  della  campagna  fallì, 
perchè  gli  Edomiti  ottennero  stabilmente  da  quel  tempo  l'indipen- 
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denza  sotto  un  re  proprio  (II  Re,  8,  20-22):  il  che  lascia  intravedere 
abbastanza  chiaramente  una  grave  sconfitta  di  Joram.  Fu  poi  la 
volta  della  città  di  Libna  (Lobna),  posta  a  sud-ovest  nella  Shèphe- 
làh  (§  67),  nella  cui  rivolta  è  facile  riconoscere  l'istigazione  dei  Fi¬ 
listei. 

465.  Peggiori  sono  i  fatti  narrati  dal  Cronista,  se  pur  non  è  da 
ravvisarsi  in  essi  un  prolungamento  delle  guerre  precedenti,  ov'e- 
rano  entrati  in  campo  i  Filistei  e  le  tribù  arabe  di  Edom.  Ci  si 
narra  dunque  che  i  «  Filistei,  e  gli  Àrabi  che  son  dalla  parte  degli 
Ftiopi  [Cushiti ;  §  461],  salirono  in  Giuda  e  fecero  irruzione;  e  de¬ 
predarono  tutte  le  ricchezze,  che  si  trovavano  nella  casa  del  re, 
e  pure  i  suoi  figli  e  le  sue  mogli:  nè  gli  rimase  alcun  figlio,  salvo 
Joachaz  [=  Ochozia]  il  più  piccolo  dei  suoi  figli»  (II  Cron.,  21, 
16-17).  Supporre,  come  si  è  fatto,  che  la  «casa  del  re»  sia  diversa 
dalla  Reggia  di  Gerusalemme,  è  destituito  di  fondamento:  non  vi 
può  essere  ragionevole  dubbio  che  il  Cronista  intenda  parlare  pro¬ 
prio  di  una  depredazione  di  Gerusalemme  e  della  sua  Reggia,  e 
della  deportazione  della  famiglia  reale  ivi  residente.  Sarebbe  quindi 
stata  una  vera  catastrofe:  una  razzia  in  grande  stile,  pienamente 
riuscita  per  l'estrema  debolezza  del  regno  invaso,  e  tosto  ritiratasi 
sulle  terre  di  provenienza. 

L'episodio  tuttavia  offre  difficoltà  al  confronto  con  le  altre 
stragi,  quella  compiuta  da  Jehu  sui  -42  principi  della  dinastia  di 
Gerusalemme  (§  443),  e  quella  quasi  contemporanea  compiuta  da 
Àthalia  sui  membri  della  stessa  dinastia  (§  467);  non  solo  le  vittime 
di  ambedue  queste  stragi  erano  i  congiunti  più  stretti  di  Ochozia 
(«  fratelli  »,  fratellastri,  ecc.),  ma  anche  le  vittime  della  presente 
invasione  erano  figli  di  Joram,  e  quindi  fratelli  di  Ochozia.  Sap¬ 
piamo,  d'altra  parte,  che  Ochozia  non  fu  proprio  l'unico  discen¬ 
dente  di  Joram  scampato  dagli  effetti  dell'invasione,  giacche  più 
tardi  sosterrà  una  parte  decisiva  negli  avvenimenti  di  corte  anche 
una  donna  della  stessa  discendenza,  «  Joseba  figlia  del  re  Joram, 
sorella  di  Ochozia»  (§  467).  Le  vittime  dunque  dei  tre  episodii  som¬ 
merebbero  ad  una  cifra  impressionante,  anche  tenendo  conto  della 
numerosità  degli  harem  regali  (§  400,  416);  cosicché  almeno  la 
deportazione  dell'invasione  e  la  strage  di  Àthalia,  tenendo  conto 
di  quella  di  Jehu  precedente,  non  poterono  essere  molto  vaste. 
Particolarmente  contro  la  strage  dei  42  principi  sorgono  difficoltà 
geografiche  circa  il  luogo  ove  essi,  incontrati  da  Jehu,  sarebbero 
stati  trucidati  (che  sembra  fosse  a  nord  di  Samaria,  mentre  si  aspet¬ 
terebbe  a  sud).  Queste  difficoltà,  riavvicinate  all'altra  egualmente 
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geografica  circa  il  preciso  luogo  della  morte  di  Ochozia  (Megiddo 
o  Samaria:  §  443)  fanno  sospettare  che  sui  varii  fatti  circolassero 
due  relazioni,  conservate  una  nella  redazione  dei  Re  e  l'altra  dal 
Cronista,  e  che  ciascuna  di  esse  presentasse  i  fatti  da  un  punto 
di  vista  particolare,  sottolineando  certi  tratti  a  preferenza  di  altri. 

E  anche  notizia  particolare  al  Cronista  (II  Cron.,  21,  18  e  seg.) 
che  Joram  morisse  dopo  lunga  e  sconcia  malattia  —  ciò  che  darebbe 
ragione  della  sua  morte  a  40  anni  (II  Re,  8,  17)  —  e  che  non  ve¬ 
nisse  seppellito  nelle  sepolture  reali. 

466.  Il  suo  successore,  il  figlio  Ochozia  (Ahaziahu)  scampato 
dalla  deportazione  della  famiglia  reale,  regnò  soltanto  un  anno;  dopo 
aver  preso  parte,  insieme  con  lo  zio  Joram  di  Israele,  alla  spedi¬ 
zione  contro  Ramoth  di  Galaad  (§  441),  fu  ucciso  quasi  insieme 
con  lui  per  ordine  di  Jehu  (§  443). 

Che  pure  Ochozia  si  mostrasse  anti-jahvista  nel  suo  breve  regno, 
non  fa  meraviglia;  la  ragione  psicologica  ne  è  data  dal  Cronista: 
«  Anch'egli  camminò  per  la  via  del  casato  di  Achab,  perchè  sua 
madre  era  la  sua  consigliera  a  mal  fare»  (II  Cron.,  22,  5). 


467.  E,  in  realtà,  una  donna  straordinaria  fu  quella  madre,  cioè 
Athalia.  Dall'altera  Jezabel  aveva  ereditato,  insieme  col  sangue 
fenicio  e  con  l'attaccamento  al  culto  del  Baal  paesano,  l'imperiosità 
di  carattere  che  si  esercitò  in  primo  luogo  sull'incoronato  marito. 
L'immatura  morte  di  Joram  non  aveva  diminuito,  anzi  aveva  forse 
esteso,  la  sua  sfera  di  dominio,  giacché  in  molte  corti  orientali  la 
qualità  di  regina  madre  (§  460)  valeva  praticamente  più  di  quella 
di  regina  consorte;  e  Athalia,  divenuta  regina  madre  nella  corte 
di  Ochozia,  si  riprometteva  di  spadroneggiare  ancor  meglio  che  nella 
corte  di  Joram.  La  morte  del  figlio  Ochozia  sconvolse  i  suoi  piani. 

Ma  Athalia  non  si  rassegnò;  piuttosto  che  lasciare  il  comando, 
se  l'assicurò  ricorrendo  a  quei  sistemi  che  forse  aveva  ella  stessa 
consigliati  a  suo  marito  (§  464),  e  che  ad  ogni  modo  non  erano 
nuovi  in  Giuda  e  tanto  meno  in  Israele.  Ella  cioè,  «  vedendo  che 
suo  figlio  era  morto,  si  levò  su  e  distrusse  tutta  la  stirpe  reale.  Ma 
Joseba  figlia  del  re  Joram,  sorella  di  Ochozia,  prese  Joas,  figlio  di 
Ochozia,  e  lo  involò  d'in  mezzo  ai  figli  del  re  che  venivano  messi 
a  morte,  e  [mise]  esso  e  la  sua  nutrice  in  un'aula  dei  letti,  nascon¬ 
dendolo  dalla  presenza  di  Athalia:  cosicché  non  fu  ucciso»  (II  Re, 
11,  1-2).  Il  bambino  aveva  allora  circa  un  anno  di  età;  la  zia  che  lo 
salvò  dalla  strage  della  nonna  —  e  che  era  certamente  sorellastra 
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di  Ochozia,  e  non  figlia  di  Àthalia  —  potè  riuscire  nel  suo  intento 
grazie  alla  sua  posizione  sociale,  essendo  a  detta  del  Cronista 
(II  Cron .,  22,  n)  moglie  del  sommo  sacerdote  Joiada.  Questo 
particolare  offre  la  spiegazione  anche  di  quanto  avvenne  in  seguito. 

La  bufera  sanguinaria  della  femmina  incoronata  si  calmò,  al¬ 
lorché  ella  non  vide  più  attorno  a  se  alcun  discendente  di  quella 
dinastia  di  cui  possedeva  ormai  da  sola  il  trono.  Attorno  a  lei  si 
fece  il  silenzio:  che  ella  interpretò  come  dedizione  e  soggezione, 
ma  che  poteva  essere  invece  qualche  altra  cosa.  La  straniera  fenicia, 
la  propagandista  di  Baal,  la  sgozzatrice  dei  proprii  figli  e  nepoti, 
rappresentava  una  triplice  offesa  sul  trono  di  David  ;  nella  sua 
freddezza  calcolatrice  ella  aveva  errato  in  un  punto,  nel  ritenere 
che  in  Gerusalemme  €  nel  Regno  di  Giuda,  il  nazionalismo,  il 
jahvismo  e  la  giustizia,  fossero  tre  sentimenti  così  morti  da  dover 
tollerare  una  regina  di  quel  genere. 

468.  1  tre  sentimenti,  invece,  non  erano  morti  :  essi  si  ravviva¬ 
rono  sotto  la  distretta,  e  come  sempre,  si  concentrarono  e  raccolsero 
all'ombra  di  Jahvè.  Nel  Tempio  di  Gerusalemme  frattanto  cre¬ 
sceva  nascosto  il  fanciullo  scampato  dalla  strage,  certamente  in 
qualche  geloso  ricettacolo,  accessibile  solo  al  sommo  sacerdote 
Joiada  o  a  persone  di  sua  fiducia.  Passarono  così  6  anni,  durante  i 
quali  quel  bimbo  incosciente  fu  per  altri  il  simbolo  di  un'idea  e 
l'arra  d'una  aspettativa.  Non  è  difficile  identificare  cotesti  altri,  e 
la  loro  idea  e  la  loro  aspettativa:  erano  i  varii  Joiada,  più  in  basso 
di  lui  nella  scala  sociale,  ma  che  condividevano  col  sommo  sacer¬ 
dote  l'amore  all'idea  jahvista  e  l'aspettativa  d'una  restaurazione 
davidica.  Il  marito  della  zia  salvatrice  del  bimbo  era  l'esponente 
di  tutto  un  partito  nazionale-religioso;  i  vantaggi  della  sua  pri¬ 
vilegiata  condizione  egli  aveva  messi  a  servizio  del  suo.  partito, 
giocando  tutto  per  tutto,  e  ricoprendo  col  velo  d'una  prudenziale 
dissimulazione  un'attività  che  dovette  essere  certamente  intensa. 
Il  partito  doveva  reclutare  un  po'  dapertutto  nelle  classi  sociali: 
che  lavorassero  in  suo  favore  anche  congreghe  speciali  —  sul  tipo 
dei  solitarii  Rechabiti,  che  proprio  in  quel  tempo  operavano  così 
attivamente  per  il  jahvismo  nel  Regno  d'Israele  (§  445)  —  non  è 
esplicitamente  narrato,  ma  è  ben  verosimile  dal  carattere  segreto 
dell'agitazione. 

Nel  frattempo  Àthalia  continuava  la  sua  propaganda  religiosa  ; 
il  Baal  del  suo  paese  ebbe  un  tempio  in  Gerusalemme,  con  più  idoli 
ed  altari,  e  con  un  sacerdote  di  nome  Mattan  (II  Re,  11,  18).  Il 
Tempio  di  Jahvè  fu  lasciato  sussistere  per  una  specie  di  sdegnosa 
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tolleranza:  tuttavia  il  Cronista  (II  Cron.,  24,  7)  riferisce  che  Athalia 
vi  aveva  arrecato  dei  danni  —  forse  in  vantaggio  del  tempio  di 
Baal  che  poteva  essergli  attiguo  —  e  che  aveva  convertito  in  ser¬ 
vizio  di  Baal  gli  oggetti  votati  a  Jahvè. 

469.  Quando  il  bimbo  Joas  ebbe  7  anni,  Joiada  agì  allo  scoperto. 
Era  necessaria  la  forza:  ma  questa  era  già  pronta,  giacché  Joiada 
sapeva  di  poter  fare  assegnamento  sui  capi  militari,  che  comandavano 
la  guardia  ai  due  edificii  del  Tempio  e  della  Reggia  e  che  già  erano 
guadagnati  al  suo  partito.  Egli  scelse  un  sabato;  in  questo  giorno 
i  tre  corpi  in  cui  si  divideva  la  guardia  venivano  a  simultaneo  con¬ 
tatto,  giacché  un  corpo  entrava  nuovo  in  servizio,  uno  ne  usciva, 
e  il  terzo  passava  da  un  edificio  all'altro.  Adunati  i  capi  dei  tre 
corpi  nel  Tempio,  Joiada  fece  loro  prestar  giuramento,  quindi 
presentò  il  superstite  discendente  di  David  affidandolo  alla  custodia 
delle  loro  armi.  Un  gran  clamore  accolse  il  bimbo  che  usciva  dopo 
6  anni  dalla  sua  trepidante  clausura,  ed  egli  fu  riconosciuto  re 
jahvista  nel  Tempio  di  Jahvè  col  giubilo  represso  da  tanto  tempo. 
11  frastuono  raggiunse  e  sorprese  Athalia  nell'attigua  Reggia,  ri¬ 
masta  sguarnita  di  armati  ;  presentendo  qualche  sinistro,  accorse  ella 
al  Tempio,  chè  la  sua  maschia  tempra  le  bastava  a  sostituirsi  agli 
scomparsi  armati.  Ma  lo  spettacolo  che  vide  là,  le  tolse  ogni  spe¬ 
ranza:  imprecando  ai  convenuti  fu  lasciata  ritirarsi  dal  luogo  sacro, 
e  appena  fuor  di  esso  fu  uccisa. 

Ritornando  il  regime  di  Jahvè,  il  tempio  di  Baal  fu  demolito 
e  il  suo  sacerdote  Mattan  ucciso. 


*1*  *L» 

v  v 

*  0 

470.  Joas,  divenuto  re  settenne,  regnò  40  anni;  ma,  riguardo  a 
una  durata  sì  lunga,  è  ben  poco  quello  che  sappiamo.  Fu  naturale 
che  nei  primi  tempi,  sotto  la  guida  di  Joiada,  fosse  tutto  dedito  alla 
causa  jahvista;  ma  è  significativo  che  pure  questa  volta  ci  si  ripeta 
il  ritornello,  che  «  le  bamoth  non  furono  rimosse,  il  popolo  faceva 
tuttora  sacrificii  e  bruciava  incensi  sulle  bamoth»  (II  Re,  12,  4), 
come  cioè  ai  tempi  dei  jahvisti  re  Asa  e  Josaphat  (§  460,  462).  In 
sostanza,  se  il  regime  di  Jahvè  era  tornato,  nè  la  centralizzazione 
del  culto  fu  cosa  attuata,  nè  il  culto  jahvistico  fu  puro  e  solo  :  fu 
preponderante,  sì,  ma  qua  e  là  sussistettero  ancora  non  pochi  ri¬ 
masugli  di  Baal,  che  si  voleva  affiancare  a  Jahvè  nel  solito  bonario 
sincretismo. 
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Nel  campo  religioso  Joas  ebbe  a  cuore  il  restauro  del  Tempio, 
molto  necessario  dopo  le  manomissioni  di  Athalia  (§  468).  A  tale 
scopo  aveva  egli  stabilito  che  le  varie  offerte  in  denaro  fatte  al 
Tempio  fossero  devolute  ai  sacerdoti,  i  quali  però  si  assumessero 
l'incarico  del  restauro  ;  senonchè,  al  suo  23  0  anno  di  regno  i  sacer¬ 
doti  non  avevano  ancora  iniziato  i  lavori,  pur  ritenendo  il  danaro 
delle  offerte.  Intervenne  allora  il  re,  che  fece  porre  da  Joiada  nel 
Tempio  una  cassa  col  coperchio  forato  destinata  a  ricevere  le  of¬ 
ferte  del  popolo  (naturalmente  non  si  trattava  di  moneta  battuta, 
bensì  di  quei  cerchietti,  anelli  e  barricelle,  denominati  dal  rispet¬ 
tivo  peso,  che  fungevano  da  denaro  corrente);  di  tempo  in  tempo 
veniva  il  ragioniere  regio,  e  consegnava  il  contenuto  della  cassa 
agli  impresarii  che  si  erano  incaricati  dei  lavori  di  restauro.  Risolta 
così  l'interessante  vertenza  sulle  spese  di  culto,  il  Tempio  di  Ge¬ 
rusalemme  fu  restaurato. 

Nel  campo  politico  Joas  sventò  la  minaccia  di  Hazael  re  di 
Damasco  contro  Gerusalemme  nella  maniera  umiliante  già  vista 
(§  44Ó).  Il  racconto  dei  Re  lo  dice  ucciso  da  due  cortigiani  che  or¬ 
dirono  una  congiura  contro  di  lui  :  il  movente  della  quale  si  potrebbe 
sospettare  che  fosse  il  malcontento,  e  anche  il  danno  economico, 
arrecato  nel  popolo  dalla  pace  umiliante  comperata  dal  re  di  Da¬ 
masco.  Il  Cronista  dà  altri  particolari:  Joas,  dopo  la  morte  di  Joiada, 
si  abbandonò  all'idolatria;  fece  uccidere  Zacharia,  figlio  di  Joiada, 
che  lo  riprendeva;  il  movente  della  congiura  fu  il  vendicare  questa 
uccisione.  I  dati  dei  due  racconti  possono  sovrapporsi  e  comple¬ 
tarsi  a  vicenda. 

471.  A  Joas  successe  suo  figlio  Amasia,  il  cui  regno  segnò  a 
principio  una  ripresa  di  vigore  e  fermezza  rispetto  ai  precedenti. 
Quando  egli  si  fu  stabilmente  assicurato  sul  trono,  mise  a  morte  gli 
uccisori  di  suo  padre,  punendoli  tuttavia  secondo  il  principio 
della  responsabilità  personale  e  non  estendendo  la  pena  ai  loro 
discendenti  e  famiglie:  questo  particolare,  espressamente  rilevato 
dalla  narrazione  biblica  (II  Re,  14,  6),  potrebbe  far  sospettare  che 
fino  allora  vigesse,  almeno  in  pratica,  il  principio  della  responsa¬ 
bilità  collettiva  (superstite  nel  giure  di  molti  stati  cristiani  fino 
all'alba  dei  tempi  moderni),  per  cui  la  pena  dei  delitti  più  gravi  si 
estendeva  ai  congiunti  del  colpevole. 

Anche  nella  politica  estera  ci  fu  dapprima  una  ripresa.  La  defi¬ 
nitiva  perdita  del  paese  di  Edom,  avvenuta  sotto  Joram  (§  464),  era 
stato  un  discapito  gravissimo  per  il  Regno  di  Giuda,  perchè  aveva 
tagliato  le  sue  comunicazioni  dirette  sia  con  i  centri  commerciali 
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dell'Arabia,  sia  col  Mar  Rosso.  Amasia  compì  una  spedizione  in 
Edom  (§  92:  Gerar),  battè  gli  Edomiti  a  sud  del  Mar  Morto  e  con¬ 
quistò  stabilmente  Seia',  località  di  cui  si  disputa  se  sia  Petra  o 
altro  luogo  più  a  sud  (probabilmente  Khirbet  Sii  ).  Il  bel  successo 
ottenuto  ebbe  l'inconveniente  di  far  sì  che  Amasia  concepisse 
un'idea  esagerata  delle  sue  forze,  onde  provocò  Joas  d'Israele  ad 
una  guerra  fratricida  che  si  concluse  per  Giuda  col  disastro  già 
visto  (§  447).  Un  altro  inconveniente  fu,  secondo  il  Cronista  (II  Cro¬ 
nache,  25,  14  e  seg.),  che  Amasia,  tornando  dalla  vittoria  contro 
Edom,  portò  con  sè  gli  idoli  del  popolo  vinto,  e  in  patria  prestò 
loro  culto:  usanza  che  trova  numerosi  riscontri  nella  storia  dei 
popoli  semitici  (§  343,  476).  Del  resto  Amasia  è  presentato  come 
pio  jahvista,  pur  essendoci  ripetuto  il  ritornello  (§  470)  della  perma¬ 
nenza  delle  bamoth  nel  paese  (II  Re,  14,  3-4). 

Rimasto  sul  trono  di  Giuda  per  la  mercè  di  Joas  d'Israele, 
Amasia  regnò  ancora,  ma  non  consta  se  in  Lachis  o  in  Gerusalemme; 
ad  un  certo  tempo,  infatti,  scoppiò  in  Gerusalemme  una  congiura 
contro  di  lui,  ed  egli  fuggì  in  Lachis.  Una  possibile  maniera  onde 
si  svolsero  gli  avvenimenti  è  che  il  figlio  Azaria,  il  quale  gli  suc¬ 
cesse  sedicenne,  fu  proclamato  re  dai  congiurati,  mentre  il  padre 
non  aveva  ancora  abdicato:  trascorso  poi  un  tempo  imprecisato, 
il  partito  dei  congiurati  riuscì  anche  in  qualche  fatto  d'armi  ad 
uccidere  Amasia  in  Lachis  (cfr.  II  Re,  14,  17-21;  II  Cron.,  23, 
23-27). 

472.  Il  regno  d'Azaria  (Ozia)  fu  fortunato  all'esterno  e  note¬ 
volmente  prospero  all'interno;  l'ascesa  iniziata  ai  primi  tempi  di 
suo  padre  fu  da  lui  proseguita  con  intelligenza  e  tenacia. 

Riguardo  alle  relazioni  con  altri  regni  sembra  potersi  escludere 
ciò  che  si  ritenne  già  da  parecchi  studiosi,  che  cioè  questo  Azaria 
sia  l'Azriyau  di  Yaudi  sconfitto  da  Tiglath-pileser  III  (§  430); 
anche  astraendo  dalle  difficoltà  cronologiche  contrarie  a  tale  identifi¬ 
cazione,  l'elenco  delle  località  conquistate  da  Tiglath-pileser  III 
—  menzionate  con  cura  dalla  sua  iscrizione,  e  ritrovate  in  iscri¬ 
zioni  di  Zengirli  (§  446)  —  porterebbe  a  concludere  che  il  Yaudi 
non  è  Giuda,  bensì  un  regno  situato  nella  regione  nord-occiden¬ 
tale  della  Siria,  presso  il  monte  Amano.  La  doppia  somiglianza 
dei  nomi,  Azaria  e  Azriyau,  Yaudi  e  Yuda  (Giuda),  è  una  coinci¬ 
denza  del  tutto  fortuita,  non  senza  riscontri  nella  storia. 

Sempre  nella  politica  estera,  mentre  le  relazioni  col  Regno 
d'Israele  si  mantennero  pacifiche,  Azaria  confermò  e  forse  ampliò 
la  riconquista  di  Edom  fatta  da  suo  padre,  rafforzandovi  il  porto 
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di  Elath  centro  commerciale  del  Mar  Rosso  (II  Re,  14,  22).  Dal 
Cronista  poi  sono  date  altre  particolarità  nelle  relazioni  con  Testerò 
(II  Cron.,  2Ó):  Azaria  ottenne  dei  successi  militari  ad  occidente 
contro  i  Filistei,  a  sud  contro  varie  tribù  arabe,  e  riscosse  tributo 
dagli  Ammoniti  ;  oltre  poi  ad  esser  fornito  di  un  grosso  esercito  per¬ 
fettamente  organizzato,  avrebbe  anche  fortificato  le  mura  di  Geru¬ 
salemme  con  i  migliori  ritrovati  della  poliorcetica  contemporanea. 

473.  AlTinterno  il  regno  dovette  godere,  dopo  qualche  tempo, 
d'una  invidiabile  prosperità  economica,  come  risulta  anche  dagli 
scritti  di  profeti  contemporanei  (Isaia,  2,  7.  16;  Michea,  2,  2  e  seg.): 
la  quale  era  dovuta  in  parte  al  riattivato  commercio  col  Mar  Rosso, 
ma  forse  anche  più  a  quei  molti  lavori  di  bonifica  agricola  e  pasto¬ 
rizia,  elencati  dal  Cronista,  che  Azaria  fece  fare  nel  suo  regno, 
giacché* —  come  ci  vien  detto  (II  Cron.,  26,  10)  —  «egli  amava  il 
suolo  ». 

Sotto  l'aspetto  religioso  Azaria  non  riceve  che  lodi  dal  redat¬ 
tore  dei  Re  (II  Re,  15,  3-4),  pur  col  solito  ritornello  (§  471)  delle 
bamoth  tenacemente  superstiti;  ci  vien  poi  riferito  che,  in  un  tempo 
imprecisato,  egli  diventò  lebbroso,  onde  segregatosi  dalla  corte  e 
dagli  affari  lasciò  il  governo  a  suo  figlio  Joatham.  Anche  qui  il  Cro¬ 
nista  dà  speciali  notizie  (II  Cron.,  26,  16  e  seg.):  egli  narra  che 
Azaria  diventò  lebbroso  per  diretta  ed  immediata  punizione,  ma¬ 
nifestatasi  su  di  lui  nel  Tempio,  essendosi  ivi  introdotto  ad  usur¬ 
pare  la  funzione  strettamente  sacerdotale  di  bruciar  profumi  sb¬ 
raitare  a  ciò  destinato.  Se  si  ha  presente  la  grande  influenza  che 

il  sacerdozio  jahvistico,  in  persona  di  Joiada,  ebbe  sotto  i  regni  di 
Athalia  e  di  Joas,  si  potrebbe  anche  sospettare  che  qualche  rivalità 
di  natura  più  profonda  e  stabile,  che  non  il  semplice  episodio  del¬ 
l'usurpazione  liturgica,  sia  sorta  fra  i  due  poteri,  sacerdotale  e 

monarchico,  sullo  scorcio  di  questo  regno. 

474.  Di  Joatham,  che  regnò  da  solo  dopo  la  morte  del  padre 
forse  un  5  anni,  non  abbiamo  quasi  alcuna  notizia.  In  II  Re,  15, 
35  vien  ricordato  che  egli  costruì  la  «  porta  superiore»  nel  Tempio; 
altri  suoi  lavori  sono  poi  mentovati  dal  Cronista  (II  Cron.,  27, 
3  e  seg.),  il  quale  parla  anche  di  una  vittoria  di  Joatham  sugli  Am¬ 
moniti,  da  mettersi  certo^  in  relazione  con  quella  riportata  da  suo 
padre  contro  gli  stessi.  E  presentato  da  ogni  relazione  come  un 
re  jahvista;  mentre,  al  contrario,  del  popolo  si  dice  al  solito  che  pra¬ 
ticava  il  culto  sulle  bamoth,  e  che  inoltre  «  tuttora  agiva  corrotta- 
mente  »  (II  Cron.,  27,  2). 
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Sotto  di  lui  avvenne  il  tentativo  di  far  entrare  Giuda  nella  lega 
anti-assira,  capeggiata  da  Rasin  di  Damasco  e  Peqah  d'Israele: 
e  fallito  il  tentativo,  cominciarono  da  parte  dei  due  alleati  le  ostilità 
contro  Joatham  451),  che  ebbero  le  più  gravi  conseguenze  sotto 
il  regno  del  suo  figlio  e  successore  Achaz. 


*  *  * 

475.  11  fatto  saliente  del  regno  di  Achaz  è  la  guerra  mossagli 
contro,  fin  dal  principio  del  suo  governo,  dalla  lega  anti-assira  e 
che  lo  spinse  a  rivolgersi  a  Tiglath-pileser  III  (§  452). 

Lo  scopo  immediato  del  suo  appello  al  re  assiro  fu  raggiunto, 
perchè  la  lega  fu  sbaragliata;  ma,  tirando  le  somme  finali,  le  con¬ 
dizioni  permanenti  di  Achaz  e  del  suo  regno  rimasero  molto  peg¬ 
giori  di  prima,  onde  ha  perfetta  ragione  il  Cronista  a  riflettere  che 
«  Tiglath-pileser  re  di  Assur  venne  a  lui,  ma  gli  fu  d'aggravio  e 
non  di  vantaggio  »  (II  Cron.,  28,  20).  A  parte  infatti  il  danno  delle 
sconfitte  subite  dalla  lega  prima  dell'intervento  assiro,  i  tesori  del 
Tempio  e  della  Reggia  erano  finiti  in  mano  a  Tiglath-pileser;  il 
porto  di  Elath,  caduto  in  potere  degli  Edomiti  sollevatisi  alle  prime 
avvisaglie  della  guerra  (§  451  nota),  non  fu  più  riconquistato  (II  Re, 
16,  6);  altrettanto  dovette  accadere  per  le  regioni  di  Giuda  invase 
nella  stessa  occasione  dai  Filistei,  giacche  se  Tiglath-pileser  portò 
le  sue  armi  nel  territorio  filisteo  (§  452)  fu  per  conquistarlo  per  il 
suo  impero  e  non  certo  per  Achaz.  Ma  il  peggio  di  tutti  fu  l'as¬ 
soluta  dipendenza  in  cui  cadde  Giuda  rispetto  all'Assiria.  Il  regno 
di  Achaz  fu  da  allora  uno  dei  tanti  staterelli  d'Occidente  su  cui 
spadroneggiava  il  colosso  di  Ninive;  i  domini!  di  Achaz,  non  più 
protetti  al  nord  dal  regno  di  Damasco,  già  distrutto,  nè  da  quello 
d'Israele,  ormai  ridotto  a  un'ombra  (§  453),  diventarono  per  l' As¬ 
siria  la  mèta  di  una  passeggiata  militare.  Fra  la  minutaglia  di  regoli 
palestinesi  —  quali  Sanipu  di  Ammon,  Salamanu  di  Moab, 
Qaushmalaka  di  Edom,  ecc.  —  che  pagavano  regolare  tributo  a 
Tiglath-pileser,  costui  non  tralascia  di  nominare  nelle  sue  iscri¬ 
zioni  «  Yauhazi  [Achaz]  di  Giuda».  E  il  tributo  annuale  doveva 
essere  addirittura  opprimente,  giacché,  essendo  già  vuoti  i  forzieri 
del  Tempio  e  della  Reggia  inviati  da  principio,  Achaz  si  vide  co¬ 
stretto  a  manomettere  i  più  pesanti  oggetti  liturgici  del  Tempio, 
per  inviarne  i  costosi  metalli  al  monarca  assiro  (II  Re,  16,  17-18). 
Da  umile  vassallo  egli  si  era  anzi  presentato  anche  personalmente 
al  suo  padrone,  per  fargli  omaggio  —  e  certo  non  a  mani  vuote  — 


440 


Il  Regno  di  Giuda  -  §  476 


subito  dopo  la  presa  di  Damasco,  allorché  Tiglath-pileser  tenne 
corte  nella  conquistata  città  (II  Re,  1 6,  io). 

476.  Il  predominio  politico  provocò  come  di  solito  il  mime¬ 
tismo  culturale  e  religioso:  e  questa  fu  certo  una  delle  principali 
ragioni  per  cui  il  profetismo  osteggiò  sempre  alleanze  con  nazioni 
idolatriche  (§  429,  460,  522),  come  in  questa  occasione  Isaia  osteggiò 
l'alleanza  con  l' Assiria  (§  452,  488).  Una  vittoria  era  nell'antichità 
la  miglior  propaganda  della  civiltà  di  una  nazione;  gli  Dei  che  ri¬ 
manevano  vincitori  nella  lotta  con  altri  Dei,  cioè  nella  lotta  fra  due 
nazioni  rappresentanti  dei  rispettivi  Dei,  davano  a  divedere  di 
essere  i  più  validi  e  potenti  :  meritavano  quindi,  anche  dalla  nazione 
vinta,  un  culto,  se  non  addirittura  esclusivo,  almeno  a  fianco  dei 
proprii  Dei;  come,  d'altra  parte,  la  nazione  vincitrice  rendeva  vo¬ 
lentieri  un  culto  subordinato  agli  Dei  vinti  (§  471)  che  tornava 
a  maggior  gloria  di  quelli  vincitori.  Era  in  sostanza  il  vecchio  sin¬ 
cretismo  che  si  raccomandava  anche  per  considerazioni  politiche: 
rivolgersi  a  quattro  Dei  insieme,  fossero  vinti  o  vincitori,  poteva 
essere  più  vantaggioso  che  rivolgersi  a  due  soltanto,  anche  se  co¬ 
storo  erano  gli  Dei  nazionali  e  i  vincitori. 

La  mentalità  religiosa  di  Achaz  fu  sincretistica  al  sommo.  Egli 
non  ebbe  l'intenzione  di  perseguitare  o  metter  da  parte  Jahvè; 
tutt'altro,  anzi  affermava  di  professargli  rispetto  e  di  «  non  tentare 
Jahvè»  (Isaia,  7,  12);  ma  a  fianco  a  Jahvè  fece  entrare,  in  un  modo 
o  in  un  altro,  tutti  gli  Dei  che  gli  capitarono  sotto  mano.  Quando 
egli  andò  a  Damasco  a  prestare  omaggio  al  monarca  assiro  vide 
un  tipo  d'altare  che  gli  piacque.  E  difficile  che  quell'altare  fosse 
un  altare  siro,  giacché  la  città  doveva  essere  stata  quasi  totalmente 
distrutta  in  occasione  della  conquista,  specialmente  nei  suoi  templi 
come  avvenne  più  tardi  a  Gerusalemme;  doveva  essere  invece  un 
altare  assiro,  drizzato  dai  vincitori  a  onore  dei  proprii  Dei  nella 
città  conquistata.  11  nuovo  tipo  d'altare,  ammirato  fra  gl'incensi 
della  vittoria  e  le  maschie  voci  dei  guerrieri  esultanti,  sembrò  un 
portafortuna  al  meschino  vassallo,  il  quale  perciò  desiderò  averne 
uno  simile  nella  sua  capitale;  «  e  il  re  Achaz  inviò  al  sacerdote  Uria 
[in  Gerusalemme]  la  copia  dell'altare  e  il  suo  modello,  riguardo  a 
tutto  il  suo  lavoro.  E  il  sacerdote  Uria  costruì  l'altare;  secondo 
tutto  ciò  che  gli  aveva  inviato  il  re  Achaz,  il  sacerdote  Uria  lo  fece, 
fino  a  che  il  re  Achaz  venne  da  Damasco.  Venuto  poi  il  re  da  Da¬ 
masco  e  visto  l'altare,  s'avvicinò  all'altare  e  fece  offerta  su  di  esso; 
e  bruciò  il  suo  olocausto  e  la  sua  oblazione,  ed  effuse  la  sua  liba¬ 
zione,  e  sparse  il  sangue  delle  sue  vittime  pacifiche  sopra  l'altare. 
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E  l'altare  di  bronzo,  ch'era  alla  presenza  di  Jahvè,  rimosse  egli  da 
davanti  al  Tempio,  fra  l'altare  e  il  Tempio  di  Jahvè  (?),  e  lo  pose 
di  lato  all'altare  verso  settentrione»  (II  Re,  ìó,  10-14).  Da  questo 
testo,  benché  sulla  fine  non  chiaro  (è  poi  significativo  che  il  Cro¬ 
nista  non  abbia  alcun  accenno  al  fatto),  risulta  che  nel  Tempio  di 
Gerusalemme  vi  fu  una  sostituzione  di  altare:  l'antico,  forse  salo¬ 
monico,  fu  relegato  pietosamente  da  una  parte,  e  al  suo  posto  fu 
messo  quello  di  modello  assiro.  Probabilmente,  anzi,  insieme  con 
l'altare  vi  entrarono  anche  altre  cose:  dall'ampia  ripulitura  di  og¬ 
getti  idolatrici  che  nel  Tempio  fece  Ezechia  (§  481),  si  può  pre¬ 
sumere  che  in  questa  occasione  vi  venissero  istallati  anche  simu¬ 
lacri  dei  vincitori  Dei  assiri.  Sta  di  fatto  che,  da  quel  tempo,  il 
sacrificio  liturgico  nel  Tempio  di  Jahvè  fu  compiuto  sul  nuovo 
altare. 

Ma  nel  sincretismo  di  Achaz  c'era  posto,  a  fianco  a  Jahvè  ed 
agli  Dei  assiri,  anche  ad  altri  Dei.  Se  egli  fece  olocausto  del  pro¬ 
prio  figlio  (§  452),  fu  probabilmente  per  onorare  il  dio  degli  Am¬ 
moniti,  Moloch  (§  107),  che  riceveva  il  culto  di  olocausti  umani; 
l'altra  notizia,  data  dal  Cronista  (II  Cron.,  28,  23),  che  egli  ono¬ 
rasse  anche  gli  Dei  di  Damasco  per  esserne  aiutato,  è  con  ogni 
verosimiglianza  da  riferirsi  al  tempo  in  cui,  sconfitto  dal  re  di  Da¬ 
masco,  ancora  non  era  stato  liberato  da  Tiglath-pileser  :  con  questa 
concorrenza  di  culto  egli  voleva  togliere  di  mano  al  re  vincitore 
l'arma  divina. 

È  inutile  dire  che,  sotto  siffatta  reggenza,  le  bamoth  non  mai 
scomparse  si  moltiplicarono  a  dismisura  (II  Re,  16,  4). 

477.  Seguendo  questi  sistemi,  e  mantenendo  un  vassallaggio 
totale  verso  l'Assiria  —  da  cui  non  lo  scossero  nè  la  caduta  di  Sa¬ 
maria  nè  la  sollevazione  di  Ilubi’di  (§  458)  —  Achaz  si  resse  bene  o 
male  sul  trono  fino  al  termine  dei  suoi  giorni.  E  impossibile  dire 
con  precisione  quando  egli  morisse  e  gli  succedesse  il  figlio  Eze¬ 
chia;  la  sempre  oscillante  cronologia  biblica  (§  226)  è  in  questo 
punto  più  incerta  che  mai,  risultandone  più  date  diverse  e  contra¬ 
stanti  (cfr.  II  Re,  16,  2;  18,  1.  10;  18,  13;  Isaia,  3 6,  1;  inoltre 
II  Re,  18,  2).  Seguendo  II  Re,  16,  2  secondo  cui  Achaz  regnò 
ìó  anni,  si  può  ritenere  ch'egli  morisse  verso  il  718,  certo  dopo  il 
crollo  di  Samaria  (contrariamente  a  18,  1.  10).  Essendo  poi  l'in¬ 
vasione  di  Sennacherib  avvenuta  lungo  il  700  (§  9;  489  e  seg.)  c 
nel  140  anno  di  Ezechia  (18,  13;  Isaia,  36,  1),  si  può  per  questa 
via  risalire  a  circa  il  713-716  come  inizio  di  Ezechia.  Lo  scarto  di 
un  paio  d'anni  fra  le  due  date,  718  e  715-716,  non  si  vede  come 
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eliminarlo:  può  essere  a  carico  di  qualche  inesatta  trascrizione 
(da  leggersi  forse  nei  luoghi  citati  «  17 0  anno»  di  Ezechia,  invece 
di  «  140  anno»  ?).  Le  altre  date  (II  Re,  18,  1.  10)  sono  oggi  con¬ 
siderate  generalmente  come  posteriori  tentativi  di  sincronismo. 


*  *  * 


478.  La  situazione  di  Ezechia  al  suo  salire  al  trono  era  di  una 
delicatezza  estrema.  Sotto  suo  padre  il  criterio  direttivo  della  po¬ 
litica,  esterna  e  interna,  era  stata  la  dedizione  all'Assiria:  dedizione 
totale,  incondizionata,  per  salvare  il  trono.  Non  si  può  dire  in  realtà 
che  quella  politica  fosse  fallita,  ma  neppure  che  fosse  riuscita:  il 
trono,  benché  sbassato  di  tutti  i  suoi  gradini,  era  stato  salvato;  ma 
la  nazione,  no. 

L'ultimo,  benché  debolissimo,  baluardo  interposto  contro  l'As- 
siria  era  caduto,  e  a  Samaria  aveva  preso  stanza  un  governatore 
assiro,  certo  con  l'incarico  di  sorvegliare  anche  il  re  vassallo  di 
Gerusalemme:  a  costui  il  trono  era  stato  lasciato  come  un  semplice 
pegno,  pronto  ad  essergli  tolto  a  un  cenno  del  monarca  di  Ninive. 
Anzi,  non  è  escluso  che  alla  caduta  di  Samaria  (§  455),  o  in  occa¬ 
sione  della  campagna  contro  Ilubi’di  (§  458),  gli  eserciti  di  Sargon 
avessero  menato  gravi  danni  anche  nei  territorii  di  Giuda:  a  qual¬ 
cosa  di  tal  genere  sembrano  alludere  i  lamenti  di  Ezechia  in  II  Cro¬ 
nache,  29,  8-9;  qualora  poi  si  dimostrasse  che,  quando  Sargon  in 
una  iscrizione  si  chiama  «  soggiogatore  del  remoto  paese  di  Yaùdu  », 
intende  alludere  al  Regno  di  Yuda  (Giuda)  piuttosto  che  a  quello 
di  Yaudi  nella  Siria  nord-occidentale  (§  472),  si  avrebbe  la  prova 
che  già  le  truppe  di  Sargon  entrarono  a  viva  forza  nel  paese  del 
re  vassallo. 

479.  Checché  sia  di  ciò,  con  la  dedizione  totale  all'Assiria  la 
nazione  andava  mutando  le  sue  essenziali  caratteristiche,  cioè  si 
perdeva:  se  il  seggio  di  Giuda  non  era  stato  schiantato,  le  basi  su 
cui  esso  poggiava  si  deformavano.  Gli  effetti  della  penetrazione 
tenace,  inesorabile,  del  mondo  assiro  in  quello  israelitico,  appar¬ 
vero  d'un  colpo,  in  tutta  la  loro  tragica  gravezza,  dopo  la  caduta 
di  Samaria  e  dopo  la  sistemazione  assira  del  suo  territorio.  La 
corte  di  Gerusalemme,  nella  sua  politica  di  dedizione,  aveva  pro¬ 
babilmente  preveduto  e  parato  il  colpo;  ma  nel  popolo  minuto  la 
catastrofe  del  regno  fraterno  dovette  produrre  un'impressione  spa¬ 
ventosa.  Ad  onta  delle  secolari  rivalità  religiose  e  politiche  fra  i 
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due  regni,  nel  fondo  dell'anima  popolare  era  sempre  rimasto  il 
sentimento  della  comunanza  etnica,  sociale,  religiosa,  che  legava  in¬ 
sieme  Giuda  ed  Israele;  tutti  sapevano  che  si  trattava  di  due  fra¬ 
telli,  i  quali  ad  un  certo  tempo  per  incompatibilità  di  carattere  si 
erano  divisi  passando  ad  abitare  due  stanze  attigue,  ma  che  in  so¬ 
stanza  erano  rimasti  nella  stessa  casa,  ed  erano  figli  dello  stesso 
padre.  Ad  un  certo  punto  la  stanza  del  fratello  maggiore  era  spro¬ 
fondata;  Israele  era  scomparso,  e  le  mine  della  sua  stanza  erano 
diventate  —  come  sempre  in  Oriente  le  mine  —  un  letamaio,  quello 
dei  «Samaritani»  (§  457).  Poteva  il  superstite  fratello  minore  non 
far  cordoglio  su  lui,  come  su  un  morto  di  famiglia?  E,  peggio  an¬ 
cora,  poteva  non  scorgere  nella  fine  del  fratello  un  preannunzio 
della  fine  propria,  qualora  si  fosse  continuato  nella  politica  di  de¬ 
dizione  aH'Assiria? 

Si  capì  allora,  in  Giuda,  che  il  nemico  era  l'Assiria,  la  snazio- 
nalizzatrice  dei  popoli  :  si  capì  che  per  salvarsi  bisognava,  con  lento 
e  tenace  lavorio,  racchiudersi  entro  se  stessi,  nella  spiritualità  della 
nazione,  attorno  a  Jahvè.  Era  la  tesi  del  profetismo  contemporaneo, 
da  Isaia  che  respingeva  sdegnosamente  ogni  alleanza  alienigena  per 
salvar  la  nazione  (§  476),  a  Michea  che  prevedeva  il  dilagarsi  su 
Gerusalemme  della  sventura  scaricatasi  su  Samaria. 

480.  L'attività  del  profetismo,  non  mai  cessata  anche  al  tempo 
dell'apparente  trionfo  di  Achaz  (§  476),  dovette  essere  anche  più 
intensa  sullo  scorcio  del  suo  regno,  allorché  si  delineava  sempre 
meglio  il  fallimento  della  sua  politica.  Il  pensiero  jahvista,  fino 
allora  represso  in  circoli  di  adepti,  si  espandeva  favorito  dalle  tra¬ 
giche  circostanze,  e  prendeva  la  sua  rivincita.  Si  maturava  la  reazione 
politico-religiosa  contro  il  passato  regime. 

Ezechia,  salendo  al  trono,  fu  l'esponente  di  quella  reazione; 
e  vi  si  attenne  con  tanta  dirittura,  che  di  nessun  altro  monarca  di 
Giuda,  quanto  di  lui,  si  fanno  lodi  per  il  suo  jahvismo:  «operò 
egli  il  retto  agli  occhi  di  Jahvè  conforme  a  tutto  ciò  che  aveva  ope¬ 
rato  David  suo  padre...  e  dopo  di  lui  non  vi  fu  uno  pari  a  lui  in 
tutti  i  re  di  Giuda,  nè  fra  quelli  prima  di  lui»  (II  Re,  18,  3. ...5). 
Egli,  secondo  tale  politica,  agì  contemporaneamente  all'interno  e 
all'esterno. 

Ribellarsi  apertamente  a  Ninive  fin  dal  principio  del  suo  regno 
sarebbe  stato  certamente  un  errore  puerile,  non  essendovi  nè  op¬ 
portunità  esterna  nè  preparazione  interna  a  tale  atteggiamento  ;  ma 
si  poteva  cominciar  subito  con  le  riforme  all'interno,  che  poi  erano 
una  preparazione  al  mutamento  di  politica  estera.  Così  mentre 
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ancora  nel  711,  in  occasione  della  campagna  contro  Àsdod  (§  8, 
488),  Sargon  enumera  tra  i  suoi  tributarii  il  regno  di  Giuda,  Eze¬ 
chia  da  varii  anni  aveva  messo  mano  alle  riforme  interne,  nelle 
quali  è  evidente  l'influenza  di  persone  quali  Isaia,  Michea,  e  di 
jahvisti  della  loro  tempra. 

481.  Cominciò  dal  Tempio  e  dai  luoghi  di  culto,  disfacendo 
ciò  che  suo  padre  aveva  fatto  :  «  egli  rimosse  le  bamoth ,  e  spezzò 
le  massehhoth  (§  104),  e  recise  Yasherah  (§  105,  460),  e  infranse  il 
serpente  di  rame  che  Mosè  aveva  fatto,  giacche  fino  a  quei  giorni 
gli  Israeliti  gli  bruciavano  incensi  e  gli  era  stato  messo  il  nome 
di  Nehushtan »  (//  Re ,  18,  4). 

E  notevole  questo  idolo-serpente,  che,  mentre  veniva  riportato 
all'episodio  di  Mosè  (§  265),  riceveva  praticamente  il  culto  degli 
analoghi  idoli  cananei  (§  106).  E  possibile  che  fosse  stato  eretto 
dentro  il  Tempio  stesso,  come  pure  Yasherah  (le  Versioni  antiche 
hanno  ivi  il  plurale)  ed  alcune  massehhoth;  altri  di  siffatti  oggetti 
erano  certamente  nelle  bamoth,  sparse  numerose  nel  regno.  Benché 
non  ne  venga  fatta  una  espressa  menzione,  è  pure  verosimile  che 
in  tale  occasione  Ezechia  togliesse  dal  Tempio  anche  l'altare  as¬ 
siro  impiantatovi  da  suo  padre  (§  476).  La  centralizzazione  del  culto 
a  Jahvè,  che  praticamente  era  rimasta  fino  allora  un  pio  desiderio 
dei  re  jahvisti  (§  462)  cominciò  in  tali  circostanze  a  realizzarsi  ef¬ 
fettivamente  con  la  rimozione  delle  bamoth  dedicate  al  solo  Jahvè: 
dell'energia  con  cui  Ezechia  agì  in  tal  senso  si  ebbe  notizia  anche 
fuori  del  regno,  e  gli  effetti  pratici  della  sua  riforma  centralizzatrice 
del  culto  nazionale,  attirarono  l'attenzione  anche  degli  Assiri 
{II  Re,  18,  22;  cfr.  21,  3;  23,  5.  8). 

482.  Proseguendo  i  suoi  piani,  Ezechia  andò  incontro  al  senti¬ 
mento  di  compassione  diffuso  nel  popolo  per  la  catastrofe  di  Samaria, 
e  nello  stesso  tempo  rafforzava  sempre  più  il  suo  governo  in  vista 
del  vagheggiato  cambiamento  di  politica  estera.  Nella  catastrofe  del 
regno  fraterno  moltissimo  era  andato  irrimediabilmente  perduto, 
ma  non  poco  era  ancora  rimasto:  erano  i  varii  elementi  demografici 
del  paese,  ancora  non  amalgamatisi  con  i  Samaritani  alienigeni,  e 
che  avevano  conservato  molta  parte  del  loro  patrimonio  etnico. 
La  sorte  di  questi  avanzi  era  quella  dei  rottami  d'un  naufragio  :  o 
inabissarsi  tra  le  onde  di  altre  nazionalità,  o  salvarsi  sulla  riva  della 
propria  nazione.  Ezechia  cercò  attrarli  moralmente  e  materialmente 
al  suo  regno,  solo  superstite  della  comune  nazionalità.  Il  compito 
non  era  eccessivamente  arduo.  Dello  scomparso  regno  di  Samaria 
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qualche  territorio  meridionale,  specialmente  della  tribù  di  Benia¬ 
mino,  verso  Gerico,  era  forse  già  stato  dato  dal  conquistatore  as¬ 
siro  al  suo  vassallo  di  Gerusalemme  in  occasione  della  fissazione 
dei  confini,  come  premio  ed  arra  della  sua  fedeltà:  il  restante,  ri¬ 
dotto  a  provincia  assira,  non  escludeva  una  certa  ingerenza  del  re 
di  Gerusalemme  nelle  popolazioni  connazionali  rimaste,  special- 
mente  per  ragioni  religiose  (§  457).  Al  governatore  assiro,  stabilito 
in  Samaria,  premeva  la  tranquillità  politica  e  militare  della  pro¬ 
vincia:  per  tutto  il  resto  doveva  esservi  quella  larga  tolleranza  che 
spesso  ammetteva  una  specie  di  autonomia  etnarchica  fra  le  popo¬ 
lazioni  soggette,  e  di  cui  sono  rimasti  tipici  casi  in  Oriente  fino  ai 
tempi  degli  Arabi  e  dei  Turchi. 

483.  Ezechia,  prendendo  le  mosse  da  motivi  religiosi,  lanciò 
tra  i  superstiti  del  regno  caduto  un  vero  appello  nazionale,  richia¬ 
mandoli  moralmente,  e  in  parte  anche  materialmente,  all'antico 
centro  jahvistico  dell'intera  nazione,  il  Tempio  di  Gerusalemme. 
L'appello  non  fu  ricevuto  ovunque  benevolmente;  tuttavia  molti 
sentirono  in  se  stessi  ancora  tanto  sangue  israelitico  e  tanto  spirito 
jahvistico,  da  rispondere  alla  voce  di  Gerusalemme,  e  da  accor¬ 
rervi  e  celebrarvi  solennemente  la  Pasqua:  dai  tempi  anteriori  alla 
scissione  dei  due  regni  non  era  avvenuto  un  fatto  così  significativo 
(II  Cron.,  30).  Si  dovette  anche  fare  qualcosa  per  purificare  il  culto 
jahvistico  pure  nella  provincia  assira  di  Samaria  (II  Cron.,  31,  1). 

Questo  appello  e,  più  generalmente,  l'insistente  cura  di  Ezechia 
di  portare  a  salvamento  quanto  più  era  possibile  degli  avanzi  del 
naufragio  d'Israele,  dovettero  produrre  i  loro  effetti.  La  catastrofe 
aveva  tragicamente  tolto  di  mezzo  lo  scisma  della  nazione,  e  chi 
sentiva  ancora  qualche  attaccamento  al  proprio  sangue,  non  poteva 
non  riguardare  con  desiderio  al  superstite  monarca  di  Gerusalemme; 
scomparso  il  Regno  di  Israele,  egli  era  rimasto  l'unico  regnante 
sulla  Nazione  di  Israele.  Da  varii  passi  del  contemporaneo  Michea 
• —  ove  questo  profeta,  apostrofando  in  genere  quant'era  rimasto 
dell'intera  nazione  dopo  il  722,  impiega  l'appellativo  di  Giacobbe 
o  Israele  —  si  è  supposto  non  senza  motivo,  che  fosse  invalso  a 
quei  tempi  l'uso  corrente  di  chiamare  il  Re  di  Gerusalemme  col 
titolo  di  «  Re  di  Israele  »,  riferito  all'intera  nazione.  Se  effettiva¬ 
mente  Ezechia  portò  questo  titolo,  non  si  dette  mai  nella  storia 
un  mutamento  di  senso  più  tragico  di  questo. 

484.  L'opera  di  riforma  di  Ezechia  si  assommò  con  l'opera  di 
salvataggio  di  Israele  anche  nel  raccogliere,  coordinare  e  redigere 
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tradizioni  e  documenti.  Con  la  catastrofe  di  quel  regno  andò  certo 
perduta  parte  del  suo  patrimonio  di  tradizioni:  quelle  tradizioni, 
orali  (§  189  e  seg.)  o  scritte  (§  27 jr  463),  che  passando  di  memoria 
in  memoria  o  di  mano  in  mano,  formavano  l'eredità  più  cara  e 
diffusa  in  mezzo  al  popolo,  potevano  in  parte  coincidere  con  ana¬ 
loghe  tradizioni  conservatesi  in  Giuda  —  come  provenienti  dal 
fondo  nazionale  comune  ai  due  regni  —  e  potevano  in  parte  diffe¬ 
renziarsene  per  caratteristiche  proprie  alle  tribù  settentrionali,  o  per 


Assurbanipal  con  la  moglie  banchettanti  in  giardino. 

(British  Museum). 


la  loro  orìgine  posteriore.  Un  patrimonio  morale  così  apprezzato  in 
Oriente  (§  180)  aveva  tanto  più  valore  agli  occhi  del  jahvista  Ezechia, 
in  quanto  esso  era  di  fondo  religioso,  o  per  lo  meno  intimamente 
connesso  con  le  vicende  della  nazione  in  cui  Jahvè  aveva  manife¬ 
stato  i  suoi  portenti.  L'opera  di  salvataggio  dello  zelante  re  dovette 
dunque  estendersi  anche,  e  specialmente,  a  quel  prezioso  patrimonio. 

Nulla  di  storicamente  più  giustificato  della  notizia,  conserva¬ 
tasi  occasionalmente  in  Proverbi ,  25,  1,  secondo  cui  esistè  una  com¬ 
missione,  gli  «uomini  di  Ezechia»,  incaricata  della  raccolta  e  reda¬ 
zione  di  siffatti  documenti.  La  critica  delle  fonti  bibliche  potrà 
inoltre  sceverare  testi  e  racconti,  incorporati  nelle  recensioni  a  noi 
giunte,  le  cui  caratteristiche  li  mostrerebbero  come  originarii  delle 
tribù  settentrionali;  sarà  in  tal  caso  ipotesi  non  arbitraria  supporre 
che  il  più  di  tali  documenti  penetrò  in  Giuda,  e  quindi  nelle  nostre 
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recensioni,  attraverso  redazioni  dell'epoca  di  Ezechia,  le  quali  alla 
loro  volta  avranno  potuto  riallacciarsi  per  le  fonti  scritte  alle  pro¬ 
babili  recensioni  settentrionali  dell'epoca  di  Jeroboam  II  (§  448). 
Ma  anche  in  ciò  il  costume  israelitico  ha  altri  e  più  famosi  paralleli 
in  Oriente:  risulta  che,  proprio  ai  tempi  di  Ezechia,  Sargon  faceva 

10  stesso  a  Ninive  raccogliendo  testi  antichi,  e  che,  poco  dopo,  il 
grande  Àssurbanipal  (§  11)  legò  il  suo  nome,  non  meno  che  alle  sue 
gesta  militari,  a  quella  sua  biblioteca  da  lui  personalmente  curata,  in 
cui  raccolse  quanto  più  potè  di  antichi  documenti,  e  che  è  rimasta  an¬ 
cor  oggi  la  grande  miniera  della  letteratura  babilonese-assira  (§  184). 

485.  Per  le  esigenze  pratiche  della  riforma  dovette  essere  ampia 
l'attività  letteraria  ai  tempi  di  Ezechia  anche  nel  campo  legale. 
Collezione,  accordo,  aggiornamento,  adattamento  di  antiche  norme, 
formarono  certo  buona  parte  dell'attività  dei  circoli  jahvisti,  ai  quali 

11  re  s'ispirava  nella  sua  riforma,  e  ai  quali  aveva  anche  commesso 
l'attuazione  pratica  dei  suoi  piani.  La  vastità  stessa  dei  piani  e  la 
rigorosità  della  loro  attuazione  non  era  di  fatto  possibile,  ai  tempi 
di  Ezechia,  senza  un  codice  di  adeguata  ampiezza,  che  riassumesse 
le  antiche  norme  già  più  o  meno  raggruppate  (§  273,  294,  463)  e 
rappresentasse  la  base  legale  per  l'azione  dei  riformatori.  Il  ri¬ 
chiamo  all'antico,  lanciato  dalla  riforma,  veniva  giustificato  dal¬ 
l'antichità  delle  norme  entrate  nel  codice:  la  novità  del  rigore,  con 
cui  la  riforma  era  attuata,  veniva  giustificata  dalla  novità  della  san¬ 
zione  data  alle  norme  dalla  codificazione. 

486.  Durante  l'attuazione  della  sua  riforma,  Ezechia  si  andava 
anche  più  direttamente  preparando  al  tempo  in  cui  avrebbe  potuto 
palesemente  mutare  la  politica  estera,  sottraendosi  alla  sovranità 
dell'Àssiria.  Che  tale  mutamento  non  si  sarebbe  potuto  effettuare 
senza  un  urto  guerresco  con  l' Assiria,  era  intuitivo:  bisognava 
quindi,  in  attesa  dell'occasione  propizia,  prepararsi  con  disinvol¬ 
tura  e  secondo  le  opportunità.  Applicandosi  quindi  con  lungimi¬ 
rante  tenacia  a  tale  compito,  Ezechia  ad  un  certo  tempo  riuscì  ad 
avere  ben  forniti  i  suoi  tesori  e  forzieri  (II  Re,  20,  13)  —  giacche 
anche  ai  suoi  tempi  la  guerra  non  si  faceva  senza  denaro;  riuscì 
anche  a  rendere  i  suoi  arsenali  da  guerra  ben  provvisti  di  quanto, 
ad  uno  scoppio  di  ostilità,  avrebbe  potuto  ispirare  la  migliore  fi¬ 
ducia  (Isaia,  22,  8;  II  Cron.,  32,  5)- 

Concentrò  poi  le  sue  cure  a  fortificare  Gerusalemme,  per  ren¬ 
derla  atta  a  sostenere  qualche  vigoroso  assedio  che  era  facile  pre¬ 
vedere.  Restaurò  l'antica  cerchia  di  mura,  deteriorata  da  molte 
brecce,  e  la  rafforzò  con  torri;  alzò  anche  un  secondo  muro,  al- 
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l'esterno,  per  meglio  proteggere  la  città  dalla  parte  settentrionale, 
che  era  il  suo  punto  più  vulnerabile  (§  97),  e  a  tale  scopo  demolì 
le  case  sorte  in  quel  sobborgo  (Isaia,  22,  9  e  seg.;  II  Cron.,  32, 5). 
Un  fattore  essenzialissimo  per  la  resistenza  poliorcetica  era  il  ri- 
fornimento  idrico  della  città,  ed  Ezechia  più  tardi,  poco  prima 
del  701  (§  489  e  seg.),  provvide  anche  a  questo.  L'unica  fonte  che 
riforniva  la  città  era  quella  di  Gihon,  la  quale  tuttavia  era  fuori  delle 
mura  (§  96  e  seg.);  cosicché,  in  caso  d'assedio,  poteva  nello  stesso 
tempo  esser  tagliata  fuori  dal  nemico  ed  offrire  a  questo  un  inspe¬ 
rato  aiuto.  Ezechia  ovviò  a  questo  doppio  inconveniente:  aggiunse 
ai  varii  antichi  lavori  compiuti  attorno  a  quella  preziosa  fonte 
un  impianto  affatto  nuovo,  e  fu  il  suo  tunnel  per  mezzo  del  quale 
l'acqua  profluiva  dalla  fonte  di  Gihon  nell'interno  della  città  (§  98), 
assicurandone  il  rifornimento  idrico.  L'impianto  è  descritto  con 
esattezza  archeologica  dal  Cronista  :  «  Ezechia  otturò  il  getto  delle 
acque  di  Gihon,  quello  superiore,  e  le  indirizzò  per  di  sotto  verso 
Occidente  alla  città  di  David»  (II  Cron.,  jz,  30;  cfr.  Isaia,  22,  9. 
11;  Il  Re,  20,  20;  Siracida,  48,  17  [Vulg.,  19]).  A  Occidente  infatti 
della  fonte  di  Gihon  sta  la  collina  dell'Ophel  (§  96)  e  per  di  sotto  a 
questa  collina  passa  il  tunnel  che  sbocca  dentro  alla  città  di  David . 


487,  Nel  1880  fu  trovata  nel  tunnel,  a  pochi  metri  dal  suo 
sbocco  nello  stagno  di  Siloe,  un'iscrizione  frammentaria  di  6  linee 
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Il  testo  dell'iscrizione  di  Siloe  in  caratteri  originarii  e  in  trascrizione  ebraica 

moderna. 

(da  Benzinger,  Hebr.  Archàol). 


(oggi  al  museo  di  Costantinopoli)  in  antichi  caratteri  ebraici,  che 
viene  assegnata  a  circa  il  700  a.  C.  E  di  indole  affatto  privata,  e 
sembra  dovuta  ad  una  iniziativa  degli  ingegneri  ed  operai  che  ese- 
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guirono  il  lavoro  e  vollero  apporvi  un  memoriale  delle  loro  fatiche. 
Il  suo  testo  completo  dice:  «[ . ]  la  perforazione.  E  que¬ 

sta  è  la  storia  della  perforazione.  Mentre  ancora  i  picconi  [lavora¬ 
vano]  l'uno  contro  l'altro  (i),  e  mentre  ancora  [restavano]  3  cubiti 
da  ab  [battere,  si  udì]  la  voce  dell'uno  gridante  all'altro,  che  c'era 
una  zedah  (=  «  deviazione  »?,  «  forame  »?)  nella  roccia  da  destra 

[ . ].  E  nel  giorno  della  perforazione  batterono  gli  scavatori 

uno  in  direzione  dell'altro,  piccone  contro  piccone.  E  scorsero  le 
acque  dal  getto  allo  stagno  per  1200  cubiti:  e  100  cubiti  era  l'al¬ 
tezza  della  roccia  sopra  la  testa  degli  scavatori  ». 

488.  Mentre  Ezechia  portava  avanti  i  suoi  lavori  materiali  e 
morali  dentro  il  regno,  all'estero  erano  avvenuti  fatti  importanti. 
Il  ricordo  della  battaglia  di  Raphia  (§  8;  458)  non  bastò  più,  dopo 
qualche  anno,  a  tener  quieti  gli  staterelli  siro-palestinesi  e  i  loro 
implacabili  partiti  politici  (§  454),  tanto  più  che  dietro  ad  essi  c'era 
l'Egitto,  che  aveva  ogni  interesse  a  soffiare  nel  fuòco.  Nella  regione 
filistea  all'egemonia  di  Gaza,  debellata  nel  suo  re  Hannon  (§  452, 
458),  era  succeduta  quella  di  Asdod;  ivi  Sargon  aveva  deposto  il 
re  Àzuri,  sostituendolo  col  fratello  di  lui  Ahimiti,  che  si  mostrò 
fedele  vassallo  dell'Assiria.  Ma  appunto  per  questo  egli  non  poteva 
essere  accetto  al  partito  anti-assiro  del  suo  e  dei  circostanti  regni, 
cosicché  un  giorno  Ahimiti  fu  ucciso,  ed  al  suo  posto  fu  messo 
Yamani  capo  del  partito  ostile.  Il  nuovo  re  si  dette  subito  molto 
da  fare,  e  riuscì  ad  imbastire  una  lega  da  opporre  all'imminente 
reazione  dell'Assiria:  fra  altri  stati  minori  faceva  parte  di  questa 
lega,  come  dice  lo  stesso  Sargon,  anche  «  Pir’u  re  di  Musuri  »,  in 
cui  si  è  soliti  riconoscere  il  «  Faraone  re  di  Egitto  »  (§  22),  per  lo 
più  Bokenranef  (Bocchoris;  §  38),  quantunque  l'identificazione  non 
sia  certa.  La  costituzione  della  lega  potè  sembrare  una  splendida 
occasione  ad  Ezechia  per  iniziare  palesemente  quella  sua  politica 
estera  anti-assira,  a  cui  si  preparava  da  varii  anni;  e  certamente 
l'allettativa  fu  molto  forte,  tanto  da  provocare  in  contrario  l'inter¬ 
vento  caratteristico  di  Isaia  (Isaia,  20),  decisamente  avverso  ad  ogni 
speranza  riposta  sull'Egitto  (§  452,  476,  522).  Probabilmente  Eze¬ 
chia,  combattuto  dalle  due  opposte  tendenze,  tenne  un  contegno 
ambiguo,  non  entrando  ufficialmente  nella  lega,  ma  privatamente 
e  di  sottomano  fornendole  aiuti  e  mostrandole  tutta  la  sua  simpatia. 
Ma  la  lega  durò  poco:  Sargon  mandò  un  esercito  sotto  gli  ordini 

(1)  Il  tunnel,  cioè,  fu  attaccato  contemporaneamente  dai  due  lati,  e  le 
due  squadre  (/  picconi)  procedendo  s'andavano  cercando. 
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del  suo  generalissimo  (chiamato  tartan  in  Isaia,  20,  1  ;  cfr.  §  37) 
che  prese  e  distrusse  Asdod;  altri  fatti  d'arme  sembra  che  non 
avvenissero,  perchè  aH'avvicinarsi  degli  Assiri  i  collegati  deposero 
ogni  idea  bellicosa.  Ma  lo  stesso  contegno  ambiguo  di  Ezechia  lo 
compromise  apertamente  rispetto  a  Ninive:  di  fatto  il  Regno  di 
Giuda  —  insieme  con  la  Filistea,  Edom  e  Moab  —  è  menzionato 
dall'iscrizione  di  Sargon  come  «  tramante  ostilità,  malvagità  senza 
numero  »,  e  se  l'esercito  assiro  non  marciò  contro  Ezechia,  fu  certa¬ 
mente  perchè  esso  e  gli  altri  principi  compromessi  si  affrettarono, 
durante  l'investimento  di  Asdod,  ad  inviare  a  Sargon  il  tributo 
solito  o  forse  maggiore  del  solito.  Ciò  avvenne  nel  711. 

489.  Questo  primo  fallito  tentativo  dovette  mostrare  ad  Ezechia 
che  i  tempi  non  erano  maturi  per  romperla  apertamente  con  l'As- 
siria,  e  sopratutto  convincerlo  quanto  fossero  fallaci  quelle  alleanze 
politiche  con  popoli  circonvicini,  a  cominciare  dall'Egitto,  tanto  de¬ 
precate  da  Isaia.  Ma,  passati  pochi  anni,  Sargon  morì  e  sul  trono  di 
Ninive  gli  successe  Sennacherib  (anno  705).  Il  cambiamento  riaccese 
le  speranze  palestinesi:  non  si  sapeva  se  il  nuovo  monarca  assiro 
avrebbe  avuto  la  sagacia  politica,  e  specialmente  l'abilità  guerresca, 
del  suo  predecessore;  inoltre  gli  inizii  del  suo  governo  si  presen¬ 
tavano  per  lui  singolarmente  difficili,  giacché  —  oltre  all'irrequie¬ 
tezza  diffusa  più  o  meno  in  tutti  i  popoli  sottoposti  al  giogo  assiro 
—  l'implacabile  nemico  di  Ninive,  Merodach-baladan,  ricominciò 
immediatamente  quei  tentativi  che  fino  allora  gli  erano  sempre 
falliti  (§  9).  Tutto  sembrava  indicare  che  spuntava  per  Giuda  l'alba 
della  liberazione. 

Ma  in  mezzo  a  questo  fermento  politico,  pieno  di  promesse, 
l'attività  di  Ezechia  fu  arrestata  da  un  incidente  personale:  una 
gravissima  malattia,  probabilmente  verso  il  704,  lo  tenne  qualche 
tempo  in  pericolo  di  vita,  appartandolo  da  quella  attività  interna¬ 
zionale  che  nelle  suddette  circostanze  era  certamente  febbrile.  Il 
pericolo  in  cui  si  trovava  il  monarca,  che  in  Palestina  poteva  essere 
il  più  valido  partecipante  ad  una  lega  anti-assira,  fu  presto  risaputo 
all'estero;  ma  presto  susseguì  la  notizia  che  il  pericolo  era  scongiu¬ 
rato  :  il  re  era  guarito,  tornava  agli  affari,  e  quindi  anche  ad  essere 
l'oggetto  delle  diffuse  speranze.  Con  inappuntabile  cortesia  il  lon¬ 
tano  Merodach-baladan  inviò  ad  Ezechia  un'ambasceria  per  com¬ 
piacersi  della  riacquistata  salute;  ma,  con  diplomazia  non  meno 
inappuntabile,  l'ambasceria  trattò  certamente  della  costituzione  della 
lega,  tanto  utile  all'irriducibile  agitatore  caldeo. 

E  durante  le  conversazioni  su  tal  proposito  sembra  che  si  scen- 
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desse  anche  a  particolari  concreti;  giacche,  venendo  ad  una  valu¬ 
tazione  dei  mezzi  che  ogni  alleato  avrebbe  potuto  approntare,  Eze¬ 
chia  mostrò  agli  ambasciatori  i  suoi  ben  forniti  tesori  e  magazzini, 
che  evidentemente  rendevano  tanto  più  desiderata  la  sua  accessione 
al  patto  (Isaia,  39,  1  e  seg.).  Altri  suppone  che  l'ambasceria  di 
Merodach-baladan  avvenisse  verso  il  712,  poco  prima  delle  spedi¬ 
zioni  di  Sargon  contro  Babilonia  (§  8)  e  contro  Asdod  (§  488);  ad 
ogni  modo,  dopo  il  704,  le  scambievoli  ambascerie  e  le  trattative 
dovettero  essere  intense  verso  ogni  direzione,  e  specialmente  verso 
l'Egitto,  giacche,  anche  se  si  vuole  riferire  l'ambasceria  etiopica 
ricordata  in  Isaia,  18,  1  e  seg.  alla  posteriore  epoca  di  Taharqa  (§  38), 
si  indovina  altrettanto  per  questa  epoca  da  Isaia,  30,  1  e  seg. 

Questo  ombroso  lavorio  diplomatico  si  protrasse  mentre  l'azione 
iniziata  da  Merodach-baladan  in  Babilonia,  teneva  impegnato  colà 
Sennacherib  (§  9).  Nel  702  Sennacherib  era  di  nuovo  padrone  di 
Babel;  ma  il  fuoco  spento,  o  meglio  sopito,  in  Oriente,  si  era  già 
propagato  all'Occidente,  ove  frattanto  si  era  costituita  l'auspicata 
lega. 

490.  Questa  era  riuscita  forte  ed  estesa  (§  9)  :  dal  Libano  alla 
Filistea  comprendeva  tutte  le  più  importanti  unità  politiche,  e  ne 
erano  gli  esponenti  Luli  di  Sidone  ed  Ezechia;  soltanto  alcuni 
staterelli  minori  rimasero,  almeno  apparentemente,  incerti;  di  un 
solo  si  ha  notizia  che  rimanesse  fedele  all'Assiria,  cioè  Padi  di  Ac- 
caron,  il  quale  però  dal  partito  assiro  del  suo  regno  fu  incatenato 
e  consegnato  prigione  ad  Ezechia,  che  lo  custodì  in  Gerusalemme. 
L'intransigenza  usata  contro  il  re  di  Accaron  dagli  alleati  era  ben 
motivata:  il  suo  regno  stava  lungo  la  strada  dell'Egitto,  e  quella 
strada  doveva  esser  libera  e  sicura,  giacche  in  sostanza  il  cardine 
della  lega  era  il  regno  dei  faraoni.  Se  in  questa  occasione,  e  per  lo 
stesso  motivo  della  filistea  Accaron,  avvenisse  la  conquista  dell'altra 
città  filistea  di  Gaza  compiuta  da  Ezechia  (II  Re,  18,  8),  non  è  pos¬ 
sibile  accertare:  la  cosa  è  tuttavia  verosimile,  dato  che  Ezechia  era 
quasi  il  sovrintendente  meridionale  della  lega,  e  che  a  guerra  finita 
Sil-Bcl  re  di  Gaza  fu  risarcito  da  Sennacherib  con  speciali  conces¬ 
sioni  di  territorio  sottratti  al  Regno  di  Giuda  (§  492).  Scacciati  i 
varii  governatori  imposti  dall' Assiria  e  negato  ad  essa  il  tributo,  i 
collegati  cominciarono  a  prepararsi,  aspettandosi  l'attacco  di  Ninive, 
ma  insieme  contando  sul  soccorso  del  faraone.  In  questo  frattempo 
Ezechia  dovette  accelerare  e  condurre  a  termine  i  lavori  di  raffor¬ 
zamento  di  Gerusalemme,  e  specialmente  quelli  attorno  alla  fonte 
di  Gihon  (§  486  e  seg.). 
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491.  Appena  libero  in  Oriente,  Sennacherib  si  volse  all'Occi¬ 
dente:  sapeva  egli  benissimo  che  il  suo  vero  nemico  non  era  l'avan¬ 
guardia  della  lega,  cioè  la  minutaglia  di  staterelli  palestinesi,  bensì 
l'Egitto  che  dietro  loro  si  riparava,  e  secondo  tale  mira  egli  condusse 
la  spedizione.  Questa  risultò  un  modello  di  prontezza  e  di  abilità 
militare;  gli  staterelli  palestinesi,  tutti  ancora  all'inizio  della  loro 
preparazione,  furono  abbattuti  uno  appresso  all'altro  con  una  ra¬ 
pidità  travolgente,  premendo  all'invasore  di  cogliere  di  sorpresa  le 
forze  egiziane.  La  prima  a  cadere  fu  Sidone,  il  cui  re  Lulì  fuggì 
a  Cipro  (cfr.  Isaia ,  23)  :  dopo  di  che  parecchi  dei  collegati  minori 
si  sottomisero  spontaneamente,  lasciando  aperta  la  strada  verso  il 
sud.  Ma  Ascalon  e  Gerusalemme  resistettero,  e  poco  più  a  nord 
era  rimasta  da  liberare  Accaron;  ma  Sennacherib  oltrepassò  queste 
fortezze,  lasciando  un  contingente  di  fronte  ad  Ascalon,  ed  avanzò 
verso  il  sud,  conquistando  le  piazzeforti  minori  e  devastando  il 
paese,  per  fronteggiare  gli  Egiziani.  Ma  per  costoro  era  già  tardi; 
Ascalon  cadde  poco  dopo,  e  il  suo  re  Sidqa  finì  a  Ninive,  L'esercito 
assiro  si  rivolse  contro  Accaron,  e  solo  allora  un'armata  egiziana 
giunse  sul  teatro  degli  avvenimenti.  Ad  Elteqeh,  presso  Accaron, 
avvenne  lo  scontro,  e  gli  Egiziani  vi  furono  sbaragliati  (§  9;  38): 
ma  non  furono  inseguiti,  perchè  Sennacherib  —  oltre  a  non  esser 
tranquillo  circa  gli  affari  di  Babilonia  (§  9)  —  doveva  ancora  debel¬ 
lare  i  superstiti  ribelli  palestinesi,  Accaron  fu  presto  conquistata; 
i  rivoltosi  che  avevano  messo  in  catene  il  re  Pad!  (§  490)  furono 
impalati,  e  Pad!  —  rilasciato  frattanto  da  Gerusalemme  —  fu  ri¬ 
messo  in  trono.  Poco  dopo  caddero  Timnah  e  altre  città  ad  ovest  di 
Gerusalemme,  mentre  Sennacherib  si  spinse  anche  più  a  sud  a 
dirigere  in  persona  gli  assedii  di  Lachis  (§  74)  e  poi  di  Libna,  po¬ 
nendo  successivamente  in  questi  due  luoghi  il  suo  quartier  gene¬ 
rale.  Restava  ancora  Gerusalemme,  ove  si  era  chiuso  Ezechia. 

492.  Ciò  che  avvenne  fra  Ezechia  e  Sennacherib,  è  narrato  da 
quest'ultimo  nei  seguenti  termini:  «  ....  Quanto  ad  Ezechia  di  Giuda, 
che  non  si  era  sottomesso  al  mio  giogo,  46  delle  sue  città  fortificate 
con  mura  e  le  piccole  città  dei  loro  dintorni  senza  numero  io  as¬ 
sediai,  per  mezzo  dell'assalto  da  sui  ponti  e  dell'attacco  delle  mac¬ 
chine  d'assedio,  per  mezzo  della  battaglia  dei  fanti,  per  mezzo  di 
brecce,  scavi,  sconvolgimenti  (?),  e  le  conquistai.  Persone  200.150, 
grandi  e  piccole,  uomini  e  donne,  cavalli,  muli,  asini,  camelli,  bovi 
e  bestiame  minuto  senza  numero  condussi  io  via  da  loro  e  computai 
in  preda.  Lui  stesso  [Ezechia]  io  rinchiusi,  come  uccello  in  gabbia, 
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in  Gerusalemme  sua  dimora;  alzai  bastioni  contro  di  lui,  ed  a  chiun¬ 
que  usciva  dalle  sue  porte  io  ripagai  la  sua  iniquità  (?).  Le  sue  città, 
che  io  avevo  depredate,  staccai  dal  suo  territorio  e  le  detti  a  Mi¬ 
tinti  re  di  Asdod,  a  Padi  re  di  Accaron,  a  Sil-Bcl  re  di  Gaza  (§  490), 
e  così  rimpicciolii  il  suo  territorio.  Al  precedente  tributo  della  loro 
imposta  annuale  aggiunsi  io  imposta,  quale  offerta  alla  mia  maestà, 
e  l'assegnai  ad  essi.  Quanto  a  lui,  Ezechia,  il  fulgore  della  mia  mae¬ 
stà  lo  prostrò,  e  gli  Urbi  e  i  suoi  scelti  soldati  —  che  egli  per  ag¬ 
guerrire  la  sua  dimora  di  Gerusalemme  aveva  introdotti  ed  assunti 
come  truppe  ausiliarie  —  insieme  con  30  talenti  d'oro,  800  talenti 
d'argento,  pietre  preziose,  belletto,  pastelli  (?),  grossi  lapislazuli, 
letti  d'avorio,  seggi  d'avorio,  pelli  d'elefante,  avorio,  ebano,  legno 
di  bosso  (?),  quant'è  possibile  [ritrovare  in]  un  grande  tesoro,  come 
pure  le  sue  figlie,  le  sue  damigelle,  cantori  e  cantatrici,  a  Ninive, 
città  della  mia  dimora,  lasciò  egli  menare  al  mio  seguito;  e  per 
consegnare  la  sua  imposta  e  rendermi  omaggio  inviò  egli  i  suoi 
messi  ».  Fin  qui  la  narrazione  del  celebre  prisma  di  Sennacherib 
(«Cilindro  di  Taylor»). 

Un'altra  inscrizione,  scoperta  a  Nebi-Junus  presso  Ninive,  dice: 
«  ...  A  Lull,  re  di  Sidone,  tolsi  la  sua  dignità  regia:  sul  suo  trono 
misi  Tuba’lu,  con  tributo  per  la  mia  maestà;  il  remoto  paese  di 
Giuda  io  prostrai  :  ad  Ezechia  suo  re  imposi  il  mio  giogo  ». 

493.  Dall'insieme  delle  due  iscrizioni  risulta  :  che  il  territorio 
di  Giuda  fu  in  massima  parte  conquistato,  e  venne  distribuito  a 
re  finitimi  fedeli  all'Assiria;  che  Gerusalemme,  stretta  da  rigoroso 
assedio,  fu  ridotta  in  condizioni  disperate  sopratutto  per  la  defe¬ 
zione  di  truppe  scelte  e  degli  alienigeni  Urbi  (forse  gli  Arabi,  o 
più  probabilmente  tribù  aramee  seminomadi  che  in  tempo  di  guerra 
si  rifugiavano  in  città,  come  i  Rechabiti  durante  l'ultimo  assedio 
di  Gerusalemme:  Geremia ,  35,  11;  §  537),  e  in  tali  circostanze 
Ezechia  venne  a  una  capitolazione,  offrendo  un  enorme  tributo. 
Non  risulta  invece:  che  Gerusalemme  fosse  espugnata;  nè  che 
ad  Ezechia  fosse  fatta  violenza  personale;  nè  che  fosse  deposto 
dalla  sua  dignità  regia. 

La  mancata  menzione  di  questi  ultimi  fatti  è  significantissima: 
giacché,  se  i  fatti  fossero  realmente  accaduti,  Sennacherib  —  che 
con  tanta  cura  segnala  la  fine  dei  re  e  regni  di  Sidone,  Ascalon, 
Accaron,  ecc.  —  non  avrebbe  mancato  di  segnalare  quella  del  re 
e  regno  di  Gerusalemme,  che  sarebbe  stata  per  lui  la  più  gloriosa 
di  tutte.  Inoltre,  quale  fu  il  risultato  vero  della  guerra?  Se  non  la 
distruzione  dello  stato  ribelle,  almeno  un  aggravio  stabile  del  suo 
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precedente  vassallaggio?  A  ponderare  accuratamente  i  termini  delle 
due  iscrizioni,  non  risulta  neppur  questo.  La  prima  iscrizione  si 
dilunga  a  descrivere  il  tributo:  ma  si  tratta  di  quello  eccezionale 
presentato  per  capitolazione.  La  seconda  parla  di  un  «  giogo  im¬ 
posto»:  ma  nello  stile  encomiastico  tale  espressione  può  riferirsi 
benissimo  sia  al  tributo  della  capitolazione,  sia  alla  conquista  e 
spartizione  del  territorio  (sono  probabilmente  a  carico  dello  stile 
encomiastico  anche  le  200.150  persone  della  prima  iscrizione,  ri¬ 
tenute  inverosimili  da  parecchi  studiosi,  e  forse  pure  gli  800  talenti 
d'argento).  Omissioni  di  tal  genere  fanno  pensare  ad  una  reticenza; 
limitandosi  alle  due  iscrizioni,  si  ha  l'impressione  vaga  che  il  miles 
gloriosus  non  dica  in  esse  tutto  ciò  che  potrebbe  dire,  e  che  —  pur 
non  alterando  i  fatti  —  abbia  interesse  a  nascondere  qualche  cosa: 
a  un  dipresso  come  Mesha  (§  440). 


494.  Alle  iscrizioni  si  sovrappone  il  racconto  biblico,  che  so¬ 
stanzialmente  le  conferma,  ma  insieme  anche  le  supplisce,  e,  seb- 


La  città  di  Lachis  assediata  da  Sennacherib. 

(da  La  yard,  Monuments  of  Niniveh). 


bene  con  non  perfetta  chiarezza,  informa  su  ciò  quelle  non  dicono. 
Se  quanto  allora  avvenne  si  può  rassomigliare  a  un  dramma  in  due 
atti,  bisogna  dire  che  il  primo  atto  è  recitato  in  sostanziale  accordo 
dalle  iscrizioni  e  dalla  Bibbia,  mentre  il  secondo  è  ignorato  dalle 
prime  e  recitato  solo  dalla  Bibbia. 

Il  primo  atto,  com'è  recitato  nella  Bibbia  (II  Re,  18,  13-16), 
ci  porta  esattamente  fino  alla  consegna  del  tributo  di  Ezechia  a 
Sennacherib.  È,  cioè,  la  capitolazione  narrata  nella  prima  iscrizione; 
la  quale  capitolazione  fu  preceduta  dalla  conquista  di  quasi  tutto 
il  territorio  (cfr.  18,  13),  narrata  nella  seconda  iscrizione. 
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Il  secondo  atto,  recitato  solo  dalla  Bibbia  (II  Re,  18,  17 — 19,  37), 
riferisce  gli  avvenimenti  svoltisi  dopo  la  consegna  del  tributo.  In 
questo  atto  —  astraendo  dal  passo  19,  21-34,  di  fattura  poetica  — 
si  distinguono  due  scene  storiche,  che  trattano  ciascuna  di  un  ten¬ 
tativo  fatto  da  Sennacherib  per  ottenere  la  resa  di  Gerusalemme. 
Nella  prima  scena  (18,  17 — 19,  9  a)  l'assiro  manda  da  Lachis  tre  suoi 
alti  ufficiali  a  chiedere  la  resa  della  città;  gli  ufficiali,  da  sotto  alle 
mura  cercano  di  persuadere  il  popolo  accorso,  e  per  essere  meglio 
compresi  rifiutano  l'invito  dei  ministri  di  Ezechia  di  parlare  in 
aramaico  (§  51),  e  parlano  in  ebraico,  sperando  così  d'indurre  il 
popolo  ad  imitare  l'antefatto  degli  Urbi  (§  492  e  seg.);  ma  il  popolo 
non  si  commuove,  le  trattative  non  si  concludono,  anche  per  l'in¬ 
tervento  del  profeta  Isaia  incitante  alla  resistenza,  e  gli  ufficiali 
tornano  addietro:  ma  non  più  a  Lachis,  bensì  a  Libna,  giacché 
nel  frattempo  Sennacherib  aveva  spostato  là  il  suo  quartier  generale, 
come  pure  nel  frattempo  era  giunta  notizia  che  «Tirhaqah,  re 
d'Etiopia  »  (§  38)  era  uscito  dall'Egitto  per  attaccare  l'esercito  as¬ 
siro. 

Nella  seconda  scena  (cap.  19,  vv.  9  b  —  [20-34]  37 ),  Sennacherib 
invia  lettere  ad  Ezechia  chiedendogli  la  resa  della  città;  ma  inter¬ 
viene  egualmente  Isaia  assicurando  la  sconfitta  assira,  e  quella  stessa 
notte  l'angelo  di  Jahvè  uccide  nel  campo  nemico  185.000  uomini, 
onde  Sennacherib  torna  a  Ninive;  colà,  mentre  prega  nel  tempio 
del  dio  Nisrok  (?),  viene  ucciso  dai  suoi  figli  Adrammelech  e  Sa- 
rezer. 

495.  Parecchie  questioni  si  possono  fare  su  queste  due  scene 
del  secondo  atto  del  dramma,  ignorato  dalle  iscrizioni.  In  primo 
luogo  il  risultato  d'ambedue  le  scene  è  di  tal  genere,  che  —  am¬ 
messo  almeno  per  ipotesi  che  siano  realmente  accadute  —  è  ben 
naturale  che  le  encomiastiche  iscrizioni  assire  le  ignorino;  si  noti 
ancora  come  le  scene  confermino  quanto  risulta  negativamente 
dalle  iscrizioni,  che  cioè  Gerusalemme  non  fu  espugnata. 

Inoltre,  furono  due  scene  diverse,  o  si  tratta  di  un  solo  tema 
trasmesso  da  due  tradizioni  diverse?  La  seconda  alternativa  —  pre¬ 
ferita  da  alcuni  studiosi  —  non  appare  affatto  giustificata,  giacché 
Sennacherib  aveva  molte  ragioni  per  insistere  più  d'una  volta  nel 
tentativo  di  ottenere  la  resa  di  Gerusalemme  spontaneamente  e  sol¬ 
lecitamente:  egli  non  aveva  potuto  inseguire  l'esercito  egiziano  da 
lui  sbaragliato  ad  Elteqeh  (§  9;  38),  e  poteva  da  un  momento  al¬ 
l'altro  aspettarsi  una  replica  dagli  Egiziani,  mentre  d'altra  parte 
era  richiamato  d'urgenza  in  patria  dalla  torbida  situazione  di  lag- 
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giu.  Quindi,  cercando  di  risparmiare  l'esercito  e  insieme  di  far 
presto,  ad  un  primo  tentativo  orale  ne  fa  seguire  un  altro  scritto. 

Che  gli  Egiziani  tornino  all'attacco  dopo  non  molto  tempo,  non 
crea  difficoltà.  Dato  il  frazionamento  di  governo  in  cui  si  trovava 
in  quel  tempo  il  territorio  del  Nilo,  «  egiziano  »  valeva  più  come 
termine  geografico  che  politico:  l'esercito  sconfitto  ad  Elteqeh  era 
quello  di  Shabaka,  mentre  quello  che  salì  la  seconda  volta  era  di 
Taharqa.  Se  poi  costui  è  chiamato  «re  d'Etiopia»,  mentre  in  realtà 
agisce  da  faraone  d'Egitto  e  ne  comanda  un  esercito,  il  fatto  può 
spiegarsi  con  una  certa  elasticità  della  terminologia  aulica-militare 
(§  38):  d'altra  parte  consta  che  Taharqa,  forse  già  negli  ultimi  tempi 
del  faraone  Shabaka,  ma  specialmente  sotto  il  successore  di  costui, 
l'insignificante  Shabataka,  ebbe  il  maneggio  degli  affari  dell'impero 
e  fu  di  fatto,  se  non  di  nome,  il  faraone:  ciò  che  del  resto  è  confer¬ 
mato  dal  modo  con  cui  s'impadronì  poi  anche  del  nome  di  faraone 
(§  38).  E  quindi  regolare  trovarlo  a  capo  dell'esercito  egiziano. 
Perciò  anche  sembra  superflua  l'ipotesi  di  due  campagne  fatte  da 
Sennacherib  in  Palestina  (§  38);  si  sa  che  egli  verso  il  690  condusse 
una  spedizione  contro  gli  Arabi,  ma  di  una  contro  la  Palestina  non 
si  ha  traccia  di  alcun  documento. 

496.  È  invece  più  complicato  rintracciare  l'esatto  rapporto  tra 
le  conclusioni  storiche  delle  due  scene.  La  prima  scena  termina 
dicendo  che  Sennacherib  ebbe  notizia  dell'avvicinarsi  di  Taharqa; 
ma  non  dice  che  cosa  fece  (II  Re,  19,  9  a;  che  il  documento  si  conclu¬ 
desse  anticamente  con  19,  36,  è  stato  supposto,  ma  non  dimostrato). 
Quella  notizia  poteva  indurlo  tanto  a  ripiegare,  quanto  ad  aspettare 
il  nemico:  mentre  il  racconto  biblico  non  afferma  esplicitamente 
nessuna  delle  due  alternative.  Tuttavia,  implicitamente,  risulta  che 
egli  aspettò:  infatti  volle,  col  secondo  tentativo,  concludere  solle¬ 
citamente  con  Ezechia,  per  aver  le  spalle  e  il  fianco  sinistro  al  sicuro 
in  occasione  dell'eventuale  scontro,  mentre  nell'ipotesi  d'un  ripie¬ 
gamento  poteva  disinteressarsi  di  Gerusalemme  che  sarebbe  en¬ 
trata  nel  settore  nemico:  nel  frattempo,  per  la  stessa  ragione,  egli 
rettificò  le  sue  linee  portandosi  da  Lachis  a  Libna  (§  491),  ch'era 
alquanto  più  a  nord-est.  Perciò  la  seconda  scena,  appunto  perchè 
soggiunta  immediatamente  alla  prima,  aiuta  a  fissare  l'indetermi¬ 
nata  conclusione  di  quella. 

Questo  risultato  viene  confermato  dalla  conclusione  storica  della 
seconda  scena;  la  quale,  astraendo  dalla  notizia  della  morte  di  Sen¬ 
nacherib  (II  Re,  19,  37),  afferma  in  sostanza  che  vi  fu  un  disastro  nel 
suo  esercito,  e  che  egli  se  ne  tornò  a  Ninive  (19,  35-36).  Questo  risul- 
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tato  di  tutto  il  dramma  è  narrato  con  una  terminologia  strettamente 
biblico-jahvistica  :  il  disastro  che  colpì  l'esercito  nemico  della  na¬ 
zione  di  Jahvè  è  presentato  dal  punto  di  vista  della  religione  di 
quella  nazione,  e  perciò  viene  attribuito  —  come  in  casi  analogl  i 
nella  Bibbia  —  direttamente  a  Jahvè  ed  al  suo  angelo.  Tradotto 
nella  terminologia  comune,  il  racconto  viene  a  dire  che  nell'esercito 
di  Sennacherib  morì  una  quantità  sterminata  di  persone,  in  bre¬ 
vissimo  tempo,  e  non  già  uccise  in  combattimento  ma  per  circo¬ 
stanze  eccezionali. 

497.  Anche  qui  il  racconto  biblico  trova  un  parallelo,  e  preci¬ 
samente  nell'altro  popolo  interessato  direttamente  nell'avvenimento. 
Tre  furono  i  popoli  interessati  in  esso:  da  una  parte  gli  Assiri, 
oggetto  del  disastro;  dall'altra  gli  Ebrei  e  gli  Egiziani,  ai  quali  il 
disastro  fu  una  liberazione.  Ora,  è  di  grande  importanza  riscon¬ 
trare  che,  mentre  dai  documenti  assiri  si  mantiene  un  profondo  e 
ben  naturale  silenzio  circa  il  disastro  (§  493  e  seg.),  il  suo  ricordo  è 
conservato,  oltreché  dagli  Ebrei,  anche  dagli  Egiziani.  Nel  se¬ 
colo  V  a.  C.  ad  Erodoto  parlarono  del  fatto  gli  «  Egiziani  e  i  sacer¬ 
doti  »  (Erod.,  II,  142),  ed  ecco  quanto  gli  fu  riferito:  «  Dopo  costui, 
[un  re  Anysis  cieco ,  successore  dell'etiope  Sabakon],  si  dice  che  re¬ 
gnasse  il  sacerdote  di  Efaistos,  di  nome  Sethòn  :  e  che,  nutrendo 
abituale  disprezzo  per  i  soldati  egiziani  come  inutili  a  lui,  oltre  a 
varie  ingiurie  inflitte  loro,  togliesse  loro  anche  i  terreni  ch'erano 
stati  dati  ad  essi  dai  re  precedenti,  in  ragione  di  12  terreni  a  ciascuno. 
Ma  più  tardi  Sanacharibos,  re  degli  Arabi  e  degli  Assiri,  guidò  un 
grande  esercito  contro  l'Egitto  :  ed  allora  i  soldati  degli  Egiziani 
non  vollero  prestare  aiuto  al  sacerdote.  Costui,  messo  alle  strette, 
entrò  nel  tempio  e  presso  la  statua  si  lamentò  dei  tanti  sinistri  che 
doveva  soffrire.  Or  mentre  così  si  rammaricava  lo  colse  un  sonno, 
e  gli  parve  di  scorgere  in  visione  il  dio  che  gli  stava  dappresso  per 
consolarlo,  assicurandogli  che  nessuna  molestia  avrebbe  sofferto 
fronteggiando  l'esercito  degli  Arabi,  perchè  egli  stesso  gli  avrebbe 
inviato  degli  alleati.  Incoraggiato  da  siffatti  sogni,  egli  prese  con 
sè  quegli  Egiziani  che  acconsentirono  a  seguirlo,  e  s'accampò  a 
Pelusio,  giacché  ivi  è  l'ingresso  [nel  paese]  :  ma  non  lo  seguì  nes¬ 
suno  dei  soldati,  bensì  bettolieri,  manovali  e  gente  di  piazza.  Giunto 
egli  colà,  si  riversarono  fra  i  nemici  di  notte  dei  topi  campagnoli, 
che  divorarono  chi  le  faretre  di  quelli,  chi  gli  archi,  chi  i  legacci 
degli  scudi  :  cosicché  alla  dimane,  dandosi  essi  alla  fuga  spogli 
[di  armi],  molti  ne  caddero.  E  adesso  questo  re  sta  rappresentato 
in  pietra  nel  tempio  di  Efaistos,  ed  ha  in  mano  un  topo  ed  una 
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scritta  che  dice:  Chi  mi  guarda,  sia  religioso»  (Erod.,  II,  141). — 
Spogliando  il  racconto  dall'involucro  leggendario  ed  egiziano  si 
arriva  senza  difficoltà  a  coglierne  il  nucleo,  che  è  sostanzialmente 
uguale  a  quello  della  notizia  biblica.  Concorda  l'epoca  del  fatto, 
che  è  quella  successiva  a  Shabaka  (Sabakòn),  e  specialmente  il 
nome  dell'invasore,  che  è  «  Sanacharibos,  re  degli  Arabi  e  degli 
Assiri».  Anche  la  località  è,  sebbene  vagamente,  consenziente: 
Pelusio  era  in  realtà  «l'ingresso  [nel  paese]»  (§  24;  33),  e  in  una 
fluttuante  tradizione  poteva  anche  indicare  genericamente  la  regione 
che  si  estendeva  a  nord-est  verso  la  Palestina;  in  questo  impreci¬ 
sato  settore  la  tradizione  egiziana  metteva  la  località  del  fatto.  La 
natura  pure  del  fatto  combina  più  che  non  sembri  a  prima  vista:  i 
topi  del  racconto  egiziano  sono  il  parallelo  dell'angelo  di  Jahvè  del 
racconto  ebraico,  ma  ambedue  i  termini  —  topi  e  angelo  —  signifi¬ 
cano  lo  stesso  fenomeno,  cioè  la  peste,  attribuita  dal  primo  alla  sua 
causa  visibile  ed  etiologica,  dal  secondo  a  quella  invisibile  e  teo¬ 
logica  (§  211,  256,  379);  del  resto,  anche  nella  Bibbia  i  topi  sono 
messi  in  diretta  colleganza  con  la  peste  (§  343). 

Il  nucleo  quindi  anche  di  questo  racconto,  come  di  quello  bi¬ 
blico,  è  che  l'esercito  di  Sennacherib  fu  colpito,  verso  i  confini 
tra  l'Egitto  e  la  Palestina,  da  una  violentissima  pestilenza,  dalla 
quale  fu  costretto  a  ritirarsi  liberando  i  due  paesi.  E  ben  naturale 
poi  che  i  due  popoli  beneficati,  conservando  essi  soli  il  ricordo  del 
gradito  avvenimento,  lo  interpretassero  ciascuno  dal  proprio  punto 
di  vista  religioso.  Per  valutare  infine  nella  sua  giusta  misura  questa 
consonanza  delle  due  tradizioni,  basti  ricordare  essere  affatto  im¬ 
possibile  che  Erodoto  dipenda  dalla  Bibbia,  o  viceversa  :  la  con¬ 
sonanza,  in  questo  caso,  non  può  essere  che  l'eco  di  un  fatto  reale. 


498.  Il  dramma  dell'invasione  assira  è  finito.  Tuttavia  la  Bibbia, 
al  ritorno  di  Sennacherib  a  Ninive,  soggiunge  la  sua  morte  av¬ 
venuta  per  parricidio  (§  494).  E  una  narrazione  fatta  di  scorcio, 
come  altre  nella  Bibbia.  In  realtà  Sennacherib  regnò  attivo  e  vitto¬ 
rioso  per  un'altra  ventina  d'anni;  la  disastrosa  conclusione  della 
campagna  palestinese  fu  soltanto  un  episodio  isolato,  da  cui  egli 
si  riebbe  ben  presto,  e  di  lì  a  poco  fu  in  grado  di  ricominciare  quella 
sua  gigantesca  lotta  contro  Babilonia  che  terminò  con  la  distru¬ 
zione  di  questa  (§  10).  Ma  ai  20  del  mese  Tebet  (gennaio)  del  681 
egli  fu  realmente  ucciso  da  suo  figlio,  come  informa  la  Cronaca 
Babilonese:  è  incerto  tuttavia  se  il  parricidio  fosse  perpetrato  da 
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uno  o  da  due  figli,  e  se  avvenisse  in  Babel  nel  tempio  di  Marduk 
(il  biblico  Nisrok ?;  cfr.  §  2)  piuttosto  che  a  Ninive. 

499.  Della  decina  d'anni  che  continuò  a  regnare  Ezechia,  non 
abbiamo  particolari  notizie.  I  primissimi  tempi  dopo  l'invasione 
dovettero  essere  particolarmente  penosi:  se  l'uragano  non  aveva 
abbattuto  l'albero,  ne  aveva  schiantato  quasi  tutti  i  rami;  in  mezzo 
ad  un  «  paese  desolato  »  ed  a  «  città  arse  nel  fuoco  »,  era  rimasta 
la  capitale  «  come  una  capanna  in  una  vigna,  come  tugurio  in  un 
cocomeraio,  come  città  assediata»  (Isaia,  1,  7-8).  Tuttavia,  in  un 
tempo  non  lungo,  Ezechia  potè  riaversi  dalla  grave  prova,  sopra¬ 
tutto  sotto  l'impulso  del  sentimento  di  fierezza  che  si  doveva  esser 
diffuso  in  tutto  il  regno.  Jahvè  aveva  effettivamente  vinto  gli  Dei 
di  Ninive;  il  suo  profeta  Isaia,  anima  della  resistenza,  aveva  consi¬ 
gliato  e  predetto  con  aggiustatezza.  Quando,  secondo  un  celebre 
aforisma  semitico,  si  poteva  gridare  con  esultanza:  Non  v'è  Dio 
pari  a  Jahvè,  e  Isaia  è  il  profeta  di  Jahvè!  —  che  valeva  la  sventura 
sofferta?  La  stessa  rovina  circostante  agevolò  sotto  un  certo  aspetto  il. 
risorgimento  dello  stato;  al  riprendersi  della  vita  normale  nei  varii  sta¬ 
terei  palestinesi,  il  prestigio  di  Gerusalemme  fu  tanto  più  grande 
di  prima,  in  quanto  il  colle  del  Tempio  era  stato  l'unica  vetta  non 
coperta  dell'inondazione  assira.  È  verosimile  supporre  che  le  terre 
tolte  ad  Ezechia,  venissero  o  spontaneamente  o  con  un  piccolo  sforzo 
riunite  al  regno:  è  anche  normale  che,  in  tali  circostanze,  dopo  pochi 
anni  il  regno  di  Ezechia  fosse  il  più  forte  e  prosperoso  della  Palestina. 

All'interno  il  jahvismo  trionfava;  chi  avrebbe  pensato  a  contrap¬ 
porre  a  Jahvè  un  altro  Dio  dopo  tanto  portento?  Ma  quello  stesso 
trionfo  nascondeva  l'insidia:  il  formalismo.  Parecchi  passi  di  Isaia, 
da  attribuirsi  con  serio  fondamento  a  questo  periodo,  mostrerebbero 
che  si  diffondeva  sempre  più  nelle  masse  lo  sdoppiamento  della  co¬ 
scienza:  da  una  parte  quella  religiosa  —  o  meglio,  soltanto  rituali- 
stica;  dall'altra  quella  della  vita  pratica.  A  Jahvè,  sacrificii  di  animali 
quanti  se  ne  voleva,  incensi,  feste,  affollamento  in  quel  suo  Tempio 
gloriosamente  intatto  dagli  Assiri  (Isaia,  1,  11-14);  ma  nella  vita 
pratica,  defraudare  l'orfano,  opprimere  la  vedova,  vendere  la  sen¬ 
tenza  giudiziale,  imbrattarsi  le  mani  di  sangue  (Isaia,  1,  15  e  seg.). 
In  sostanza,  la  fiducia  magica  nei  riti  e  nel  Tempio  —  come  già 
nell'Arca  (§  342)  —  corrompeva  il  jahvismo;  si  poteva  vivere  a 
proprio  arbitrio,  magari  come  gente  di  Sodoma  e  Gomorra  (Isaia,  i, 
10),  intanto  il  Tempio  si  era  dimostrato  salvaguardia  ad  ogni  sven¬ 
tura,  e  i  riti  celebrati  con  puntualità  ed  abbondanza  avrebbero  con¬ 
tinuato  a  distornare  ogni  malore. 
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*  *  * 

500.  In  questo  stato  di  cose,  maturato  e  diffuso  troppo  celer¬ 
mente,  un  ritorno  all'antico  sbandamento  era  inevitabile;  il  jah- 
vismo,  ridotto  alla  sola  vernice  dei  riti,  doveva  crollare  ancora  una 
volta. 

Crollò  difatti  sotto  Manasse,  figlio  e  successore  di  Ezechia. 
Giammai  fu  nel  popolo  ebraico  un  contrasto  più  stridente  fra  due 
monarchi  successivi,  di  quello  fra  Ezechia  e  Manasse.  Veramente 
quando  costui  divenne  re  era  un  ragazzo  di  12  anni,  e  si  sarà  quindi 
preoccupato  più  dei  suoi  balocchi  e  passatempi  che  del  jahvismo 
o  dell'anti-jahvismo.  Se  quindi  il  suo  regno  s'ispirò  all'anti-jahvismo 
più  rabbioso  e  al  sincretismo  più  sfrenato,  la  responsabilità  iniziale 
risale  ai  familiari,  precettori  e  ministri,  di  cui  Manasse  fu  figlio 
spirituale,  come  già  il  jahvista  Joas  era  stato  figlio  spirituale  dei 
suoi  precettori  (§  470).  Cotesti  educatori  dell'incoronato  ragazzo 
non  c'è  bisogno  d'immaginarseli  come  anti-jahvisti  o  come  sincre- 
tisti  ;  bastava  molto  meno,  che  cioè  fossero  dei  jahvisti  formalisti 
come  era  moda  negli  ultimi  anni  del  precedente  Ezechia:  il  resto, 
favorito  certamente  anche  dall'indole  personale  del  monarca,  venne 
un  po'  per  volta  da  sè.  Dal  licenzioso  jahvismo  formalistico  si  sdruc¬ 
ciolò  al  bonario  sincretismo,  l'inclinazione  al  quale  era  sempre 
pronta  a  risvegliarsi  nel  popolo:  dopo  qualche  tempo  la  memoria 
del  portento  di  Jahvè  sotto  Ezechia  cominciò  ad  annebbiarsi,  e  si 
ripensò  invece  ai  culti  di  Baal  e  di  Astarte  tanto  pieni  di  emozione 
e  di  gaiezza.  Andando  giù  per  la  china  si  ebbe  la  reazione  in  pieno, 
l'ostilità  vera  e  propria  contro  il  jahvismo.  Non  è  detto  che  questa 
metamorfosi  spirituale  di  Giuda  si  compiesse  in  breve  tempo;  pro¬ 
babilmente  impiegò  parecchi  anni,  secondo  il  normale  corso  delle 
cose  umane:  ad  ogni  modo  il  tempo  necessario  a  questa  trasforma¬ 
zione  non  fece  difetto,  perchè  il  favorevole  Manasse  regnò  circa 
mezzo  secolo  (55  anni,  secondo  II  Re,  21,  1,  ma  la  cifra  è  dubbia). 

501.  A  favorire  l'irruzione  di  culti  stranieri  contribuì  anche  la 
posizione  politica  di  Giuda.  Manasse  nella  massima  parte  del  suo 
lungo  regno,  che  fu  contemporaneo  a  quello  degli  assiri  Senna- 
cherib,  Assarhaddon  e  Assurbanipal  (§  10  e  seg.),  fu  certamente 
fedele  vassallo  dell'Assiria  (§  503).  Forse  Ezechia  stesso  aveva  ri¬ 
preso  a  pagare  il  tributo  a  Ninive,  nonostante  l'insuccesso  della 
spedizione  di  Sennacherib;  dopo  qualche  tempo  da  questa,  egli 
potè  aver  pensato  che  alla  fin  fine  un  permanente  sacrificio  pecu- 
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niario  giovava  a  scongiurare  il  ripetersi  di  invasioni  sempre  così 
dannose,  e  che  era  bene  non  provocare  nuovamente  il  colosso  di 
Ninive.  Manasse  invece  entrò  anche  nell'orbita  spirituale  di  Ninive, 
ammaliato  —  come  già  Achaz  (§  476)  —  dalla  potenza  della  nazione 
dominatrice.  Ecco  quindi  che,  insieme  con  gli  Dei  di  altre  nazioni, 
entrarono  in  Giuda  quelli  di  Assida  e  vi  ebbero  un  posto  d'onore. 

Accanto  alle  bamoth,  ricomparvero  gli  idoli  di  Baal  e  di  Astarte 
di  vecchia  data;  fu  invece  una  novità  il  culto  astrale,  in  cui  sembra 
da  doversi  riconoscere,  oltre  a  quello  tributato  al  dio  Shemesh, 
«sole»  (II  Re,  23,  11.  [5];  §  333),  anche  quello  alla  dea  assira  Ishtar 
(§  107).  Nel  Tempio  di  Gerusalemme  sorsero  altari  a  coteste  divi¬ 
nità;  anzi  il  culto  assiro  fu  ricopiato  con  tanta  esattezza,  che  vennero 
edificate  —  o  dentro  il  Tempio  o  nelle  adiacenze  —  dei  ricoveri 
per  la  prostituzione  sacra  sia  di  uomini  che  di  donne  (II  Re,  23, 
7;  §  108).  Altrettanto  buona  accoglienza  ebbero  gli  Dei  cananei, 
compreso  l'antropofago  Moloch  (§  476)  ;  a  costui  Manasse  offrì 
in  olocausto  il  suo  proprio  figlio  (21,  6),  e  pare  che  facesse  ciò  non 
in  occasione  di  qualche  incombente  sventura  (§  440,  452),  bensì 
per  sola  devozione  al  dio:  in  suo  onore  infatti  si  destinò  nella  Valle 
di  Hinnom  (§  95)  un  posto  speciale,  il  Topheth,  ove  si  compiva 
l'abbruciamento  rituale  dei  bambini  (23,  10;  cfr.  Geremia,  7,  31). 
Fiorirono  anche  in  questo  tempo  la  magia,  la  negromanzia,  e  forme 
affini  di  divinazione  popolare  (II  Re,  21,  3  e  seg.). 

502.  Ma  se  la  marea  dell'idolatria  andò  sempre  crescendo,  ciò 
non  avvenne  certamente  senza  opposizione;  sotto  Ezechia  il  jah- 
vismo  era  stato  troppo  dominante  e  il  profetismo  troppo  potente, 
per  capitolare  senza  difesa  sotto  Manasse.  La  difesa  fu  tanto  te¬ 
nace,  quanto  fu  accanito  l'assalto;  a  tal  riguardo  non  abbiamo  no¬ 
tizie  particolareggiate,  ma  quella  generica  data  dalla  relazione 
biblica  è  di  una  eloquenza  impressionante:  «E  anche  sangue  in¬ 
nocente  effuse  Manasse  in  quantità  grande  assai,  tanto  che  riempì 
Gerusalemme  da  orlo  ad  orlo»  (II  Re,  21,  16).  Questo  bagliore  nel¬ 
l'oscurità  di  notizie  fa  intravedere  una  serie  sterminata  di  angherie, 
sopraffazioni,  violenze,  a  danno  degli  antichi  jahvisti  e  dei  centri 
profetici  :  specialmente  questi,  conforme  al  grande  destino  dei 
profetismo  (§  429),  dovettero  contribuire  a  riempire  del  loro  sangue 
il  simbolico  calice  «da  orlo  ad  orlo».  La  voce,  raccolta  dal  Talmùd 
(Babli:  Yebamoth,  49  b;  Sanhedrin,  103  b)  e  anche  da  Apocrifi  e  da 
scrittori  cristiani,  secondo  cui  Isaia  sarebbe  stato  ucciso  per  ordine 
di  Manasse,  non  è  certo  una  prova  storica  del  fatto;  tuttavia  può 
essere  abbastanza  antica,  e  ad  ogni  modo  è  del  tutto  verosimile. 
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Quali  fossero  le  conseguenze  morali  di  questo  stato  di  cose,  è 
facile  immaginare.  Se  il  jahvismo  formalistico  aveva  provocato  la 
corruzione  (§  499),  l'idolatria  ufficiale  servì  regolarmente  a  dila¬ 
tarla,  approfondirla  e  moltiplicarla.  Il  quadro  tracciato  da  Michea 
(Michea,  7,  1  e  seg.),  da  riferirsi  con  molta  probabilità  a  questi 
tempi,  non  contiene  affatto  iperboli  oratorie:  è  la  messe  di  quanto 
Manasse  andava  seminando. 


503.  Una  notizia  di  particolare  interesse  riguardo  a  Manasse 
è  la  seguente,  data  unicamente  dal  Cronista  :  «  Jahvè  fece  venire 
contro  di  loro  [Manasse  e  il  popolo  di  Giuda]  i  capitani  dell'eser¬ 
cito  del  re  di  Assiria,  ed  essi  presero 
Manasse  con  uncini,  lo  legarono  con* 
doppia  catena  di  rame,  e  lo  condus¬ 
sero  in  Babel  »  (II  Cronache,  33,  11). 

Si  tratterebbe,  cioè,  di  una  prigionia 
in  piena  regola  :  alle  labbra  del  pri¬ 
gioniero,  legato  con  catene,  venivano 
fissati  gli  uncini  per  poterlo  condurre 
senza  riluttanza  dove  si  voleva:  in 
tale  condizione  sono  rappresentati  in 
una  stele  assira  il  figlio  di  Taharqa 
e  il  re  Baal  di  Tiro,  e  la  funicella 
che  parte  dagli  uncini  applicati  alle 
loro  labbra  finisce  nelle  mani  di  As- 
sarhaddon  loro  vincitore  (§  39).  Ma 
quando,  e  perchè,  sarebbe  avvenuta 
questa  prigionia  di  Manasse? 

Tale  notizia  veniva  considerata 
nel  passato  per  lo  più  come  tenden¬ 
ziosa,  e  attribuita  allo  spirito  inven¬ 
tivo  del  Cronista,  messo  a  servizio 
della  sua  tesi;  oggi,  quasi  concorde¬ 
mente,  si  ritiene  come  in  tutto  vero¬ 
simile  e  —  sebbene  poggiata  finora 
sulla  sola  autorità  del  Cronista  — 
come  esattamente  corrispondente  allo 

sfondo  storico  contemporaneo.  E  cer-  Stele  di  Assarhaddon. 

to  che  Manasse  fu  vassallo  dell  Assi-  (Il  prigioniero  in  ginocchio  è 
ria  per  molto  tempo:  Assarhaddon,  il  figlio  di  Taharqa). 

fra  altri  regoli  di  Fenicia  e  Pale- 


(Museo  di  Berlino). 
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stina  suoi  tributarli,  nomina  anche  «Menasè  re  di  Giuda»;  As- 
surbanipal  nomina  egualmente  «  Minse  re  di  Giuda  »  fra  altri  re 
vassalli  che  gli  fornirono  truppe  ausiliarie  per  la  sua  campagna  del 
667  contro  l'Egitto  (§  40).  D'altra  parte  è  documentato  che  il  trat¬ 
tamento  con  uncini  e  catene,  e  la  deportazione  in  Mesopotamia, 
furono  impiegati  anche  con  altri  principi  vassalli  d'Assiria:  ad 
esempio,  quel  Nechao  principe  di  Sais  e  il  suo  collega  Sharrulu- 
dari  di  Pelusio,  che  erano  entrati  in  relazione  con  Taharqa  per  tra¬ 
mare  contro  l' Assiria,  allorché  furono  scoperti,  vennero  spediti 
incatenati  a  Nini  ve.  Tuttavia,  più  tardi,  Nechao  fu  restituito  nei 
suoi  onori  e  rinviato  a  governare  il  Delta  in  dipendenza  dell' Assiria 
(§  39  e  seg.). 

L'identica  sorte  di  Nechao  avrebbe  subito  Manasse;  il  Cronista 
infatti  soggiunge  che  il  prigioniero  più  tardi  fu  rinviato  a  Gerusa¬ 
lemme,  ove  regnò  ancora  qualche  tempo,  compiendovi  lavori  di  for¬ 
tificazione  ed  innalzando  un  altro  muro  ad  ampliamento  della  città: 
inoltre,  convertito  al  jahvismo  già  durante  la  prigionia,  si  dette 
a  distruggere  in  Gerusalemme  quanto  più  potè  delle  sue  istituzioni 
idolatriche,  ripristinando  il  culto  jahvistico  (II  Cron.,  33, 12-16). 

504.  Un  indizio  prezioso,  per  utilizzare  alquanto  meglio  la 
secca  indicazione  del  Cronista,  è  che  Manasse  fu  portato  prigione 
«  in  Babel  ».  Si  sarebbe  aspettata  piuttosto  Ninive,  capitale  del- 
l'Assiria.  Ma  appunto  questa  inaspettata  designazione  rende  più 
commendevole  la  notizia.  La  deportazione  di  Manasse  dovette  in¬ 
fatti  avvenire  —  meglio  che  sotto  Assarhaddom  —  sotto  Assurba- 
nipal,  e  precisamente  in  occasione  della  rivolta  del  fratello  di  costui, 
Samash-shum-ukln,  re  di  Babel.  Quando,  verso  il  653,  scoppiò 
l'aperta  rivolta  di  Babel  contro  Ninive,  tutta  l'Asia  anteriore  fino 
all'Egitto  fu  in  fermento,  e  molti  stati  entrarono  nella  lega  anti- 
assira  (§  11).  Manasse,  già  da  una  quarantina  d'anni  tributario  di 
Ninive,  potè  aspirare  allora  all'indipendenza,  e  fare  qualche  atto 
di  adesione  alla  lega.  Senonchè,  eliminati  uno  per  uno  tutti  gli 
alleati,  Assurbanipal  s'impadronì  nel  648  di  Babel,  e  da  quel  tempo 
* —  come  già  aveva  fatto  Assarhaddon  —  vi  dimorò  frequentemente, 
certo  per  sorvegliare  in  persona  la  pacificazione  della  torbida  città 
conquistata.  Manasse  potè  esser  catturato  da  qualche  generale  as¬ 
siro  —  come  avvenne  per  Nechao,  e  come  narra  di  Manasse  il 
Cronista  —  che  perlustrava  con  un  corpo  d'esercito  la  Palestina, 
nel  tempo  che  Assurbanipal  investiva  Babel.  Caduta  questa  città, 
il  prigioniero  fu  condotto  ad  Assurbanipal,  non  in  Ninive,  ma  pre¬ 
cisamente  «  in  Babel  ». 
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Quanto  durasse  la  sua  prigionia  non  è  detto.  Probabilmente  fu 
breve;  il  monarca  assiro,  sicuro  ormai  di  Babilonia  e  contando  sulla 
lezione  data  al  mondo  intero,  che  non  avrebbe  mancato  di  produrre 
i  suoi  effetti  specialmente  sui  principotti  di  piccola  statura,  rimandò 
Manasse  nei  suoi  dominii,  come  già  aveva  fatto  con  Nechao. 

505.  La  stretta  sorveglianza  che  l'Àssiria  esercitava  su  tutto 
l'antico  territorio  d'Israele  è  confermata  dal  fatto  che,  sotto  Manasse, 


k  tifi  mi  fgS'j 
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Un  papiro  di  Elefantina. 

(Lettera  a  Bagoas,  governatore  della  Giudea)  —  (408  av.  C.). 

i  monarchi  assiri  fecero  due  nuove  deportazioni  di  popoli  alieni- 
geni  nei  distretti  occupati  dai  Samaritani  (§  457);  la  ragione  fu 
certamente  che  nei  Samaritani  di  quel  tempo  l'elemento  ebraico, 
oltre  ad  essere  preponderante,  doveva  avere  acquistato  una  più  vi¬ 
vida  coscienza  della  propria  nazionalità,  probabilmente  dopo  le  cure 
che  appunto  a  tale  scopo  aveva  prese  di  loro  Ezechia  (§  482  e  seg.). 
Per  diluire  quel  nazionalismo,  che  era  pericoloso  per  l'Àssiria,  sia 
in  ragione  dei  tempi,  sia  perchè  vicino  al  centro  etnico  di  Gerusa¬ 
lemme,  una  nuova  deportazione  di  alienigeni  vi  fu  condotta  da 
Assarhaddon  {Esdra,  4,  2),  e  un'altra  ancora  poco  dopo  da  Assur- 
banipal  (chiamato  ’Asnappar  in  Esdra,  4,  10:  testo  aramaico). 

30  —  Ricciotti.  Storia  d'Israele 
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Ma,  anche  all'interno  del  Regno  di  Giuda,  l'epoca  di  Manasse 
fu  un  periodo  di  dissolvimento  del  carattere  nazionale.  Portò  a  ciò 
non  solo  la  sua  politica  religiosa  e  quella  estera,  ma  pure  le  inten¬ 
sificate  relazioni  private  con  l'estero,  e  il  notevole  benessere  eco¬ 
nomico  prodotto  dalla  lunga  pace  e  dall'accresciuto  commercio. 
Pur  senza  ammettere  che  la  colonia  militare  giudaica  di  Elefantina, 
fiorente  nell'Alto  Egitto  nel  sec.  V  a.  C.  (§  208),  sorgesse  fin  dai 
tempi  di  Manasse,  pare  certo  che  un'effusione  demografica  di  Giuda 
avvenisse  a  quest'epoca:  in  parte  ragioni  commerciali,  in  parte  il 
desiderio  di  star  meglio  altrove,  dovettero  chiamare  fuori  del  regno 
non  pochi  Giudei,  attirandoli  specialmente  nel  comodo  Egitto,  ove 
saranno  trovati  in  buon  numero  da  Geremia  (Ger.,  44,  1)  ai  prin- 
cipii  del  sec.  VI. 

Non  mai,  come  al  tempo  di  Manasse,  il  vento  internazionale 
aveva  ancora  soffiato  dentro  il  chiuso  ricettacolo  della  nazione  e 
della  religione  di  Jahvè. 

606.  A  Manasse  successe  suo  figlio,  il  ventiduenne  Amon,  che 
regnò  due  soli  anni.  Seguì  gli  esempii  di  suo  padre  della  prima 
maniera;  il  che  può  anche  indicare  che  la  resipiscenza  jahvistica 
di  Manasse  aveva  avuto  un'efficacia  assai  scarsa.  Lo  uccise  una 
congiura  di  palazzo,  sui  motivi  e  personaggi  della  quale  non  ci 
viene  trasmessa  alcuna  notizia.  Sappiamo  invece  che  il  regicidio 
dispiacque  al  «  popolo  del  paese  »,  il  quale  vendicò  il  re  ucciso 
mettendo  a  morte  i  congiurati  e  stabilendo  sul  trono  il  figlio  di  lui 
Josia,  bambino  di  8  anni  (II  Re,  21,  24).  Il  «  popolo  del  paese»  deve 
essere  il  popolo  in  genere,  non  soltanto  quello  della  campagna, 
in  contrapposto  ai  cortigiani  congiurati;  e  certamente  il  popolo 
agì  anche  per  attaccamento  alla  dinastia  regnante,  ma  non  sono 
esclusi  altri  motivi.  Il  timore  d'un  mutamento  di  politica  estera  da 
parte  dei  congiurati?  L'avversione  ad  una  possibile  riforma  reli¬ 
giosa,  che  facesse  rimpiangere  il  sincretista  Amon?  Una  protesta  a 
furore  di  popolo  contro  strapotenti  camarille  di  corte?  Non  è  pos¬ 
sibile  rispondere  con  sicurezza. 

*  *'  * 

507.  Col  fanciullo  Josia  tornano  le  influenze  di  reggenza,  come 
già  con  suo  nonno  Manasse:  tuttavia  questa  volta  la  reggenza  — 
cioè  familiari,  precettori,  ministri  —  è  d'altra  indole,  e  mostra  il  suo 
spirito  jahvistico  informando  a  principii  jahvistici  l'ottenne  monarca. 
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Quando  infatti  il  regnante  bambino  fu  divenuto  un  giovinetto 
e  cominciò  a  pensare  secondo  la  sua  coscienza  formatasi  all'educa¬ 
zione  ricevuta  —  cioè  verso  i  ìó  anni  —  «cominciò  a  ricercare  il 
Dio  di  David  suo  padre»;  quando  poi  fu  un  giovane  e  si  sentì  an¬ 
che  l'animo  di  agire  secondo  la  sua  coscienza  —  cioè  verso  i  20 
anni  —  «  cominciò  a  mondare  Giuda  e  Gerusalemme  »  da  tutto 
l'apparato  idolatrico  disseminatovi  da  suo  padre  e  suo  nonno  (II  Cro¬ 
nache ,  34,  3  e  seg.).  Era  la  generica  reazione  del  jahvismo  contro  il 
periodo  precedente,  ma  ancora  non  particolarmente  diversa  da  altre 
reazioni  passate:  ed  era,  naturalmente,  di  carattere  religioso-na¬ 
zionale,  quale  ad  esempio  quella  dell'avo  Ezechia  (§  479  e  seg.), 
a  cui  il  pronipote  s'ispirava. 

Si  noti  infatti  una  coincidenza  importante.  Josia  inizia  la  sua 
riforma  verso  l'età  di  20  anni  (627),  per  intensificarla  con  un  ritmo 
sempre  crescente  negli  anni  seguenti.  Ma  frattanto,  attorno  al  suo 
regno  e  in  tutta  l'Asia  anteriore,  avvengono  fatti  politici  di  conse¬ 
guenze  radicali  e  permanenti  :  è  una  vera  rivoluzione  che  si  attua 
nel  giro  d'una  ventina  d'anni,  e  che  muta  totalmente  l'aspetto  po¬ 
litico  di  quelle  regioni. 

508.  Con  Assurbanipal  l'Assiria  aveva  raggiunto  la  vetta  della 
sua  potenza;  ma  era  una  cima  troppo  ripida  e  franabile  per  man- 
tenervisi  stabilmente,  e  già  negli  ultimi  tempi  di  quel  monarca  era 
cominciata  la  discesa  e  si  manifestarono  i  primi  sgretolamenti  nella 
compagine  dell'immenso  impero.  A  sud-ovest  le  più  lontane  pro¬ 
vince  non  rispondevano  più  con  precisione  ai  comandi  della  capi¬ 
tale:  a  nord-est  grandi  spostamenti  di  popoli  indo-europei  avevano 
creato  il  regno  dei  Medi,  che  nella  freschezza  delle  sue  forze  rap¬ 
presentava  dall'alto  delle  sue  montagne  una  minacciosa  nube  sul¬ 
l'attiguo  impero  di  Ninive  (§  13).  Dalla  parte  delle  montagne  uscì 
poco  dopo  la  folgore.  Orde  innumerevoli  di  Sciti  (cfr.  Erodoto,  I, 
103-106),  sbucati  dai  contrafforti  del  Caucaso,  attraversarono  la 
Media,  inondarono  l'impero  assiro,  si  diffusero  nell'Assiria  e  lungo 
la  Palestina,  arrestandosi  solo  alle  frontiere  del  Nilo  (§  41).  Se 
Ninive  non  fu  travolta  dall'invasione,  grazie  alle  sue  celebri  muraglie 
di  difesa,  il  resto  dell'impero  rimase  sommerso.  In  Palestina  i  bar¬ 
bari  passarono  certamente  (cfr.  il  doppio  nome  Beisàn-Scitopoli; 
§  86);  tuttavia,  sia  per  la  fretta  con  cui  puntavano  sull'Egitto,  sia 
per  la  povertà  della  contrada,  non  vi  recarono  gravi  danni.  Secondo 
Erodoto  (I,  106;  IV,  1)  il  dominio  scitico  durò  28  anni;  ma  è  pro¬ 
babilmente  una  cifra  esagerata,  e  da  ridursi  secondo  dati  di  storici 
posteriori  a  una  decina  d'anni  —  dal  632  al  622  circa  —  dopo  i 
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quali  il  diluvio  barbarico  in  parte  fu  assorbito  localmente  qua  e 
là  da  stanziamenti  fissi,  in  parte  si  riversò  sui  luoghi  di  prove¬ 
nienza  ricacciato  dalle  nazioni  sommerse. 

In  piena  invasione  scitica  il  grande  Assurbanipal  muore  (626), 
e  da  questo  momento  il  lento  declinare  dell'Assiria  si  muta  in  un 
rovinoso  sfacelo  (§  12).  Nei  primissimi  anni  la  situazione  è  incerta, 
data  anche  l'anormale  condizione  creata  dalla  presenza  degli  Sciti; 
ma  quando  l'Asia  anteriore  liberata  dai  barbari  comincia  a  respi¬ 
rare,  il  fremito  di  libertà  diffusosi  alla  morte  di  Assurbanipal  non 
è  più  represso,  spinge  ad  agire,  e  porta  alla  caduta  definitiva  di 
Ninive  (612;  §  13  e  seg.). 

509.  Quel  fremito  di  libertà  giunse  anche  a  Gerusalemme,  e 
vi  trovò  Josia  intento  ai  suoi  primi  atti  di  riforma.  Il  giovinetto 
sedicenne,  che  aveva  cominciato  a  «  ricercare  il  Dio  di  David  suo 
padre»  (§  507),  aveva  invece  trovato  nel  Tempio  di  Jahvè  gli  idoli 
astrali  di  provenienza  assira  (§  501);  quegli  Dei,  stranieri  alla  sua 
nazione  e  ignoti  a  David,  stavano  là  anche  con  un  significato  politico, 
ricordando  l'alta  sovranità  della  nazione  da  cui  erano  stati  impor¬ 
tati  (§  476).  Se  quindi  nella  coscienza  di  Josia  il  primissimo  im¬ 
pulso  alla  riforma  fu  di  natura  religiosa,  esso  subito  si  complicò  e 
rafforzò  con  l'altro  di  natura  nazionalistica:  per  lui,  re  e  jahvista, 
Ninive  e  Gerusalemme  erano  due  termini  contradittorii  che  si 
escludevano  a  vicenda,  nella  stessa  maniera  e  per  la  stessa  ragione 
che  Jahvè  ed  Ishtar  si  escludevano  fra  loro.  E  così,  tanto  per  comin¬ 
ciare,  egli  escluse  dal  Tempio  di  Jahvè  l'assira  Ishtar  con  tutta  la 
sua  corte  astrale. 

Il  primo  luogo  ad  esser  mondato  dall'idolatria  fu  certamente 
il  Tempio  di  Gerusalemme;  ivi  si  erano  annidati  i  culti  assiri,  ul¬ 
timi  arrivati,  meno  profondamente  radicati  fra  il  popolo,  e  più 
odiosi  politicamente.  Venne  poi  l'attacco  contro  i  culti  cananei  ed 
il  sincretismo  jahvistico,  più  antichi  e  meno  significativi  dal  punto 
di  vista  nazionalistico  (Il  Re,  23,  4-24:  relazione  riassuntiva  e  ana¬ 
cronistica).  Di  pari  passo  con  l'opera  demolitrice  dell'idolatria  pro¬ 
cedeva  poi  quella  ricostruttrice  del  jahvismo  autentico,  e  ambedue 
le  opere  dovettero  rappresentare  una  somma  immane  di  lavoro, 
tale  da  occupare  lo  spazio  di  parecchi  anni.  Per  ben  valutarla  bi¬ 
sogna  infatti  aver  presente  che  si  usciva  da  un  periodo  di  più  che 
mezzo  secolo  di  intensa  e  metodica  attività  in  contrario;  il  regno  di 
Manasse,  nonostante  la  sua  inefficace  resipiscenza  finale,  aveva  la¬ 
sciato  dietro  a  sè  letteralmente  il  deserto  per  il  jahvismo.  Oltre 
mezzo  secolo  di  rabbiosa  e  incessante  demolizione  aveva  interrotto 
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costumanze,  disperso  organamenti,  abolito  diritti,  deformato  pra¬ 
tiche:  aveva  insomma  tolto  ad  una  istituzione  che  si  reggeva  sopra¬ 
tutto  in  forza  di  norme  tradizionali  e  di  abitudini  secolari,  il  suo 
punto  di  riferimento  e  la  sua  guida.  Perciò,  anche  quando  si  fosse 
estirpata  ogni  pratica  d'idolatria  o  di  sincretismo,  restava  ancora 
da  ricercare,  rintracciare,  restaurare,  ristabilire,  rimettere  in  vigore 
tutto  ciò  che  da  oltre  mezzo  secolo  giaceva  abbattuto  e  ricoperto  di 
sdegnosa  polvere. 

Questo  enorme  compito  fu  attuato  da  circoli  dipendenti  dal 
profetismo,  che  lavorarono  sotto  la  protezione  regia.  A  quell'epoca 
il  profetismo  segnava  una  potente  ripresa,  sia  per  il  favore  della 
corte  ed  il  risveglio  della  coscienza  nazionale-religiosa  all'interno, 
sia  all'esterno  per  lo  sconvolgimento  profondo  della  situazione 
mondiale  che  appariva  come  attuazione  dei  disegni  di  Jahvè.  Ai 
primi  tempi  di  Josia  svolsero  il  loro  ministero  Nahum,  e  secondo 
ogni  probabilità  anche  Sophonia;  esattamente  nell'anno  13 0  dello 
stesso  regno  (626)  Geremia  ebbe  la  sua  vocazione  profetica  ed  ini¬ 
ziò  anch'egli  la  sua  missione  (§  427).  Quanta  parte  diretta  prendes¬ 
sero  questi  tre  profeti,  di  cui  ci  sono  rimasti  gli  scritti,  al  primo 
periodo  della  riforma  di  Josia  è  stato  lungamente  discusso,  special- 
mente  riguardo  a  Geremia;  di  costui  risulta  che,  nei  suoi  oracoli  • 
più  antichi,  s'indirizza  specialmente  contro  i  culti  cananei  e  il 
sincretismo,  il  che  sembra  confermare  che  a  quel  tempo  i  culti 
astrali  dell'Assiria  già  erano  stati  allontanati. 


510.  Ma,  ad  un  certo  punto  di  questa  attività  riformatrice,  un 
fatto  nuovo  venne  ad  infonderle  più  intensa  lena  ed  insieme  ad 
imprimerle  un  carattere  più  preciso.  Il  Tempio  di  Gerusalemme 
aveva  bisogno  di  restauri,  sia  a  motivo  della  rimozione  di  tante 
superfetazioni  idolatriche,  sia  per  le  naturali  ingiurie  del  tempo, 
a  un  dipresso  com'era  avvenuto  sotto  Joas  (§  470).  Era  l'anno  18 0 
del  regno  di  Josia  e  50  del  ministero  di  Geremia  (621).  Iniziatisi 
i  lavori,  un  giorno  il  sommo  sacerdote  Helcia,  che  faceva  parte 
dell'amministrazione  per  i  restauri,  annunciò  al  segretario  del  re  di 
aver  ritrovato  nel  Tempio  il  «libro  della  torah »  (§  109,  273,  283, 
294,  463);  il  libro,  portato  subito  al  re,  fu  letto  in  sua  presenza 
(II  Re,  22,  8-10).  Quella  lettura  fece  sul  re  una  profonda  impres¬ 
sione,  a  motivo  delle  gravissime  maledizioni  di  Jahvè  che  essa  mi¬ 
nacciava  contro  i  trasgressori  della  stessa  torah ;  e,  riscontrando 
che  le  prescrizioni  di  essa  non  venivano  difatto  osservate,  il  re  inviò 
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a  consultare  in  proposito  una  profetessa,  Hulda  moglie  di  Sallum, 
dimorante  in  Gerusalemme  e  certamente  assai  autorevole  nei  cir¬ 
coli  profetici.  La  profetessa  confermò  le  minatorie  sanzioni  della 
torah  rinvenuta,  pur  predicendo  che  non  sarebbero  state  applicate 
a  Josia  in  premio  della  sua  buona  volontà  (II  Re,  22,  11-20). 

Dopo  tale  responso  il  re  intensificò  l'opera  di  riforma;  ma  non 
più  secondo  le  sole  norme  orali,  spesso  imprecise  e  dubbiose,  che 
poteva  raccogliere  da  circoli  profetici  o  da  qualche  più  autorevole 
personaggio  jahvista,  bensì  secondo  le  nette  prescrizioni  scritte  della 
torah  ritrovata.  Questo  nuovo  periodo  di  riforma,  mentre  intensificò 
la  lotta  contro  gli  avanzi  di  culti  cananei  ancora  superstiti  nel  regno 
e  contro  le  ancor  più  numerose  infiltrazioni  sincretistiche  penetrate 
nel  jahvismo,  fece  specialmente  progredire  la  parte  ricostruttiva 
della  riforma,  fissando  le  varie  ordinanze  cultuali  conforme  al  nuovo 
codice  scritto.  La  promulgazione  ufficiale  del  nuovo  documento, 
che  doveva  essere  d'allora  in  poi  la  base  della  vita  religiosa-civile, 
fu  compiuta  in  modo  solenne:  si  adunarono  nel  Tempio  di  Jahvè 
il  popolo,  il  re,  i  sacerdoti,  i  profeti;  fu  letta  la  torah  rinvenuta,  e 
tutti  giurarono  solennemente  a  Jahvè  di  osservarne  gli  statuti, 
stringendo  secondo  gli  antichi  esempii  (§  243,  285,  294)  formale 
patto  o  alleanza  con  Jahvè.  11  racconto  infatti  a  questo  punto  chiama 
il  documento  ritrovato  «libro  del  Patto»  (II  Re,  23,  2-3);  il  Cro¬ 
nista  invece  l'ha  chiamato,  fin  dal  suo  primo  annunzio,  «  libro  della 
torah  di  Jahvè  per  mezzo  di  Mosè»  (II  Cron.,  34,  14;  §  273). 

511.  Che  libro  fu  quello  ritrovato  in  tale  occasione?  e  che  valore 
storico  ha  questo  racconto  biblico?  Difficilmente  l'importanza  di 
tale  questione  potrà  essere  sopravalutata,  perchè  essa  si  riconnette 
intimamente  col  processo  di  formazione  attraverso  cui  si  è  passata 
quella  serie  di  scritti  che  costituiscono  oggi  la  Bibbia,  principalis¬ 
sima  fonte  della  storia  d'Israele  (§  113  e  seg.). 

Analizzando  questo  racconto  biblico  (ciò  che  è  stato  fatto  anche 
troppo,  da  un  secolo  in  qua),  ma  specialmente  inquadrandolo  nello 
sfondo  storico  su  cui  esso  viene  presentato  (ciò  che  è  stato  fatto 
forse  troppo  poco),  appare  indubbiamente  che  esso  è  di  tal  natura 
da  accettarsi  per  intero  o  da  respingersi  per  intero. 

Si  è  da  molti  supposto  che  non  avvenisse  un  vero  ritrovamento  : 
il  dire  che  un  libro  sacro  veniva  «  ritrovato  »  in  un  tempio,  era  un 
termine  abituale  in  Egitto  per  presentare  un  libro  testé  composto 
nei  penetrali  del  tempio  stesso,  allo  scopo  di  conciliargli  autorità, 
come  si  continuò  talvolta  a  fare  anche  ai  tempi  cristiani  con  gli 
scritti  apocrifi.  11  fatto  è  vero:  i  libri  sacri  «nuovi»  passavano 
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spesso  per  «ritrovati»;  e  questa  è  una  possibilità  di  cui  senza  dub¬ 
bio  bisogna  tener  conto.  Tuttavia  essa  non  è  la  sola;  accanto  ad 
essa  c'è  un'altra  possibilità,  altrettanto  dimostrata  ed  in  linea  di 
fatto  forse  anche  più  frequente:  ed  è  che  i  templi  erano  i  luoghi 
preferiti  per  la  custodia  di  scritti  importanti,  e  che  di  questi  scritti 
—  ivi  depositati  per  maggior  garanzia  di  conservazione  —  spesso 
si  perdeva  traccia  e  ricordo;  cosicché  più  tardi  inaspettatamente, 
in  occasione  di  restauri  o  altri  lavori,  essi  venivano  effettivamente 
«  ritrovati  ».  Questa  costumanza  ha  esempii  classici  nell'antico 
Oriente  sia  per  testi  religiosi  sia  per  testi  profani  (§  253,  274);  fu 
anzi  tanto  tenace  che  si  conservò  fino  al  Medioevo  sia  nell'Occidente 
cristiano  sia  nell'Oriente  arabo,  di  modo  che  i  veri  «  ritrovamenti  » 
di  siffatti  scritti  nascosti  da  secoli  in  luoghi  sacri  avvengono  occa¬ 
sionalmente  anche  ai  nostri  giorni:  astraendo  da  curiosi  casi  occi¬ 
dentali,  basti  qui  ricordare  che  nel  1926  è  stata  ritrovata  a  Gerusa¬ 
lemme  sotto  un  pilone  della  moschea  el-'Àqsa  (sul  Haram  esh- 
Sherif;  §  390)  in  occasione  di  restauri,  una  lettera  in  latino  di  Ge¬ 
rardo  di  Ridefort,  siniscalco  dei  Templari  (sec.  XII).  Ma  sarà  più 
interessante  segnalare  come  nei  fidi  nascondigli  degli  antichi  templi 
egiziani  si  depositassero  in  custodia  non  solo  documenti  religiosi 
o  legali  di  straordinaria  importanza,  ma  —  per  il  loro  valore  anna- 
listico  —  anche  i  diarii  di  spedizioni , militari  e  gli  elenchi  degli 
ufficiali  che  vi  parteciparono,  elenchi  che  oggi  verrebbero  affidati 
ad  un  qualunque  sergente  di  fureria.  È  quanto  risulta  dal  seguente 
tratto  degli  Annali  di  Thutmose  III,  ove  si  parla  della  sua  cam¬ 
pagna  contro  Megiddo  (§  34):  «...Tutto  ciò  che  sua  Maestà  fece 
contro  questa  città,  e  contro  l'abietto  principe  insieme  con  le  sue 
abiette  milizie,  sta  segnalato  al  rispettivo  giorno  sotto  il  nome 
della  spedizione  e  sotto  i  nomi  degli  ufficiali;  sta  segnalato  in  un 
rotolo  coriaceo  nel  tempio  di  Àmon  [a  Karnak;  §  394]  fino  a 
questo  giorno  ». 

Ecco  quindi  che  la  costumanza  del  «  ritrovamento  »  fittizio  non 
potrà  essere  l'unica  addotta  a  spiegare  il  racconto  biblico  :  con 
almeno  altrettanta  possibilità  potè  trattarsi  di  un  «  ritrovamento  » 
vero,  e  tutt'al  più  la  questione  da  questo  punto  di  vista  rimane 
incerta,  per  esser  decisa  da  altre  considerazioni. 

512.  Dall'insieme  del  racconto  si  ha  l'impressione  che  il  ritrova¬ 
mento  fu  quello  di  cosa  che  era  già  nota  in  precedenza,  ma  solo 
per  sentito  dire  9  in  maniera  assai  vaga:  come  appunto  può  esser 
noto  un  libro  di  cui  si  conosce  il  titolo  e  il  genere  d'argomento 
trattato,  ma  che  non  si  è  mai  letto  nè  avuto  fra  mano.  Si  osservi 


infatti  come  lo  scritto  ritrovato  venga  subito  designato  col  termine 
di  «libro  della  tordh»,  e  come  dalle  due  parti  non  si  diano  nè  si 
domandino  informazioni  sulla  sua  natura,  autorità,  e  sulla  sua  pre¬ 
senza  nel  Tempio.  Questa  mancanza  di  ogni  presentazione  del  do¬ 
cumento  trova  la  più  naturale  ed  ovvia  spiegazione  nel  fatto  che  lo 
scritto,  già  prima  noto  nella  maniera  vaga  suddetta,  veniva  allora 
nettamente  identificato  con  la  semplice  lettura  e  con  la  conside¬ 
razione  del  luogo  ov'era  avvenuto  il  ritrovamento. 

Se  oggi  —  per  una  ipotesi  purtroppo  impossibile  —  venisse 
ritrovata  fra  i  ruderi  di  Cesarea  di  Palestina  una  gran  quantità  dei 
rotoli  pergamenacei,  che  appartenessero  paleograficamente  al  se¬ 
colo  III  d.  C.  e  contenessero  il  testo  della  Bibbia  in  tante  colonne 
parallele  ebraiche  e  greche,  basterebbe  una  semplice  lettura  per 
designarli  subito  col  termine  di  «  Esaple  »,  nè  sarebbe  necessaria 
alcuna  presentazione  della  loro  natura,  autorità,  o  della  ragione  per 
cui  stanno  depositati  in  Cesarea:  il  solo  contenuto  e  il  fatto  che 
vengono  ritrovati  nella  città  ove  li  lasciò  Origene  basterebbero  per 
identificarli  nettamente,  presupposta  la  vaga  conoscenza  che  oggi 
se  ne  ha.  In  questa  maniera,  mutatis  mutandis,  dovette  avvenire  il 
riconoscimento  del  ritrovato  «  libro  della  tordh  ». 

Se  il  «  ritrovamento  »  fu  reale,  e  non  fittizio,  le  circostanze  sto¬ 
riche  in  cui  esso  avvenne  ne  offrono  una  spiegazione  in  tutto  ade¬ 
guata.  Il  ritrovamento  avvenne  durante  i  restauri  (§  510);  il  che  ne 
spiega  opportunamente  il  carattere  affatto  occasionale.  Il  documento 
ritrovato  era  uno  scritto  essenzialmente  jahvista,  come  mettono 
fuor  di  dubbio  le  conseguenze  del  suo  ritrovamento:  e  ciò  spiega 
egualmente  bene  perchè  fosse  stato  depositato  nel  Tempio,  e  per¬ 
chè  fosse  stato  perduto  di  vista.  Come  raccolta  di  leggi  jahviste  era 
stato  depositato  nel  Tempio  di  Jahvè,  per  la  stessa  ragione  per  cui 
dentro  l'Arca  erano  state  depositate  le  tavole  della  Legge  (§  252), 
e  presso  l'Arca  quella  collezione  di  norme  giuridiche  che  inter¬ 
pretavano  ed  applicavano  le  tavole  (§  274)  ;  siccome  poi  a  quel  tempo 
si  usciva  da  un  periodo  di  oltre  mezzo  secolo  di  rabbioso  anti-jah- 
vismo,  che  aveva  lasciato  dietro  a  sè  il  deserto  ed  aveva  infuriato 
specialmente  dentro  il  Tempio  (§  509),  fu  ben  naturale  che  il  do¬ 
cumento  ivi  depositato  fosse  stato  perduto  di  vista  e  smarrito.  Piut¬ 
tosto  che  murato  in  qualche  adito,  poteva  esser  giacente  nel  fondo 
di  qualche  ripostiglio  delle  camerette  annesse  al  Tempio  (§  392), 
gettato  colà  ai  tempi  di  Manasse  come  cosa  vecchia  e  fastidiosa. 

513.  Risalendo  ancora  verso  la  provenienza  del  documento  ri¬ 
trovato,  si  passerà  dall'epoca  di  Manasse  a  quella  del  predecessore 
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Ezechia.  Ivi,  difatti,  non  solo  rientriamo  in  un'epoca  jahvistica, 
ma  più  specificatamente  in  un  periodo  di  attività  letteraria  e  legale: 
la  vastità  e  rigorosità  della  riforma  attuata  da  Ezechia  ci  portò  già 
a  supporre  una  particolare  codificazione  di  antiche  leggi  compiuta 
ai  suoi  tempi  (§  485).  Avremmo  quindi  questa  serie:  l'epoca  di 
Ezechia,  riformatore  e  codificatore  jahvista;  poi  l'epoca  di  Ma- 
nasse,  ampio  periodo  di  avversione  e  squallore;  infine  l'epoca  di 
Josia,  che  nella  sua  riforma  si  ispira  precisamente  ad  Ezechia  (§  507), 
e  prende  come  norma  del  suo  secondo  periodo  riformatore  il  ritro¬ 
vato  «  libro  della  toràh  »  jahvista.  Se  tutto  non  congiura  ad  ingan¬ 
narci,  l'esemplare  ritrovato  proveniva  dall'epoca  di  Ezechia,  ed  era 
il  codice  che  aveva  diretto  la  riforma  di  lui. 

514.  Chi  giudichi  quel  ritrovamento  secondo  le  nostre  odierne 
abitudini,  si  meraviglierà  che  quell'esemplare  tornato  alla  luce  su¬ 
scitasse  tanta  sorpresa:  penserà  infatti  che  altri  esemplari  dovevano 
essere  egualmente  superstiti  anche  fuori  del  Tempio,  e  che  —  pur 
supponendo  che  durante  il  periodo  di  Manasse  fossero  rimasti 
nascosti  —  al  tempo  di  Josia  potevano  liberamente  circolare  desi¬ 
derati  e  venerati.  Il  presupposto,  invece,  non  tiene  conto  della  ri¬ 
spettiva  importanza  che  la  «  memoria  »  e  la  «  scrittura  »  avevano 
presso  i  Semiti,  e  su  cui  i  dati  di  fatto  ci  obbligarono  ad  insistere 
altrove  (§  189  e  seg.;  242).  Se  il  ritrovato  codice  di  Ezechia  era  stato 
fissato  nella  «  scrittura  »,  fu  perchè  doveva  aver  forza  pubblica  ed 
ufficiale,  ed  esser  documento  di  testimonianza  e  di  contestazione; 
ma  tutto  invita  a  supporre  che  la  massima  parte  delle  norme  in  esse 
codificate  fossero  già  note  a  «memoria»  per  tradizione,  e  venissero 
anche  dopo  quella  codificazione  trasmesse  egualmente  a  «  memoria  ». 
Ài  tempi  di  Ezechia  si  potè  fare  del  codice  o  un  esemplare  solo,  o 
tutt'al  più  pochissimi:  uno  da  depositarsi  nel  Tempio  «  a  testimo¬ 
nianza»  (§  274),  e  forse  qualche  altro  per  il  re,  per  il  cancelliere  regio 
ecc.  Sotto  Manasse,  rimase  incolume  il  solo  esemplare  del  Tempio  e 
gli  altri  eventuali  andarono  distrutti;  ma  quel  poco  che  del  conte¬ 
nuto  del  codice  continuò  —  presso  circoli  jahvisti  sempre  meno 
numerosi,  ed  in  mezzo  alle  difficoltà  dei  tempi  —  ad  essere  trasmesso 
a  «  memoria  »,  bastò  a  farlo  nettamente  identificare,  quando  si  potè 
confrontare  il  testo  completo  a  «  scrittura  »  col  testo  frammentario 
a  «  memoria  ». 

515.  Che  il  codice  ritrovato  fosse  il  Deuteronomio ,  fu  già  opi¬ 
nione  di  parecchi  antichi  (Girolamo,  Adv.  Jovin.,  I,  5,  in  Migne, 
P.  L.,  23,  223-27 ;  in  Ezech.,  I,  1,  in  Migne,  P.  L.,  23,  17;  Atanasio, 
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Epist.  ad  Marcellinum,  32,  in  Migne,  P.  G.,  27,  44;  Giovanni  Cri¬ 
sostomo,  Homil.  9  in  Matt.,  4,  in  Migne,  P.  G.,  57,  181  ;  Hom.,  7 
in  I  Cor.,  in  Migne  P.  G.,  61,  58;  Procopio  di  Gaza,  In  Deuter.,  17, 
18,  in  Migne,  P.  G.,  87,  916),  ai  quali  fan  seguito  molti  moderni 
(§  114),  differenziandosi  fra  loro  nello  stabilire  quante  e  quali  parti 
del  Deuteronomio  corrisponderebbero  al  codice  ritrovato.  Certo  che 
questo  doveva  essere  poco  esteso,  giacche  non  solo  fu  letto  due  volte 
di  seguito  verosimilmente  nello  stesso  giorno  (II  Re,  22,  8.  10), 
ma  nella  cerimonia  della  promulgazione  ufficiale  furono  lette  «  tutte 
le  parole»  di  esso  al  popolo  (23,  2):  ciò  che  sarebbe  stato  pratica- 
mente  impossibile  se  si  fosse  trattato  d'uno  scritto  di  notevole 
ampiezza. 

Col  progredire  della  riforma  di  Josia  sulla  base  del  ritrovato 
codice  è  possibile  che  si  facessero  di  questo,  non  solo  nuovi  esem¬ 
plari,  ma  anche  nuove  redazioni,  per  introdurvi  altre  antiche  norme 
extravagantes,  aggiornamenti,  adattamenti  ecc.,  come  ai  tempi  di 
Ezechia  (485). 

516.  Da  un  celebre  passo  di  Geremia,  per  noi  oggi  in  realtà 
molto  astruso,  si  potrebbe  concludere  che  il  nuovo  codice  provo¬ 
casse  anche  un'attività  letteraria  insidiosamente  sincretistica.  Que¬ 
sto  profeta,  contemporaneo  del  ritrovamento,  e  tutto  dedicato  ad 
una  missione  in  perfetta  armonia  (checche  se  ne  sia  detto)  con  i 
principii  fondamentali  del  codice  ritrovato,  in  una  disputa  con  i 
suoi  avversarii  sincretisti  così  esclama  contro  di  loro: 

«Come  mai  voi  dite:  Sapienti  noi  siamo, 
e  la  tordh  di  Jahvè  è  con  noi  — ? 

Ecco  invero  che  a  menzogna  l'ha  ridotta 
lo  stilo  menzognero  degli  scribi!» 

(Geremia,  8,  8). 

Che  nei  primi  due  versi  si  tratti  del  rinvenuto  «  libro  della  to¬ 
rdh  »  non  si  può  ragionevolmente  negare,  sol  che  si  pensi  alle  cir¬ 
costanze  in  cui  scriveva  il  profeta.  Ma  senza  dubbio  negli  ultimi 
due  versi  egli  non  allude  piu  alla  stessa  toràh  di  prima,  che  sarebbe 
stato  un  diretto  rinnegamento  della  propria  missione;  sembra 
quindi  alludere  a  rimanipolazioni  della  medesima,  compiute  da 
privati  «  scribi  »  a  scopo  di  «  menzogna  ».  Il  sincretismo  infatti 
non  cedette  le  armi  senza  combattere  davanti  alla  riforma  di  Josia, 
e  anche  dopo  il  ritrovamento  del  codice  si  dovette  tentar  di  giustifi¬ 
care  usanze  sincretistiche  con  parecchie  disposizioni  del  codice 
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stesso:  ad  esempio  la  legge  sulla  consacrazione  dei  primogeniti  a 
Jahvè  (Deut.,  15,  19;  cfr.  Esodo,  13,  2;  22,  28)  si  poteva,  con  un 
piccolo  ritocco,  presentare  come  una  giustificazione  dei  sacrificii 
umani  a  Moloch  (§  476).  Estraendo  dal  codice  disposizioni  isolate, 
«  scribi  »  sincretistici  poterono  alterarle  «  a  menzogna  »  e  diffon¬ 
derle  per  la  loro  propaganda  in  gran  quantità.  A  questa  insidiosa 
attività  letteraria  sembra  qui  alludere  Geremia,  e  probabilmente 
essa  provocò  da  parte  delle  autorità  del  Tempio  e  della  Reggia  le 
nuove  e  più  ricche  redazioni  del  codice,  testé  accennate. 


517.  La  riforma  religiosa  di  Josia  non  si  limitò  al  Regno  di  Giuda, 
ma  si  estese  verso  il  nord  ai  distretti  di  Samaria  fra  i  più  densi 
gruppi  etnografici  israeliti  ed  ai  centri  di  maggior  venerazione  per 
la  storia  nazionale  (II  Re,  25,  19-20;  II  Cron.,  34,  6-7).  Il  fatto 
è  di  particolare  importanza.  La  circostanza  storica  che  lo  rese  pos¬ 
sibile  fu  che  l'autorità  dell' Assiria  sul  territorio  dei  Samaritani  era 
praticamente  annullata  dopo  il  626  (§  12;  508);  d'altra  parte  questo 
interesse  di  Josia  per  i  suoi  connazionali,  religiosamente  e  politi¬ 
camente  alieni  da  lui,  ancora  una  volta  conferma  il  movente  reli¬ 
gioso-nazionale  della  sua  riforma,  come  pure  conferma  che  egli 
attingeva  la  sua  ispirazione  all'analoga  riforma  del  suo  avo  Ezechia 
(§  482  e  seg.). 

Si  potè  allora  sperare  da  rappresentanti  del  profetismo  il  ritorno 
a  tempi  felici,  in  cui  tutta  la  nazione  di  Jahvè  fosse  unita  attorno 
a  Jahvè,  raggruppata  sotto  un  solo  monarca  jahvista,  attorno  ad  un 
solo  Tempio  jahvistico;  si  previde  allora  un  tempo  in  cui  Jahvè 
avrebbe  restituito  al  desolato  Regno  d'Israele  la  sua  antica  gloria 
(Nahum,  2,  3),  in  cui  le  montagne  di  Samaria  di  nuovo  sarebbero 
adorne  di  fecondi  vigneti  e  da  quelle  cime  le  vedette  lancerebbero 
a  tutto  il  popolo  il  grido  ammonitore: 

«  Leviamoci  su,  e  saliamo  a  Sion 
verso  Jahvè  nostro  Dio!» 

(Geremia,  31,  5.  6). 

518.  Eppure,  il  generoso  disegno  nazionale-politico  concepito 
da  Josia  era  destinato  a  fallire.  Allorché  la  riforma  interna  fu  con¬ 
dotta  a  buon  punto,  all'estero  gli  avvenimenti  politici  precipitarono. 
Nel  612  cade  Ninive,  e  l'impero  assiro  entra  in  una  agonia  che  si 
protrarrà  fino  al  609  (§  13  e  seg.).  Un  tentativo  per  salvare  l'agoniz- 
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zante  è  fatto  dal  faraone  Nechao  II,  amico  dell'Assiria:  egli  esce 
dall'Egitto  con  un  forte  esercito,  attraversa  a  marce  forzate  la  Pa¬ 
lestina,  e  punta  su  Harran  sperando  di  arrivare  in  tempo  a  portare 
un  efficace  aiuto  all'ultimo  re  assiro  che,  sloggiato  anche  da  Har¬ 
ran  (609),  sta  facendo  dei  tentativi  per  riconquistarla.  A  questo 
punto  la  relazione  cuneiforme  («Cronaca  Babilonese»  del  Gadd; 
cfr.  G.  Flavio,  Antich .,  X,  5,  1)  s'incrocia  con  la  relazione  biblica 
(II  Re,  23,  29-30;  II  Cron.,  35,  20  e  seg.). 

Lo  stato  d'animo  dell'ardente  monarca  nazionale-jahvista,  dopo 
la  caduta  di  Ninive  e  durante  l'agonia  dell' Assiria,  è  facile  imma¬ 
ginarlo.  Era  un'ansiosa  attesa,  vibrante  di  speranze,  pronta  anche 
ad  intervenire  quando  un  suo  gesto  qualsiasi,  un  contributo  anche 
minimo,  avesse  potuto  giovare  a  toglier  di  mezzo  una  volta  per  sem¬ 
pre  l'odiato  tiranno.  Tutto  prometteva  bene:  l'agonia  si  prolun¬ 
gava  alquanto,  ma  era  naturale  che  il  gigante  assiro  non  morisse 
d'un  sol  colpo;  ad  ogni  modo  la  fine  non  poteva  tardare.  Che  giorno 
radioso  sarebbe  stato  quello  della  morte  di  Assur!  Dei  due  termini 
contradittorii,  Ninive  e  Gerusalemme  (§  509),  il  primo  sarebbe 
scomparso  per  sempre:  soli  a  trionfare  sarebbero  rimasti  la  nazione 
di  Jahvè,  tutta  unita  e  raccolta  insieme  (§  317),  ed  il  suo  Dio. 

519.  Ma  un  improvviso  pericolo  minaccia  di  fare  svanire  spe¬ 
ranze  così  belle  e  vicine:  Nechao  corre  in  aiuto  dell'Assiria;  forse 
potrà  giungere  in  tempo,  potrà  ancora  salvare  l'agonizzante.  Il 
pericolo  deve  essere  scongiurato:  bisogna  che  all'Assiria  non  giunga 
alcun  soccorso,  e  che  la  sua  disperata  sorte  si  compia.  Opporsi 
dunque  con  la  forza  al  farone?  Perchè  no?  La  generosità  del  re 
nazionale,  la  fede  del  monarca  jahvista,  lo  spinsero  anche  a  questa 
decisione,  mancandone  ogni  altra  per  impedire  il  congiungimento 
dell'Egitto  con  l'Assiria.  La  decisione  fu  certo  paradossale:  il  mi¬ 
nuscolo  re  di  Giuda  che  provocava  a  battaglia  il  faraone  di  Egitto; 
ma  fu  il  paradosso  dell'eroismo,  richiesto  dalla  profondità  dei  sen¬ 
timenti  che  animavano  il  minuscolo  eroico  re. 

Josia  si  schierò  con  l'esercito  a  Megiddo,  centro  strategico  (§  64; 
cfr.  Erodoto,  II,  159??).  Nechao,  vistasi  sbarrata  la  strada,  fu  ra¬ 
gionevole:  sia  per  la  fretta  con  cui  marciava,  sia  perchè  non  capiva 
la  ragione  di  quell'ostacolo,  intavolò  trattative  con  Josia  per  spie¬ 
gargli  che  egli  non  aveva  alcuna  intenzione  ostile  contro  di  lui,  e 
che  mirava  contro  altri  nemici.  Josia  fu  irremovibile:  il  faraone 
non  doveva  passare  (II  Cron.,  35,  21-22).  Si  venne  a  battaglia, 
che  fu  certo  brevissima  (cfr.  le  ultime  parole  di  II  Re,  23,  29). 
L'esercito  di  Giuda  fu  sbaragliato;  Josia,  combattendo  egli  stesso, 
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fu  ferito  gravemente,  e  morto  di  lì  a  poco  fu  trasportato  cadavere 
a  Gerusalemme.  Ivi  ricevette  onorevole  sepoltura  e  sincero  com¬ 
pianto  del  popolo.  Questa  catastrofe  nel  nazionalismo  jahvistico 
avvenne  tra  il  marzo  e  l'agosto  del  009  (§  14). 


*  *  * 


520.  Le  conseguenze  della  catastrofe  furono  immediate  nel 
campo  politico.  Josia  aveva  lasciato  tre  figli,  Eliaqim,  Joachaz  e 
Mattania:  il  trono  sarebbe  spettato  al  maggiore,  Eliaqim.  Senon- 
chè,  come  era  avvenuto  dopo  il  regicidio  di  Amon  (§  506),  il  popolo 
intervenne,  e  scartato  Eliaqim,  certo  perchè  sgradito,  mise  sul 
trono  Joachaz  (chiamato  anche  Sallum,  in  Geremia,  22,  11).  Ma  il 
regno  di  costui  durò  poco.  Nechao,  dopo  la  vittoria  di  Megiddo, 
si  era  affrettato  verso  il  nord,  ma  insieme  teneva  d'occhio  la  Pale¬ 
stina,  di  cui  in  virtù  della  sua  vittoria  si  riteneva  alto  sovrano.  A 
Ribla  sull'Oronte,  ove  nel  frattempo  aveva  messo  il  suo  quartier 
generale,  egli  ebbe  notizia  dell'elezione  di  Joachaz;  ma,  sia  che 
vedesse  in  questa  autodecisione  una  lesione  alla  sua  alta  sovranità, 
sia  che  l'eletto  gli  fosse  noto  come  ostile  all'Egitto,  sia  che  lo  scar¬ 
tato  figlio  maggiore  di  Josia  lavorasse  sottomano  in  proprio  favore, 
egli  dopo  tre  mesi  di  regno  depose  Joachaz  e  lo  mandò  prigioniero 
in  Egitto,  dove  morì. 

In  suo  luogo  mise  sul  trono  lo  scartato  Eliaqim;  per  fargli  poi 
sentire  meglio  la  sua  dipendenza  dall'Egitto  gli  cambiò  nome, 
imponendogli  quello  di  Joaqim,  ed  impose  al  regno  un'ammenda 
di  un  talento  d'oro  e  100  d'argento  (II  Re,  23,  31-34;  Geremia,  22, 
11-12). 

521.  Megiddo  fu  una  durissima  prova  anche  per  il  jahvismo.  Agli 
occhi  del  popolo,  jahvismo  e  Josia  erano  la  stessa  cosa;  ora,  quanto 
era  accaduto  a  Megiddo,  mentre  per  i  fedeli  jahvisti  era  di  una 
misteriosità  sconcertante,  per  i  partigiani  del  sincretismo  era  la 
più  schiacciante  dimostrazione  della  loro  tesi.  Un  re,  così  profon¬ 
damente  jahvista,  morire  ucciso  nel  fiore  degli  anni,  e  per  mano 
straniera,  e  proprio  mentre  combatteva  per  un'idea  nazionale  jah- 
vistica!  Per  gli  uni,  questi  fatti  erano  un  mistero  inesplicabile;  per 
gli  altri,  erano  un'evidente  punizione,  non  solo  delle  divinità  idola¬ 
triche  perseguitate  dalla  riforma,  ma  anche  di  Jahvè  stesso,  di  cui 
Josia  aveva  soppresso  i  varii  santuarii  locali  a  vantaggio  dell'unico 
di  Gerusalemme. 
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Davanti  a  una  interpretazione  di  fatti  che  appariva  così  calzante 
e  spontanea,  il  jahvismo  perse  certamente  molti  seguaci:  d'altra 
parte  l'austerità  della  riforma  era  finita  con  Josia,  il  sincretismo 
doveva  esser  ricominciato  subito  a  rispuntare  qua  e  là,  per  ripren¬ 
dere  una  diffusione  sempre  più  larga  sotto  Joaqim. 

Questo  re,  dai  lineamenti  morali  che  ce  ne  ha  conservati  Gere¬ 
mia,  risulta  essere  stato  un  presuntuoso  despota,  brutale  nelle  sue 
disposizioni,  triviale  nei  suoi  atteggiamenti,  abbastanza  supersti¬ 
zioso  e  insieme  molto  scettico.  Non  era  veramente  un  focoso  anti- 
jahvista  come  il  suo  avo  Manasse,  ma  tanto  meno  caldeggiava  la 
riforma  di  suo  padre  Josia;  non  ci  appare  nemmeno  come  un  sin- 
cretista  che  s'affannasse  ad  accoppiare  Baal  con  Jahvè:  per  il  suo 
spirito  cinico  l'uno  valeva  l'altro,  ed  egli  per  se  stesso  avrebbe 
fatto  a  meno  volontieri  d'ambedue.  Quanto  agli  altri,  come  monarca 
lasciò  fare;  seguì  praticamente  il  principio  «laico»  della  tolleranza. 
La  tolleranza  portò  naturalmente  al  sincretismo. 

Tuttavia,  specialmente  da  principio,  il  jahvismo  fu  ancora  assai 
forte:  tanta  era  stata  l'efficacia  della  riforma  di  Josia.  Una  curiosa 
prova  se  ne  può  vedere  perfino  nel  nome  imposto  dal  faraone  al  re 
suo  vassallo,  YehoyaqJm,  «  Jahvè  stabilisce  »;  questa  sostituzione 
di  un  nome  teoforo  del  Dio  della  nazione,  in  luogo  del  precedente 
’ EIyaqJm,  «  Dio  stabilisce  »,  potè  essere  un  astuto  atto  di  omaggio, 
con  cui  il  faraone  cercò  di  sedare  le  ostili  apprensioni  del  partito 
jahvista.  Era  Jahvè  stesso  che  stabiliva  il  nuovo  monarca. 

522.  Ma  la  questione  politica  venne  quasi  subito  in  prima 
linea.  Nei  primissimi  tempi  di  Joaqim,  quando  l'Assiria  era  scom¬ 
parsa,  ma  nell'Asia  anteriore  il  posto  di  potenza  dominatrice  non 
era  stato  ancora  occupato,  il  disorientamento  degli  stati  minori,  e 
destinati  perciò  alla  funzione  di  satelliti,  era  grande.  In  Giuda  si 
delineò  allora  un  partito  che  voleva  risolvere  la  situazione  nel  modo 
che  sembrava  più  semplice  e  promettente:  appoggiarsi  all'Egitto. 
L'Egitto  era  la  terra  degli  antenati;  nella  nazione  di  Israele  si  erano 
conservati  ricordi  pieni  di  nostalgia  per  quella  terra  di  fecondità 
e  di  benessere,  come  pure  erano  esistite  con  esso  quasi  sempre 
relazioni  sociali  di  vario  genere  e  talvolta  anche  d'alleanza;  al  pre¬ 
sente  il  faraone  stava  in  Siria  col  suo  esercito  per  affermare  i  suoi 
diritti  sull'Asia  anteriore  (§  15),  e  tutto  faceva  prevedere  che  avrebbe 
finito  col  rimanere  padrone  di  tutte  le  regioni  dal  Delta  all'Eufrate. 
Non  era  dunque  intuitiva  la  convenienza  di  una  cordiale  dedizione 
all'Egitto? 

Per  altri,  invece,  queste  considerazioni  erano  insidiose;  potè-' 
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vano  sembrar  convincenti,  ma  in  pratica  erano  destinate  a  fallire. 
Cotesti  altri,  se  non  accedevano  a  quelle  considerazioni,  non  era 
in  forza  di  differenti  ragioni  politiche  da  essi  opposte  a  quelle, 
bensì  per  una  ideologia  religiosa:  la  nazione  di  Jahvè  doveva,  cioè, 
restare  immune  da  alleanze  e  dedizioni  politiche;  qualunque  in¬ 
tesa  politica  era  un  atto  di  sfiducia  in  Jahvè,  una  apostasia  dal  Dio 
della  nazione. 

Quest'ultima  era  evidentemente  la  tesi  del  profetismo  (§  476); 
il  quale,  come  prima  aveva  sempre  osteggiato  la  politica  di  dedi¬ 
zione  all' Assiria,  così  adesso  richiamandosi  al  fallimento  di  quella 
osteggiava  la  dedizione  all'Egitto.  È  incisivo  a  tale  riguardo  l'am¬ 
monimento  di  Geremia  alla  nazione: 

«  Anche  di  Egitto  vergognar  ti  dovrai, 
come  vergognarti  dovesti  di  Assur!» 

(Ger.,  2,  36). 

Il  profetismo,  perciò,  e  con  esso  i  jahvisti  puri,  pur  non  spin¬ 
gendo  ad  ostilità  contro  l'Egitto,  riprovavano  una  dedizione  ad  esso. 
Gli  altri  invece,  che  aspettavano  ogni  bene  da  un'intesa  con  esso, 
erano  i  sincretisti;  sui  quali  le  ideologie  religiose  dei  jahvisti  facevano 
poca  presa,  e  che  erano  pronti  per  maggior  sicurezza  teologico-po- 
litica  a  far  posto,  accanto  a  Jahvè,  anche  a  tutto  il  pantheon  egi¬ 
ziano,  come  già  lo  avevano  fatto  a  quello  assiro  e  l'andavano  ora 
rifacendo  a  quello  cananeo. 

523.  La  mentalità  dei  sincretisti  di  questa  epoca  riassumeva 
più  o  meno  tutti  gli  aspetti  dei  sincretisti  passati.  Il  culto  di  Jahvè, 
lungi  dal  venir  da  essi  respinto,  era  stato  forse  intensificato;  ma, 
oltre  ad  essere  accoppiato  con  quello  di  Baal,  oltre  a  ridursi  ad  un 
puro  formalismo  come  già  ai  tempi  di  Ezechia  (§  499),  aveva  as¬ 
sunto  per  di  più  il  valore  di  un  cerimoniale  magico.  La  stessa  ma¬ 
terialità  del  rito,  meccanicamente  compiuto,  non  avrebbe  mancato 
di  ottenere  l'effetto;  il  rito,  per  se  stesso,  aveva  una  potenza  infal¬ 
libile,  perchè  «obbligava»  Jahvè.  Ad  esempio,  il  Tempio  di  Jahvè 
era,  nella  sua  stessa  materialità,  una  salvaguardia  infallibile  che 
avrebbe  preservato  Gerusalemme  da  ogni  sventura;  chi  infatti 
aveva  preservato  la  città  da  Sennacherib  (§  497),  se  non  la  presenza 
di  quella  sacra  costruzione  dove  stava  ad  abitare  Jahvè?  Un  vero 
feticismo,  dunque,  con  una  tenue  verniciatura  di  jahvismo  :  feti¬ 
cismo,  del  resto,  che  pure  nel  passato  aveva  avuto  in  Israele  casi 
analoghi  (§  342,  499).  Questa  complessa  mentalità,  materiata  in¬ 
sieme  di  sincretismo,  di  formalismo  e  di  feticismo,  è  nettamente 
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rispecchiata  in  questa  invettiva  di  Geremia  ai  suoi  connazionali 
del  tempo  di  Joaqim:  «  Così  parla  Jahvè:  ...  Non  vi  fidate  di  parole 
menzognere,  che  dicono:  Il  Tempio  di  Jahvè!  Il  Tempio  di  Jahvè! 
Il  Tempio  di  Jahvè  è  ben  questo!...  Ah  sì?  Rubare,  ammazzare, 
commettere  adulterio,  giurare  il  falso,  bruciare  incenso  al  Baal, 
andare  appresso  agli  Dei  stranieri  che  non  conoscete!  e  poi  venite  a 
presentarvi  davanti  a  me  in  questa  casa  [//  Tempio],  che  è  chiamata 
dal  mio  nome,  ed  esclamate  «Siamo  salvi!»,  sì  da  poter  compiere 
tutte  queste  abominazioni!  0  che  forse  una  spelonca  di  briganti  è 
diventata  agli  occhi  vostri  questa  casa,  che  è  chiamata  dal  mio 
nome?  ...  Ebbene,  recatevi  pure  alla  mia  dimora  che  era  in  Silo  ... 
e  guardate  quel  che  le  ho  fatto  (§  343)  a  motivo  della  malvagità 
d'Israele  mio  popolo!  ...  e  io  farò  alla  casa  che  è  chiamata  dal  mio 
nome,  sulla  quale  voi  mettete  la  vostra  fiducia,  e  al  luogo  che  detti 
a  voi  e  ai  vostri  padri,  come  ho  fatto  a  Silo  »  (Ger.,  7,  3....14; 
cfr.  26,  1  e  seg.). 


524.  Tale  fu  la  situazione  politico-religiosa  del  regno  durante 
i  primi  anni  di  Joaqim.  Ma  col  605  le  cose  cambiarono.  La  batta¬ 
glia  di  Carchemish  (§  15),  mentre  eliminava  per  sempre  dalla  scena 
palestinese  il  faraone  Nechao,  che  non  uscì  poi  mai  più  dalle  sue 
frontiere  (II  Re,  24,  7),  designava  distintamente  la  potenza  che 
succedeva  all' Assida  nell'alta  sovranità  dell'Asia  anteriore.  Era  il 
rinnovato  impero  di  Babilonia.  Il  partito  sincretistico  di  Gerusa¬ 
lemme,  che  aveva  messo  l'Egitto  a  fondamento  di  tutte  le  sue  spe¬ 
ranze  (§  522),  si  trovò  ad  un  tratto  privo  di  fondamento.  I  vin¬ 
citori  Caldei,  che  per  la  loro  vittoria  erano  diventati  alti  sovrani 
della  Palestina,  potevano  arrivare  da  un  momento  all'altro,  e  bi¬ 
sognava  fare  i  conti  con  i  nuovi  padroni. 

Quel  che  avvenne  nel  Regno  di  Giuda  dopo  Carchemish  non  è 
tutto  chiaro  :  alcuni  fatti  sono  problematici,  e  la  cronologia  è  in  ta¬ 
luni  punti  oscillante. 

Sicuri  punti  cronologici  di  riferimento  sono  i  seguenti,  pren¬ 
dendo  per  base  l'anno  603  a.  C.,  a  cui  si  può  assegnare  con  cer¬ 
tezza  la  battaglia  di  Carchemish: 


605  =  i°  anno  del  regno  di  Nabuchodonosor  (Geremìa,  25,  1). 

603  =  40  anno  del  regno  di  Joaqim . (Geremia,  46,  2). 

397  =  8°  anno  del  regno  di  Nabuchodonosor, 

3  mesi  di  regno  di  Joachin 

e  inizio  del  regno  di  Sedecia . (II  Re,  24,  12.8.  17). 
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587  =  18  0  anno  del  regno  di  Nabuchodonosor, 

e  io0  anno  del  regno  di  Sedecia  .  .  .  (Geremia,  32,  1). 

586  =19°  anno  del  regno  di  Nabuchodonosor, 

e  1 1  0  anno  del  regno  di  Sedecia  . .  .  ( Geremia ,  39, 2;  52,  5. 

12;  II Re,  25, 1-3.  8). 

T  precedenti  dati,  di  fonti  redazionali  diverse,  concordano  tutti 
e  quindi  si  confermano  a  vicenda.  Un  dato  che  dissente  da  essi  è 
quello  contenuto  in  Daniele,  1,  1-2,  in  cui  si  dice  che,  Tanno  30  del 
regno  di  Joaqim,  Nabuchodonosor  assediò  Gerusalemme,  prese  il 
re  Joaqim,  e  depredò  parte  degli  arredi  del  Tempio.  Anche  il  Cro¬ 
nista  riferisce  che  Nabuchodonosor  mise  in  catene  Joaqim,  e  de¬ 
predò  il  Tempio,  ma  non  fornisce  alcun  dato  cronologico  (II  Cro¬ 
nache,  36,  6-7). 

È  evidente  pertanto  che  Nabuchodonosor  non  può  avere  asse¬ 
diato  e  preso  il  re  Joaqim  Tanno  3  0  del  regno  di  costui,  perchè  in 
quel  tempo  il  faraone  Nechao  era  ancora  padrone  della  Siria-Pa- 
lestina,  e  solo  nell'anno  4 0  di  Joaqim  la  perdette  con  la  battaglia 
di  Carchemish;  quindi  il  testo  di  Daniele,  1,  1-2  o  ha  subito  qual¬ 
cuno  dei  soliti  guasti  di  amanuensi  (§  526),  ovvero  segue  altri 
eventuali  sistemi  di  computazione. 

525.  Le  cose  andarono  sul  principio  diversamente  da  quanto 
si  aspettava  in  Palestina.  Nabuchodonosor  non  potè  sfruttare  ap¬ 
pieno  la  vittoria  di  Carchemish,  perchè,  inseguito  il  fuggiasco  fa¬ 
raone  fino  ai  confini  dell'Egitto,  dovette  ritornare  in  tutta  fretta  a 
Babilonia  a  motivo  dell'improvvisa  morte  di  suo  padre  (§  15;  cfr. 
Beroso,  riportato  da  G.  Flavio,  C.  Apion.,  I,  19;  Antichità,  X,  11,  1). 

L'alta  sovranità  di  Babilonia,  sotto  cui  era  passata  automatica- 
mente  la  Palestina  in  conseguenza  di  Carchemish,  rimase  per  qual¬ 
che  anno  solo  nominale  e  non  si  fece  sentire  effettivamente.  E  ciò 
che  risulta  indirettamente  da  II  Re,  24,  1,  ove  vien  riferito  che  il 
vassallaggio  di  Joaqim  verso  Nabuchodonosor  durò  3  anni:  cioè 
da  circa  il  óoi  al  597,  nel  quale  anno  Joaqim  morì.  Dal  603  (Car¬ 
chemish)  al  óoi  la  Palestina  fu,  praticamente,  res  nuìlius,  cosicché 
il  Regno  di  Giuda  potè  godere  di  fatto  un'indipendenza  quasi  as¬ 
soluta;  era  il  tempo  in  cui  Nabuchodonosor,  trattenuto  in  Babi¬ 
lonia  dall'incertezza  del  nuovo  assestamento  dell'Asia  anteriore  e 
volendo  rassodare  bene  la  sua  situazione,  non  poteva  intervenire 
in  Palestina  a  raccogliere  i  frutti  della  sua  vittoria  di  Carchemish 
ed  a  cambiarvi  in  effettiva  la  sua  alta  sovranità  nominale.  Sembra 
dunque  che  intervenisse  verso  il  óoi  (cfr.  G.  Flavio,  Antich.,  X, 

31  -  Riccio™.  Storia  d'Israele. 
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6,  1-2);  in  tale  occasione  i  principi  di  Siria  e  di  Palestina  si  affret¬ 
tarono  a  presentare  i  loro  tributi,  e  fra  costoro  è  da  contarsi  certa¬ 
mente  anche  Joaqim. 

526.  La  suaccennata  notizia  del  Cronista,  secondo  cui  Nabu- 
chodonosor  mise  in  catene  Joaqim  e  depredò  il  Tempio,  potrebbe 
forse  riportarsi  agli  avvenimenti  del  601.  Nabuchodonosor,  cono¬ 
scendo  la  propensione  di  Joaqim  e  del  suo  partito  verso  l'Egitto, 
quando  ricevette  il  suo  atto  di  vassallaggio  lo  avrebbe  trattato  nella 
stessa  maniera  con  cui  già  Assurbanipal  aveva  trattato  Manasse  di 
Giuda,  Nechao  di  Sais  e  il  collega  di  questo  (§  503);  ma  poco  dopo, 
ricevute  nuove  promesse  di  fedeltà  e  contando  sull'effetto  dell'in¬ 
timidazione  fattagli,  lo  rilasciò  libero,  rimettendolo  su  quel  trono 
di  Giuda  che  d'allora  in  poi  avrebbe  dovuto  servire  da  sgabello  a 
Babilonia;  nella  stessa  occasione  il  monarca  caldeo  avrebbe  regolar¬ 
mente  depredato  buona  parte  degli  arredi  del  Tempio,  e  forse 
anche  deportato  degli  ostaggi  in  Babilonia.  Con  quest'ultima  par¬ 
ticolarità  verrebbe  ad  accordarsi  anche  l'altra  notizia  di  Daniele ,  1,  1 
(§  524),  qualora  però  si  accettasse  di  correggere  la  sua  dissenziente 
data  di  «30»  anno  di  Joaqim,  supponendo  cioè  che  invece  dell'o¬ 
dierno  «  3  0  »  (S  L  V  S),  il  testo  originario  avesse  «  8  0  »  (S  M  N H): 
infatti  l'anno  «8°»  di  Joaqim  è  appunto  il  601.  Un'espugna¬ 
zione  di  Gerusalemme  da  parte  di  Nabuchodonosor  subito  dopo 
Carchemish  è  stata  supposta  da  alcuni  studiosi  per  eliminare  il 
suddetto  contrasto  cronologico  :  essa  tuttavia  s'accorda  difficilmente 
con  la  speditezza  frettolosa  con  cui  marciava  Nabuchodonosor,  sia 
prima  verso  il  sud  inseguendo  il  fuggiasco  faraone,  sia  più  tardi 
verso  il  nord-est  recandosi  d'urgenza  in  Babilonia. 

527.  Il  vassallaggio  effettivo  del  601  fu  accettato  da  Joaqim 
come  una  necessità  inevitabile;  ma  in  segreto  egli  rimase  propenso 
all'Egitto.  Fino  a  quell'anno  il  partito  sincretista-egizianeggiante 
(§  522)  aveva  avuto  le  mani  libere,  pur  con  un  vago  timore  che  dopo 
Carchemish  i  Caldei  arrivassero  da  un  momento  all'altro;  il  ritardo 
del  loro  arrivo  non  servì  che  a  rafforzare  il  partito,  e  a  farlo  sempre 
più  spadroneggiare  in  Gerusalemme  e  nel  regno  col  favore  della 
corte.  E  il  periodo  più  laborioso,  più  amaro,  più  eroico,  dell'atti¬ 
vità  di  Geremia.  Il  genuino  jahvista,  il  dissuasore  della  politica 
egizianeggiante,  fu  allora  perseguitato  ininterrottamente,  sia  come 
profeta  sia  come  disfattista  antinazionale:  egli  conobbe  a  volta  a 
volta  arresti  e  minacce  di  morte  (Ger.,  26,  8  e  seg.),  congiure  te¬ 
nebrose  contro  la  sua  persona  (18,  18  e  seg.),  umilianti  percosse, 
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attenaglianti  ceppi,  e  beffe  di  plebaglia  (Ger.r  20,  1  e  seg.).  Fu  anche 
onorato  della  diretta  persecuzione  di  Joaqim,  che  nell'anno  50  del 
suo  regno  (36,  9  e  seg.)  volle  farsi  leggere  in  una  speciale  occasione 
tutti  i  vaticinii  del  profeta,  raccolti  in  un  sol  rotolo  poco  prima,  e, 
man  mano  che  la  lettura  procedeva,  recideva  beffardamente  ccn 
un  temperino  le  parti  lette  e  le  gettava  in  un  braciere  che  aveva 
vicino.  Ma  quanto  poco  il  temperino  ed  il  braciere  del  ranocchio 
incoronato  incutessero  soggezione  al  toro  jahvista,  appare  dal  fatto 
che  Geremia  dettò  nuovamente  al  suo  segretario  Baruch  gli  stessi 
suoi  vaticinii  bruciati  (li  sapeva  dunque  a  «  memoria»;  §  189  e  seg.); 
e  ve  ne  aggiunse  anche  altri,  fra  cui  uno  che  riguardava  il  cinico 
re  e  che  diceva; 

«Col  seppellimento  di  un  asino  sarà  egli  sepolto: 

strascinato  e  gettato  via 

fuor  dalle  porte  di  Gerusalemme!» 

( Ger .,  22,  19). 

528.  Ma  Geremia  era  persona  d'un  certo  riguardo  per  gli  stessi 
suoi  avversarii:  il  grande  prestigio  di  cui  aveva  goduto  anche  in 
corte  ai  tempi  di  Josia.  lo  rendevano  un  jahvista  d'autorità  eccezio¬ 
nale,  tanto  che  cercarono  di  proteggerlo  anche  cortigiani  di  Joaqim 
che  la  pensavano  certamente  come  il  loro  padrone  (Ger.,  36,  19). 
È  facile  quindi  immaginare  quale  dovette  esser  la  sorte  di  quegli 
altri  jahvisti  che,  pur  non  essendo  tanto  in  vista  come  Geremia, 
non  avevano  nemmeno  il  riparo  del  suo  eccezionale  prestigio.  Di 
dati  particolari  siamo  all'oscuro  anche  qui,  come  per  i  tempi  di 
Manasse;  ma  anche  qui  una  frase  della  relazione  biblica  getta  un 
bagliore  nell'oscurità,  e  attraverso  frasi  quasi  uguali  (§  502)  lascia 
intravedere  quel  che  avvenne:  Joaqim,  cioè,  si  rese  colpevole  «an¬ 
che  per  il  sangue  innocente  che  effuse,  e  riempì  Gerusalemme 
di  sangue  innocente»  (II  Re  24,  4).  Una  persecuzione  metodica, 
insomma,  contro  i  colpevoli  di  non  adorare  Baal  e  non  fondare 
speranza  alcuna  sull'Egitto. 

Il  vassallaggio  effettivo  del  óoi  portò  un  rimedio  scarso,  o  forse 
nullo,  a  questo  stato  di  cose:  i  jahvisti  cominciavano  ad  aver  ra¬ 
gione  politicamente,  ma  gli  egizianeggianti  non  erano  affatto  di¬ 
sposti  a  confessarlo,  perchè  non  erano  disposti  ad  accomodarsi 
alle  nuove  condizioni  politiche,  e  con  la  tenacia  propria  ai  partiti 
semitici  (§  454,  458)  si  dettero  a  tramare  e  a  preparare  la  riscossa. 
Tutt'al  più  si  usò  qualche  prudenza,  lavorando  segretamente,  per¬ 
chè  Babilonia  vigilava  ed  era  minutamente  informata  di  quanto 
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accadeva  dentro  Gerusalemme,  al  punto  di  sapere  se  un  dato  per¬ 
sonaggio  era  ostile  o  favorevole  all'Egitto  (Ger.,  39,  14;  40,  1  e  segg.). 

529.  L'occulto  lavorìo,  annaffiato  ancora  dal  «  sangue  inno¬ 
cente»,  sboccò  dopo  tre  anni,  nel  597,  in  aperta  ribellione  contro 
Babilonia.  Sia  che  Nabuchodonosor  fosse  troppo  impegnato  in  Ba¬ 
bilonia,  sia  che  la  ribellione  ristretta  al  Regno  di  Giuda  non  me¬ 
ritasse  una  spedizione  apposta,  pare  certo  che  il  re  caldeo  non  inter¬ 
venisse  subito  personalmente,  e  si  limitasse  ad  inviare  contro  il 
ribelle  Joaqim  bande  armate  di  popoli  circonvicini  a  costui,  Aramei, 
Moabiti,  Ammoniti,  mescolate  con  regolari  truppe  caldee  (II  Re, 
24,  2)  :  questi  ausiliari  eseguirono  tanto  più  volentieri  l'ordine  venuto 
da  Babel,  in  quanto  anch'essi  personalmente  avevano  vecchi  ran¬ 
cori  contro  gli  Israeliti,  e  le  loro  razzie  dovettero  recare  non  lievi 
danni  a  Giuda. 

Qualche  mese  più  tardi  intervenne  Nabuchodonosor  in  per¬ 
sona,  temendo  forse  il  propagarsi  della  rivolta  e  deciso  di  sbaraz¬ 
zarsi  del  ribelle  vassallo.  Ma  l'Egitto,  deludendo  le  aspettative  del 
partito  spadroneggiante  in  Gerusalemme,  non  si  mosse  punto  in 
aiuto;  la  rivolta  non  si  propagò;  ed  anzi,  quando  Nabuchodonosor 
giunse  a  Gerusalemme,  trovò  che  il  re  Joaqim  era  morto  poco  prima. 
La  circostanza  che  egli  morì  in  età  di  36  anni,  potrebbe  lasciar 
sospettare  una  morte  violenta,  o  in  combattimento  contro  le  bande 
armate  razziatrici,  o  per  qualche  congiura;  il  suo  stesso  sepolcro 
(II  Re,  24,  6;  II  Cron.,  36,  8,  testo  greco)  sembra  che  fosse  poco 
dopo  profanato  e  il  cadavere  disonorato  (Ger.,  22,  19;  36,  30). 
Sul  trono  di  Gerusalemme  Nabuchodonosor  trovò  Joachin,  figlio 
del  morto. 

530.  Assediata  la  città,  Joachin  si  arrese  quasi  subito,  termi¬ 
nando  così  il  suo  regno  durato  tre  mesi.  Uscito  spontaneamente 
al  re  caldeo,  ebbe  salva  la  vita,  ma  fu  spedito  in  Babilonia  insieme 
con  la  regina  madre  e  la  corte:  ivi  l'infelice  giovane  rimase  pri¬ 
gione  37  anni,  assurgendo  presso  i  suoi  connazionali  a  simbolo 
della  sventura  che  poco  dopo  colpì  tutta  la  nazione.  Nella  stessa 
occasione,  infatti,  Nabuchodonosor  compì  la  prima  deportazione 
del  popolo  di  Giuda,  esiliando  in  Babilonia  7000  maggiorenti  e 
proprietari  del  regno,  1000  operai  specializzati  da  utilizzare  nelle 
sue  grandi  costruzioni  in  Babilonia,  un  numero  imprecisato  di  altre 
persone  (cfr.  II  Re,  24,  ìó  con  24,  14),  e  spogliando  dei  suoi  arredi 
più  preziosi  il  Tempio.  Era  il  sistema  di  colonizzazione  violenta 
già  impiegato  dagli  Assiri  (§  452  e  seg.).  Questa  prima  deporta- 
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zione  fu  insediata  presso  il  fiume  Kebar,  che  non  è  il  Chabo- 
ras  nella  Mesopotamia  nord -occidentale,  bensì  il  Nar  Kabari, 
«  canal  grande  »,  che  attraversava  la  città  di  Nippur,  a  sud-est  di 
Babel  (§  2);  ivi,  con  gli  altri,  fu  deportato  il  profeta  Ezechiele 
(Ezech.,  1,  1-?). 

In  luogo  del  re  imprigionato,  Nabuchodonosor  mise  sul  trono 
di  Giuda  uno  zio  di  quello,  cioè  Mattania  figlio  di  Josia  (§  520): 
anche  il  re  caldeo,  come  aveva  già  fatto  il  faraone  Nechao  ccn 
Joaqim  e  per  Io  stesso  motivo  (§  520),  cambiò  nome  al  nuovo  vas¬ 
sallo  imponendogli  quello  di  Sedecia. 


*  *  * 


531.  La  figura  dell'ultimo  re  di  Giuda,  se  non  fosse  stretta- 
mente  connessa  con  l'ultima  catastrofe  del  regno  e  dell'intera  na¬ 
zione,  apparirebbe  quasi  umoristica.  Certo  che  Sedecia,  su  quel 
trono  e  in  quelle  circostanze,  fu  un  goffo  tragico.  Come  uomo,  egli 
era  un  cervello  mediocre  ed  uno  spirito  dozzinale,  senza  pregi 
speciali  e  senza  gravi  difetti,  e  sembra  che  fino  all'età  di  21  anni, 
quando  si  trovò  messo  sul  trono,  si  fosse  tenuto  opportuna¬ 
mente  lontano  dalla  vita  pubblica.  Sul  trono,  poi,  pensò  col  cervello 
altrui,  decise  secondo  il  criterio  altrui,  volle  la  rovina  sua  e  del  regno 
in  forza  degli  errori  altrui.  I  più  di  numero,  o  almeno  quelli  che  gri¬ 
davano  più  forte,  finivano  sempre  per  tirarselo  appresso:  egli  li 
seguiva,  ma  si  voltava  anche  addietro  per  un'incessante  paura  di 
battere  falsa  strada  e  cercandone  una  diversa. 

Un  uomo  siffatto,  circondato  presto  dai  capi  del  partito  egizia- 
neggiante  e  quindi  anti-babilonese,  diventò  un  balocco  in  mano 
ad  essi.  Quanto  era  accaduto  nel  597  non  aveva  insegnato  nulla  a 
quei  politicanti  :  anzi  aveva  sempre  più  raffinato  e  condensato  il 
loro  veleno  contro  Babilonia,  e  reso  sempre  più  cocente  il  desiderio 
della  vendetta  e  della  riscossa.  Per  loro,  il  benessere  della  nazione  si 
identificava  con  la  vendetta  contro  Babilonia:  l'Egitto  doveva  es¬ 
serne  il  mezzo  indispensabile.  Se  poi  quella  vendetta  era  il  colmo 
della  pazzia,  se  questo  mezzo  era  spaventosamente  fallace,  se  am¬ 
bedue  le  cose  avrebbero  portato  inevitabilmente  alla  catastrofe 
nazionale,  essi  non  riflettevano;  doveva  essere  così,  contro  ogni 
ragionevolezza.  Non  sarebbero  stati  fanatici  politicanti  semiti,  se 
non  si  fossero  mostrati  nello  stesso  tempo  così  pieni  d'irriducibile 
tenacia  (§  454,  458)  e  così  sprovvisti  di  pratica  intelligenza. 
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532.  La  loro  attività,  sorda  c  prudentemente  velata  ma  inces¬ 
sante,  non  dovette  tardare  un  istante  a  cominciare  dopo  la  partenza 
dei  Caldei;  ma  trovò  anche  la  resistenza  della  corrente  jahvista  che 
metteva  capo  al  profetismo,  e  che  contrapponeva  le  proprie  ragioni 
politico-religiose  alla  sua  propaganda:  si  prolungò,  insomma,  più 
o  meno  la  situazione  dei  tempi  di  Joaqim  nel  periodo  del  suo  vas¬ 
sallaggio  di  Babilonia  (§  528).  Sulle  onde  di  queste  due  correnti  in 
urto  ballonzolava  il  re  travicello,  con  gli  alti  e  bassi  descritti  così 
vividamente  da  Geremia.  Per  questo  profeta  il  re  aveva  una  ve¬ 
nerazione  sincera  ( Ger .,  21,  1-2;  37,  3),  ma  non  voleva  mostrarla 
pubblicamente  per  paura  degli  egizianeggianti  ;  a  costoro  permise 
anche  che  imprigionassero  Geremia,  ma  lo  mandò  a  consultare 
segretamente  mentre  era  in  prigione  (37,  13  e  seg.)  ;  lasciò  che  i  suoi 
cortigiani,  contro  i  quali  «il  re  non  era  capace  di  far  nulla»  (38,  5), 
gettassero  il  profeta  in  una  cisterna  per  farvelo  morir  di  fame,  ma 
subito  appresso,  per  il  semplice  invito  di  un  impiegato  della  reggia, 
lo  fece  estrarre  di  là,  lo  consultò  ansiosamente  di  nuovo,  e  nello 
stesso  tempo  gli  impose  sotto  pena  di  morte  di  non  far  sapere  a 
nessuno  che  l'aveva  consultato  (38,  3-26).  Ma,  nonostante  tutto, 
Geremia  proseguiva  per  la  sua  strada,  ed  alle  consultazioni  del  re 
rispondeva  invariabilmente  di  non  ribellarsi  ai  Caldei. 

533.  Per  la  loro  strada  andavano  anche  gli  egizianeggianti. 
Finché  visse  Nechao,  non  si  riesci  a  far  niente,  perchè  quel  faraone, 
molto  più  sagace  dei  fanatici  di  Gerusalemme,  non  declinò  dalla 
norma  stabilitasi  dopo  Carchemish  di  non  immischiarsi  nelle  fac¬ 
cende  palestinesi  (§  324).  Ma,  morto  lui  nel  393  e  succedutogli 
Psammetico  II  (§  42),  il  fuoco  delle  speranze  nascosto  sotto  la  ce¬ 
nere  sprizzò  scintille.  Dal  nuovo  faraone  si  sperarono  mari  e  monti, 
e  i  varii  staterelli  palestinesi  si  misero  in  relazione  tra  loro  per  fis¬ 
sare  un  comune  programma  d'azione.  Con  molta  prudenza  si  tenne 
anche,  nello  stesso  anno  393,  una  misteriosa  adunanza  in  Gerusa¬ 
lemme,  in  cui  convennero  messi  di  Edom,  Moab,  Ammon,  Tiro 
e  Sidone  (Ger.,  27,  3).  Ma  il  mistero  era  ben  trasparente,  e  nono¬ 
stante  la  disinvoltura  di  cui  si  era  premunita  l'adunanza  per  paura 
della  sospettosa  Babilonia,  tutti  capirono  che  si  tramava  contro 
questa.  Lo  capì  naturalmente  anche  Geremia,  che  in  questa  occa¬ 
sione  riaffermò  pubblicamente  che  il  giogo  dei  Caldei  era  inevitabile 
(27,  4  e  seg.);  lo  capì  anche  Babilonia,  che  dovette  mostrare  aper¬ 
tamente  la  sua  diffidenza. 

Senonchè  Psammetico,  seguendo  la  norma  di  politica  estera  di 
Nechao,  non  volle  immischiarsi,  e  non  aiutò  in  alcun  modo  la  prò- 
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gettata  lega.  Di  questo  Psammetico  consta  che  verso  il  590  si  recò 
in  Fenicia,  molto  probabilmente  per  via  di  mare  e  per  venerare  un 
antico  santuario  egiziano  di  Byblos  (§  99);  ma  certo  il  suo  viaggio  — • 
contrariamente  a  quanto  si  è  ritenuto  fino  a  poco  fa,  e  come  è  di¬ 
mostrato  da  documenti  venuti  più  tardi  alla  luce  —  non  ebbe  al¬ 
cuna  mira  politica  contro  Babilonia.  Cosicché  la  progettata  lega, 
rimasta  priva  del  contribuente  più  decisivo,  abortì;  Sedecia,  compia¬ 
cente  ospite  degli  ambasciatori  rivoltosi,  si  trovò  compromesso  agli 
occhi  di  Babilonia;  in  quello  stesso  anno  593  egli  fece  un  viaggio 
a  Babel  ( Ger .,  51,  59).  Anche  la  ragione  di  questo  viaggio  è  tra¬ 
sparente:  se  il  re  vassallo  non  fu  chiamato  d'autorità  ad  audiendum 
verbum  per  l'adunanza  tenutasi  in  Gerusalemme,  egli  stesso  avrà 
sentito  la  necessità  di  presentarsi  spontaneamente  al  suo  padrone, 
per  giustificarsi  di  quant'era  avvenuto  e  dissipare  i  sospetti  di  lui. 

534.  La  visita  non  potè  non  produrre  qualche  effetto  sull'animo 
dell'incostante  Sedecia;  lo  strabiliante  apparato  di  magnificenza  e 
di  potenza  che  il  venticinquenne  vassallo  ammirò  nella  capitale  del 
suo  signore,  dovette  colpirlo  e  indurlo  a  riflettere  sulla  pazzia  dei 
propositi  che  si  andavano  tramando  nella  lontana  piccola  Gerusa¬ 
lemme.  Ma  era  suo  destino  che  qualunque  impressione  si  cancel¬ 
lasse  presto  dal  suo  frolle  animo,  per  far  luogo  ad  altre  impressioni 
del  tutto  opposte.  Tornato  nella  piccola  Gerusalemme,  l'animo  suo 
tornò  ad  esser  piccolo,  e  ridivenne  facile  preda  del  partito  anti-ba- 
bilonese:  mentre  gli  pseudo-profeti,  divenuti  sempre  più  numerosi 
e  aggressivi,  sobillavano  il  popolo  con  infiammate  concioni  e  con 
azioni  simboliche,  che  prefiguravano  l'imminente  autonomia  del 
regno  (Ger.,  28;  37,  19),  e  mentre  il  Tempio  stesso  di  Gerusalemme 
diventava  facile  ricettacolo  dei  varii  culti  idolatrici  (Rzech.,  8).  Per 
qualche  anno  ancora  le  cose  stettero  in  piedi,  sotto  un'apparente 
calma.  Ma  era  una  calma  fittizia,  simile  al  brivido  d'immobilità 
che  precede  lo  schianto  d'una  catastrofe.  Quel  momentaneo  equi¬ 
librio  era  costituito  da  tre  fattori:  al  centro,  il  fanatismo  del  partito 
anti-babilonese  di  Gerusalemme;  da  una  parte,  la  vigilanza  pronta 
ed  armata  di  Babilonia;  dall'altra,  la  neutralità  dell'Egitto  che  fa¬ 
ceva  da  contrappeso.  Mancato  che  fosse  il  contrappeso,  Babilonia 
sarebbe  precipitata  su  Gerusalemme. 

535.  L'ultimo  fattore  mancò  nel  588,  alla  morte  del  faraone 
Psammetico.  Il  suo  successore  Hophra  (§  42)  abbandonò  il  prin¬ 
cipio  del  non-intervento  in  Asia  fino  allora  seguito,  e  fece  buon 
viso  all'irrequieto  affannarsi  del  partito  anti-babilonese  d'oltre  il 
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Delta.  Allora  il  partito  egizianeggiante  del  Regno  di  Giuda  non  si 
frenò  più.  Era  venuto  il  tanto  sospirato  momento  d'agire.  Ogni 
misura  di  prudenza  riguardo  a  Babilonia  fu  abbandonata:  l'imbelle 
Sedecia,  tutto  pieno  di  dubbiezze  e  di  spaventi,  fu  travolto  dalla 
corrente  d'entusiasmo  che  inondò  Gerusalemme  e  il  regno.  Le 
vecchie  relazioni  segrete  che  esistevano  fra  i  varii  stati  palestinesi 
portarono  all'immediata  conclusione  di  una  lega,  che  risultò  co¬ 
stituita  —  come  già  ai  tempi  di  Ezechia  (§  490  e  seg.)  —  da  una 
avanguardia  di  stati  palestinesi,  e  dal  corpo  principale  che  doveva 
essere  l'Egitto.  Hophra  aderì  senz'altro  alla  lega.  Dell'avanguardia 
facevano  parte,  non  solo  Giuda  e  Àmmon  (Ezech.,  21,  25  [Vulg.  20]), 
ma  probabilmente  anche  qualche  altra  di  quelle  nazioni  che  avevano 
inviato  i  loro  messi  all'adunanza  del  593  in  Gerusalemme  (§  533), 
e  certamente  la  marittima  Fenicia  con  a  capo  Tiro.  Le  operazioni 
militari  cominciarono  infatti  subito,  nel  388,  dalla  parte  del  mare: 
il  faraone,  facendo  Tiro  base  delle  sue  operazioni  marittime,  ridusse 
anche  il  retroterra  fenicio  alle  sue  dipendenze.  Di  là  dovevano  pas¬ 
sare  i  Caldei  per  venire  ad  attaccare  i  ribelli,  ed  al  faraone  —  pro¬ 
babilmente  ancora  non  apparecchiato  con  forze  terrestri  —  stava 
a  cuore  di  accrescere  quanti  più  ostacoli  poteva  alla  loro  avanzata, 
utilizzando  insieme  le  sue  forze  navali,  l'appoggio  di  Tiro  e  le  ri¬ 
sorse  locali  fenicie. 

536.  Fulminea  fu  la  risposta  di  Nabuchodonosor,  da  lungo 
tempo  in  sospetto  ed  in  armi.  Partito  subito  dalla  Babilonia  con 
forte  esercito,  si  presentò  sul  teatro  degli  avvenimenti  in  quello 
stesso  anno  588;  mise  il  suo  quartier  generale  a  Ribla  sull'Oronte 
(come  già  Nechao;  §  520),  per  dominare  dal  nord  l'intera  scena, 
e  da  là  diresse  con  occhio  sicuro  e  rara  perizia  l'intera  campagna. 
Il  forte  della  lega,  l'Egitto,  era  per  allora  irraggiungibile,  operando 
esso  indirettamente  per  via  di  mare.  L'avanguardia  della  lega,  da 
attaccarsi  subito,  presentava  un  fronte  concatenato  :  la  Fenicia  lungo 
il  Mediterraneo,  Ammon  in  Transgiordania,  al  centro  Giuda.  La 
Fenicia  era  da  posporre  agli  altri  due  settori,  perchè,  essendo  so¬ 
stenuta  per  mare  dall'Egitto,  poteva  prolungare  indefinitivamente 
la  resistenza  e  dar  tempo  al  faraone  di  rafforzarsi  ;  rimanevano 
Ammon  e  Giuda,  e  Nabuchodonosor,  rimasto  un  momento  incerto 
quale  dei  due  attaccare  per  primo  (Ezech.,  21,  26-27  [Vulg.  21-22]), 
si  decise  per  Giuda,  centro  dell'avanguardia.  Era  il  classico  attacco 
frontale. 

Le  divisioni  caldee,  travolgendo  ogni  resistenza,  s'incunearono  tra 
la  Fenicia  e  la  Transgiordania,  invasero  tutto  Giuda,  e  ben  presto 
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di  questo  regno  non  rimasero  da  conquistarsi  che  le  fortezze  di  Lachis 
(§  74),  Azecha  (§  75),  e  Gerusalemme  ( Ger.r  34,  7).  L'anno  90  del 
regno  di  Sedecia  (anno  588),  il  giorno  10  del  mese  decimo  (dicembre- 
gennaio),  l'esercito  caldeo  mise  l'assedio  a  Gerusalemme  (II  Re,  25, 
1).  Quando  fosse  caduta  questa  città,  l'avanguardia  della  lega  re¬ 
stava  divisa  in  due,  e  Nabuchodonosor  aveva  libera  la  via  verso 
l'Egitto.  Mentre  si  svolgeva  l'assedio,  egli  provvide  anche  ad  assi¬ 
curarsi  dalla  parte  del  Mediterraneo,  l'unico  dei  due  fianchi  da  cui 
poteva  essere  minacciato  ;  spedita  una  parte  dell'esercito  contro 
la  Fenicia,  la  soggiogò  rapidamente,  salvo  Tiro  posta  sul  suo  inac¬ 
cessibile  scoglio  :  contro  essa  tuttavia  lasciò  poi  una  divisione  per 
cominciarvi  quell'assedio  che,  durato  secondo  Menandro  13  anni, 
terminò  nel  573  con  la  caduta  della  regina  dei  mari. 

537.  La  difesa  dell'assediata  Gerusalemme  si  protrasse  per 
18  mesi,  e  fu  veramente  eroica:  a  renderla  tale  contribuirono  la  sua 
naturale  posizione  (§  96  e  seg.)  rafforzata  dai  varii  lavori  fattivi 
lungo  i  secoli,  la  fiduciosa  baldanza  che  animava  nel  primo  periodo 
i  difensori,  e  la  disperazione  senza  scampo  in  cui  essi  caddero  nel 
secondo  periodo. 

Dalle  campagne  era  affluita  in  città  molta  gente  —  come  sempre 
accadeva  in  occasione  di  assedii  —  fra  cui  i  Rechabiti  ( Ger .,  35; 
cfr.  §  493),  c  di  combattenti  non  doveva  esservi  difetto  :  tuttavia 
da  principio  vennero  armati  anche  gli  schiavi,  concedendosi  loro 
l'emancipazione  che  più  tardi  slealmente  fu  revocata  ( Ger .,  34, 
8  e  seg.)  ;  anche  di  armi  e  di  vettovaglie  dovevano  esservi  da  prin¬ 
cipio  buone  provviste.  Del  resto  nessuno  sognava  di  sbaragliare  e 
ricacciar  via  i  Caldei;  l'essenziale  era  resistere  in  Gerusalemme,  per 
dar  tempo  al  faraone  di  terminare  i  preparativi  ed  entrare  in  guerra 
anche  con  l'esercito  terrestre.  Sarebbero  ben  giunti  gli  Egiziani 
a  sbaragliare  e  ricacciar  via  i  Caldei!  L'essenziale  era  non  cedere 
fino  al  loro  arrivo:  l'Egitto  significava  la  vittoria  definitiva. 

In  questa  attesa  fiduciosa,  gli  assediati  avevano  un  morale  alto. 
Tuttavia  nella  città  assediata  c'era  un  uomo  —  o  almeno  noi  sap¬ 
piamo  in  maniera  esplicita  soltanto  di  uno  —  il  quale  non  condi¬ 
videva  quella  fiducia,  il  quale  anzi  demoralizzava  i  combattenti 
gridando  a  voce  alta  e  pubblicamente  che  bisognava  cedere  ai  Caldei. 
Quell'uomo  era  Geremia.  Naturalmente  il  disfattista  finì  in  pri¬ 
gione;  da  là  fu  poi  gettato  come  un  cane  in  una  cisterna  fangosa; 
ritornò  poi  in  prigione:  ma  sotto  questa  tempesta  di  colpi,  egli 
«non  mosse  collo,  nè  piegò  sua  costa»;  il  sublime  testardo,  al  po¬ 
polo  pubblicamente,  e  al  tremante  Sedecia  che  lo  cqnsultava  segre- 
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tamente,  rispondeva  in  maniera  invariabile  esser  vantaggio  di  tutti 
cedere  ai  Caldei  (Ger.,  37;  38).  Anch'egli  del  resto  aveva  una  fidanza, 
o  meglio  una  certezza:  mentre  stava  in  prigione,  pur  affermando 
imminente  la  caduta  della  città  e  la  distruzione  del  regno,  com¬ 
però  da  un  suo  cugino  un  campo  situato  nel  suo  dolce  paesello 
di  Anathoth  (§  382),  ne  fece  fare  regolar  contratto,  e  fece  con¬ 
servare  con  cura  il  documento  per  le  future  generazioni;  il  campo 
era  nel  settore  già  occupato  dal  nemico,  ma  Geremia  con  quel  suo 
atto,  volle  esprimere  la  propria  certezza  che  dopo  la  desolazione 
imminente,  Jahvè  avrebbe  recato  sulla  sua  patria  anche  la  conso¬ 
lazione  ( Ger.,  32). 

Lo  storico  odierno,  che  può  giudicare  con  la  facilità  concessagli 
dai  26  secoli  trascorsi  sugli  avvenimenti,  se  cerca  in  quell'epoca 
l'autentico  Israele  lo  trova,  più  che  nei  valorosi  difensori  di  Geru¬ 
salemme,  in  quel  testardo  disfattista  imprigionato. 


538.  Finalmente  l'aurora  della  vittoria  spuntò.  L'assedio  di  Ge¬ 
rusalemme  durava  esattamente  da  un  anno  (cfr.  Ezech.,  29,  1,  che 
computa  partendo  dal  597),  quando  giunse  la  notizia  che  il  faraone 
Hophra  saliva  con  un  esercito  dall'Egitto.  Puntava  egli  certamente 
sulla  Fenicia,  che  in  quel  tempo  veniva  man  mano  cadendo  in  po¬ 
tere  di  Nabuchodonosor,  ripromettendosi  anche  lungo  la  marcia 
di  liberare  Gerusalemme  dall'assedio.  I  Caldei  allora,  per  non  esser 
presi  alle  spalle,  fecero  una  conversione  di  fronte  e  scesero  verso 
il  sud  ad  incontrare  il  faraone.  Furono  perciò  costretti  ad  inter¬ 
rompere  l'assedio  di  Gerusalemme;  dalla  quale  città,  benché  ri¬ 
masta  alle  spalle,  non  avevano  nulla  da  temere,  estenuata  com'era 
dall'assedio. 

Che  giorno  di  tripudio  fu  quello  in  cui  gli  assediati  videro  i 
Caldei  allontanarsi  da  sotto  le  mura  della  città!  Dopo  tante  soffe¬ 
renze  le  loro  speranze  erano  quasi  realizzate:  da  un  momento  al¬ 
l'altro  sarebbe  giunta  la  notizia  della  rotta  dei  Caldei,  e  il  portento 
dei  tempi  di  Ezechia  (§  497)  si  sarebbe  ripetuto  — -  grazie  a  Jahvè 
aiutato,  questa  volta,  da  tutti  gli  altri  Dèi  nuovamente  introdotti 
da  poco  nel  Tempio  (§  534).  Solo  l'irriducibile  Geremia  non  par¬ 
tecipava  al  tripudio,  e  ripeteva:  «Ecco  che  l'esercito  del  faraone, 
uscito  per  voi  in  aiuto,  ritornerà  nel  suo  paese  d'Egitto.  Ritorne¬ 
ranno  anche  i  Caldei  e  combatteranno  contro  questa  città,  e  la 
prenderanno,  e  l'abbruceranno  col  fuoco!  —  Così  parla  Jahvè: 
Non  v'illudete  da  voi  stessi,  esclamando  :  Son  proprio  andati  via 
da  noi  i  Caldei!  —  giacché  non  se  n'andranno  via.  Quand'anche 
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voi  batteste  tutto  l'esercito  dei  Caldei,  che  combattono  contro  di 
voi,  e  non  rimanessero  di  loro  che  uomini  trafitti,  ognuno  nella  sua 
tenda  si  drizzerebbe  ed  abbrucerebbero  questa  città  col  fuoco  » 
( Ger .,  37,  7-10).  L'irriducibilità  del  profeta  si  fondava  dunque 
su  una  visione  teologica  della  storia:  era  la  volontà  di  Jahvè  che 
prescriveva  gli  eventi. 

539.  Tanto  ansiosa  era  stata  l'attesa  degli  Egiziani,  tanto  fre¬ 
netico  il  tripudio  all'interruzione  dell'assedio:  altrettanto,  e  forse 
più,  fu  terribile  la  delusione.  Un  velame,  quasi  di  pudore  per  la 
fierezza  nazionale,  avvolge  a  questo  punto  la  nitidezza  dei  fatti  : 
anche  Geremia,  generoso  nel  suo  patriottismo,  non  insiste  su  questa 
umiliazione  dei  suoi  connazionali,  pur  potendola  rinfacciar  loro 
con  suo  facile  trionfo.  Ma  da  Ezechiele  (Ezech.,  30,  20  e  seg.)  sap¬ 
piamo  che  Jahvè  ha  «  spezzato  il  braccio  del  faraone  »,  e  che  quel 
braccio  non  sarà  più  risanato  «sì  che  possa  brandire  la  spada»;  il 
che,  in  termini  prosaici,  significa  che  il  faraone  ha  subito  una  grave 
e  decisiva  sconfitta.  Questa  sconfitta  non  deve  essere  quella  di 
Carchemish,  vecchia  d'un  venti  anni  al  tempo  in  cui  scriveva  Eze¬ 
chiele  (§  524),  bensì  quella  a  lui  contemporanea  subita  da  Elophra. 
Ad  ogni  modo,  sconfitto  o  spontaneamente  ritiratosi,  il  faraone 
senza  dubbio  poco  dopo  la  sua  uscita  rientra  definitivamente  nel 
Delta,  senza  aver  recato  alcun  aiuto  agli  stati  palestinesi  suoi  alleati, 
e  li  abbandona  alla  loro  sorte.  E  i  Caldei,  sbarazzatisi  così  presto 
degli  Egiziani,  riprendono  l'assedio  di  Gerusalemme. 

Agli  assediati  apparve  allora  la  loro  reale  situazione,  spavento¬ 
samente  tragica.  Nabuchodonosor,  furibondo  per  le  ripetute  ribel¬ 
lioni  e  l'ostinata  resistenza,  avrebbe  inevitabilmente  applicato  i 
sistemi  abituali  di  stragi  e  di  deportazioni  in  massa,  quando  fosse 
caduta  la  città;  nessun  aiuto  si  poteva  ormai  sperare  da  altri;  con¬ 
tinuare  nella  difesa  significava,  nelle  condizioni  in  cui  era  ridotta 
la  città,  lottare  con  la  morte  al  di  fuori  e  al  di  dentro.  Eppure,  anche 
in  quelle  circostanze,  Geremia  consigliava  ancora  a  rendersi  spon¬ 
taneamente  ai  Caldei  per  evitare  l'ultima  rovina.  Due  volte,  dopo 
ripreso  l'assedio,  il  vacillante  Sedecia  consultò  segretamente  l'im¬ 
prigionato  profeta  (Ger.,  37,  17  e  seg.;  38,  14  e  seg.)  per  sapere 
se  «  c'era  qualche  parola  da  parte  di  Jahvè  »  e  conoscere  che  cosa 
bisognasse  fare;  ma  l'abulico  re  non  ebbe  mai  la  forza  di  sottrarsi 
alle  influenze  dei  caporioni  anti-babilonesi  per  seguire  i  consigli 
del  consultato.  La  «  parola  di  Jahvè  »  (§  427),  da  lui  sperata,  era 
forse  che  Jahvè  non  avrebbe  mai  permesso  la  profanazione  del  suo 
Tempio  e  della  sua  città  da  parte  dei  Caldei  di  Nabuchodonosor, 
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come  non  l'aveva  permessa  da  parte  degli  Assiri  di  Sennacherib 
(cfr.  Lament.,  4,  12;  Ger.,  7,  4);  e,  invece,  si  sentì  rispondere:  «  In 
mano  al  re  di  Babel  tu  sarai  consegnato!»  (Ger.,  37,  17).  E  così 
si  andò  avanti,  col  rabbioso  coraggio  della  disperazione. 

540.  Il  nuovo  assedio  durò  poco,  che  la  vita  degli  assediati  era 
ridotta  in  condizioni  orribili.  Le  Lamentazioni  forniscono  su  questo 
punto  dei  particolari  che,  pur  presentati  in  veste  poetica,  sono  fatti 
strettamente  storici.  Se  al  di  fuori  menava  strage  la  spada,  al  di  dentro 
faceva  scempio  la  fame  col  suo  corteggio  di  epidemie  (Lam.r  i,  20); 
erano  anzi  stimati  fortunati  i  morti  di  spada  in  confronto  di  coloro 
che  pativano  gli  strazii  della  fame  (4,  9).  Tutti  avevano  il  volto 
trasfigurato  dai  patimenti  (4,  8)  ;  si  vedevano  i  più  facoltosi  aggi¬ 
rarsi  barcollanti  lungo  le  strade  e  cadere  estenuati  su  letame;  l'ab¬ 
brutimento  della  fame  riprodusse  il  fenomeno  già  avvenuto  nel¬ 
l'assedio  di  Samaria  (§  441)  —  e  che  si  ripeterà  di  nuovo  nell'assedio 
di  Gerusalemme  sotto  Tito:  G.  Flavio,  Guerra  Giud.,  VI,  3,  3  —  di 
madri  che  cossero  e  mangiarono  i  proprii  figli  (Lam.r  4,  10;  2,  20). 

541.  L'anno  11 0  del  re  Sedecia  (586),  il  giorno  9  del  mese 
quarto  (giugno-luglio),  i  Caldei  riuscirono  ad  aprire  una  breccia 
nelle  mura  della  città  (Ger.,  39,  2;  52,  3-7;  II  Re,  25,  2-4).  Nella 
confusione  dell'invasione  e  col  favore  della  notte,  il  re  e  i  principali 
capitani  giudei  riuscirono  a  scampare  passando  per  un  cammino 
segreto  dei  giardini  reali,  sull'Ophel  (§  96)  a  sud-est  della  città: 
e  usciti  fuori  si  dettero  a  fuggire  verso  Gerico,  forse  con  lo  scopo  di 
girare  attorno  al  vertice  del  Mar  Morto  e  recarsi  per  quella  strada 
fuor  di  mano  in  Egitto,  ovvero  tentando  di  rifugiarsi  nell'al¬ 
leato  regno  di  Am- 
mon  (§  536,  544).  Ma 
i  Caldei,  risaputa  la 
fuga,  inseguirono  e 
raggiunsero  il  grup¬ 
po  nelle  steppe  di 
Gerico;  i  capitani  si 
dispersero  d' attorno 
al  re,  e  Sedecia  cad¬ 
de  prigioniero.  Con¬ 
dotto  avanti  a  Nabu- 
chodonosor,  nel  suo 
quartier  generale  a 
Ribla  (§  536),  il  ba- 
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biloncse  pronunziò  su  di  lui  la  condanna  che  fu  ispirata  agli  abi¬ 
tuali  sistemi  della  sua  civiltà:  prima  fece  scannare  tutti  i  figli  di 
Sedecia  sotto  gli  occhi  di  costui;  poi  cavò  gli  occhi  al  misero  pa¬ 
dre,  come  per  far  sì  che  l'ultima  scena  da  lui  contemplata  in  vita 
fosse  lo  scannamento  dei  proprii  figli;  infine  incatenatolo  lo  spedì 
in  Babilonia.  Colà  morì  in  prigione,  e  con  lui  si  spense  l'ultimo 
monarca  della  dinastia  di  David. 

542.  Restavano  la  capitale  e  il  regno  conquistato.  Dopo  le  re¬ 
plicate  ribellioni  precedenti,  Nabuchodonosor  non  pensò  più  ad 
una  semplice  sostituzione  di  regnanti,  anche  se  accompagnata  da 
nuove  spogliazioni  e  più  gravi  tributi  :  questa  volta  decretò  la  di¬ 
struzione  della  capitale  e  del  regno.  Esattamente  un  mese  dopo  la 
presa  di  Gerusalemme  (II  Re,  25,  8;  Ger.,  52,  12)  —  nel  qual  tempo 
la  città  fu  certamente  abbandonata  al  saccheggio,  e  i  suoi  abitanti 
al  ludibrio  delle  soldatesche  caldee:  Lam.,  5,  11  e  seg.  —  giunto 
l'ordine  dal  quartier  generale,  i  generali  caldei  prima  spogliarono 
il  Tempio  e  la  Reggia  di  quanto  ancora  v'era  rimasto  di  prezioso 
e  lo  spedirono  a  Babel  (II  Re,  25,  13-17;  Ger.,  52,  17-23);  proce¬ 
dettero  poi  all'incendio  sia  della  casa  di  Jahvè  e  della  casa  del  re, 
sia  delle  case  private;  infine  demolirono  le  mura  e  le  fortificazioni 
della  città.  Con  ciò  la  «città  di  David»,  la  fierezza  d'Israele,  la  di¬ 
mora  di  Jahvè,  diventò  un  cumulo  di  macerie  e  di  legni  carboniz¬ 
zati,  su  cui  ben  presto  cominciarono  a  sgambettare  volpi  e  sciacalli 
(Lam.,  3,  18;  Ger.,  9,  10). 

Alla  popolazione  del  regno  fu  applicato  il  sistema  della  depor¬ 
tazione,  salvo  che  ai  più  noti  caporioni  del  partito  anti-babilonese, 
che  si  riducevano  a  un'ottantina  di  persone  in  tutto,  i  quali  furono 
condotti  a  Ribla  e  ivi  scannati  davanti  a  Nabuchodonosor  (II  Re, 
23,  18-21  ;  Ger.,  32,  24-27).  Questa  seconda  deportazione  —  la  prima 
era  stata  quella  del  397  (§  330)  —  colpì,  oltre  ai  disertori  passati 
spontaneamente  ai  Caldei  durante  la  guerra,  specialmente  i  citta¬ 
dini  dei  centri  più  importanti  del  regno  e  le  persone  facoltose  o 
altramente  più  in  vista;  furono  invece  lasciati  in  paese  i  proletarii 
in  genere  (§  436),  e  particolarmente  i  vignaiuoli  e  i  contadini  (II  Re, 
23,  11-12;  Ger.,  39,  10;  40,  7),  i  quali,  mentre  erano  necessarii 
per  la  coltivazione  delle  campagne,  davano  più  affidamento  di  non 
immischiarsi  nella  politica  e  non  suscitare  altre  rivolte.  E  impos¬ 
sibile  dare  una  cifra,  neppure  approssimativa,  dei  deportati,  giac¬ 
che  l'unico  numero  offerto  dalla  relazione  biblica  —  cioè  832  per¬ 
sone  per  Gerusalemme,  in  Ger.,  32,  29  —  non  si  riferisce  cer¬ 
tamente  a  tutti  i  colpiti  da  questa  deportazione,  anche  per  la  sola 
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Gerusalemme,  bensì  ad  una  determinata  categoria  sociale,  o  a  un 
dato  distretto  ecc.,  secondo  criterii  impossibili  oggi  a  precisarsi. 
I  deportati  furono  insediati  in  varie  località  di  Babilonia,  secondo 
le  esigenze  della  colonizzazione,  ma  tutte  agevoli  e  buone,  e  special- 
mente  nell'area  della  stessa  Babel,  che  Nabuchodonosor  stava  am¬ 
pliando  e  ricostruendo  (cfr.  Beroso,  in  G.  Flavio,  Antich.,  X,  n,  ì). 


*  *  * 


543.  A  governare  i  proletarii  rimasti  in  paese  fu  messo  Godolia, 
un  giudeo  amico  dei  Caldei  e  di  sentimenti  jah visti .  Essendo  affatto 
inabitabile  Gerusalemme,  Godolia  stabilì  la  sua  residenza  in  Mispah 
(§  89),  ed  ivi  cominciò  subito  la  sua  opera  di  pacificatore  e  riorga¬ 
nizzatore  di  quei  proletarii,  e  di  loro  patrono  presso  i  Caldei,  del 
resto  ben  disposti.  In  questa  sua  missione  egli  ebbe  un  valido  aiuto 
in  Geremia.  Alla  caduta  di  Gerusalemme  il  profeta  fu  trattato  con 
riguardo  dai  Caldei,  che  ben  conoscevano  i  sentimenti  di  lui,  ed 
essendo  stato  estratto  subito  dalla  prigione  in  cui  si  trovava  ( Ger .,  39, 
11-14)  egli  rimase  in  città  libero  e  protetto;  ma  più  tardi,  nel  tram¬ 
busto  della  deportazione,  fu  per  errore  incatenato  anch'egli  e  man¬ 
dato  a  Rama,  ov'era  il  concentramento  dei  deportandi  :  scoperto 
poi  l'errore,  fu  ivi  stesso  liberato,  e  gli  fu  lasciata  la  scelta  di  seguire 
a  piede  libero  i  deportati  in  Babilonia,  ovvero  di  restare  in  paese; 
egli  preferì  restare  e  si  recò  a  Mispah  presso  Godolia  (Ger.,  40, 
ì-ó).  Cooperando  con  costui,  egli  si  riprometteva  almeno  d'iniziare 
quella  resurrezione  morale  della  propria  nazione  in  cui  aveva  sem¬ 
pre  sperato  (§  537). 

544.  Ma  era  destino  che  il  desolato  paese  ancora  non  dovesse 
aver  pace,  e  per  la  medesima  ragione  per  cui  l'aveva  perduta:  l'amo¬ 
revole  e  delicata  opera  di  ricostruzione,  svolta  da  Godolia  e  Gere¬ 
mia,  fu  infranta  dalla  dura  cervice  dei  politicanti  anti-babilonesi. 
Infatti,  non  tutti  i  fanatici  di  quel  partito  erano  caduti  in  mano  dei 
Caldei  nè  finiti  in  Babilonia:  parecchi  erano  rimasti  sbandati  nelle 
campagne,  ove  menavano  una  vita  d'aggressioni  e  di  brigantaggio. 
Allontanatosi  poi  l'esercito  caldeo,  cominciarono  a  riunirsi  in 
gruppi,  che  andarono  sempre  più  ingrossandosi  col  ritorno  di  altri 
sbandati  rifugiatisi  presso  i  popoli  circonvicini  di  Moab,  di  Ammon 
e  di  Edom;  e  anch'essi  volevano  ricostruire,  a  modo  loro,  l'atter¬ 
rata  nazione,  cominciando  naturalmente  con  osteggiare  l'opera  del 
rappresentante  dei  Caldei,  Godolia.  Il  regno  di  Ammon,  che  aveva 
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fatto  parte  dell'infelice  lega  (§  536),  dava  le  direttive  a  cotesti  facino¬ 
rosi,  e  Baalis  re  di  Ammon,  soltanto  due  mesi  dacché  Godolia  aveva 
assunto  il  governo,  mandò  segretamente  un  sicario,  certo  Ismael, 
ad  ucciderlo.  Godolia,  avvisato,  generosamente  non  volle  prestar 
fede,  ma  pochi  giorni  dopo  cadde  assassinato  nella  sua  stessa  Mispah 
insieme  con  altri  ufficiali  caldei  del  suo  seguito,  per  mano  di  Ismael. 

545.  Di  questo  assassinio  furono  spaventate  altre  bande  di  Giu¬ 
dei  di  idee  moderate,  per  la  vendetta  che  non  sarebbe  mancata  da 
parte  dei  Caldei;  dettero  essi  la  caccia  ad  Ismael  ed  ai  suoi  con¬ 
giurati,  per  punirlo  e  così  dimostrare  di  non  approvare  il  misfatto 
e  di  non  avervi  partecipato  :  ma  Ismael  riuscì  a  fuggire  e  ricoverarsi 
in  Ammon.  Coteste  bande,  vedendosi  allora  compromesse  davanti 
ai  Caldei,  decisero  di  fuggire  in  Egitto;  tuttavia  prima  di  partire 
vollero  conoscere  l'oracolo  di  Jahvè  sul  da  farsi,  e  consultarono 
Geremia.  Il  profeta,  dopo  un  lungo  «  silenzio  »  divino  (§  428), 
ricevette  l'oracolo  da  Jahvè,  ed  esso  fu  che  quei  miseri  avanzi  della 
nazione  distrutta  non  scendessero  nella  prosperosa  ed  insidiosa 
regione  del  Nilo,  ma  restassero  in  patria,  quale  semenza  per  il  ri¬ 
germoglio  della  nazione.  Quando  il  profeta  comunicò  questo  ora¬ 
colo  non  fu  creduto,  fu  anzi  calunniato  di  adulterare  la  «  parola 
di  Jahvè»  a  scopi  politici;  tuttavia,  allorché  quelle  bande  calunnie - 
trici  del  profeta  si  misero  in  cammino  per  l'Egitto,  non  ebbero  il 
coraggio  di  staccarsi  da  quell'uomo  venerato,  e  contro  la  sua  volontà 

10  menarono  con  loro  in  Egitto  (Ger.,  40,  7  —  43,  7). 

Di  una  terza  deportazione,  compiuta  da  un  alto  ufficiale  caldeo 
l'anno  23 0  del  regno  di  Nabuchodonosor  (anno  582),  abbiamo  la 
semplice  menzione  (Ger.,  52,  30);  è  verosimile  che  fosse  provocata 
da  altri  disordini  locali,  suscitati  fra  i  superstiti  da  fanatici  avven¬ 
turieri  del  tipo  di  Ismael. 

E  importantissimo  infine  rilevare  come,  nè  durante  queste  de¬ 
portazioni  nè  in  seguito,  i  Caldei  effettuassero  a  scambio  im¬ 
portazioni  di  altre  stirpi,  per  ripopolare  con  una  certa  densità  la 
svuotata  regione.  A  differenza  del  territorio  del  Regno  di  Israele, 
che  conobbe  la  contaminazione  dei  Samaritani  (§  457),  il  territorio 
del  Regno  di  Giuda  rimase  immune  dalla  zizzania  di  genti  alieni- 
gene,  e  non  ospitò  che  i  pochi  superstiti  della  catastrofe. 

Con  la  partenza  di  Geremia  era,  stato  mietuto  dal  suolo  di  Giuda 

11  vero  Israele.  Su  quel  suolo  doveva  adesso  passare  l'inoperoso 
inverno,  e  poi  l'aratro  rinnovatore:  mentre  la  schietta  semente  ad 
esso  destinata  si  stava  apparecchiando  altrove,  in  lontane  regioni. 

Frattanto,  aspettava. 
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S.  A.  Cook,  The  religion  of  ancient  Palestine  in  thè  light  of  archaeology 
(Schweich  Lectures  1925),  London  1930. 

§  114  e  seg.  Cfr.  J.  Wellhausen,  Die  Komposition  des  Hexateuchs  und  der 
historischen  Biìcher  des  Alten  Test.,  3a  ediz.,  Berlin  1899;  id.,  Prolego- 
mena  zur  Geschichte  Israels,  6a  ediz.  Nachdruck,  Berlin  1919;  id.,  Israeli¬ 
tiche  und  jiidische  Geschichte,  8a  ediz.,  Berlin  1921.  Le  citazioni  sono 
dai  Prolegomena :  la  prima  è  a  pag.  Vili,  le  altre  al  cap.  X,  da  pag.  401 
a  pag.  408. 

§  117.  La  citazione  del  Wellhausen  è  in  Komposition  des  Hex.,  pag.  347. 

§  119.  Cito  per  lo  Stade,  giacche  c'è,  la  traduzione  italiana  parecchio  difet¬ 
tosa,  Storia  del  popolo  d'Israele,  I,  Milano  1896:  la  seconda  citazione  è 
a  pag.  86,  le  altre  da  pag.  163  a  pag.  176.  Per  il  Sellin,  Geschichte  des 
israelitisch-jiidischen  Volkes,  I,  Leipzig  1924;  cfr.  specialmente  pag.  29  e 
seg.  Dell'indole  del  Sellin,  e  forse  alquanto  più  conservatrice,  è  la  più 
voluminosa  e  più  aggiornata  opera  in  proposito,  R.  Kittei,  Geschichte  des 
Volkes  Israel,  I,  6a  ediz.,  Gotha  1923;  II,  6a  ediz.,  ivi  1925.  (In  Sellin, 
pag.  4-5,  e  in  Kittei,  pag.  6-8,  altre  referenze). 

§  120.  E.  Sellin,  Einleitung  in  das  Alte  Test.,  4a  ediz.,  Leipzig  1925,  pag.  19 
e  seg.;  U.  Cassuto,  Studi  sulla  Genesi,  in  Giornale  della  Soc.  Asiat.  Ital., 
N.  S.,  I.,  1925-6,  pag.  193  e  seg.  in  continuazione. 

§  123.  Per  i  tempi  di  Abramo  cfr.  P.  Dhorme,  Abraham  dans  le  cadre  de 
l'histoire,  in  Revue  Bibl.,  1928,  pag.  368  e  seg.  in  continuazione. 

§  125.  Per  Sinuhe,  cfr.  G.  Farina,  Le  avventure  di  Sinùhe,  Milano  1921 
(cfr.  Altorient.  Texte,  pag.  55  e  seg.). 

§  127.  Per  i  testi  geroglifici  attestanti  le  immigrazioni  asiatiche  in  Egitto, 
cfr.  Altorient.  Texte,  pag.  93-94,  97. 

§  128.  Per  gli  effettivi  a  cui  sommavano  gli  eserciti  dei  faraoni,  cfr.  Cambridge 
Ancient  History,  II,  Cambridge  1926,  pag.  67. 

§  129.  Per  l'equazione  di  Shin'ar  con  Shumer,  cfr.  A.  Deimel,  in  Biblica, 
1921,  pagg.  71-74:  per  l'altra  con  Shanhar  cfr.  P.  Dhorme,  in  Revue  Bi- 
blique,  1931,  pag.  507  e  seg.;  per  le  identificazioni  dei  varii  personaggi, 
cfr.  Deimel,  in  Biblica,  1927,  pag.  350-357:  Dhorme,  in  Revue  Bib.,  ivi. 

§  130.  Le  due  lettere  di  Abdi-Hipa  in  Altorient.  Texte,  pagg.  374-5. 


Note  bibliografiche  -  §  158,  193 
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§  158.  Il  testo  del  Romanzo,  in  Altorient.  Texfe,  pag.  69-71. 

§  159.  Per  i  nomi  proprii  egiziani  della  storia  di  Giuseppe,  cfr.  A.  Mallon, 
Les  Hébreux  en  Egypte  (Orientalia,  3),  Roma  1921,  pag.  75  e  seg. 

§  161.  Testo  relativo  alla  carestia  dei  sette  anni,  in  Altorient.  Texte,  pag.  79. 

§  163.  Per  la  tomba  di  Nehemen,  cfr.  Mallon,  op.  cit.,  pag.  36-37,  58. 

§  164.  Per  l'imbalsamazione  egiziana,  cfr.  Mallon,  op.  cit.,  pag.  87  e  seg. 

§  171.  Per  i  nomi  semitici  in  documenti  egiziani,  cfr.  Mallon,  op.  cit.,  pag.  41 
e  seg.,  188-89. 

§  174.  L'iscrizione  dell'epoca  di  Rim-Sin,  in  Altorient.  Texte,  pag.  379. 
Per  la  questione  Habiri-Ebrei,  cfr.  Revue  Bibl.,  1930,  pag.  171,  e  le  altre 
referenze  ivi  in  nota  1 . 

§  177.  Sellin,  Geschichte  citata,  pag.  47.  Per  il  nome  ’ El-shaddai,  cfr.  Fr.  Zo- 
rell,  Der  Gottesname  «  Saddai  »  in  den  alten  Uebersetzungen,  in  Biblica, 
1927,  pagg.  215-219. 

§  181.  St.  Langdon,  Sumerian  Epic  of  Paradise,  thè  Flood  and  thè  Fall  of 
Man  (Univ.  of  Pennsylv.,  Museum,  Babyl.  Sect.,  X-i)  Philadelphia  1915: 
traduz.  francese,  Parigi  1919.  In  contrario  J.  D.  Prince,  in  Journal  of 
thè  Amer.  Orient.  Society,  1916,  pag.  90  e  seg.  in  contin.;  M.  Jastrow, 
ivi,  pag.  122  e  seg.  in  contin.;  M.  Witzel,  Keilinschriftliche  Studien,  Leip¬ 
zig  1918,  pag.  51  e  seg.;  P.  Dhorme,  in  Revue  Bibl.,  1921,  pag.  309. 

§  182.  Testo  delYEnuma  elish,  in  Altorient.  Texte,  pag.  109  e  seg. 

§  183.  Per  il  triplice  schema  dell'antica  cronologia  babilonese  cfr.  P.  Dhorme, 
L' aurore  de  l'histoire  babylonienne,  in  Revue  Bibl.,  1924,  pag.  534  e  seg. 
in  continuazione  (1926,  pag.  66). 

§  184.  Testo  della  Tav.  na,  in  Altorient.  Texte,  pag.  76  e  seg. 

§  186.  Con  le  parole  francesi  comincia  il  suo  articolo,  Le  déluge  babylonien, 
il  Dhorme  in  Revue  Bibl.,  1930,  pagg.  481-502.  Un  resoconto  degli  scavi, 
in  relazione  alla  questione,  in  C.  L.  Wolley,  Ur  und  die  Sinflut.  7  Iahre 
Ausgrabungen  in  Chaldàa  der  Heimat  Abrahams,  Leipzig  1930. 

§  187.  Per  la  conferenza  del  Deimel  è  citato  il  resoconto  de\Y Osservatore 
Romano,  2-3  febbraio  1931,  pag.  3;  dello  stesso  Deimel  è  da  vedersi  Was 
weiss  die  Keilschriftforschung  iiber  die  praehistorische  Zeit?,  in  Festschrift 
Ehrle,  I,  pagg.  69-90  (Feldkirch  1931,  Sonderabdruck),  specialmente 
pag.  75  e  seg. 

§  190.  G.  Massaia,  I  miei  trentacinque  anni  di  missione  nell'Alta  Etiopia, 
voi.  IX,  Roma  1891,  pagg.  78  e  seg.  Sull'uso  che  i  portatori  delle  lettere 
di  El-Amarna  ne  dovessero  ripetere  talvolta  a  memoria  il  contenuto, 
cfr.  Cambridge  Ancient  History,  II,  Cambridge  1926,  pag.  334  e  seg. 

§  191.  Il  Messaggero,  26  maggio  1931,  pag.  3,  col.  7. 

§  193.  Per  l'identificazione  dell'egiziano  gesem,  cfr,  Mallon,  op.  cit.,  pag.  98 
e  seg.  (93). 
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Note  bibliografiche  -  §  194,  268 


§  194.  Per  la  discussa  identificazione  della  città  di  Avaris,  cfr.  P.  Montet, 
Tanis,  Avaris  et  Pi-Ramsès,  in  Revue  Bibl.,  1950,  pagg.  5-28,  da  cui  sono 
desunte  le  due  citazioni  (pag.  6  e  28). 

§  205.  L'iscrizione  sulla  nascita  di  Sargon,  in  Altorient.  Texte,  pagg.  234-5. 

§  205.  La  lettera  di  Paibès,  in  Altorient.  Texte,  pag.  106-7;  Mallon,  op.  cit., 
pag.  1 12-3.  Il  documento  geroglifico  seguente,  in  Altorient.  Texte,  pag.  106; 
Mallon,  op.  cit.,  pag.  114. 

§  208.  I  documenti  di  Elefantina,  in  Altorient.  Texte,  pag.  450  e  seg. 

§  216.  Il  testo  babilonese  dell'agnello  come  sostituzione,  in  Altorient.  Texte, 
pag.  330. 

§  218.  Per  il  Migdol  meridionale,  cfr.  Mallon,  op.  cit.,  pag.  169  e  seg. 

§  220.  La  citazione  del  Bourdon  è  all'ultima  pagina  del  suo  studio,  corre¬ 
dato  di  precise  carte  geografiche,  Note  sur  l'isthme  de  Suez,  in  Revue  Bibl., 
1928,  pag.  232-256;  cfr.  del  medesimo,  Anciens  canaux,  anciens  sites  et 
ports  de  Suez,  Le  Caire  1925. 

§  231.  Per  la  localizzazione  di  Yenu'am,  cfr.  Biblica,  1926,  pag.  112,  nota  2; 
Revue  Bibl.,  1931,  pag.  477. 

§  232.  Fr.  de  Hummelauer,  Comment.  in  Numeros,  Parisiis  1899,  pag.  225 
e  seg.;  Sellin,  Geschichte  citata,  pag.  57. 

§  234  e  seg.  Per  l'itinerario  degli  Israeliti  dall'Egitto,  cfr.  Lagrange,  L'iti- 
néraire  des  Israelites  du  pays  de  Gessen  aux  bords  du  Jourdain,  in  Revue 
Bibl.,  1900,  pag.  63  e  seg.  in  continuazione  ;  id.,  Phounon,  ivi  1898, 
pag.  112-115.  In  particolare  per  il  Sinai  tradizionale  e  la  sua  regione, 
cfr.  id.,  Le  Sinai  biblique,  ivi  1899,  pag.  369-392;  R.  Weill,  La  presquile 
du  Sinai,  Paris  1908;  H.  J.  LI.  Beadwell,  The  wilderness  of  Sinai.  A  re¬ 
cord  of  two  years  recent  exploration,  London  1928. 

§  245.  Testo  del  documento  egiziano,  in  Altorient.  Texte,  pag.  10-12:  del 
documento  babilonese,  ivi  pag.  324-25. 

§  246.  G.  Furlani,  Leggi  dell'Asia  anteriore  antica,  Roma  1929,  pag.  12  e  seg. 
(cfr.  Altorient.  Texte,  pag.  380  e  seg.). 

§  247.  Furlani,  op.  cit.,  pag.  3  e  seg.  (cfr.  Altorient.  Texte,  pag.  410-11). 

§  248.  Furlani,  op.  cit.,  pag.  63  e  seg.  (cfr.  Altorient.  Texte,  pag.  423  e  seg.). 

§  249.  Furlani,  op.  cit.,  pag.  94  e  seg.  (cfr.  Altorient.  Texte,  pag.  412  e  seg.). 

§  250.  Furlani,  op.  cit.,  pag.  57  e  seg.  (cfr.  Altorient.  Texte,  pag.  422-3. 

§  256.  Per  il  deserto  di  Zin,  cfr.  C.  L.  Woolley,  T.  L.  Lawrence,  Wilderness 
of  Zin  (Palestine  Expl.  Fund,  Annual)  London  1914. 

§  257.  Su  Cades,  cfr.  Revue  Bibl.,  1922,  pag.  55-81. 

§  263.  Fr.  de  Hummelauer,  Comment.  in  Numeros,  Parisiis  1899,  pag.  168  e  seg. 

§  266  e  seg.  Una  recente  descrizione  della  regione  nord-orientale  del  Mar 
Morto,  in  Revue  Bibl.,  1931,  pag.  214  e  seg.  in  continuazione. 

§  268.  Per  la  storia  di  Balaam,  cfr.  E.  F.  Sutcliffe,  De  unitate  litt eraria 
Num.  XXII,  in  Biblica,  1926,  pag.  3-39. 


Note  bibliografiche  -  §  271,  456 
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§  271.  Per  la  natura  del  herem,  cfr.  A.  Fernandez,  El  herem  biblico ,  in  Biblica, 
1924,  pag.  3-25. 

§  276  e  seg.  H.  Gressmann,  Mose  und  seine  Zeit,  Gòttingen  1913;  M.  Vernes, 
Sinai  contre  Kades,  Paris  1915;  E.  Sellin,  Mose  und  seine  Bedeutung  fiir 
die  israelitische-jiidische  Religiongeschichte,  Leipzig  1922.  Per  l'ipotesi  del 
Sellin  sulla  morte  di  Mosè,  cfr.  anche  la  sua  Geschichte,  citata,  pag.  77-78. 

§  283.  Sul  periodo  di  Ghilgal,  E.  Sellin,  Gilgal,  ein  Beitrag  zur  Geschichte 
der  Einwanderung  Israels  in  Palàstina,  Leipzig  1917. 

§  285.  Per  la  critica  testuale  della  narrazione  della  presa  di  Hai,  cfr.  A.  Tricot, 
La  prise  d'A'i,  in  Biblica,  1922,  pag.  273-300.  Per  la  topografia  del 
monte  Ebal  in  relazione  con  l'altare  di  Giosuè,  cfr.  R.  Tonneau,  Le  sa- 
crifice  de  Josué  sur  le  mont  Ebal,  in  Revue  BibL,  1926,  pag.  98-109. 

§  328.  Per  i  Filistei,  cfr.  R.  A.  S.  Macalister,  The  Philistines  (Schweich 
Lcctures  1911)  London  1913;  F.  Stahelin,  Die  Philister,  Basel  1918. 

§  333.  H.  Stahn,  Die  Simsonsage,  Gòttingen  1908;  Smythe  Palmer,  The 
Samson-Saga,  London  1913. 

§  359.  Testo  del  Romanzo,  in  Farina,  op.  cit.,  pag.  11-13  (cfr.  Altorient. 
Texte,  pag.  57  e  seg.). 

§  401.  Testo  dei  Proverbi  di  Amen-en-ope,  in  Altorient.  Texte,  pag.  38  e  seg. ; 
traduzione  latina  con  uno  studio  di  A.  Mallon,  La  «  Sagesse»  de  l' egyptien 
Amen-en-ope  et  les  «  Proverbes  »  de  Salomon,  in  Biblica,  1927,  pag.  3-30. 
(I  Proverbi  di  Ptah-hope  e  altre  raccolte  sapienziali  egiziane,  in  Altorient. 
Texte,  pag.  33  e  seg.). 

§  419.  Testo  di  Wen-Amon,  in  Altorient.  Texte,  pag.  72. 

§  426.  La  citazione  è  da  C.  H.  Cornili,  Das  Buch  Jeremia  erklàrt,  Leipzig 
1905,  pag.  202. 

§  427.  La  citazione  di  fondo  è  da  Encyclopaedia  Biblica,  di  T.  K.  Cheyne, 
III,  3868. 

§  428.  Anche  per  l'episodio  di  Geremia,  42,  7,  cfr.  Cornili,  op,  cit.,  pag.  420; 

% 

la  lunga  nota  ch'egli  appone  a  quel  versetto  comincia  con  queste  signifi¬ 
cative  parole:  Einer,  der  allerwichtigsten  Verse  fiir  das  Verstàndniss  des 
U Vesens  der  Prophetie. 

§  439.  L'intera  iscrizione  di  Mesha,  in  Altorient.  Texte,  pag.  440  e  seg. 

§  445.  Le  varie  iscrizioni  dell'  «  Obelisco  nero  »,  in  Altorient.  Texte, 
pag.  (341-)  343- 

§  446.  Le  iscrizioni  di  Adàd-nirari,  in  Altorient.  Texte,  pag.  344-45.  Le 
iscrizioni  di  Kilamu  e  di  Zakir,  ivi,  pag.  442-43. 

§  450  e  seg.  Le  iscrizioni  di  Tiglath-pileser  III,  in  Altorient.  Texte,  pag.  345 
e  seg. 

§  453.  Testo  di  Tiglath-pileser  relativo  ad  Osea,  in  Altorient.  Texte, 
pag.  (347-)  348. 

§  455.  Testo  della  Cronaca  Babilonese,  in  Altorient.  Texte,  pag.  359. 

§  456.  Testo  degli  Annali  di  Sargon,  in  Altorient.  Texte,  pag.  348. 
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Note  bibliografiche  -  §  457,  533 


§  457.  Testo  del  Cilindro  di  Sargon  relativo  alle  tribù  deportate  nel  terri¬ 
torio  samaritano,  in  Altorient.  Texte,  pag.  349-350. 

§  458.  Testo  degli  Annali  di  Sargon  relativo  alla  sua  campagna  del  720, 
in  Altorient.  Texte,  pag.  348-49;  ivi,  di  seguito,  riscrizione  del  palazzo 
di  Khorsabad. 

§  475.  Testo  di  Tiglath-pileser  III  che  nomina  Achaz  fra  i  suoi  tributarii, 
in  Altorient.  Texte,  pag.  348. 

§  478.  L'iscrizione  di  Sargon  relativa  a  Yaùdu,  in  Altorient.  Texte,  pag.  350. 

§  480.  L'iscrizione  di  Sargon  relativa  alla  sua  campagna  contro  Asdod  e 
menzionante  Giuda,  in  Altorient.  Texte,  pag.  351. 

§  487.  L'iscrizione  di  Siloe,  in  Altorient.  Texte,  pag.  445. 

§  488.  Le  iscrizioni  di  Sargon  relative  alla  sua  campagna  contro  Asdod  nel 
711,  in  Altorient.  Texte,  pag.  350  e  seg. 

§  492.  Il  testo  del  «  Cilindro  di  Taylor»,  relativo  all'intera  campagna  di  Sen- 
nacherib  contro  la  lega  e  all'episodio  contro  Ezechia,  in  Altorient.  Texte, 
pag.  352-54;  il  testo  dell'iscrizione  di  Nebi-Junus,  ivi,  pag.  354,  nota  b. 

§  498.  Passo  della  Cronaca  Babilonese  relativo  alla  morte  di  Sennacherib, 
in  Altorient.  Texte,  pag.  360. 

§  503.  Il  testo  di  Assarhaddon  menzionante  Manasse,  in  Altorient.  Texte, 
pag.  357:  di  Assurbanipal,  in  Keilinschriftliche  Bibliothek,  citata,  II, 
pag.  239  (cfr.  pag.  161). 

§  511.  Per  il  ritrovamento  e  il  testo  della  lettera  di  Gerardo  di  Ridefort, 
vedi  Revue  Bibl.,  1926,  pag.  288-295;  per  casi  analoghi  occidentali  ed 
orientali,  le  varie  referenze  raccolte  ivi,  1927,  pag.  141.  Il  passo  degli 
Annali  di  Thutmose  III,  in  Altorient.  Texte,  pag.  86. 

§  516.  Per  l'interpretazione  di  Ger.,  8,  8,  cfr.  G.  Ricciotti,  Il  libro  di  Gere¬ 
mia,  Torino  1923,  pag.  120-21. 

§  518.  La  «  Cronaca  Babilonese  »  del  Gadd,  in  Altorient.  Texte,  pag.  362  e  seg.; 
cfr.  P.  Dhorme,  La  fin  de  l'empire  assyrien  d'après  un  nouveau  document, 
in  Revue  Bibl.,  1924,  pagg.  218-234:  B.  Alfrink,  Die  Gadd' sche  Chronik 
und  die  heil.  Schrift,  in  Biblica,  1927,  pag.  385-417  (proponente  una  par¬ 
ticolare  soluzione  cronologica). 

§  533.  Circa  il  vero  scopo  del  viaggio  di  Psammetico  in  Fenicia,  cfr.  Cam¬ 
bridge  Ancient  History,  III,  Cambridge  1925,  pag.  300-301. 


REGISTRO  DEI  NOMI  E  ARGOMENTI  PRINCIPALI (,) 

(Dolt.  PIERINA  OSTI) 


A 

Abarim,  266,  275. 
Àbdallatif,  161. 
Abdi-Ashirta,  33. 
Abdi-Hipa,  57,  97,  ijo. 
Abel-meholah,  442. 
Abia,  416,  459. 

Abiezer,  313-316. 
Abimelech,  88,  92,  127, 
137,  319-320,  339. 
Abinadab,  343,  363. 
Abisag,  382. 

Abissinia,  Abissini,  133, 
159,  190,  376. 
Abjathar,  362,  380,  382. 
Abncr,  332,  367-368. 
Abramo,  91,  122  c  seg., 
139,  162,  166,  168, 
170-171 . 

Absalom,  378. 

Abù  Bakr,  310. 

Abù  Hasan,  218,  220. 
Abydos,  24,  23,  29. 
Accaron,  328,  343,  437, 
490-491. 

Achab,  19,  84,  423,  432 
e  seg. 

Achan,  283. 

Achaz,  323,  431-432, 
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Achimelech,  362. 

Achis,  362-363. 
Achitophel,  378. 

Adad,  107,  414. 

(1)  I  numeri  rimandano 
Inseriti  nel  testo  stesso. 


Adad-idri,  19. 
Adàd-niràri  I,  17,  30. 
Adàd-niràri  II,  19. 
Adàd-niràri  III,  20,  432, 
446. 

Adam  (Adom),  283. 
Adamo,  181,  183. 
’Adhon,  107. 

’Adhoùai,  208. 
Adhoni-bezeq,  304,  303. 
Adhoni-sedeq,  130,  286, 
304. 

Adone-Tammuz,  323. 
Adonia,  380,  382. 
Adoniram,  403,  411. 
Adriano,  91. 

Adullam  (spelonca  di), 
362,  371. 

Agade  (Akkad),  2,  3. 
Agag,  331. 

Aha  Men,  29. 

Ahimiti,  488. 

Ahiram,  99. 

Ahlamù,  30,  34. 
Ahmose,  32,  34. 

'Ain  Hawarah,  233. 
'Ain  Huderah,  236. 

'Ain  Musa,  71 . 

'Ain  Qeseimeh,  71. 

'Ain  Shems,  93. 
'A'ishah,  310. 

'Aiun  Mùsà,  233. 
Akhetaton,  34,  43. 
Akka,  32,  63. 

Akkad,  1-3. 


Akuni,  19. 

Albright,  81. 

Alessandro  Magno,  26, 
216. 

'Ali,  310. 

Altura  sacra.  Vedi:  bà- 
mah. 

Amaleciti,  241 , 238,  314, 
331,  332,  363,  366, 
374* 

Amasa,  379,  380. 

Amasi,  42. 

Amasia,  92,  423,  447, 
448,  471. 

Ambrogio  (S.),  240. 

Amenemhet  I,  30,  161. 

Amenemhet  III,  30. 

Amen-em-ope,  401. 

Ameni,  161. 

Amenofi  I,  34. 

Amenofi  II,  34. 

Amenofi  III,  34,  43,  394. 

Amenofi  IV,  17,  34,  43, 

57;  175* 

Ammon,  378. 

Ammoniti,  133,  137, 

268,  321-323,  349, 

374,  476,  333  e  seg. 

Amon,  34,  36,  394,  416, 
306. 

Amorriti  (Amorrei),  1, 
46-48,  33  e  seg.,  138, 
238,  267,  336. 

Amos,  262,  423,  423, 
427. 


ai  paragrafi.  Molti  altri  rmandi,  sempre  ai  paragrafi,  sono 
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’Amràphel,  128, 129,  166. 

Amurru.  Vedi:  Amorriti. 

Anabasi,  216. 

Anah,  18. 

'Anaqim,  258. 

'Anat,  86. 

Anathoth,  382,  537. 

Anna,  341. 

Anubi,  158. 

'Aperu,  173. 

Apheq,  342. 

Aphophi  (Apopi),  163. 

'Araba,  61,  140,  264. 

Arad,  264. 

Aram  (Aramei),  19,  49- 
52,  58,  139,  306,  374, 
450. 

Arca,  251-253,  274,  284, 
342-343,  373,  395, 

397- 

Armenia,  1,  19 

Arnon,  66,  264,  266, 
272,  440. 

Aronne,  211  e  seg.,  242- 
243,  254  e  seg.,  264. 

Arpad,  450. 

Arriano,  216. 

Arwad,  18. 

'Aryókh,  128,  129. 

Arzawa,  57. 

Asa,  431,  460-461. 

Asael,  368. 

Ascalon,  57,  328,  491. 

Asdod,  8,  41,  328,  343, 
480,  488. 

'Asenath,  155,  160. 

Aser,  171,  292. 

asheràh,  77,  105,  315, 
460,  481. 

Ashirat-yashur,  78. 

Ashshur  (Assur),  2,  17, 
522. 

Ashur-nàdin-shum,  9, 
10. 

Ashur-nasir-pal  II,  19, 
432. 

Ashur-uballit,  14,  17. 

Asion-gaber,  260,  383, 
385,  462. 

Assarhaddon,  10,  11, 

39"4°,  503-504- 


Assiria,  1-20,  e  passim. 
Assuan,  21,  23. 
Assurbanipal,  11,  40, 

184,  484,  504-505, 

508. 

Astarte,  86,  89,  106, 

107,  205,  313,  321, 
403,  500. 

Asur-etil-ilàni,  12. 
Atanahili,  78. 

Atanasio,  515. 

Athalia,  436,  462-470. 
Aton,  34 

Avaris,  31-32,  193-194. 
Azaria,  472-473. 

Azecha,  75,  416,  536. 
Aziru,  55-56. 

Azriyau,  450,  472. 
Azupiranu,  203. 

Azuri,  488. 


B 

Ba'al,  107,  178-179,  270, 
315,  319,  321,  337, 

433-434,  445,  4^7' 

469,  500,  521,  523. 
Baalath,  384. 
Ba'al-berith,  88,  107, 

319. 

Ba'al-perazim,  370. 
Ba'al-Phegor,  107,  270 
Baalis,  544. 

Baasa,  431,  459,  461. 
Baba,  161. 

Babel,  2-16,  31,  394, 
498,  503-504,  533- 
Babilonia,  2-16  e  pas¬ 
sim,  530. 

Bàdiet  et-Tìh,  256. 
Balaam,  267-270. 

Bala'c,  267-268. 

Balikh,  2. 

Balthassar,  16. 
bàmah  (bamòlh),  104, 
270,  388,  415,  460, 
462,  470,  471,  473, 
474,  481,  501. 
Bamoth-Baal,  269-270. 
Baraq,  308-310. 


barri,  420. 

Basu,  7. 

Bata,  158. 

Bath-sheba,  377,  380. 
Beelzebub  (Baal-zebub), 
107,  434,  437. 

Beisàn,  86,  104,  106, 

173,  229,  265,  365, 
442,  508. 

Beit  Mirsirn,  90. 

Beit  Ta'amir,  71. 
Bél-ibnl,  9. 

Bellerofonte,  158. 
Benaia,  375,  380,  382. 
Ben-Hadad  I,  431,  432, 
461 . 

Ben-Hadad  11,435,441- 

442. 

Ben-Hadad  III,  447. 
Beniamino,  96,  150,  152, 
156,  157,  292,  305, 
307,  338,  412,  482. 
Beroso,  182,  184,  525, 
542. 

Bersabee,  59-60,  137- 

138,  141,  168,  256, 
345,  434. 

Beth-el  (104),  126-127, 
143,  149,  285,  344, 
414,  423,  445,  457. 
Beth-Horon,  384. 
Beth-lehem,  150,  356. 
Beth-Pelet,  92,  375. 
Beth-she'an(Beth-shan). 

Vedi:  Beisàn. 
Beth-shemesh,  93,  343, 
447- 

Bethuel,  139. 

Bet-Sàhur,  71. 

Beyrùth,  55. 

Bezeq,  304. 

Bilhah  (Baia),  144,  150. 
Biridiya,  57. 
Bit-Ammukani,  8. 
Bit-Yakin,  8,  10. 

Bliss,  74,  95. 
Boghazkòy,  44,  54,  56. 
Bokenranef,  38,  488. 
Bola-So'ar,  128. 
Borsippa,  2. 

Bourdon,  220. 
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Bronzo  (età  del),  69,  75 
e  seg. 

Bubaste,  24. 

Byblos,  18,  55,  99,  100, 
419-420,  533. 

c 

Cades,  256-264,  276. 

cairn,  72,  145. 

Caldea,  Caldei,  1,  7  e 
seg.,  527  e  seg.,  e  pas- 
sim. 

Caleb,  259,  271. 

Calebiti,  291. 

calendario  agricolo,  77. 

Cambise,  42. 

Canaan,  58  e  seg.,  125, 
168-169,  *7°  c  seg., 
197,  231,  256  e  seg., 
272,  279  e  seg.,  296 
e  seg.,  e  passim. 

Cananea  civiltà,  101  -108. 

Cananei,  52  e  seg.,  125, 
139,  178-179,  258, 

286,  308,  313,  3  53, 
364,  404-405,  e  pas- 
sim. 

Carchemish,  15,  19,  42, 
524-526,  539. 

Cariath-iarim,  343,  373. 

Carith,  434. 

Carmelo,  63-64,  434, 

442. 

Cartaginesi,  298. 

Casa  della  Foresta  del 
Libano,  396,  416. 

Cassiti,  1,  5-6,  17. 

Cedron,  95  e  seg.,  390, 
460. 

Chamos  (Kemosh),  403, 
459* 

Cheops,  29,  399. 

Chephren,  29,  399. 

Cheyne,  278. 

Ciassare,  13. 

Cibele,  420. 

Cimmeri,  13. 

cinedi.  Vedi:  qédheshim. 

Cipro,  491. 


circoncisione,  133-136, 
148,  211,  283. 

Ciro  il  Grande,  16. 

Clemente  d' Alessandria, 
104,  208. 

Codice  di  Hammurabi, 
131,  137,  139,  246, 
274,  360. 

Codice  Hittita,  46,  248. 

Corano,  133,  210. 

Core,  260,  262. 

Costantino,  91. 

cromlech,  72,  102,  283. 

Cronaca  babilonese,  39, 

455- 

Cronaca  del  Gadd,  518. 

Cronache  (libri  delle), 
110,  112. 

cronologia,  (schematica 
primitiva)  183,  (dei 
patriarchi)  162-163, 
(dell'esodo)  222-231, 
(dei  Giudici)  301- 
302,  (della  monar¬ 
chia)  349,  369,  (dei 
re)  417,  524-526. 

Crowfoot,  95. 

Cushan-Rish  'àthayim, 
225,  306. 

D 

Dagon,  86,  332,  343. 

Dalila,  331. 

Damascio,  182. 

Damasco,  51,  374,  383, 
431-432,  435,  438, 

440  e  seg.,  452,  459, 
474  e  seg. 

Dan,  60,  292,  328,  336, 
414,  445,  457. 

Dathan,  260. 

David,  96,  98,  225,  305, 
335-383  e  passim. 

Debìr,  90,  289. 

Debora,  169,  308-311, 
420. 

decalogo,  243  e  seg. 

Deimel,  187. 

Deucalione,  186. 


Deuteronomio,  111,114- 

115.  515* 

Dhorme,  181,  187. 

Dibàn  (Dibon),  439. 

Didone,  310. 

diluvio,  183-187. 

Dinah,  148. 

Diodoro  Siculo,  164, 
208,  394. 

dolmen,  72. 

Dophqah,  235. 

Dothan,  152. 

Dudkhalia,  46. 

Due  fratelli  (romanzo 
dei)  158. 

Duncan  (Garrow),  95. 

E 

Ea,  184. 

Ea-Gamil,  6. 

Ebal,  273,  285. 

Ebrei  (nome),  172-174. 

Edom,  140,  306,  374, 
383,  440,  451,  464- 
465,  471,  533,  544. 

Egitto,  21-42  e  passim. 

Eglon,  74,  225,  286,  289, 
307. 

Ehud  (Aod),  225,  307. 

’El,  177  e  seg.,  207. 

Eia,  431. 

Elam,  1, 4,  6  e  seg.,  452. 

El-Amarna,  34,  43  e 

seg.,  52  e  seg.,  125, 
230,  280. 

Elanitico  (Golfo),  61, 
206,234,234,236,256, 
260,  264,  451,  462. 

el-'Aqsa,  511. 

Elath,  451,  472. 

El-berith,  88,  319-320. 

el-Bireh,  71. 

el-Buqei'a,  71. 

Eleazar,  343. 

Elefantina  (colonia  giu¬ 
daica  di),  208,  505. 

El-’Elohe-Israel,  148, 
177. 

El-'Elyon,  130,  178. 
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Elhanan,  358. 
el-Hule,  61,  308. 

Eli,  225,  301,  340-342. 
Elia,  422,  433,  434,  438, 
442. 

Eliaqim,  520. 

Eliezer,  242. 

Elim,  235,  238. 

Eliopoli,  24,  34,  160, 

173. 

Eliseo,  422,  434,  440- 
442,  447. 

’Ellàsàr,  128-129. 
’Eloah,  ’Elohim.  Vedi: 
’El. 

el-Ola,  276. 

el-Maskhùta,  195,  217. 
Elqana,  341,  344. 
’El-Shaddai,  177,  207. 
Elteqeh,  9,  38,  495. 
Emath  (Hamath),  60, 
258,  448,  458. 
Emlreh,  71. 

Endor,  364. 
En-e-ba-àm,  181. 

Enki,  181. 

Enuma  elish,  182. 
ephod,  318,  335,  373. 
Ephraim,  155,  164,  292, 
296,  326,  335,  407, 
412,  432. 

Ephrata,  150. 

'Ephron,  459. 

Epifanio,  178,  208,  325. 
Eracleopoli,  29,  30. 
Erech,  3,  183. 

Eridu,  2. 

Erode,  91. 

Erodoto,  21,  104,  108, 
133,  134,  160,  164, 
196,  214,  240,  378, 

394,  399,  497,  508, 

519- 

er-Ràhà,  236. 

Erweis  el-Ebeirig,  256. 
Esagila,  2,  394. 
Esateuco,  116,  118. 
Esau,  140  e  seg.,  148  e 
seg.,  151. 

Esdra  e  Neemia  (libri 
di),  ilo,  112. 


Esdrelon,  64,  308,  313, 
364. 

Esodo  (libro  dell'),  111. 

Etemenanki,  2,  394. 

Etham,  217,  218. 

Ethan,  401. 

Ethbaal,  432. 

Euripide,  325. 

Eusebio,  108,  178,  222. 

Evil-merodach,  16. 

Ezechia,  8,  9,  477-499, 
500-502. 

Ezechiele,  427,  530,  539. 

F 

Fara  (Farah),  2,  187. 

Feiràn,  235. 

Ferro  (età  del),  69,  74  e 
seg. 

figli  di  profeti,  422  e  seg. 

Filistei,  86,  172,  328  e 
seg.,  339  e  seg.,  350 
e  seg.,  357  e  seg.,  363, 
366  e  seg.,  370,  374, 
451,  464. 

Filone  di  Alessandria, 
222,  252,  397. 

Filone  di  Byblos,  178, 
332. 

Fisher,  82. 

Flavio  (Giuseppe),  62, 
122, 203,222-224,233, 
240,  252,  288,  325, 

397,  455,  518,  525, 
542. 

Flinders  Petrie.  Vedi:. 
Petrie. 

G 

Gabaa,  85,  338,  347- 
352,  370. 

Gabaon,  Gabaoniti,  286, 
287,  291,  292,  353, 
37 o,  405- 

Gad,  272. 

Galaad,  66,  144,  272, 
322, 


Galilea,  64,  453. 

Gaigai.  Vedi:  Ghilgal. 

Gandash,  6. 

Garizim,  88,  273,  285. 

Garstang,  82,  229. 

Gath  (Geth),  75,  328, 

343,  357,  370,  446. 

Gaza,  328,  363,  452, 

488,  490. 

Gebel  Kàterin,  236. 

Gebel  Madurah,  2Ó4. 

Gebel  Musa,  236. 

Gebel  Serbài,  236. 

gebhirah,  460. 

Gedeone,  315-320,  337, 
339- 

Gelboe,  316,  364-369. 

Genesi  (libro  del),  111, 
184. 

Gerar,  92,  137,  141, 461. 

Gerardo  di  Ridefort,  511. 

Geremia,  89,  421,  424  e 
seg.,  509,  510,  516, 
521-523,527-528,532- 
533,  537  e  seg.,  543- 
545- 

Gerico,  80-83,  229 ,  281- 
285,  436,  541. 

Gersom,  206,  242. 

Gerusalemme,  57,  95- 
98,  130,  292,  305,  358, 
370-372  e  passim. 

Gessen,  157,  192  e  seg.r 
213. 

Gessur,  372,  378. 

Gezer,  57,  76-77,  81, 
100-104,  265,  289, 

383-384. 

Ghibbeton,  431. 

ghibborim,  375,  380. 

Ghilgal,  283,  344,  346. 

Ghuweir,  70. 

Giacobbe,  49,  140  e  seg., 
156-157,  164,  171  e 
passim. 

Giaele,  312. 

Gibe'a.  Vedi:  Gabaa. 

Giezi,  442. 

Gige,  41. 

Gihon,  96-98,  486,  490. 

Gilgamesh,  2,  184. 
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Giorgio  Sincello,  163. 

Giosuè,  81,  112,  229, 

241-242, 259, 274, 279 
c  seg.,  294  e  passim. 

Giovanni  Crisostomo, 

-,  5I5' 

Girolamo  (S.),  226,  397, 

515. 

Giuda,  152,  153,  156, 
292,  366  e  seg.,  404, 
412  e  passim. 

Giudici,  112,  298  e  seg., 
339  e  seg.  e  passim. 

Giuseppe,  151  e  seg., 
164,  197-198,  291,412 
e  passim. 

Giuseppe  Flavio.  Vedi: 
Flavio  (Giuseppe). 

Gizeh,  29,  399. 

Godolia,  42,  428,  343- 
544- 

Golia,  357  e  seg. 

gomor,  240. 

Gomorra,  94,  128,  136. 

Grant,  93. 

Gregorio  di  Naz.,  397. 

Gressmann,  81. 

Gudea,  3,  129. 

Guthe,  93. 

Gutium,  3. 

H 

Habiri,  34,  54,  81,  148, 
174. 

Hadad,  374,  383. 

Hagar,  131,  137. 

Hai,  285.  s 

Halulè,  10. 

Halys,  45. 

Hamath.  Vedi:  Emath. 

Hammamàt,  173. 

Hammurabi,  2,  4,  123, 
129,  131,  139,  162. 
184,  187,  24Ó. 

Hamor,  148. 

Hannon,  452,  458,  488. 

Haram  esh-Sherif,  39 o, 
396,  511. 

harem,  318,  372,  400. 


Harosheth  -  haggoim, 

312. 

Harran,  2,  14,  49,  122 
e  seg.,  139,  143"144 , 
437,  318. 

Harsiesi,  37. 

Haseroth,  236. 

Hasor,  289,  309,  384. 

Hattushash,  44. 

Hattushil,  46,  386. 

Hawàra,  30. 

Hazael,  19,  434,  441, 
442,  446,  470. 

Heber,  312. 

Hebron,  91,  127,  138, 
131,  286,  289,  366  e 
seg.,  378. 

Helcia,  310. 

Helqath-hassurim,  368. 

herem,  271,  284,  283, 
35*- 

Hermon,  39  e  seg.,  266, 

283. 

Herodium,  71. 

Hesebon,  266. 

Hevei,  238. 

Hiel,  80,  83,  436. 

Hinnom  (Valle  di),  93, 

•  301 . 

Hiram,  372,  383,  383, 
387,  389,  400,  403, 
430. 

Hittiti,  3,  17,  34-35,  44" 
46,  33  e  seg.,  138,  230, 
248,  233,  280. 

Homo  galilaeensis,  70. 

Hophni,  340-342. 

Hophra,  42,  335-536, 

538-539. 

Hor,  264. 

Horeb,  206,  236,  341. 

Horiti,  38,  131. 

Hotepsekhemui,  29. 

hòzeh,  418-419. 

Hrihor,  36. 

Hulda,  310. 

Hummelauer,  232,  263. 

Hur,  243. 

Hyksos,  31-33,  93,  160, 
162,  163,  171,  193- 
194,  196,  198-200. 


I 

Ibadid,  437. 

Ikhnaton,  34. 

Ilubi’di,  438,  478. 

Ip,  29. 

Irkhuleni,  19. 

Isacco,  137,  139-140, 

130. 

Isaia,  427,  432,  476,  479, 
480,  488. 

Ishbaal,  107,  367,  368. 

Isin,  7. 

Ismael,  344-343. 

Ismaele,  131,  137,  139, 
144. 

Israel,  Israeliti  (nome), 
35,  147,  149,  172,  231. 

Issachar,  292,  431-432. 

Itaqqama,  36. 

Iyye-Abarim,  264. 

J 

Jabes,  349,  368. 

Jabin,  289,  309. 

Jahsa,  266. 

Jahvè  (nome),  100,  207- 
210. 

Janhamu,  57,  163. 

Jarmuth,  286. 

Jebusei,  96,  98,  238,  303, 
378,  338,  371. 

Jehova,  208. 

Jehu,  19,  422,  432,  441, 
443-445,  463. 

Jephte,  322-326,  440. 

Jeroboam,  84,  88,  407, 
410,  414,  416,  431, 
446  e  seg. 

Jeshanah,  439. 

lesse  (Isai),  336. 

lethro,  206,  210,  242, 
276. 

Jezabel,  432-434,  443. 

Jezrael,  441,  443. 

Joab,  368,  371,  380, 

383. 

Joachaz,  446-447,  320. 

Joachin,  13,  329,  330. 
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Joaqim,  520-529. 

Joas,  467,  469-470. 

Joatham,  451,  474. 

Joiada,  467-470. 

Jonadab  ben  Rechab, 
422. 

Jonathan,  548,  550,  552, 
361,  365. 

Joppe,  173. 

Joram,  436,  438,  440, 
441,  443,  462,  464- 
465,  471. 

Josaphat,  436,  462-463. 

Joseba,  465,  467. 

Josia,  506-507,  509  e 

seg.,  517-519. 

Jotham,  319-320. 


K 

Ka'aba,  104. 
kàhin,  420. 

Kaldù,  1 . 

Kàlevala,  189. 
Kandalanù,  11-12. 
Karbaniti,  40. 

Karnak,  170,  171,  394, 
416. 

Kashta,  37,  38. 

Kebar,  530. 

Kèdhor-la  'omer,  128, 
129. 

Kefr  Ishu'a,  295. 
Kemosh.  Vedi:  Cha- 
mos. 

Kereti,  375. 

Kerubim,  252,  395. 
Khallushu,  10. 
Khasekhem,  29. 
Khorsabad,  458. 

Kish,  2,  3,  183,  186. 
kohen,  420. 
kudurru,  145. 

Kullàni,  450. 

Kul  Tepe,  45. 

Kutha,  457. 


L 

Labano,  123,  142,  144- 
147. 

Labaya,  57. 
Labosordach,  16. 
Lachis,  57,  74,  286,  289, 
416,  471,  491,  496, 
536. 

Lagash,  2-3. 

Laghi  Amari,  218,  220- 
221 . 

Lahmi,  358. 

Langdon,  181. 

Larsa,  2,  4. 
leggi  assire,  249. 
leggi  neo-babilonesi, 
250. 

leggi  sumeriche,  247. 
Levi,  Leviti,  148,  202, 
253,  254,  263,  276. 
Levitiche  (città),  291- 
292. 

Levitico  (libro  del),  111. 
Lia,  144,  167. 

Libano,  18,  59,  289, 

574,  589,  596. 

Libna,  289,  464,  491, 

494,  496. 

Libro  dei  morti,  245. 
Livio  (T.),  298. 

Lot,  122,  125,  127-128, 
137. 

Luciano,  104,  108. 

Luli,  455,  490-492. 

Luz,  143,  149. 


M 

Maacha,  460. 
Macalister,  76,  95,  97, 
102. 

Mackenzie,  93. 

Madian,  Madianiti,  138- 
139, 1 52,  204,  206,210, 
225,  227,  234,  242, 
276,  314  e  seg.,  461. 
Mahanaim,  378. 
Makhpelah,  138,  150, 

164. 


Malchishua,  365. 
Mallon,  94. 

Mambre,  91,  127,  136, 
150. 

Manasse,  155,  272,  291- 
292,  315,  500-507. 
Manetone,  25-26,  31, 

57,  233. 

manna,  238-240,  283. 
Maometto,  124,  133. 
Maon,  362. 

Maqqedah  (Maceda), 

289. 

Maqrizi,  161. 

Marah,  235,  238. 
Mar-biti-apal-usur,  7. 
Marduk,  2. 

Marduk-apal-addina,  8. 
Marduk- nàdin-akh  e, 

18. 

Marduk-zàkir-shun,  9, 

19. 

Maresa,  75,  461. 

Mari  di  Damasco,  446. 
Maria,  256-261. 

Mar  Morto,  61-62,  94 
e  passim. 

Mar  Rosso,  217-221  e 
passim. 

marsharri,  11. 
Marsimani,  457. 
Maspero,  28. 

Maspha.  Vedi:  Mispah. 
Massah,  241. 

Massaia,  190. 
massebhah  (massebhoth) 

75,  77,  104,  115,  145, 
145,  149,  243,  481. 
Mattan,  468,  469. 
Mattania,  520,  530. 
Màwiyah,  310. 

Medeba,  435,  439. 
Media,  Medi,  1,  12-16. 
megalitici,  72-73. 
Megiddo,  34,  64,  79, 
311,  384,  416,  519. 
Melchisedech,  130,  178, 
206. 

Melqart,  433. 

Memfi,  24,  29,  37,  39- 
40,  173. 
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memoria  (presso  i  Se¬ 
miti),  188-191,  242, 
5H/  527. 

Menahem,  449-451, 
456. 

Menandro  di  Efeso,  455. 
Menes,  29. 
menhir,  72. 

Mephibaal,  376. 
Meribah,  241,  261-263. 
Merneptah,  35,  170,  228 
e  seg.,  263,  280. 
Merodach-baladan,  8- 
10,  489. 

Mesha,  325,  432,  435, 

437»  439-440,  462- 

464. 

Micha,  334-337. 

Michal  (Michol),  352, 
360,  361. 

Michea,  425,  436,  480, 
502. 

Michmas,  350. 

Migdol,  218,  220. 
Mikal,  86. 

Millo,  88,  398,  407. 
miphleseth,  460. 
Mispah,  89,  145,  321  e 
seg.,  344,  543-544. 
Misrayim,  22,  385. 
Mitanni,  1,  6,  34,  45- 

46,  57* 

Mitinti,  492. 

Moab  (Moabiti),  66, 
133»  137»  264,  267, 
270,  307,  374,  432, 
435/  438  c  seg.,  533, 
544. 

Moeris,  22,  30. 
Moloch,  107,  403,  476, 
501,  516. 

Month,  359. 

Móriah,  96,  138,  390. 
Moschea  di  Omar,  390. 
Mosè,  201  e  seg.,  275  e 
passim. 

Murshil,  46. 
Mushèzib-marduk,  10. 
Mykerinos,  29. 


N 

Naaman,  442. 

Nabal,  362. 
nàbhi,  418-419,  421. 
Nabonide,  16. 
Nabopolassar,  12-15. 
Naboth,  434. 
Nabuchodonoso**,  7,  15, 
42,  74,  90,  524  e  seg. 
e  passim. 

Nabù-shum-ukln,  8. 
Nadab,  431. 

Nahash,  349. 

Nahor,  139,  144,  146. 
Nahum,  509. 

Napata,  38. 

Naram-Sin,  3,  50. 
Narmerza,  29. 

Nathan,  377,  380,  425. 
nazireato,  329,  341. 
Neanderthal(tipo  di), 70. 
Nebo,  418. 

Nebo  (monte),  266,  275. 
Nechao,  39-42,  503,  504, 
518-520,  524. 

Negeb,  65,  90,  92,  169, 
258. 

Nehemen,  163. 
Nehushtan,  481. 
Nephilim,  258. 
Nephtali,  292,  308,  310- 
311,  316,  453. 
Nergal-ushézib,  10. 
Nesubenebded,  36. 
Nilo,  21-23,  127,  161, 
213,  214. 

Ninella,  181. 

Nin-gal,  132. 

Nini  ve,  2,  13  e  passim. 
Nippur,  2,  181,  530. 
Nob,  362. 

Noè,  183,  184. 

Numeri  (libro  dei),  111. 

O 

Obelisco  nero,  432,  445. 
Oboth,  264. 

Ochozia,  434,  437,  438, 
441,  443,  465,  466. 


Omri,  84,  432,  435,  436. 
Ophel,  96,  372,  390, 

396,  541. 

Ophir,  385,  462. 

Ophra  (Ephra),  315,  318. 
Orazio,  288. 

Oreb,  316. 

Origene,  397. 

Orna  il  Jebuseo,  379, 
390. 

Osarsif,  233. 

Osea  (figlio  di  Elah), 
455-455* 

Osea  (profeta),  426. 
Osiride,  245. 

Osorkon,  36,  461. 
Othoniel,  306. 

Ovidio,  329. 

Ozia.  Vedi:  Azaria. 


P 

PadI,  490-492. 

Pahnate,  55. 

Paibès,  205. 

Palestina,  59  e  seg.  e 
passim. 

Parker,  95,  98. 

Pashé,  7. 

pasqua,  215-216,  274, 
283,  483. 

Pedubastis,  37. 

Peleti,  375. 

Pelusio,  24,  33,  497. 
Peniel  (Penuel),  147, 
316,  414. 

Pentateuco,  109  e  seg. 
Pepi,  29. 

Peqah  (Phacee),  451  - 
455/  474- 

Peqahia  (Phaceia),  451. 
Perezei,  148,  258. 
Pethor,  268. 

Petrie  (Flinders),  74, 
92,  100. 

phallus,  77,  104,  270. 
Pharan,  257. 

Phasga,  266,  269,  275. 
Phegor,  269. 

Phunon,  264. 
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piaghe  d'Egitto,  212- 
215. 

Piankhi,  37-38. 

Pietra  (età  della),  69,  76 
e  seg. 

Pinehas,  270,  293,  340- 
342. 

Pi-Ramses,  194,  204. 
Pithom,  192,  195,  200. 
Plinio,  350. 

Plutarco  (ps.),  325. 
Potiphar,  Poti-phera, 
152,  135,  159,  160. 
Popoli  del  mare,  33,  38, 
280. 

Priapus,  460. 

Principe  predestinato 
(romanzo  del),  203. 
Procopio  di  Gaza,  313. 
Proverbi  di  Salomone, 
401 . 

Psammetico,  12,  23,  41, 

42,  533,  535. 

Ptah,  22, 

Ptah-hope  (Proverbi  di), 

401 . 

Pùlu,  8,  450. 


Q 

Qadesh,  33,  46,  32,  36. 
Qarqar,  19,  433. 
qédheshim(qédheshoth), 
108,  133,  323,  413, 
460,  462,  301. 

Qeila,  37,  362. 

Qeniti,  210,  238,  291, 
312,  331. 

Qeniziti,  238,  291,  306. 
Qeturah,  139. 

Qibhroth  -hatta’awah, 
236. 

Qir-Haresheth,  440. 
Qiryath-Sepher,  90. 
Qishon,  311. 
qósem,  268. 

Qowe,  383. 

quaglie,  238,  240,  236. 
Qubbat  es-sakhrah,  390. 


R 

Rabbah  di  Ammon,  374. 
Rachele,  144,  146,  149- 
130,  132,  167. 

Rahab,  282,  284,  291. 
Rama,  344,  331,  361, 
543 

Ramallah,  71. 
Ramath-lehi,  330. 
Ramoth,  432,  436,  441, 
443,  462,  466. 
Ramses  II,  33,  171,  173, 
194,  228-230,  233, 

386. 

Ramses  III,  33,  173, 

327. 

Ramses  IV,  173. 
Raphia,  8,  438,  488. 
Raphidim,  233,  241. 
Rapihu,  438. 

Ras  es-Safsàf,  236. 
Rasin,  31,  430-432,  474. 
Ras  Qeràmeh,  71. 

Ras  Shamra,  100. 

Re  (libri  dei),  110,  112. 
Rebecca,  139-142. 
Rechabiti,  422,  493,  337. 
Reggia  di  Salomone,  396. 
Rephaim,  71,  238,  370. 
Retenu,  38,  339. 

Rezon,  383. 

Rib-Addi,  33. 

Ribla,  320,  336,  341- 
542. 

Rim-Sin,  4,  129. 
Roboam,  36,  74,  409- 
411,  416,  439. 
ró’eh,  418-419. 

Rogel,  96. 

Ruben,  130,  136,  272. 
Ruth  (libro  di),  110. 

S 

Saba,  386. 

sacrificii  umani,  Ì02- 
103,  138,  324-323, 

440,  432,  476,  301. 
Sadoq,  380. 


Sagah,  310. 

Sais,  24. 

Salem,  130. 

Salmanassar  I,  17. 
Salmanassar  III,  19,  37, 

45 5 ,  458,  445,  464. 

Salmanassar  V,  8,  434, 

455- 

Salmona,  264. 
Salomone,  36,  76,  223- 
223,  382-409,  413- 

416,  448,  462. 
Samaria,  63,  84,  432, 
433-437  e  passim. 
Samaritani,  437,  479, 

482,  303,  317,  343. 
Sammu-ramat  (Semira¬ 
mide),  20. 

Samuele,  110,  112,  341 
e  seg.,  363-364. 
Sansone,  302,  327-333. 
Saphenath-pa'neah,  160. 
Saqqàra,  29,  163. 

Sara,  122  e  seg.,  132, 
137-138. 

Sargon,  3,  8,  129,  203, 

432,  455-458,  478, 

480,  488,  489. 

Saul,  86,  303,  347  e  seg., 
365  e  seg. 

Schick,  93. 

Sciti,  13,  41,  308. 
Seba,  379,  411. 

Sedecia,  423,  330  e  seg. 
Sehon,  266. 

Seir,  37,  264,  463,  464. 
Sekmem,  30. 

Seia',  471. 

Sellin,  78,  80,  88,  119, 
177,  278. 

Sellum,  449. 

Semarayim,  439. 

Seneca,  298. 
Sennacherib,  9,  10,  30, 
74,  489-498. 

Sephath,  239. 

Sephora,  206,  211,  242. 
Seqenenre  I,  32. 

Serabit  el-Khadim,  100, 
233,  277. 

Serapeo,  220. 
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Servio,  325. 

Sesac,  36,  79,  90,  170, 
414,  416. 

Sesostri  I,  30,  79. 
Sethòn,  497. 

Seti  I,  35,  37,  171. 
Shabaka,  9,  37-38,  493, 
497* 

Shabara’in,  433. 
Shabataka,  38. 
shakkanaku,  8. 

Shalluft,  218. 
Shamash-shum-ukin,  11 
304. 

Shamshi-adad  II,  17. 
Shamshi-adad  V,  20. 
Sharuhen,  32. 
Shèphelàh,  63,  73  e 

passim. 

Shittim,  270,  278,  282, 
283. 

Shubbiluliuma,  46,  36. 
Shunem,  364,  442. 
Shur,  233. 

Shurpu  (rituale  di),  243. 
Shuruppak,  2,  184. 
Shushinak,  274. 
Shuwardata,  37. 
Siamon,  36,  383. 

Sib’e,  8,  37,  438. 
Sichem,  30,  37,  88,  126, 
148,  132,  164,  294, 
319-320,  410,  414. 
Siddim,  128. 

Sidone,  18,  32,  33,490- 
^  491/  333. 

Sidqa,  491. 

Sil-Bèl,  490,  492. 

Silo,  87,  292-294,  338, 
340-343,  373,  323. 
Siloe,  98,  487. 

Simeone,  148,  136,  292, 
303,  412. 

Sin,  2,  16,  123,  132, 
236,  236. 

Sinai,  234-236,  243,  233- 
236,  276-277. 
sinnor,  98. 
Sin-shar-ishkun,  12. 
Sin-shum-lishir,  12. 


Sinuhe,  123,  203,  339, 
361 . 

Sippar,  274. 

Siqelag,  363,  366,  369. 
Sisara,  309,  311-312. 
Smith  (Robertson),  191. 
So’.  Vedi:  Sib’e. 
Sodoma,  94,  127,  128, 
136,  338. 

Sophim,  269. 

Sophonia,  309. 

Sotico  (ciclo),  27'. 
Stade,  119. 

Strabone,  394. 

Sua.  Vedi:  Sib’e. 
Subartu,  1,  4. 

Suez,  193,  217,  220. 
Sukkoth,  148,  193,  217, 
316,  389. 

Sumer,  1,  10. 

Sumeri,  3. 

Sumu-abum,  4. 

Susa,  263,  274. 

T 

Ta'annak,  78,  102,  188, 
311. 

Taberah,  236. 
tabernacolo,  231,  292. 
Tabor,  310. 
Tab-Rimmon,  439. 
Tacito,  172. 

Tadmor,  18,  384. 

Tafni,  42. 

Tagi,  37. 

Taharqa  (Tharaca),  38- 
40,  489,  494-496,  303. 
Tahuneh,  71. 

Talmùd,  189,  262,  323, 
302. 

Tamud,  437. 

Tanis,  24,  36,  193. 
Tan^ur,  71. 

Tanutamon,  40. 
Targum,  189. 

Tarshish,  383,  462. 
Tebe,  24,  30,  32,  39-40, 

23?/  394- 

Tefnakhte,  37-38. 


Teleilàt  Ghassul,  94. 

Teli  eì-Ful,  71,  83,286. 

Teli  el-Hesy,  74,  188. 

Teli  el-Mutesellim,  79. 

Teli  en-Nasbeh,  89. 

Teli  es-Safy,  73. 

Teli  es-Sultan,  80. 

Teli  Far'a,  92. 

Teli  Gedeideh,  73. 

Teli  Gemmeh,  92. 

Teli  Gerisheh,  92. 

Teli  Sandahannah,  73. 

Teli  Zakariyàh,  73. 

Tempio  di  Salomone, 
231,  389-397  e  passim. 

Teodoreto,  208. 

Terah  (Terahiti),  122  e 
seg.,  183  e  passim. 

teraphim,  106,  144,  146, 

149/  335/  351/  361. 

Thamar,  378,  384. 

Thebes,  320. 

Thibni,  432. 

Thomsen,  81 . 

Thutmose  I,  34. 

Thutmose  III,  34,  33, 
86,  128,  228-229,  31 1. 

Thutmose  IV,  34. 

Tiberiade  (lago  di),  32, 

61,  66. 

Tidh  al,  128-129. 

Tiglath-pileser  I,  18,  30. 

Tiglath  -  pileser  III,  8, 
20,  30,  432,  430-434, 
472,  475- 

Timnah,  329,  491. 

Timnath-serah,  293. 

Timsah,  193,  220-221. 

Tiphsah  (Thapsacus), 
216,  449. 

Tiro,  19,  32,  372,  383  e 
seg.,  455/  533  e  seg. 

Tiropeon,  93  e  seg.,  390. 

Tirsah,  414,  431,  432, 
449. 

Tolomeo  (canone  di), 
9-10. 

Topheth,  301. 

toràh,  109  e  seg.,  133, 
283,  294,  463,  310  e 
seg. 
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Torrente  d'Egitto,  60. 
totem,  148,  167,  316. 
Transgiordania,  61,  66, 
267,  272,  280,  321, 

349/  445/  453- 
tribù  d'Israele  (territo¬ 
rio),  272,  291-292, 

404. 

Tukulti-ninurta,  17. 
turtan,  8,  37,  458. 


U 

Ukin-zèr,  8. 
Umman-manda,  13-14 
Umman-menanu,  10. 
Umm  Ziml,  310. 

Ur,  2,  3,  122-123,  180, 
186,  187,  394. 
Urarfcu,  1,  4,  19,  448. 
Urbi,  492-494. 

Uria,  377,  476. 

Uruk.  Vedi:  Erech. 
Userkaf,  29. 
Utnapishtim,  2,  184. 


v 

Vincent,  81-82,  93,  229. 

W 

Wadd,  276. 

Wadi  el-Hesa,  264. 
Wadi  Hesbàn,  71,  272. 
Wadi  Gharandel,  233. 
Wadi  Maghàrah,  233. 
Wadi  Tumilat,  193. 
Warren,  93. 

Watzinger,  80-81. 

Weill,  93- 

Wellhausen,  114  e  seg. 
Welter,  88. 

Wen-Amon,  419. 

X 

Xois,  30. 

Y 

Yabboq,  66,  147,  266, 
272. 

Yamani,  488. 


Yanu'am,  231. 

Yarmùk,  66,  272 
Yerahme’el,  278. 
Yerahmeeliti,  291. 
Yerubba'al  (Gedeone), 
315- 

Z 

Zàbulon,  292,  310,  316. 
Zacharia,  449,  470. 
Zakir,  446. 

Zalmunna,  316. 

Zamri,  270. 
Zamzummin,  238. 
Zared,  264. 

Zebah,  316. 

Zebul,  320. 

Zeeb,  316. 

Zengirli,  446,  472. 
Zenobia,  310. 

Zerah  l'Etiope,  36,  461. 
Zilpah  (Zelpha),  144. 
Zimri,  431. 

Zin,  236-238,  261. 

Ziph,  362. 

Zoser,  29,  161. 

Zurata,  37. 
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AGGIUNTE  E  CORREZIONI 


§  il  (pag.  23).  —  Invece  di  contro  l'Egitto  furono  condotte,  leggi  contro  l'E¬ 
gitto  erano  state  condotte. 

§  52  e  seg.  —  Alla  bibliografia  di  pag.  498  aggiungi:  E.  A.  Speiser,  Ethnic 
Movements  in  thè  Near  East  in  thè  Second  Millenium  B.  C.,  in  Annual 
of  thè  Amer.  Schools  of  Orient.  Resear.,  XIII  (1933),  pag.  13  segg. 

§  58  segg.  —  F.  M.  Abel,  Géographie  de  la  Palestine,  I,  Géogr.  physique  et 
historique,  Paris  1933. 

§  74  e  seg.  —  Alla  bibliografia  di  pag.  498,  sull'archeologia  palestinese  in 
genere,  aggiungi:  C.  Watzinger,  Denkmaler  Palàstinas.  Eine  Einfiihrung 
in  die  Archàologie  des  hi.  Landes,  I,  Von  des  Anfàngen  bis  zum  Ende  der 
israel.  Kònigszeit,  II,  Von  der  Herrschft  der  Assyrer  bis  zur  arabischen 
Eroberung,  Leipzig  1933-35;  L.  Hennequin,  Fouilles  et  champs  de  fouilles 
en  Palestine  et  Phenicie,  nel  Supplément  al  Dictionnaire  de  la  Bible,  tom.  IIIe, 
Paris  1936,  coll.  318-524;  D.  Diringer,  Le  iscrizioni  antico  ebraiche  rac¬ 
colte  e  illustrate,  Firenze  1934. 

Quanto  all'identificazione  di  Teli  el-Hesy  con  la  biblica  Lachis,  oggi  è  del 
tutto  abbandonata,  perchè  Lachis  è  stata  identificata  con  Teli  ed-Duweir, 
situato  nella  stessa  zona  presso  la  strada  da  Gaza  a  Hebron.  Ivi  scavi  in¬ 
glesi  del  1933  e  seg.  (Starkey)  hanno  messo  in  luce  vari  strati  che  dal  pe¬ 
riodo  predinastico  egiziano  (§  27)  vanno  fino  a  quello  arabo;  l'aspetto  com¬ 
plessivo  di  Teli  ed-Duweir  e  delle  sue  fortificazioni  mostra  una  sorpren¬ 
dente  analogia  con  la  Lachis  assediata  da  Sennacherib,  quale  è  raffigurata 
nei  monumenti  assiri  (vedi  illustrazione  a  pag.  455,  §  494):  vi  sono  stati 
ritrovati  anche  sigilli  e  ostraca  con  iscrizioni.  Per  la  bibliografia,  vedi: 
J.  L.  Starkey,  Excavations  at  Teli  el-Duweir  1933-1934,  in  Palestine  Expl. 
Fund,  Quart.  Stat.,  Octob.  1934,  pag.  164  segg.;  id.  Excav.at  Teli  el-Duweir 
1934-1935,  ivi  Quart.  Stat.,  Octob.  1935,  pag.  198  segg.,  U.  Cassuto, 
1  primi  quattro  ostraca  di  Ldkis,  in  Rivista  degli  studi  orientali,  XVI  (1936), 
pag.  163-177. 

§  79.  —  Alla  bibliografia  di  pag.  499  aggiungi:  L.  H.  Vincent,  Vers  l'aube 
de  l'histoire  en  Palestine  d'après  les  dernières  découvertes  de  Megiddo,  in 
Revue  Biblique,  1934,  pag.  403-431. 

§  82.  —  Alla  bibliografia  di  pag.  499  aggiungi  per  il  Garstang,  Jericho:  City 
and  Necropolis,  in  Annals  of  Archaeology  and  Anthropology  of  thè  Univers. 
of  Liverpool,  varie  puntate  in  XIX  (1932),  XX  (1933),  XXI  (1934);  per 
il  Vincent,  La  chronologie  des  ruines  de  Jericho,  in  Revue  Bibl.,  1932*  pag. 
266-76;  Jericho  et  sa  chronol.,  ivi,  1935,  pag.  583-605. 

§  90.  —  W.  F.  Albright,  The  excavation  of  Teli  Beit  Mirsim,  I,  The  pottery  of 
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thè  first  three  campaigns,  II,  The  bronze  age  pottery  of  thè  fourth  campaign, 
in  Annual  of  thè  Amer.  Schools  of  Orient.  Resear.,  XII  (1932),  XIII  (1933). 

§  92.  —  Alla  bibliografia  di  pag.  499  aggiungi:  E.  Macdonald,  J.  L.  Starkey, 
L.  Harding,  Beth-Pelet ,  II,  Prehist.  Fara.  Cemetery,  London  1932. 

§93.  —  Alla  bibliografia  di  pag.  499  aggiungi:  E.  Grant,  Ain-Shems  excava- 
tions ,  I-III,  Haverford  Pennsylvania  1931-34. 

§  94.  —  Alla  bibliografia  di  pag.  499  aggiungi:  A.  Mallon,  R.  Koeppel,  R. 
Neuville,  Teleilàt  Ghassul,  I,  Compte  Rendu  des  fouilles  de  l'Inst.  Bibl., 
Pont.,  1929-1932,  Roma  1934. 

§  100.  — •  Le  scoperte  di  Ras  Shamra  hanno  assunto  importanza  sempre  mag¬ 
giore,  per  il  contenuto  dei  testi  ivi  ritrovati.  Alla  bibliografia  di  pag.  500 
(§  99  e  seg.)  aggiungi:  H.  Bauer,  Das  Alphabet  von  Ras  Shamra,  Halle 
1932;  J.  Friedrich,  Ras  Shamra.  Ein  Ueberblick  iìber  Funde  und  Forschungen, 
Leipzig  1933;  F.  A.  Cl.  Schaeffer,  Ch.  Virolleaud,  F.  Thureau-Dangin, 
La  froisième  campagne  de  fouilles  à  Ras-Shamra  ( printemps  1931),  Paris 
1933,  estratto  dalla  rivista  Syria,  1932:  questa  rivista,  inoltre,  è  da  con¬ 
sultarsi  per  molti  altri  articoli  sullo  stesso  argomento  apparsi  ivi  dal  1929 
in  poi;  }.  W.  Jack,  The  Ras-Shamra  tablets,  their  hearing  on  thè  Old  Tes- 
tament,  Edindurgh  1935. 

§  118-121  (pagg.  132-135).  —  Invece  di  wellhausiano  (passim)  è  da  leggersi 
wellhauseniano. 

§  120.  —  Alla  bibliografia  di  pag.  500  aggiungi:  U.  Cassuto,  La  questione  della 
Genesi,  Firenze,  1934;  B.  Jacob,  Das  erste  Buch  der  Torà.  Genesis  iiber- 
setzt  und  erklàrt,  Berlin  1934:  ambedue  avversi  alla  teoria  wellhauseniana. 

§  128  (pag.  144).  —  Invece  di  Bola-So*  ar  leggi  Bela-So'  ar. 

§  130  (pag.  145).  —  Alla  linea  4a  del  paragrafo,  invece  di  benedisse  Abramo, 
dandogli  anche,  ecc.,  è  da  leggersi  benedisse  Abramo ;  il  quale  riconobbe  la 
sua  autorità  sacerdotale,  dandogli  anche,  ecc. 

§  245  (pag.  247).  —  Invece  di  rituale  di  Shurpu,  è  da  leggersi  rituale  «  Shurpu  ». 

§  J95  (pag--  361,  in  fondo).  — ■  Invece  di  serbatorio,  leggi  serbatoio. 

§  490  (pag.  452).  —  Invece  di  il  quale  però  dal  partito  assiro  del  suo  regno,  è 
da  leggersi  il  quale  però  dal  partito  anti-assiro  del  suo  regno. 

§  498  (pagg.  459-460).  —  Riguardo  alle  circostanze  della  morte  di  Senna- 
cherib  sono  oggi  da  aver  presenti  i  documenti  pubblicati  da  R.  C.  Thom¬ 
pson,  The  Prisms  of  Esarhaddon  and  of  Ashurbanipal  found  at  Niniveh 
1927-8,  London  1931,  e  ripresi  in  esame  per  tale  questione  da  B.  Meiss- 
ner,  Neue  Nachrichten  iìber  die  Ermordung  Sanheribs  und  die  Nachfolge 
Asarhaddons,  in  Sitzungsber.  der  preussischen  Akad.  der  Wissensch.,  1932, 
nn.  XII-XIII.  Sembra  risultarne  che  gli  assassini  di  Sennacherib  furono 
più  d'uno,  come  dice  la  narrazione  biblica. 

§  512  (pag.  472).  —  Invece  di  Cesarea  di  Palestina  una  gran  quantità  dei, 
leggi  Cesarea  di  Palestina  una  gran  quantità  di. 

Pag.  506.  —  Invece  di  Bola-So  ar  leggi  Bela-So  ar. 

Pag.  509.  —  Invece  di  Horeb,  206,  236,  341,  leggi  Horeb,  206,  236,  241. 

Pag.  513.  —  Invece  di  Shurpu  ( rituale  di),  leggi  «  Shurpu  »  (rituale). 
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